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GIOVANI  STUDIOSI. 


Sii  al  par  di  tutte  le  discipline  j  la  nostra 
Diplomatica  avesse  ancora  le  sue  Istituzioni,  o 
se  ve  ne  fossero  de1  trattati  compiuti  come  pres- 
so le  altre  Nazioni ,  non  vi  sarebbe  d'  uopo  di 
questa  qualunque  siasi  Introduzione.  Ma  esi- 
stendo pur  questo  gran  vóto  nel  vastissimo 
campo  della  patria  nostra  letteratura  del  me- 
dio evo  ;  ed  assistendo  a  me  V  obbligo  di  diri- 
gervi nelle  lezioni  che  su  questa  scienza  si  ten- 
gono nella  Regia  Università  ,  è  mio  dovere  , 
prima  dello  sviluppamene  delle  medesime,  far 
brevissimo  cenno  della  influenza  che  ha  la  Di- 
plomatica nella  storia  :  delF  oggetto  di  essa  ,  e 
della  spiegazione  della  voce  Diploma:  dei  me- 
todo delle  Istituzioni  per  quanto  riguarda  1 .°  la 
Diplomatica  in  generale  ;  2.°  i  Diplomi  delle 
Cancellerie  Sovrane  ;  3.°  le  Carte  della  Curia 
Romana  ;  4.°  le  Scritture  notariali.  Ed  ho  cre- 
duto che  ciò  potesse  giovare  a  far  maggiormen- 
te note  le  materie  tutte  che  costituiscono  il  re- 
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gno  di  questa  vasta  Disciplina ,  ed  a  presenta- 
re cos'i  nello  stesso  tempo  la  prefazione  alle  Isti- 
tuzioni che  si  daran  per  le  stampe.  Or  come 
colui  che  le  cagioni  va  ricercando  della  gran- 
dezza e  decadenza  degl1  Imperi ,  ed  i  rapporti 
che  le  Nazioni  ebbero  fra  loro ,  prima  di  por- 
si a  contemplare  V  alto  suo  fine  ,  davanti  ad 
ogni  altra  cosa  con  l' occhio  vigile  ben  rimira 
quelle  ignote  a  lui  regioni  in  carta  ritratte  da 
esatto  geografo,  onde  poi  dirigendo  più  sicuro  il 
cammino  di  sua  mente  per  quelle  tracce  osser- 
vate ,  agevole  gli  si  renda  cacciarsi  ardito  in 
mezzo  al  gran  Teatro  di  tutte  le  umane  vicissi- 
tudini :  cosi  farem  noi ,  studiosissimi  giovani  ; 
entrerem  di  già  preparati  con  questa  direzione 
e  guida  nello  studio  delle  cose  Diplomatiche  ; 
mentre  poste  sottocchio  ordinatamente  le  ma- 
terie tutte  che  debbonsi  trattare ,  il  nostro  cam- 
mino si  renderà  al  certo  più  spedito  e  facile.  Se 
avrò  ciò  ottenuto  con  questa  picciola  Introdu- 
zione, sarò  pago  di  aver  conseguito  tutto  quel 
line  cui  unicamente  mirava. 


INFLUENZA    DELLA    DIPLOMATA   k 

NELLA   STORIA. 


>UELLA  storia  che  tanto  contribuisce  al  progresso 
di  civilizzazione  nelle  colte  città  ,  quando  le  istitu- 
zioni dell'  uomo  con  la  guida  dell'esempio  su  gli  av- 
venimenti passati  migliora  e  perfeziona  ;  quella  storia 
che  ohbliata  rendendo  sorde  le  società  alla  fama  glo- 
riosa delle  più  celebri  azioni ,  mute  ancor  le  rende- 
rebbe all'  additare  a'  secoli  futuri  i  trionfi  onorati 
che  riportarono  gli  eroi  dell'  antichità  ;  quella  storia 
che  fu  chiamata  maestra  della  vita,  Nunzia 

DELL'  ANTICHITÀ'  ,     ESEMPIO    DE'  COSTUMI  ,    FAMA 

delle  più'  chiare  gesta  j  questa  storia  appunto , 
strumento  infelice  nelle  mani  inesperte  d' inesatto 
critico  ,  è  stata  spesso  la  sorgente  feconda  di  erro- 
ri ;  essa  ha  turbato  alcuna  volta  i  diritti  dello  stato , 
ha  recato  sovente  la  confusione  nella  disciplina  Ec- 
clesiastica ,  ha  sconvolto  1'  ordine  de'  tempi. 

Presso  le  più  antiche  nazioni  a'  personaggi  distinti 
con  saggio  provvedimento  veniva  commesso  il  no- 
bile incarico  di  tramandare  alla  posterità  la  memo- 
ria di  tutti    gli  avvenimenti  :    ma    ninna    di   queste 
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Vetuste  nazioni ,  e  forse  poche  delle  moderne ,  han 
portato  in  modo  particolare  la  loro  attenzione  al  di- 
scernimento  ed  alla  critica    di  que'  fatti  narrati  ,    e 
dell'  epoche   nelle  quali    si  dissero   quegli   avvenuti. 
E  perciò   la  storia   s'  è   veduta   deturpata   da  tante 
strane  relazioni  nate  da  memorie  nella  maggior  parte 
false  ,  da  mal  fondate  tradizioni  ,  da  documenti  apo- 
crifi.   Infatti   se  in  particolare   mireremo   al  nasci*- 
mento    ed  ai  primi    progressi  delle  più  antiche   ci- 
vili società }  noi  rinverremo  che  trasportate  esse  pel 
maraviglioso  $    non  solo  non  attesero  a  separare  dai 
falsi  i  veri  avvenimenti ,    ma  spesso  godevano  della 
stessa  falsità  ;  e  su  quello  errore  medesimo  ?  che  se- 
condo esse  contribuiva  a  renderle  celebri  negli  an- 
nali della  storia  ,  menavano  stoltamente  vano  trion- 
fo.   Concedasi  pure  alV  antichità ,  scriveva  lo  storico 
romano  $  che  ella  mescolando  con  le  divine  le  umane 
cose  ,  renda  più  augusti  i  cornine lamenti  delle  città, 
E  tanto  oltre  procedette  questa  confusione  e  mesco- 
lamento  di  fatti  j    che  non  potendosi  più  trarre  in 
luce  la  verità  di  nebbia  si  grande  coperta ,  lo  storico 
stesso  disse  che  comunque  fossero  cotali  cose  notate 
oppur  credute  y  egli  non  le  richiamava  ad  Una  esat- 
ta critica.  Ecco  gli  annali  delle  prime  nazioni  tratti 
dalle  tenebre  dell'  antichità  ?  e  dalla  stoltezza  delle 
malfondate  tradizioni. 

Dal  santo  autore  di  nòstra  Cristiana  Religione  fu- 
gata in  fine  la  superstizione  e  l' errore ,  la  nostra  storia 
che  avrebbe  dovuto  più  sicura  sorgere  sulle  rovine 
dell'abbattuto  paganesimo,  si  vide  pur  soggetta  all'ini- 


pero  degli  errori.  Ed  allorquando  più  di  critica   ri 
richiede*  ,  meno  se  ne  usò  per  la  infelice  condizione 
di  quo'  calamitosi  tempi  ;  da' quali ,  ricevendosi  allora 
ciecamente  senza  alcuna  scelta  i  filisi  co'  feri  docu- 
menti ,  nacque  da  per  tutto  il  disordino  o  la  confu- 
sione. Giduol  non  pertanto  clic  anche  a' di  nostri  si 
vadan  da   taluno  ripetendo  le  voci  di  quel  Patavino 
Scrittore.  Il  celebre  autore  del  Codice  Diplomatico  del 
diritto  delle  Genti  (i),   non  ebbe  dillicoltà  di  scrive- 
re ,    che  egli  non  accompagnava   le  carte   del  suo 
Codice  Diplomatico  d'alcun  comento  y  Jiota^  o  avver- 
timenti apologetici ,  avendo  ferma  risoluzione  di  non 
combattere  o  dif elidere  il  diritto  di  alcuno.  Furonvì 
quindi  tanti  chiari    scrittori  ,    che  vollero    piuttosto 
pubblicare    tutti  i  Diplomi  ,    divisando    forse   dover 
esser  cotesta  più  lieve  per  essi,  ed  ancor  più  sicura 
fatica ,  che  venendo  da  per  loro  stessi  ad  una  esatta 
scelta  di  que'  documenti ,  trarne  una  storia  compiu- 
ta.  Così   opinando   il   chiaro    Leibnitz  ,   e    lo    stesso 
du-Mont  compilarono  i  loro  codici  Diplomatici.  Molti 
furono  gli  scrittori  in  tutte  le  parti  della  colta  Eu- 
ropa che  dettero  vita  perpetua  a  tanti  preziosi  mo- 
ribondi  monumenti  del  medio  evo  ,  sottraendoli  alla 
sorte   funesta  del  tempo   edace.   Ne   presso   di    noi 
mancarono   questi    esseri    benemeriti    della  società  , 
che  con  le  loro  laboriose  collezioni  di  diplomi ,  fecero 
manifesto  quanto   di  più  interessante   si   conservava 
ne'  nostri  Archivj  dell'  una   e  dell'  altra  Sicilia  :  le 

(1)  Job.  du  Mont.  Corp*  Diplomatique  du  droit  des  Genti. 


opere  immortali  del  Muratori  ,  Ughelli  ,  Gattola  . 
Pirri  e  di  altri  ?  desteranno  fino  alla  più  tarda  età 
Y  onorata  memoria  de'  loro  celebri  compilatori .  Tanto 
in  vero  è  grande  il  vantaggio ,  che  traesi  dalla  let- 
tura degli  antichi  monumenti  ,  che  Y  illustre  scrit- 
tore della  Storia  Diplomatica  desiderava  porre 
d'  innanzi  agli  occhi  una  lunga  serie  di  docu- 
menti sicuri  e  certi  per  ordine  di  tempo  .  .  .  .  e 
questa  9  egli  soggiugneva  ,  credo  la  miglior  traccia 
d'arte  critica,  che  propor  si  possa  (1).  Ma  se  du- 
bitar non  si  può  che  tali  collezioni  di  scritture  con- 
tengano confusi  i  veri  co'  filisi  diplomi  ;  e  se  è  pur 
vero  ,  che  gli  argomenti  detti  estrinseci  da'  Diploma- 
tici ,  le  prove  cioè  di  falsità  o  verità  tratte  in  più 
grande  abbondanza  dagli  originali  o  autografi ,  che 
dalle  copie,  in  particolar  modo  mirino  allo  scopri- 
mento del  vero  ,  ne  deriva  perciò  la  necessità  precisa 
di  una  Critica  Diplomatica  portata  non  solo  su  que- 
ste copie,  ma  ancora  su  gli  originali  (2). 

Presso  di  noi  non  ha  guari  un  dotto  e  laborioso 
scrittore  ,  con  le  sue  critiche  osservazioni  sopra  molti 
di  cotesti  originali  monumenti  ,  che  egli  avventura- 
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(1)  Maffei  ,  lib.  2  ,  p.   118  ,  Istor.   Diplomai. 

{2)  Quelque  éfficaces  que  puissent  ètre  les  caractères  in- 
trinsèques  pour  le  discernement  du  vrai  et  du  faux  ;  les 
extrinsèques  ont  ordinairement  quelque  chose  ,  qui  frappe  les 
antiquaires  d'une  manière  plus  sùre  et  plus  prompte  ,  soit 
en  faveur  ,  soìt  au  désavantage  des  pièces  ,  qu'on  expose  a 
leur  examen. 

Nouveau  Traile  de  Diplom.  Tom.   1  ,  seconde  pan.  §  i. 
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tamente  ebbe  occasione  d'osservare  ne' nostri  archi' 
vj  ,  aliò  sulle  rovine  di  tanti  nostri  mcn  chiari  sto- 
rici  il  grande  edilizio  degli  Annali  Critico—Diplo- 
matici del  Regno  ili  Napoli:  ma  questa  opera  che 
non  giunse  al  suo  termine,  non  fece  altro  che  pre- 
parare in  alcuna  parte  il  materiale  per  la  formazione 
di  una  storia  compiuta. 

Non  è  ([ni  nostro  proponimento  additare  norme 
sicure  onde  ottenersi  una  storia  perfetta  ;  oppure 
notare  gli  errori  di  coloro,  che  più  in  tal  genere 
ebbero  rinomanza.  Se  a  noi  fosse  ciò  conceduto  fa- 
remmo ben  volentieri  osservare  che  se  bene  presso 
le  nazioni  estere  poeo  siavi  a  desiderar  su  ciò- , 
per  quanto  poi  riguarda  alle  nostre  provincie -,  nin- 
no abbia  dato  finora  una  storia  perfettamente  com- 
piuta. Alcuni  scrittori  alterando  i  fatti ,  o  turbando 
i  tempi  per  mancanza  di  critiche  osservazioni  su  gli 
originali  documenti  ;  altri  più  indiscretamente  ope- 
rando, estranee  riflessioni  ,  calcoli  oziosi ,  e  talvolta 
avvenimenti  sognati  a  proprio  talento  nelle  storie  frap- 
ponendo ,  han  piuttosto  fatto  alla  posterità  note 
le  inclinazioni  delle  loro  passioni ,  o  la  imperi- 
zia nelF  Arte  Critico- Diplomatica  ,  che  dato  certa 
contezza  della  veracità ,  o  del  tempo  esatto  degli 
avvenimenti.  Molte  fiate,  ed  in  particolare  ne' mezzi 
tempi ,  le  nostre  afflitte  provincie  ,  avendo  presentato 
lo  spettacolo  vario  talvolta ,  ma  spesso  funesto  delle 
più  interessanti  azioni ,  richiedono  a  ragione  uno 
scrittore  che  con  fedeltà  istori  ca  ,  ed  esattezza  cro- 
nologica  strappando  dal  seno  dell'  ohhlio  qne'  fatti 


che  le  rendetiero  celebri  negli  annali  delle  nazioni 
d'  Europa ,  impetrasse  così  dalle  genti  un  pianto  ben 
dovuto  alle  loro  spesso  non  meritate  sventure. 

In  questo  nostro  secolo  e  nello  scorso  ancora  quan- 
tunque fossero  surti  de'  chiari  storici  ,  de'  quali  chi 
un  luogo  illustrando  ?  e  chi  un  altro  delle  belle 
nostre  contrade  ?  poco  fossero  andati  lungi  dalla  per- 
fezione, pure  una  generale  e  perfetta  storia  o  cro- 
nologia nostra  patria  da  fondarsi  su  tanti  preziosi 
ed  inediti  monumenti  è  tuttora  desiderata.  Ma  tristo 
pensiero  !  il  nostro  Regno  che  sempre  ha  richiamata 
P  attenzione  anche  dello  straniero  lontano  ;  leggen- 
dosi gli  avvenimenti ,  de'  quali  noi  fummo  interes- 
sati osservatori ,  narrati  dagli  Spagnoli  ,  Tedeschi , 
Francesi  ed  Inglesi  ;  cosa  ,  come  osserva  il  Soria  (i) 
non  avvenuta  ad  altra  Nazione ,  questo  nostro  bel 
Regno  ?  io  diceva  >  non  rifulge  pienamente  in  tutta 
sua  luce.  Una  turba  nella  maggior  parte  di  oscuri 
storici ,  inesatti  e  senza  critica ,  ad  eccezion  di  pochi 
che  più  da  presso  s' impegnarono  seguire  la  verità  , 
fanno  agli  amatori  delle  patrie  nostre  preziose  memo- 
rie desiderare  ardentemente  un  esatto  scrittore  che 
nel  vorticoso  turbine  del  medio  evo  rischiarasse  alfine 
là  offuscata  verità.  Nelle  storie  è  avvenuto  sovente  che 
gli  errori  ,  gli  anacronismi  ,  e  le  passioni  puranche 
manifestate  dallo  storico  più  antico  ,  sieno  passate  co- 
me malagurato  retaggio  agli  storici  successori  :   i  quali 

(i)  Memorie  Storico-Critiche  degli  Storici  Napolitani. 
Fran.  Ant.  Soria.  Tom.  I.  pref.  p.   IV. 


dogo  o  nulla  curando  di  osservare  gli  originali  docu 
menu  egli  antichi  Diplomi,  o  non  sapendo  distin- 
guer tra  questi  i  genuini  da' contraffatti ,  si  fecero  un 
sacro  dovere  camminare  per  quel  malsicuro  sentiero, 
che  fu  sventuratamente  battuto  da  coloro ,  che  i  primi 
ebbero  la  sorte  funesta  di  annunziare  alla  posterità 
la  confusione  e  Terrore. 

L' immediato  crede  del  Regno  e  della  gloria  di 
Carlo  III  die  saggio  provvedimento  colla  legge  Or- 
ganica degli  archivj  de'  12  novembre  1818  ,  onde 
formarsi  ima  compiuta  storia  del  Regno.  Ma  co- 
noscendo bene  che  gli  elementi  più  certi  alla  com- 
pilazione di  storia  ,  ed  in  particolare  di  quella  dei 
mezzi  tempi  giacevano  nascosti  e  sconosciuti  ne'  ce- 
lebri archivj  di  questo  Regno  ;  e  conoscendo  pur- 
anche  che  maggior  sia  l'autorità  degli  originali  Di- 
plomi ,  in  paragone  delle  storie  e  di  tutti  i  mo- 
numenti editi  ;  poiché  quegli  stabilmente  confer- 
mati ,  al  dir  de'PP.  di  S,  Mauro  ,  dal  Sacerdo- 
zio ,  e  dall'  Impero  ,  son  costituiti  nel  più  sicuro 
possesso  di  ogni  mordi  certezza  ,  volle  1'  augusto 
defunto  Monarca  Ferdinando  I  mantenuta  una  scuo- 
la di  Paleografìa  sul  grande  Archivio,  ed  un  nu- 
mero non  maggiore  di  dieci  alunni  Storico- JDip lo-, 
matici  che  si  fossero  occupati  a  dar  luce  a  que'  pre- 
ziosi Diplomi  che  debbono  illustrare  le  nostre  me-» 
morie  storiche.  Conoscere  il  progresso  dell'  antica 
scrittura  ,  la  variata  forma  nella  serie  de' mezzi  tem- 
pi ,  che  ebbero  le  lettere  nella  Cancelleria  Sovrana > 
e  Pontificia  ?   e  nelle  curie  notariali  •  e  quanto  al- 


tro  insegna  la  Paleografia  ,  prima  ed  essenziale  parte 
della  Diplomatica  ?  formò  l' oggetto  di  questo  alun- 
nato diplomatico  ,  ed  i  preludj  avventurati  dell'  in- 
coraggiamento tra  noi  di  quell'arte  mirabile  che  della 
moribonda  Storia  la  vita  languente  riproduce  e  de- 
sta. L'opera  che  si  proponeva  la  scuola  di  Paleo- 
grafìa si  vide  tosto  nel  suo  progresso  ;  ed  ora  lo  è 
più  che  mai  per  le  provvide  cure  del  nostro  otti- 
mo Re  ?  che  con  molte  sue  savie  disposizioni  su 
tale  interessante  oggetto  ?  ha  dimostrato  quanto  gli 
sia  a  cuore  questo  bel  ramo  di  patria  letteratura. 
Ma  tutto  ciò  fra  1'  altro  mirava  a  preparare  il 
materiale  per  la  compilazione  di  quella  storia  pa- 
tria dal  nostro  Sovrano  tanto  desiderata.  Onde  poi 
corrispondersi  alla  grande  idea  dello  stesso  incli- 
to Re  nella  legge  suddetta  manifestata  in  questi 
termini  :  Questa  commissione  (  Diplomatica  )  sarà 
incaricata  della  compilazione  del  Codice  Diploma- 
tico ,  e  delle  memorie  che  servir  debbono  alla  for- 
mazione della  storia  patria  ,  richiedeasi  invero  un 
più  fecondo  lavoro  ,  uno  studio  più  nobile  ed  ele- 
vato. In  fatti  raccorre  indistintamente  tutte  quelle 
notizie  che  variamente  leggonsi  nelle  antiche  nostre 
scritture  formate  spesso  dall'  interesse  o  dal  capric- 
cio ,  e  suggellate  dall'  ignoranza  ;  rapportar  fedel- 
mente come  vere,  epoche  spesso  viziate  e  guaste  , 
invece  degli  elementi  di  una  esatta  storia  ,  ci  pre- 
senterebbero un  informe ,  falso  e  mal  connesso  rac- 
conto. È  d'uopo  perciò  assolutamente  venire  alla 
scelta  de' fatti,  alla  prova  de'  documenti  7  alla  ret- 


tilìc.»  delle  epoche  ,  all'  accordo  di  esse  ira  loro  ,  le. 
quali  quantunque  fossero  vere,  pure  per  la  diver- 
sità de*  varj  metodi  cronologici  variamente  leggonsi 
utenti'  ;  in  una  parola  è  <li  precisa  necessita  aver 
ricorso  all'  arte  Gritico-Diiplomatica.  Se  utile  è  sa- 
per leggere  le  antiche  scritture ,  molto  più  utile  e 
necessario  ancóra  rendesi  il  conoscere  se  queste  fos- 
sero T  opera  infelice  di  una  mano  ignorante  o  ve- 
nale ,  o  pur  l'espressione  sincera  della  verità.  For- 
ma in  vero  1'  elogio  più  lusinghiero  dell'  augusta 
stirpe  de'  nostri  Sovrani  Borboni  di  aver  voluto  emu- 
lare alla  gloria  delle  più  celebri  nazioni  dell'  Eu- 
ropa ,  stabilmente  fermando  in  questa  regia  Uni- 
versità una  Cattedra  di  Diplomatica  ,  che  sommini- 
stri regole  chiare  e  metodi  sicuri  per  distinguere 
i  veri  da'  falsi  Diplomi  (i)  :   Cattedra   tanto   neees- 
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(ì)  ìSella  Imperiale  Regia  "Università  di  Pavia  fu  già  sta- 
bilita fra  le  altre  Cattedre  quella  di  Diplomatica  •  e  ne'  piani 
di  pubblica  Instruzione  di  Pavia  e  Bologna  così  dibevasi  : 
»  Connesso  collo  studio  della  storia  è  quello  della  Diplo- 
»  mazia  ;  cioè  de'  trattati  di  qualsivoglia  genere  stabiliti  tra 
»  le  nazioni  ,  che  formano  il  diritto  convenzionale.  Su  que- 
))  sto  ,  oltre  la  notizia  de'  trattati  fatti  ne'  tempi  più  vicini 
»  ai  nostri  tra  le  nazioni  di. Europa,  ha  particolar  cura  il 
»  Professore  d'  additare  le  regole  per  discernere  i  veri  tito- 
)>  li  da  quelli  che  sono  falsi  o  supposti  ;  e  per  far  rile- 
»  vare  la  lettera  e  lo  spirito  de'  trattati  medesimi.  »  Qui 
avvertasi  che  quantunque  in  questi  piani  stia  scritto  or  Di- 
plomatica ed  or  Diplomazia  ,  e  che  quella  Cattedra  l'ima 
e  V  altra  prenda  in  mira  ;  pur  seguendosi  da  presso  la  prò- 


saria  quanto  si  è  il  distinguere  la  verità  dall'  im- 
postura :  e  tanto  più  utile  quanto  che  i  nostri  ar- 
cliivj  contengono  insieme  indistintamente  uniti  coi 
veri  i  falsi  Diplomi  ;  monumenti  la  di  cui  falsità 
sfugge  al Focchio  dell'  inesperto  Diplomatico  ;  essendo 
tanto  grande  l'arte  funesta  imitatrice  del  vero  :  Cat- 
tedra infine  che  strettamente  unita  con  la  storia  ,  ne 
forma  ,  direi  quasi ,  la  parte  più  nobile  ed  interes- 
sante (1), 


prietà  eie'  termini  ;  tra  1'  una  e  1'  altra  è  da  porsi  non  pic- 
ciola  differenza  ;  come  nel  corso  delle  Istituzioni  avremo 
luogo  di  sviluppare. 

(1)  Negli  stessi  piani  di  quelle  Imperiali  Regie  Univer- 
sità ,  la  Cattedra  di  Diplomatica  veniva  unita  alla  Storia  : 
ed  ivi  saggiamente  seri  ve  vasi  che  «  grande  soccorso  presta  la 
»  storia  alle  scienze  morali  e  Politiche.  Essa  è  il  deposito 
»  del  successo  che  ebbero  fra  le  varie  nazioni  le  legislazio-» 
»  ni ,  i  costumi  ,  gì'  Istituti.  Quindi  utilissimi  lumi  si  spar- 
»  gono  sulle  teorie  del  dritto  naturale  ,  pubblico  e  delle  gen- 
»  ti  ,  e  sulla  pubblica  economia  ,  ed  a  questo  scopo  mira 
»  principalmente  il  Professore. 

Perciò  a  ragione  nella  nostra  Regia  Università  non  è  sta- 
bilita Cattedra  particolare  per  la  storia  ;  poiché  questa  for- 
mando tale  stretto  rapporto  colla  Diplomatica  ,  non  potrebbe 
da  quella  disgiugnersi.  Ei  fu  dunque  saggiamente  affidato, 
come  s'  è  detto  pocanzi  ,  alla  stessa  Commissione  Diploma- 
tica la  compilazione  e  del  Codice  Diplomatico  e  delle  no- 
stre memorie  storiche  ;  dovendo  ella  sì  dall'  une  che  dalle 
altre  formare  la  sto?ia  del  nostro  Regno. 
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OGGETTO    DELLA    DIPLOMATICA    E   SPIEGAZIONE 
DELLA    VOCE    DIPLOMA* 

Nel  dar  principio  all'  insegnamento  di  qualunque 

siasi  disciplina  ,  si  suole  spesse  volle  di  questa  esporre 
la  utilità  e  necessità  :  tanto  fecero  i  dotti  Pl\  di 
S.  Mauro  nel  cominciamenlo  del  loro  nuovo  trat- 
tato. Lo  storico  fedele  però  ,  e  l'esatto  critico,  cui 
non  aggrada  contemplare  i  passati  avvenimenti  col- 
1'  occhio  d' altrui  ,  e  ciecamente  giurare  sulla  fede 
spesso  fallace  d'  inesperto  maestro  ?  ci  avverte  che 
cotale  preludio  per  noi  ozioso  al  certo  tornerehhe. 
La  utilità  di  questa  salutare  disciplina  non  ha  In- 
sogno di  esser  dimostrata  ;  sviluppasi  dalla  semplice 
e  sola  diffinizione  ,  ed  annunzia  ella  stessa  i  pregi 
suoi  ?  quando  manifesta  essere  una  scienza  che  istrui- 
sce nella  lettura  de'  monumenti  della  mezzana  età  ; 
ed  un  arte  che  dà  regole  onde  distinguer  tra  questi  i 
veri  da'  falsi.  Se  adunque  ciò  non  può  affatto  rivo- 
carsi  in  duhhio  ,  passiamo  ad  esporre  lievemente 
1'  oggetto  ed  il  metodo  delle  Istituzioni ,  dopo  avere 
hrevemente  manifestate  le  principali  ed  elementa- 
ri nozioni  sul  nome  della  Diplomatica  e  de' Di- 
plomi. 

La  voce  Diploma  è  certamente  dalla  Grecia  pas- 
sata nel  Lazio  ,  avendo  ella  in  origine  significato 
nella  sua  radice  cosa  doppia.  In  forza  di  colai  si- 
gnificazione ,  due  carie  insieme  unite  ,  di  cui  Funa 


siili'  altra  piega  vasi  ,  furon  dette  Diploma  (1).  Ap- 
pellavano Diplomi  sin  da'  tempi  di  Ottaviano  Augu- 
sto le  lettere  de' Sovrani  con  le  quali  concedevansi 
grazie  e  privilegi  (2)  ;    o  pure  spedivansi  i  passi  ? 


(1)  Diploma  è  vo  e  formata  dal  verbo  linkcia  duplico  : 
e  questo  da  ìU  bis  3  e  ithòog  plicatus  che  vien  da  w\/go  o 
■kKi'u  ;  de'  quali  l'uno  ha  dato  origine  al  verbo  greco  ir\sKiM) 
e  l'altro  al  latino  plico.  Quindi  kttKqos  formato  da  a  privj 
e  7r\oo$  ,  spiegasi  simplex  ,  quasi  sitie  pUcis.  Seguendo  co- 
te^ta  etimologia  gli  antichi  scrittori  Greci  dissero  StV\w/*« 
ogui  cosa  composta  di  due  parti  ,  delle  quali  1'  una  si  ripie- 
gasse sull'altra.  Di  fatti  S<'7r\w/m*  fu  da  Galeno  appellato  quel 
doppio  vaso  ,  di  cui  1'  uno  giacea  siili*  altro  ;  e  SìwAc^axt* 
ancor  per  la  stessa  ragione  furon  dette  dagli  antichi  le  pie- 
ghe delle  ve^ti.  Che  anzi  passando  dal  senso  materiale  al 
inorale  ,  quella  virtù  apparente  che  i  vizj  copre  ,  fu  da  Pi- 
side  presso  Suida  chiamata  SìttXo'h  :  e  perciò  1'  uomo  versi- 
pelle o  doppio  presso  Euripide  dicesi  SnrhoZ;  my$  •  come  al 
contrario  ,  oc-rrKoùi  1'  uomo  ingenuo  e  schietto. 

(2)  Che  sin  da' tempi  di  Ottaviano  queste  lettere  de' So- 
vrani si  fossero  chiamate  Diplomi  ,  cel  dice  Svetonio  nella 
vita  di  questo  Imperatore  :  in  Diplomatibus  libellisque  et 
epistolis  signandis ,  initio  Sphinge  usus  est.  E  nel  Cali- 
gola :  Prolataque  divorum  Julii ,  et  Augusti  diplojnata  , 
ut  vetera  et  obsoleta  deflebat  ;  co'  quali  Diplomi  quegli  Im* 
peratori  avean  conceduta  la  cittadinanza  romana:  e  di  Di- 
plomi ancor  parla  nella  vita  di  Nerone.  Ei  sembra  intanto 
che  Diplomi  appunto  fossero  chiamati  sin  dalla  più.  remota 
antichità  tanto  le  concessioni  Sovrane  ,  quanto  i  Passaporti  o 
le  Trattorìe  •  perchè  siffatte  carte  per  inveterata  usanza  erano 
composte  di  due  pezzi  di  papiro  o  membrana  insieme  uniti. 
Rafforza  infatti    cotale   opinione  il  diploma   rapportato  dal 


che  noi  diciam  passaporti  (  i  ).  Or  quantunque  questo 
fosse  .stato  il  primo  e  particola!  significato  del  Diplo- 
ma; pure  se  ne  rendette  più  ampio  il  scuso;  e 
Diploma  fu  anche  chiamata  qualunque  concessione  o 
altro  titolo  di  qualsivoglia  natura  emanato  o  diretta- 
mente da' Re  ,  Principi  ,  o  pur  da  qualunque  per- 
sona o  corporazione  cui  fosse  dal  Governo  affidalo 
colai   potere  di  concedere  dei  diritti  (2). 


Mafleì  nella  storia  Diplomatica,  dell'  Imperator  Galba,  In- 
ciso su  due  lamine  di  bronzo  ,  che  ancor  presenta  i  segui 
del  voto  per  lo  quale  passavan  gli  anelli  ,  che  tencan 
queste  lamine  tra  loro  unite. 

(1)  Di  tali  passaporti  fa  menzione  Cicerone  ad  Attico  nel 
lib.  X.  Ep.  XVII  ,  quia  pueris  Diploma  sumpseras ,  nel 
senso  di  lettere  spedite  dal  Prefetto  della  Città  ,  con  le  quali 
davasi  licenza  uscir  d'Italia. E  su  tal  proposito  Modesti  no  nella 
leg.  27  D.  ad  L.  Cornei,  defalsis,  fa  parola  di  colui,  qui  fal- 
so Diplomate  vias  commeavit.  L'Ottomano  nella  L.  mdlus 
Cod.  de  Cur.  pubi,  scrive  che  Diploma  fu  detto  quell'  ordine 
che  dal  Sovrano  rilasciavasi  per  poter  taluno  usare  delle  poste. 

(u)  Perciò  Diploma  nel  suo  senso  xcctT^ox/V  ,  cui  ben  s'addi- 
ce la  diffinizione  data  dall'  Eekard  ,  litterae  patentes  Iin- 
peratorum  ,  JRegum  ,  aliorumque  principimi  _,  quibus  va- 
ria iura  et  Privilegia  ,  vel  etiam  res  personis  ,  Civita  ti- 
hus  9  et  Collegiis  tribuuntur  ■>  fu  detto  accora  Pragmati- 
cum  nella  mezzana  età.  Ed  in  vero  sin  da' tempi  più  an- 
tichi ,  gli  arari  pubblici  e  le  varie  dispo  izioni  del  governo 
prese  su  di  essi  ,  furon  dette  tk  Wy|utK7oe  ,  cerne  ne  fan  fede 
Tucidide,  Isocrate,  Demostene,  Polibio  ,  Plutarco.  Quindi  fu 
che  la  voce  TrpKyjutaT/xos  presso  i  Greci  ottenne  lo  stesso  signifi- 
cato che  l'altra  stcTut/kcs  •,  e  gli  uomini  clic  noi  diciamo  di 
stato,  si  trovano  pre  so  lo  stesso  Polibio  chiamati  7rp«yf;«T(xo<\ 


Or  noi  persuasi  che  molto  interessa  al  Diploma- 
tico conoscere  la  natura  e  '1  nome  di  tutti  questi 
atti  pubblici  ed  altre  scritture  ,  che  debbon  costi- 
tuire il  soggetto  delle  sue  meditazioni  ,  formeremo 
particolar  trattato  sulla  spiegazione  esatta  e  precisa 
della  qualità  e  nomenclatura  degli  atti  pubblici  che 
conservansi  ne' nostri  archivj  ;  lasciando  alle  laboriose 
fatiche  de' lodati  PP.  di  S.  Mauro  la  minuta  spiega- 
zione de'  nomi  di  quelle  scritture  che  a  noi  poco  o 
nulla  appartengono ,  perchè  o  straniere  nella  mag- 
gior parte,  o  non  esistenti  in  questi  nostri  Archivj. 

METODO   DELLE    ISTITUZIONI   PER   QUANTO 
RIGUARDA  : 

f.°  la  Diplomatica  in  generale: 

Conosciutosi  adunque  che  la  Diplomatica  abbia 
per  unico  oggetto  1'  esame  de'  Diplomi  e  di  altre 
scritture  formate  nel  medio  evo  ,  noi  sol  queste  do- 
vrem  prender  di  mira.  Ed  acciocché  un  esatto  me- 
todo analitico  possa  guidarci  nelle  nostre  utili  e  pia- 
cevoli ricerche ,  cominceremo  ad  esaminare  un  Diplo- 
ma parte  per  parte.  Osserveremo  da  prima  che  esso 
è  scritto  or  in  Greco  ,  or  in  Latino  ed  ora  in  Italia- 
no ,  con  sintassi  più  o  meno  regolare  :  estenderemo 
poscia  le  nostre  indagini  sul  carattere  col  quale  è 
scritto  ;  sulla  pergamena  o  altra  materia  sopra  la 
quale  è  vergato  :  passeremo  indi  ad  esaminare  le  in- 
vocazioni 7  i  nomi  ?  ed  i  titoli  degli  autori  de'  Di- 
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plonii  ,  le  imprecaiioni  ,  le  tottoscrìzioni  ,  le  note 
cronologiche  ,  le  date  topiche  ,  i  Monogrammi  ,  ». 
Suggelli ,  e  finalmente  parleremo  de*  cancellieri  e  dei 
notari.  Ecco  in  breve  le  materie  che  dovrem  trat- 
tare onde  Compiere  il  corso  delle  nosire  istituzioni. 
Ma  poiché  infelicemente  di  questa  interessante  scien- 
za non  v'  è  fra  noi  una  Istituzione  ,  che  riguardi 
la  particolare  nostra  Diplomatica  (1)  ,  perciò  ho  cre- 
duto mio  particolare  dovere  ,  venire  ragionatamente 
additando  a'  giovani  studiosi  con  precisione  quali 
sieno  e  di  quanta  necessità ,  le  materie  ,  che  costi- 
tuendo un  corso  compiuto  di  Diplomatica  ?  saranno 
per  noi  spiegate  in  questa  Regia  Università  nelle 
giornaliere  lezioni  ;  ed  indi  ccn  maggior  diffusione 
trattate  nelle  Istituzioni  Diplomatiche  che  si  renderan 
di  pubblica  ragione.  Cotale  anticipata  notizia  e  nor- 
ma a  seguirsi ,  varrà  ancora  a  render  maggiormente 


(])  Quanta  perdita  abbian  fatta  le  lettere  con  la  morte  del 
culto  e  laborioso  Diplomatico  Monsignor  Alessio  Pelliccia 
già  Professore  dì  questa  scienza  nella  Regia  Università  de- 
gli Studj  ,  niuno  è  che  ignora.  Egli  ne  dette  il  primo  vo- 
lume delle  sue  Istituzioni  ,  ma  che  comprende  solamente  , 
secondo  le  sue  stesse  parole  nel  manifesto  tipografico  :  le  co- 
gnizioni elementari  degli  argomenti  che  da  Diplomatici 
diconsi  estrinseci  :  mentre  per  la  parte  più  estesa  e  d infi- 
cile di  questa  disciplina  ,  che  riguarda  la  parte  intrinseca 
deir  ai-te  di  verificar  le  date  per  le  carte  non  meno  delle 
Cancellerie  sovrane  ,  che  Pontificia  del  sec.  J^I  al  XP^, 
da  quanto  ei  ne  ha  lasciato  scritto  si  manifesta  che  gli  fosse 
moltissimo  rimasto  a  lavorare  per  renderla  compiuta, 


noia  la  necessita  di  siffatta  scienza ,  e  la  grande  sua 
influenza  sopra  ogni  ramo  di  patria  letteratura  ,  e 
sopra  tutte  quasi  le  discipline. 

I.  Cominceremo  da  prima  il  nostro  corso  dida- 
scalico col  dare  una  storia  ragionata  dell'  origine  , 
del  progresso  e  della  corruzione  de' linguaggi  presso  le 
principali  nazioni  dell'  Europa  ;  ed  in  modo  partico- 
lare presso  di  noi  in  rapporto  al  Greco  ,  Latino  ,  ed 
Italiano  idioma  :  avendo  noi  giusta  ragione  su  tutte 
le  rimanenti  nazioni  darci  vanto  per  l'uso  or  suc- 
cessivo ,  ed  or  simultaneo  di  queste  tre  favelle  (1). 
E  d'uopo  adunque  che  il  Diplomatico  non  ignori 
la  vera  indole  e  la  natura  di  queste  lingue  nelle 
quali  sono  scritti  i  Diplomi  e  tutti  gli  altri  atti  del 
medio  evo  ;  e  ben  discerna  tutti  i  rapporti  che  pas- 
sano tra  queste  con  altri  più  antichi  linguaggi  , 
che  loro  han  data  la  nascita.  Per  quanto  la  nostra 
mente  può  con  sicurezza  spingersi  nella  serie  de'  tem- 
pi passati ,  osserva  esser  proprio  delle  umane  vicis- 
situdini ,  stringersi  gli  avvenimenti  tra  loro  con  certi 
determinati  rapporti  ;  sicché  la  ragione  della  esistenza 


(1)  Dell'  uso  della  favella  Greca  e  Latina  nelle  nostre 
provincie  per  li  tempi  della  mezzana  età  sono  di  pruova 
permanente  i  tanti  Diplomi  che  scritti  nell'una  e  nell'al- 
tra lingua  conservami  nel  nostro  G.  Archivio  ,  ed  in  più 
gran  numero  in  cpiello  della  SS.  Trinità  della  Cava.  For- 
mano poi  pregio  particolare  della  nostra  Diplomatica  quei 
Diplomi  che  scritti  nel  tempo  stesso  e  nel  Greco  e  nel  La- 
tino ,  ne  esistono  nel  detto  nostro  G.  Archivio  pervenni  ivi 
con  le  carte  del  moneterò  soppresso  di  S.  Stefano  in  Bosco. 


degli  uni  dipendi  spesso  da  quella  de*  precedenti. 
Cosi  noi  in  riguardo  alla  jprogrearìone  de' linguaggi 
contempleremo  nella  dulia  de' nuovi  la  tomba  di 
querelle  precedettero]  e  giustificheremo  con  gli  oppor- 
tuni osempj   la  ragione  di  questo  naturale  progresso. 

II.  Questo  primo  passo  che  avremo  dato  per  lo 
corso  di  tale  studio >  ci  metterà  in  istato  d'inoltrarci 
con  più  sicurezza  nella  importante  ricerca  sullo  stato 
di  coltura  del  medio  evo  ?  e  sulla  vera  indole  dei 
secoli  barbarici  ;  e  ciò  per  bene  interpetrare  i  mo- 
numenti scritti  della  mezzana  età  ,  e  portare  su  di 
essi  verace  ed  esatto  giudizio.  Quanto  lagrimevolc 
fosse  stata  la  ignoranza  di  que'  tempi  infelici  •  quali 
i  pregiudizj  che  tenevano  dominio  sul  volgo;  quale 
Jo  squallore  delle  nostre  contrade  e  la  sorte  di  esse 
or  più  or  meno  acerba  ,  ma  sempre  varia  ed  inco- 
stante; sono  gli  oggetti  che  c'intratterranno  in  questa 
seconda  parte  del  nostro  cammino. 

III.  Premesse  queste  cose  ,  discorreremo  breve- 
mente la  progressione  de'  caratteri  e  forma  delle  let- 
tere che  furono  in  uso  presso  di  noi.  Tutto  ciò  che 
avremo  notato  intorno  al  sempre  progressivo  svi- 
luppamene dell'  ingegno  umano  fatto  nell'  uso  dei 
varj  linguaggi  ,  osserveremo  parimente  avvenuto 
nell'  uso  de'  caratteri.  Gli  esémpj  che  ne  addurre- 
mo ci  faran  chiaro  conoscere  ,  che  quella  mirabile 
varietà  che  nella  forma  delle  lettere  rìnviensi  nei 
nostri  Diplomi  ,  non  sia  1*  effetto  cieco  del  caso  o 
del  capriccio  de'  nostri  notari  e  cancellieri  ,  come 
taluni  si  fecero  ad  opinare  7    ma  quella    stessa  he- 
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cessarla  conseguenza  dell'  abbandono  di  un'  usanza 
precedente  per  la  introduzione  di  una  nuova  :  di 
modo  che  i  caratteri  detti  Romano  ,  Longobardo  , 
Normanno  ,  Svevo  ,  Angioino  ed  Aragonese  tra 
noi  usati  sotto  differenti  e  straniere  dinastie  ?  for- 
mano tutti  mia  stretta  e  non  interrotta  progressione 
fra  loro  ;  de'  quali  il  precedente  è  stato  sempre 
di  norma  alla  formazione  di  quello  che  gli  è  suc- 
ceduto. Anche  quel  carattere  che  più  da  tutti  sem- 
bra allontanarsi ,  e  che  alcuni  poco  consideratamente 
credettero  essere  da  ogni  altro  differente  ,  e  doversi 
riconoscere  qual  bizzarra  invenzione  di  una  classe  di 
notari  detti  curiali  ;  pure  ben  considerandosi  nella 
forma  delle  lettere  ,  chiaro  faremo  osservare  che  dal 
precedente  carattere  Longobardo  prenda  ancor  esso 
le  sue  mosse  (1). 

(1)  Il  detto  quindi  dal  colassimo  Monsignor  Pelliccia 
sembraci  non  ben  poggiato  sulla  ferma  e  sicura  base  dell'  e- 
sperienza  :  li  caratteri ,  ei  scrive  Islit.  dell'Arte  Crit.  Dipi, 
lib.  1  ,  che  essi  (Curiali)  usavano  sono  non  solo  difformi, 
ma  quel  che  è  pia  ,  ciascuno  dei  Curiali  aveva  li  suoi  prò- 
prj  ,  ne*  quali  ci  era  molto  dell'  arbitrario  ,  e  poco  dopo  : 
debbo  soltanto  farvi  avvertire  che  il  carattere  curialesco  è 
diverso  dal  Notariale  Longobardo ,  e  che  peiviò  molti 
de'  nostri  scrittori  si  sono  ingannati ,  caratterizzando  per 
ìs frumenti  Longobai^di  le  carte  curialesche  ,  benché  qual- 
che cifra  abbian  presa  i  Curiali  dal  carattere  un  tempo 
comune  ,  ossia  Longobardo.  —  Avea  già  detto  il  Chiarito 
che  '1  Chioccarelli ,  il  Tulino  ed  Eugenio  Caracciolo  aves- 
sero preso  errore  quando  scrissero  che  gì'  istrumenti  Curia- 
leschi eran  di  carattere  Longobardo. 
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Non  dipartendoci  da  questo  spazioso  campo,  po- 
scia che  avremo  esaminata  la  scrittura  sotto  cotale 
aspetto  ,  abbozzeremo  nel  generale  la  forma  de'  ca- 
ratteri secondo  le  diverse  eia  ;  dando  opera  che  in 
una  tavola  sinottica  di  caratteri,  come  in  tela,  ri- 
tratta venisse  per  man    di  pittore    la  fìsonomia  di- 
stinta della  scrittura  di   ciascun  secolo  :  cosa  sopra  t- 
tutto  necessaria  per  assegnare  P  età  a  que'  Godici  e 
Diplomi  che  per  avventura  non  la  presentassero.  Ma 
il  nostro  quadro  offrirà  i  tratti   più  marcati  e  for- 
ti ,    obbliate   affatto  le  minute  ricerche    che  molto 
tempo    certamente   richiederebbero.  Noi   per  verità 
quantunque   siam   persuasi  col  Maffei    (1)   che  nel 
saper  ben  leggere  i  Diplomi  venga  riposta  la  parte 
prima  ed  essenziale  della  Diplomatica,  pure,  consi- 
derando che  nel  nostro  G.  Archivio  sia  di  già  sta- 
bilita una  Cattedra   di  Paleografìa  ,    ove   di  queste 
siffatte  cose  imprender  debbasi  precisamente  a  tratta- 
re ,  abbiam  divisato  di  non  essere  nelle  nostre  lezioni 
orali  soverchiamente  estesi  su  questo  particolare  ogget- 
to ;  che  verrà  poi  pienamente  trattato  nelle  Istituzioni 
Diplomatiche  che  per  la  stampa  si  faran  pubbliche. 

In  tal  modo  il  discorso  istituito ,  ci  condurrà  da 
per  se  alla  spiegazione  delle  varie  materie  sulle  quali 
pe'  diversi  tempi  scrivevasi  ;  degli  strumenti  scrittorj; 
de'  liquori  co'  quali  si  è  scritto  ;  della  forma  de'  co- 
dici ,  de'  volumi  ,  de'  rotuli  e  di  tutt'  altro  che  in- 
segna la  Paleografìa. 


(i)  Istor.  Dipi.  L.  2.  p.   n5, 
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2.°  i  Diplomi  delle  Cancellerie  Sovrane: 

Le  cose  fin  qui  esposte  appartengonsi  alla  Diplo- 
matica considerata  nel  generale»  Noi  intanto  siam 
già  pervenuti  allo  stato  di  prendere  ad  esaminare 
un  Diploma  ;  e  discendere  a'  particolari  trattati  che 
insegna  questa  scienza.  Noi  esamineremo  sì  un  Di- 
ploma ;  ma  il  nostro  esame  si  verserà  solo  su 
que'  grandi  oggetti  che  la  Diplomatica  si  propone  : 
oggetti  che  mirando  alle  generali  teorie  di  questa 
scienza  ,  non  richiedono  per  ora  essenzialmente  la 
materiale  lettura  de' Diplomi;  potendola  ben  diffe- 
rire per  quel  tempo  nel  quale  volesse  per  avventura 
da  taluno  farsi  passaggio  all'  applicazione  degli  espo- 
sti nostri  principj  ,  e  ad  un  particolare  studio  su 
queste  cose*  Noi  ad  ogni  modo  non  obhlieremo  af- 
fatto quell'ordine  progressivo  d' idee  che  da  per  se 
dee  dirigere  il  nostro  cammino.  Cominceremo  perciò 
da  quelle  materie  d'  onde  ordinariamente  dovrem 
puranche  cominciare  se,  come  avendo  un  Diploma 
sot t'occhio,  dovessimo  interpetrarlo :  e  là  termine- 
remo questo  nostro  cammino ,  ove  avremmo  ancora 
a  terminare  nella  lettura  ed  interpetrazione  di  esso. 
Ed  in  tal  modo  procedendo,  illustreremo  il  princi- 
pio ,  il  mezzo  j  il  fine  di  questo  nostro  Diploma  : 
tre  parti  queste  ,  che  da'  diplomatici  vengon  dette: 
Prefazione ,  Contesto  e  Clausola  (1).  Nella  Prefa- 


(1)  QuinJi;  tutù  i  metodi  d'Istituzioni  òdi Trattati  Pi- 


zione  si  tratta  delle  invocazioni  e  delie  intitolazioni. 
I.  La  Invocazione  di  un  nume  bugiardo  animò 
spesso  la  voce  de'  vati  antichi ,  e  talvolta  de'  più  far 
mosi  legislatori  pagani  nel  preludio  delle  opere  loro. 
Rendutasi  cosi  generale  siffatta  usanza  fu  ancora  pres- 
so di  noi  ricevuta  in  tutti  i  tempi ,  e  più  frequen- 
temente da'  nostri  poeti  :  i  quali  come  auspice  av-^- 
venturata  de'  loro  carmi ,  quella  divinità  invocavano 
che  non  già ,  come  ne'  tempi  dell'  errore  ,  inghir- 
landavasi  la  chioma  de'  caduchi  allori  d'Elicona  3 
ma  là  su  nell'  Empireo  gloriosa  ergea  il  trono  ve- 
race di  sua  eterna  gloria  (i).  I  pubblici  atti  cele- 


plomatìci  fin'  ora  usciti  alla  luce  non  presentando  cotesl'  or- 
dine spontaneo  e  naturale  ,  sembra  che  non  abbiano  mirato 
bene  alla  chiarezza  nella  esposizione  di  tante  disparate  ma-* 
terie  ,  ed  alla  ragione   de'  rapporti  fra  di  esse. 

I  PP.  Maurini  insieme  con  altri  Diplomatici  vanno  or- 
dinando tutte  le  materie  di  questa  scienza  in  due  classi  ; 
ne'  caratteri  intrinseci  eà  estrinseci  de'Diplomi.  Tra  i  primi 
comprendono  la  materia  sulla  quale  si  è  scritto  ;  gli  stru- 
menti scrittore ,  V  inchiostro  ;  la  forma  delle  lettere  ,  i  sug- 
gelli :  tra  i  caratteri  estrinseci  poi  noverano  lo  stile  e 
le  formole  ;  e  con  più  precisione  l' invocazione ,  i  pream- 
boli ,  le  clausole  penali  o  proibitive  ,  le  dichiarazioni 
delle  cautele  prese  per  autenticare  un  titolo  ,  il  saluto  ,  le 
date  ,  le  sottoscrizioni.  Noi  però  abbiam  creduto  che  piìi 
chiaro  e  naturale  fosse  stato  di  attenersi  all'  ordine  di  svi- 
luppare le  varie  parli  di  questa  scienza  ,  secondo  il  luogo 
materiale  che  elleno  occupano  sul  Diploma. 

(1)  Talmente  i  primi  Cristiani  furono  di  tal  pia  usanza 
fedeli  custodi  ;  clic  ne'  tempi  infelici  della  loro  crudele  por- 
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Lrati  per  iscritto  si  videro  tosto  sanzionati  con  la 
gradita  invocazione  di  questa  veneranda  Divinità  y 
considerata  ultrice  severa  della  trasgressione  de' patti 
e  delle  promesse. 

Faremo  perciò  ragionamento  di  cotale  costume 
tramandatoci  dalle  più  antiche  nazioni  ?  e  da  noi 
parimente  conservato  tanto  nelle  Cancellerie  de'no- 
stri  Dinasti  nello  spedirsi  de'  Diplomi  (1)  per  lo 
solo  tempo  de'  Longobardi ,  Normanni  e  Svevi,  non 
incontrandosene  più  traccia  dall'  epoca  de'  Sovrani 
Angioini  in  poi  (2);   che  nelle  Curie  notariali  nel 
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sedizione  occultarono  l' invocato  santo  nome  del  nostro  Sal- 
vatore nella  parola  IX0T2  che  pesce  dinota:  la  quale  le  ini- 
ziali contenendo  di  IH20T2  XPI2T02  0EOT  TI02  20THP, 
come  fausto  cominciamento  delle  loro  lettere  di  usare  essi 
prendeano  innocente  diletto. 

(1)  Per  quanto  ha  riguardo  alle  Cancellerie  de'  nostri 
Dinasti  ,  noi  malagevolmente  potremmo  dare  gli  esempj 
delle  Invocazioni  per  li  primi  quattro  secoli  dell'  Era  Cri- 
stiana ;  non  esistendo  genuini  Diplomi  per  quella  età. — Si 
crede  incontrare  pe'  Diplomi  il  documento  più  antico  d' In- 
vocazione ,  in  quella  posta  nel  principio  delle  Istituzioni 
di  Giustiniano  ,  così  espressa  :  In  nomine  Domini  nostri 
Jesu  Chi  isti  :  Invocazione  che  alcuni  col  Leisero  credettero 
aggiuntavi  posteriormente  di  mano  aliena  ;  altri  col  Ludewig 
e  collo  Schwarzio  riconobbero  autentica. 

(2)  Per  le  molte  anomalìe  che  solo  veggonsi  dall'occhio 
perito  del  Diplomatico  ,  v'  è  ragione  di  dubitare  della  vera- 
cità del  Diploma  di  Carlo  1  del  1267  rapportato  dal  For- 
ges  nella  Dissertazione  della  seconda  moglie  di  Manfre- 
di s  e  tratto  dalla  Storia  degli  Imperatori  Costantinopoli- 
tani del  du-Cange  ;  nel  qual  Diploma  leggesi  la  singolare 
Invocazione  :  In  nomine  Domini  amen. 


rogarsi  degli  strumenti,  ove  codesta  invocazione  più 

lungo   tempo   rimase  in  uso. 

Esposte  cosi  le  forinole  d1  invoca/ioni  ,  avremo  un 
canone  sicuro  nelle  pruove  della  veracità  de* Diplo- 
mi :    canone  elle  potrà  ,    unito  sempre  ad   altri  in- 

dizj  ,  farei  decidere  per  la  falsità  di  qualche  atto, 
quando  questo  per  avventura  presentasse  una  for- 
inola d1  Invocazione  diversa  da  quella  che  la  Can- 
celleria sovrana  per  que' tempi  era  solita  praticare. 
II.  Da  questo  trattato  passeremo  al  secondo  delle 
Intitolazioni  ;  facendo  osservare  che  ogni  Dinasta  se 
ne  fece  una  formola  particolare  ,  clic  costantemente 
adoperò  ne'  Diplomi  che  dava.  Dovendo  queste  di- 
mostrare o  i  dominj  che  in  alto  il  sovrano  posse- 
deva ,  o  pur  quelli  che  alla  dinastia  di  lui  eran 
proprj  ,  doveano  perciò  esser  formate  con  esattezza 
somma  ,  e  serbate  nel  governo  come  alti  permanenti 
di  diritto  pubblico.  La  storia  delle  contestazioni  av- 
venute tra  le  Corti  Sovrane  per  l' uso  de'  titoli  ,  ci 
dimostra  di  quanto  interesse  sia  questo  trattato  di 
Diplomazia  (1)  ,  e  quanto  possa  contribuire  allo 
scoprimento  della  veracità  o  falsità  de'  Diplomi  (2). 


(1)  Tra  le  ragioni  che  mossero  Tcodoberlo  Re  di  Fran- 
cia a  prender  le  armi  contro  1'  Imperatore  Giustiniano  , 
fuvvi,  al  dir  d'Agazia  de  Bel.  Golii,  lib.  1,  1'  aver  questi 
abusivamente  aggiunto  a'  suoi  titoli  ,  quello  di  Alemanni- 
cuSj  Get/iicuSj  et  Longobctìxlìcus.yi  son  di  ciò  altri  esempj 
nella  storia  antica  e  moderna. 

(2)  Se  bene  comprendiamo  tra  i  Canoni  dell'arte  Critica 
Diplomatica  1'  uso  delle  Intitolazioni  ;  pure  in  particolare 


Se  noi  in  tulli  i  tempi  anche  più  antichi  veggiamo 
usate  le  Intitolazioni,  e  ne  incontriamo  le  vere  ed 
ordinate  forinole  sin  da  Galba  Imperatore  ,  non 
ne  cominceremo  perciò  sin  da  quella  epoca  remota 
a  tessere  una  minuta  e  precisa  storia  ;  che  colai 
preludio  archeologico  nulla  gioverehhe  alla  nostra 
Diplomatica.  Accennato  Lievemente  ed  in  generale 
il  sistema  in  ciò  serbato  dalle  più  antiche  nazioni, 
noi  prenderemo  ad  illustrare  con  precisione  un'  epo- 
ca più  recente  e  meno  soggetta  a  dispute  :  darem 
principio  alla  storia  delle  Intitolazioni  col  secolo  V; 
prendendo  le  mosse  da  quelle  degli  ultimi  Impera-» 
lori  Romani  ,  i  quali  da  quest'epoca,  tanto  al  Ro- 
mano Impero  fatale  ,  cominciarono  ad  usarle  tutte 
piene  di  vano  fasto  e  di  gloria  inopportuna.  Ed  a 
tal  proposito  incontro  a  queste  rammenteremo  qual- 
c-hc  cosa  delle  semplicissime  e  moderate  Intitolazioni 
usale  da'  Goti  che  cbber  dimora  in  Italia. 

diciamo  di  queste  ciò  che  in  generale  per  tutti  gli  altri 
Canoni  di  quest'arte  dee  stabilirsi.  Se  noi  talvolta  troviamo 
delle  varietà  nell'  uso  delle  Intitolazioni  ,  non  è  per  ciò 
che  dobbiam  subito  riconoscere  falso  quel  Diploma  in  cui 
queste  veggonsi.  Il  nostro  giudizio  prudente  sulla  veracità 
o  falsità  de'  Diplomi  ,  dovrà  essere  il  rìsultamento  dell'  e- 
same  accurato  di  tutti  i  Canoni  dell'  arte  ,  che  formar  si 
debbono  sul  Diploma  che  cade  in  esame.  Molti  Diplomi 
della  prima  stirpe  de'  Re  di  Francia  furon  malamente  dal 
Papebrochio  dichiarati  falsi  ,  per  aver  egli  omesso  un  ma- 
turo esame  sulle  Intitolazioni  appunto  che  essi  presentava- 
no ;  come  fu  già  dimostrato  per  1'  Ab.  GoUvieense  nella 
sua  Cronaca. 


Ma  poiché  la  nostra  Diplomatica  per  le  varie  p<>ìi 
tiche  vicende  che  ebber  luogo  fin  noi ,  ha  molto  stretto 
rapporto  con  la  storia  e  letteratura  Greca  della  mes- 

zana  età  ,  a  noi  perciò  sarà  ancor  necessario  entrare 
ne'secreti  della  Diplomazia  dell'Impero  Orientale,  "per 

compiere  così  tutto  il  trattato  delle  Intitolazioni.  Pre- 
senteremo per  tal  ragione  nel  corso  delle  Istituzioni 
UH  prospetto  delle  Intitolazioni  usale  dagl'Impera- 
tori Costantinopolitani  :  e  cominciando  da  Costan- 
tino I  y  e  proseguendo  per  lutti  i  suoi  successori  , 
osserveremo  il  sistema  di  quella  Imperiai  Cancelle- 
ria ,  che  per  lo  fasto  delle  Intitolazioni  non  la  ce- 
dette a  quella  degli  ultimi  Imperatori  di  Roma. 
Poscia  che  avremo  alquanto  per  quelle  contrade  pe- 
regrinato, rientrando  di  hel  nuovo  nelle  nostre  Pro- 
vincie ,  andremo  pria  esponendo  i  titolarj  di  quei 
nostri  supremi  comandanti  che  cran  da'  detti  Im- 
peratori Costantinopolitani  dipendenti  5  come  de'  du- 
chi di  Napoli  ,  de'  duchi  ,  consoli  ed  Ipati  di  Gaeta  ; 
aggiugnendo  i  titoli  di  quelle  cariche  di  onore  j  che 
proprie  della  Imperiale  corte  Costantinopolitana  da 
essi  venivano  assunti. 

Que'  feroci  poi  e  barbari  domatori  del  fasto  e  della 
Greca  potenza  fra  noi ,  che  presentarono  all'  Italia 
lo  spettacolo  magnifico  del  Regno  loro  ,  ed  alle  no- 
stre provincie  in  particolare  quello  de'  Ducati  e  Prin- 
cipati sol  col  sangue  e  con  le  stragi  fondato,  ci  of- 
frono i  loro  Diplomi  scritti  co'  titoli  più  convenienti 
alla  ostentazione  del  loro  eminente  potere.  Chi  ama 
conoscere  lo  slato  infelice  di  que'  miseri  tempi  ,    il 


genio  pravo  di  quella  gente  feroce  y  dee  i  loro  ge- 
nuini Diplomi  aver  sempre  per  le  mani.  Ma  non 
mai  potrà  a  tanto  giugnersi  senza  la  conoscenza  dei 
titoli  de'  quali  eglino  fecero  galante  mostra  nella  lo- 
ro Cancelleria.  Esporremo  quindi  i  titolar j  de' Prin- 
cipi e  Duchi  Longobardi  di  Benevento  e  di  Saler- 
no y  de'  Principi  di  Capua ,  de'  Conti  ed  altri  infe- 
riori dinasti  di  quella  nazione. 

Ma  mentre  orde  di  Saraceni  allettati  dalla  spe- 
ranza delle  prede  e  del  bottino  ,  e  chiamati  qui  da' 
Principi  Longobardi  tra  loro  in  discordia,  facevano 
sperimentare  alle  nostre  travagliate  provincie  i  mali 
tutti  della  guerra  e  delle  politiche  dissensioni  ;  men- 
tre che  i  Greci  ancor  essi  speravano  nella  debolezza 
del  governo  dominante  riacquistare  i  perduti  dritti, 
sostenendosi  ancora  contro  le  armi  straniere  de'  Re 
ci'  Italia  ;  e  mentre  che  tutto  spirava  desolazione  ed 
orrore  nel  tempo  scuro  del  disordine  e  dell'  anar- 
chia ;  vennero  qui  pochi  ma  bellicosi  guerrieri ,  che 
traendo  dal  Nord  il  lor  nome ,  furono  i  felici  isti- 
tutori della  nostra  stabile  monarchia.  Scossero  egli- 
no più  con  la  politica  ?  che  con  le  armi  il  duro 
servaggio  sotto  cui  gemea  l' Italia  afflitta  ;  ed  alza- 
rono 1'  umile  ,  ma  gloriosa  bandiera  del  loro  im- 
preveduto potere.  I  primi  segni  della  potenza  di  que- 
sti nuovi  conquistatori  furono  da  prima  deboli  ed 
occulti  ,  ma  poscia  in  breve  tempo  manifesti  ad- 
divennero e  tanto  forti  ,  che  invano  più  volte  loro 
si  oppose  il  languente  potere  de'  Longobardi  ,  una 
volta  ancor  essi  potenti  conquistatori, 
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Questa  ideine  bellicosa  seppe  tener  la  condotta  con* 
facente  allo  circostanze  di  que'  torbidi  tempi.  I  Pria* 
cipi  di  questa  nazione  vaghi  più  degli  acquisti  clic 
de' vani  titoli  di  onore ,  i  quali  spesso  la  gelosia  pro- 
ducono ed  il  sospetto,  furono  nelle  intitolazioni  dei 
loro  Diplomi  accorta  monte  moderati.  Noi  per  avere 
un  compiuto  criterio  sulla  veracità  de'  Diplomi  che 
a  questa  gente  hau  rapporto  ,  ed  in  particolare  di 
quegli  atti  che  per  quo'  di  venner  detti  propriamente 
sigilli  y  parleremo  con  precisione  de'  loro  titolarj  , 
cominciando  da  Rainulfo  Conte  di  Aversa ,  primo  e 
non  temuto  signore  Normanno  fra  noi.  E  quantun- 
que i  primi  Normanni  occupati  sempre  nelle  guer- 
re ,  e  costretti  spesso  a  mutar  luogo  o  per  difende- 
re le  ottenute  conquiste  ,  o  per  tentarne  delle  nuove, 
non  avessero  avuto  una  ben  formata  e  stabile  Can- 
celleria ,  pure  nella  varietà  dello  stile  e  delle  for- 
mole  de'  loro  Diplomi ,  noi  aneleremo  facendo  quelle 
osservazioni  che  con  maggior  possibile  sicurezza  ci 
possano  far  decidere  della  verità  o  falsità  di  quei 
Diplomi  che  tutti  i  primi  dinasti  Normanni  riguar- 
dano ,  cioè  i  Conti  di  Sicilia  ,  di  Calabria  e  quelli 
di  Puglia  ,  con  i  Duchi  di  questa  contrada. 

La  fermezza  poi  del  Trono  Reale  stabilito  fra  noi 
dall'  Eroe  Normanno  non  trasse  seco  ad  ugual  sorte 
la  Cancelleria  sovrana.  Quantunque  avesse  egli  de- 
stramente fiaccato  1'  eccessivo  e  temuto  potere  de'  no- 
stri baroni ,  e  tutto  fosse  facilmente  ceduto  alla  glo- 
ria sempre  crescente  delle  sue  armi  vincitrici ,  pure 
non  fu  meno  inquieto  il  regno  di  questo  felice  con- 


quistatore  ,  di  quello  de7  suoi  predecessori  ;  e  noi 
perciò  non  osserveremo  meno  incostanti  le  intitola- 
zioni usate  da  questo  illustre  sovrano.  I  posteri  che 
han  goduto  in  esaltare  la  gloria  di  lui  ,  attesa  la 
saviezza  delle  sue  politiche  istituzioni  ,  gli  sareb- 
hero  ancora  stati  prodighi  delle  loro  lodi ,  quan- 
do pure  fossero  stati  infelici  testimoni  delle  ucci- 
sioni, stragi ,  rapine ,  devastazioni  che  speditamente  lo 
accompagnarono  al  Trono.  Ma  quantunque  da  lui 
stesso  fossero  rassodate  le  Ixisi  del  Regno  nascente  , 
pure  non  prima  dell'  immediato  suo  successore  noi 
cominciamo  ad  osservare  più  regolari  e  mcn  varie 
le  intitolazioni  de'  Re  Normanni  ,  perchè  fìssa  ad- 
divenne quella  Real  Cancelleria. 

Ma  eccoci  già  pervenuti  alla  dinastia  degli  Svevì. 
I  contrastati  diritti  alla  successione  di  questi  nel  rea- 
me delle  nostre  provincie  ;  la  savia  riforma  delle 
leggi ,  e  degli  usi  nostri  fatta  dal  dotto  Imperatore; 
i  rapporti  di  parentela  da  lui  contratti  col  re  di  Ge- 
rusalemme ;  le  guerre  sostenute  con  le  città  Italiane, 
e  con  la  chiesa  ;  le  crudeltà  di  Errico,  e  la  prudenza 
di  Gostanza;  le  chiare  imprese  operate  dal  saggio  halio 
dell'ultimo  infelice  rampollo  di  questa  dinastia;  e  tutte 
le  altre  chiare  gesta  ed  i  varj  avvenimenti  di  cui 
1'  Italia  fu  spettatrice  spesso  dolente  ,  formano  tante 
epoche  illustri  della  nostra  storia  patria  ,  che  da  noi 
brevemente  sviluppate  ,  ci  mostreranno  il  certo  sen- 
tiero pel  quale  alla  illustrazione  dei  titoli  de'  nostri 
sovrani  Svevi  dovremo  con  sicurezza  pervenire. 

Ne  meno  celebri  sono  gli  avvenimenti  principali 


elio  accompagnando  le  conquiste  del  primo  no&ro 
lovrano  Angioino  ,  e  tulio  il  regno  de/suoi  succes 
soii  costituendo,  ci  debbon  guidare  nella  ricerca 
de*  titoli  di  cui  si  fe1  uso  nelle  Cancellerie  di  uue 
sii  nuovi  dinasti*  Que' rapporti  più  stabili  con  le 
corti  straniere,  ed  in  particolare  con  la  dominante 
allora  dell'Italia,  come  furono  le  potenti  cagioni 
del  passaggio  che  fece  il  reame  dagli  Sycvì  agli  An- 
gioini ,  cosi  le  basi  costituiscono  della  economia  delle 
intitolazioni  per  la  doppia  stirpe  di  questi  Sovrani, 

Il  regno  pur  troppo  noto  de'  Re  che  succedettero 
alla  dinastia  di  Angiò  e  di  Durazzo,  non  molto  c'in- 
tratterrà per  lo  esame  de'  titoli  ,  che  nella  maggior 
parte  uniformi  e  costanti  ,  furon  da  questi  usati  ;  e 
così  noi  continuando  questa  storica  sposizione  senza 
affatto  interromperla ,  farem  fine  al  cominciar  del  se- 
colo XVII. 

III.  Avanzati  così  nella  Diplomatica  e  nello  stu- 
dio insieme  della  nostra  patria  letteratura  ;  ed  illu- 
strata la  prefazione  del  nostro  Diploma,  sarà  d'uopo 
passave  ad  esaminare  la  seconda  parte  che  chiamam- 
mo contesto.  Quattro  cose  precipuamente  possono 
arrestarci  nella  lezione  di  esso  : 

1.  Lo  stile  nel  quale  è  scritto. 

2.  Le  forinole  varie  che  vi  s' incontrano  ;  ed  in 
particolare  quelle  che  si  rapportano  alle  così  dette 
Imprecazioni. 

5.  I  titoli  ed  i  nomi  delle  persone  particolari. 
4-  E  finalmente  i  nomi  delle  cose  che  si  conce- 
dono ad  altrui  ,  e  che  formano  l'oggetto  de'  Diplomi . 
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i.  Sullo  stile  generale  del  Diploma  noi  non  for- 
meremo particolare  trattato  :  poiché  all'  alunno  Di- 
plomatico sarà  sufficiente  quanto  avremo  detto  nel 
parlare  della  lingua  in  generale  e  dello  stile  de' mezzi 
tempi ,  allorché  dell'  origine  ,  del  progresso  e  della 
corruzione  de'  linguaggi  facemmo  parola. 

2.  Per  le  formole  (  le  quali  ?  come  fu  ancor  dimo- 
strato per  gli  scrittori  del  nuovo  trattato  di  Diplo- 
matica nel  5.°  voi.  della  loro  opera ,  son  moltissi- 
me )  sarà  bastante  per  noi  accennarne  le  principali , 
come  quelle  che  più  frequentemente  si  veggono 
adoperate  ne'  Diplomi.  E  rapportandosi  ancora  al 
genere  delle  formole  ,  le  così  dette  Imprecazio- 
ni 7  ossia  le  sanzioni  penali  ?  crediam  ben  fatto 
d' intrattenerci  un  po'  di  più  su  di  queste  :  percioc- 
ché elleno  potendo  mirare  alla  critica  de'  Diplomi  ? 
e  dar  qualche  lume  alla  nostra  Storia ,  han  sempre 
formato  particolare  trattato  in  Diplomatica.  Noi  di- 
scorreremo 1'  uso  in  ciò  delle  più  antiche  nazioni 
Greche  e  Romane:  e  pervenuti  a' primi  tempi  della 
mezzana  età  faremo  osservare  come  fosse  creduto  suf- 
ficiente per  la  osservanza  de' patti  e  delle  promesse 
apporre  ne'  Diplomi  e  negli  strumenti  talune  de- 
terminate forinole  che  conteneano  l' annunzio  terri- 
bile delle  più  spaventose  esecrazioni ,  scomuniche  , 
anatemi  ,  e  la  mcn  funesta  ma  talvolta  più  efficace 
minaccia  di  una  pena  pecuniaria  imposta  a'  viola- 
tori delle  disposizioni  contenute  ne'  Diplomi. 

3.  Sarà  d'  uopo  ancora  ?  per  li  titoli  e  nomi  del- 
le  persone  ?   andar    narrando   V  uso    delle   antiche 


età  intorno  all'  origine  de'  nomi  ;  clic  riconosce** 
ivin  facilmente  nelle  qualità  personali  ,  nelle  cari-» 
die  esercitate  ,  urlio  professioni  ed  arti  ,  né  nomi 
de' paesi  e  delle  terre  possedute  o  abitate.  Eiermian- 
docì  un  poto  sulla  ragione  della  inflessione  a  colali 
nomi  data  precipuamente  ne' tempi  di  mezzo,  no- 
teremo P  uso  per  que'  dì  osservalo  intorno  a  sopran- 
nomi ,  nomi  e  cognomi. 

4.  Le  cose  poi  che  si  concedono  e  clic  formano 
V  oggetto  dei  Diplomi  avrebbero  pur  d'uopo  d'illu- 
strazione :  ma  la  spiegazione  di  esse  occupando  luogo 
più  proprio  ne'  lessici  ,  clie  nelle  istituzioni  Diplo- 
matiche, par  che  possano  a  ragione  essere  omesse 
nel  nostro  corso.  Desidereremmo  non  pertanto  die 
si  facesse  un'  aggiunta  alle  voci  registrate  pel  du-Can- 
gè  :  voci  che  possono  a  dovizia  raccogliersi  prin- 
cipalmente dalle  nostre  pergamene  Longobarde  esi- 
stenti in  grandissimo  numero  nell'  Archivio  di  Ca- 
va ,  e  dalle  Curiali  nel  nostro  G.  Archivio. 

IV.  Segue  nel  Contesto  al  fine  del  Diploma  il 
nome  del  luogo  ove  questo  s'  è  compiuto  :  di  modo 
che  può  bene  stabilirsi  come  un  canone  sicuro ,  che 
non  vi  sia  Diploma  genuino  senza  la  data  del  luo- 
go ;  ad  eccezione  solo  di  qualche  ben  rara  carta.  I 
Diplomatici  appellano  topiche  colali  date  ;  dalle  quali 
colf  aiuto  della  storia  ,  gran  giovamento  essi  traggono 
per  la  pruova  della  verità  o  falsità  dell'atto  pub- 
blico. Noi  perciò  faremo  su  tal  proposito  brevemente 
osservare  quali  sieno  que'  luoghi ,  ove  più  frequen- 
temente si  trattenevano  i  nostri  Dinasti  ,  e  da' quali 


spedivano  i  loro  Diplomi  :  che  cotale  discorso  riu- 
scirà giovevole  oltremodo  a  maggiormente  illustrare 
la  nostra  storia  patria. 

V.  Alle  date  topiche  van  congiunte  per  ordine  di 
scrittura  ,  le  altre  dette  Cronologiche  :  le  quali  sud- 
di  vidonsi  in  quelle  riguardanti  e  le  epoche,  e  gli 
anni  de'  Sovrani* 

Ripetono  concordemente  tutti  i  diplomatici  ?  e  la 
esperienza  a  sufficienza  dimostra  quanto  sien  decisivi 
e  forti  per  la  critica  Diplomatica  gli  argomenti  che 
si  traggono  dalle  note  cronologiche  ;  le  quali  dichia-^ 
rano  il  tempo  preciso  in  cui  quelF  atto  pubblico 
si  è  compiuto.  Potettero  essere  i  falsar)  ,  ci  dice  il 
dotto  Eckard  (1)  ,  hastan temente  scaltri  nell'  imi- 
lare  il  carattere  ,  i  monogrammi ,  i  suggelli  ed  altro, 
per  dare  sembianza  di  verità  all'  infame  prodotto 
del  loro  vile  mestiere  ;  ma  falliron  sempre  nel- 
1'  economia  de'  tempi  ,  che  da  essi  male  intesa ,  scc* 
perse  chiaramente  le  loro  imposture.  Che  quasi  pre- 
saghi di  ciò  ,  segue  lo  stesso  scrittore ,  quella  parte 
del  Diploma  ,  ove  tali  caratteri  cronologici  han  se- 
de ,  essi  rendeano  appositamente  o  lacera  o  pur  mal- 
trattata ?  affinchè  simulando  o  una  maggiore  anti- 
chità di  quel!'  atto  o  qualche  altro  fortuito  accidente 
avvenutovi ,  cui  son  pur  soggette  le  vecchie  scritture, 
avessero  potuto  cosi  allontanare  il  sospetto  del  loro 
ben  meditato  delitto. 


(1)  Cl.r.    Tfen.    Eekarti  ;   Intr.    in   rem   Dipi.    Scc,  III 
Gap.  VI.  §  n. 


Tutte  le  Cancellerie  in  ogni  tempo  convennero  a 
riconoscere  nelle  unir  cronologiche  la  parte  più  es- 
senziale al  compimento  de' Diplomi.  Infatti  non  so- 
lo presso  di  quella  nazione  che  nell'antichità  ebbe 
rinomanza  di  esteso  sapere ,  ma  presso  della  sua  più 
potente  rivale1  celebrata  su  le  altre  genti  per  fortez- 
za,  fermamente  trova  vasi  stabilito,  che  la  menzione 
delle  Olimpiadi  ,  o  del  giorno  e  del  Console,  non 
potesse  all'alto  separarsi  dalla  legittimità  dell'  allo 
pubblico,  Greco  o  Lalino.  Or  quantunque  noi  giunti 
alla  line  del  nostro  Diploma  parleremo  appositamente 
della  Cronologia  Diplomatica,  pure  non  c'immer- 
geremo totalmente  nel  vasto  e  spesso  incerto  studio 
della  difficile  scienza  de'  tempi.  Richiese  pur  questa 
disciplina  i  laboriosi  calcoli  de'  più  accurati  crono- 
logi ;  e  le  opere  estese  die  si  compilarono  su  tal 
proposito  ci  additano  a  bastanza  quanto  penoso  e 
difficile  fosse  stato  il  sentiero ,  che  ha  dovuto  corag- 
giosamente battersi  da  chi  sue  cure  unicamente  ri- 
pose nelle  ricerche  dell'  antica  Cronologia.  Tratterem 
noi  della  Cronologia  :  ma  separando  dalle  congetture 
i  fatti;  dall'alta  ed  incerta  antichità,  un  tempo  più 
a  noi  vicino  e  sicuro  ;  dagli  scrittori  che  con  più 
incertezza  e  confusione  son  proceduti  per  questa  via , 
que'  più  esatti  e  chiari  ,  entreremo  nella  scienza 
che  quantunque  Cronologia  Diplomatica  venga  chia- 
mata ,  pure  presenta  un  piano  facile  ed  utilissimo 
nel  tempo  stesso ,  che  tutto  sviluppa  e  dischiara  lo 
stato  e  la  ragione  di  quelle  sole  note  cronologiche, 
le  quali  nella  mezzana  età  venivano  apposte  ne'  Di- 
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plomi  e  negli  altri  pubblici  atti.  Ed  affinchè  gli  alun- 
ni Diplomatici  potessero  avere  anticipatamente  una 
norma  sicura  onde  seguire  il  loro  cammino  ,  abbiam 
divisato  venirla  a  parte  a  parte  tracciando. 

Per  maggior  distinzione  è  a  dividersi  tutto  que- 
st'  ampio  trattato  in  due  parti.  Nella  prima  deb- 
bon  figurare  le  diverse  ere  ?  anni  ,  o  alire  indica- 
zioni di  periodi  costanti  e  certi  di  tempi  :  nella  se- 
conda parte  poi  ?  il  metodo  della  numerazione  de- 
gli anni  del  dominio  e  regno  de'  Dinasti. 

1 .°  Allo  sviluppamento  della  prima  parte  è  d'uo- 
po far  precedere  una  breve  idea  della  scienza  e  del- 
la storia  del  Calendario  ;  e  poscia  con  la  stessa  bre- 
vità notare  di  qual  computo  annuale  avessero  fatto 
uso  i  Caldei  ,  gli  Egiziani ,  i  Giudei ,  i  Greci  ed  i 
Romani  :  cose  queste  che  ,  come  dicemmo  ,  quan- 
tunque alla  pura  scienza  della  Cronologia  apparten- 
gaci ,  pure  non  debbono  del  tutto  ignorarsi  dal 
Diplomatico  ;  perchè  esse  dan  molto  lume  per  la 
intelligenza  delle  note  cronologiche  usate  ne' nostri 
Diplomi  e  nelle  altre  pubbliche  scritture.  Discorre- 
remo quindi  del  Calendario  Cristiano  sino  alla  cor- 
rezione Gregoriana  ,  dell'  Epatta  ?  del  Ciclo  Pasquale 
detto  Numero  d'oro  ,  delle  Lettere  dominicali  e  del 
loro  uso  per  rinvenire  non  solo  il  principio  di  cia- 
scun mese  ,  ma  il  giorno  di  Pasqua  di  ogni  anno  :  le 
quali  cose  sono  oltremodo  necessarie  o  nella  verifi- 
cazione delle  date  ,  particolarmente  in  confronto  delle 
relazioni  fatte  dagli  storici  e  da'  cronisti  contempora- 
nei 5  oppure  nel  rinvenire  P  anno  in  cui  P  atto  venne 
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formalo  ,  quando  por  avventura  non  vi  sia  espresso  : 
cosa  in  particolare  comune  e  frequente  secondo  l<> 
siile  delle  eurie  notariali  di  quelle  nostre  regioni 
una  volta  soggette  al  Costantinopolitano  Impero.  Fer- 
mate così  queste  preliminari  idee  sul  Calendario 
passeremo  a  dare  conoscenza  delle  epoche  o  delle 
Ere  (1)  con  l'ordine  seguente. 

1.  Preciseremo  l'era  a  Mando  condito,  secondo 
il  doppio  calcolo  de'  Latini  e  de'  Greci. 

2.  Le  Olimpiadi  ;  Era  delta  da  Greci  :  wnnumpic. 
5.  L'Era  detta  Urbis  conditae ,  oppure  ab  urbe 

condita. 

4.  1'  Era  Antiochena  ,  chiamata  pure  jEra  Se- 
leucidarum  y  usata  ancora  dagli  Scrittori  greci  della 
mezzana  età. 

5.  L'Era  Etiopica. 

6.  L'Era  Diocletiani ,  detta  con  altro  nome  JEra 
Martyrum  ,  ed  JEra  Coptitarum ,  comune  agli  Egi- 
ziani ,  ed  Abissini. 

7.  Il  Periodo  Giuliano. 

8.  L'  Era  detta  Hegira  y  ricevuta  dagli  Arabi  e 

(1)  Noi  ci  serviamo  piuttosto  della  voce  JE?u  >  perchè 
comunemente  usata  ad  indicare  il  principio  di  un  periodo 
Cronologico.  Si  crede  che  tal  voce  fosse  nata  dalle  lettere 
iniziali  di  una  formola  che  ebbe  vigore  nella  Spagna  per 
un  computo  che  cominciava  dall'  anno  XVI  di  Augusto , 
notato  così  :  Annus  erat  augusti.  Di  questa  formola  scritta 
per  le  sole  iniziali  A.  er.  A.  ,  col  tempo  dagli  amanuensi 
si  formò  una  sola  voce  aera.  Vi  sono  pur  delle  altre  opi- 
nioni su  1'  etimologia  di  questa  voce. 

* 
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da'  Turchi  :  e  che  si  vede  segnata  in  alcune  crona- 
che sicule  ,  le  quali  illustrano  la  storia  delle  nostre 
Provincie.  Quest'  Era  però  distinguesi  dall'  altra  che 
si  disse  Jezdegiridis  _,  dal  nome  del  figlio  del  Re  di 
Persia  ucciso  da  Omar  ,  e  che  fu  usata  da  Musul- 
mana Peruani. 

9.  L'  Era  chiamata  Hlspanica  una  volta  usata 
dagli  scrittori  e  nelle  carte  della  Spagna  ;  ed  in  par- 
ticolare di  Gastiglia  e  di  Portogallo. 

10.  L' altra  Era  usata  da  parecchi  scrittori  Eccle- 
siastici detta  di  Nahonassarro. 

li.  Ed  in  fine  l'era  comune  a' cronologisti  orien- 
tali ,  chiamata  Era  Reale  o  Galalea  ,  e  dagli  Arahi , 
Tarih-geìàli  ;  usata  pure  dagli  scrittori  Arahi  detti 
Mori ,  nel  tempo  che  tale  nazione  ehhc  dominio  nel- 
la Spagna. 

Ma  e  per  distinzione  di  tempo  ,  e  per  ragion  di 
materia  era  d'uopo  trattar  separatamente  da  tutte 
queste  già  dette  Ere  ?  quelle  altre  che  prendon 
la  mossa  dall'  epoca  felice  della  venuta  del  nostro 
Di vin  Redentore  ,  e  che  diconsi  epoche  o  Ere  Cri- 
stiane. E  poiché  ne  presso  i  Cronologi ,  ne  nei  mo- 
numenti della  mezzana  età  fu  costante  l'uso  di  dare 
un  cominciamento  stanile  e  determinato  agli  anni 
di  Gesù  Cristo  ,  perciò  era  necessario  che  noi  sotto 
separato  capitolo  andassimo  istoricamente  narrando 
i  caratteri  di  tutti  questi  varj  principj  ,  che  sorti- 
rai benanche  diversi  nomi.  Perciò  dee  qui  ricono- 
scer suo  proprio  luogo  e  F  Era  Cristiana  più  antica, 
detta  a  Passione  Domini ,  e  talvolta   annus  Tra- 


beatìoniS)  e  Le  altre  ab  Incarnatione ,  </  Natività* 
/<•  ,  la  Dionisiana  eia  volgare  con  le  differenze  che 

passali   ira   loro. 

E  poiché  l'anno  frequentemente  usalo  ne'Diplof 

nii  fu  quello  c^  Incarnatione ,  ora  necessario  fer- 
marsi un  poco  più  su  questo,  ed  indicare  l'epoca 
precisa  in  cui  ne'  nostri  Diplomi  si  cominciò  tale 
inno  ad  apporre.  Dall'  osservare  clic  faremo  la  gran- 
de varietà  nell'uso  di  quest'epoca  e  per  rapporto  ai 
luoghi  e  per  riguardo  ai  tempi,  potremo  ben  concilili  - 
dere  quando  talvolta  sia  stato  pericoloso  il  dettare  so- 
pra questo  de5  canoni  generali. 

Seguirà  poi  a  queste  epoche  la  spiegazione  e  della 
voce  Kalendae  ne'  diversi  sensi  in  cui  fu  adope- 
rata ,  e  dell'  uso  che  insieme  con  le  varie  dimensioni 
del  mese  ne  fu  fatto  dagli  scrittori  della  mezzana 
età,  da' Cancellieri  e  da' Notari  ne' Diplomi  e  negli 
strumenti.  Occuperà  poscia  luogo  più  distinto  tra  le 
cose  cronologiche  la  Indizione  ricevuta  costantemente 
nelle  nostre  Cancellerie  e  Curie  Notariali,  ed  apposta 
in  tutti  gli  altri  monumenti  scritti  del  medio  evo. 
Questo  periodo  quindecennale  è  troppo  importante 
per  la  nostra  storia  :  la  mancanza  di  una  esatta  co- 
gnizione del  quale  a  grave  fallo  dee  attribuirsi  non 
solo  al  Diplomatico  ,  ma  a  chiunque  abbia  d'uopo 
far  uso  di  antichi  documenti.  Noi  perciò  avrem  cura 
particolare  di  esporre  con  chiarezza  : 

1 .  La  vera  origine  di  tal  periodo  ?  e  la  etimolo- 
gia del  suo  nome. 

2.  Il  quadruplice  cominciamento  di  questa  Indi- 
zione :   ed  il  molo  di  ria  veni  ria. 


5.  La  natura  delle  tre  diverse  Indizioni  delte.  i.a 
Costantinopolitana  o  Greca.  2.a  Cesarea,  Costan- 
tiniana ossia  Imperiale  y  e  3.a  Pontifica  o  pur  ifo- 
maria  :  e  dove  ciascuna  di  queste  sia  stata  in  uso. 

4.  Come  ,  e  per  quanto  tempo  sia  stata  ricevuta 
l'Indizione  Greca  fra  noi. 

5.  Le  cause  della  varietà  che  s' incontra  nel  se- 
gnarsi F  Indizione  tanto  nelle  nostre  carte ,  che  in 
quelle  del  resto  d' Italia  ;  cominciando  in  partico- 
lare cotali  differenze  dal  secolo  X. 

6.  L'uso  delle  Indizioni  Cesarea  e  Romana  presso 
le  estere  nazioni. 

Ma  a  compiere  la  prima  parte  del  trattato  delle 
note  cronologiche  vi  rimane  il  discorrere  del  triplice 
modo  che  le  Cancellerie  e  le  Curie  Notariali  del 
nostro  regno  nella  mezzana  età  tennero  nel  segnare 
1'  anno  ;  e  della  ragione  della  varietà  di  cotali  mo- 
di .  E  come  questo  metodo  tra  noi  fu  usato  ad  imi- 
tazione di  quanto  praticavasi  dalle  nazioni  Pisana  , 
Fiorentina  e  Greca  ,  furon  perciò  gli  anni  detti  Pi- 
sano ,  Fiorentino  e  Greco.  Ed  ei  sarà  necessario  co- 
noscere con  somma  esattezza  V  andamento  di  questi 
tre  anni ,  affinchè  le  diverse  date  delle  carte  si  pos- 
sano rapportare  all'  anno  comune  ,  evitandosi  tutti 
quegli  errori  ne'  quali  infelicemente  è  caduta  la  mag- 
gior parte  degli  storici  de'  mezzi  tempi  ,  non  solo 
di  queste  nostre  provincie  ,  ma  di  quelle  ancora 
della  Sicilia.  Di  coloro  infatti  che  sono  appena  nella 
superficie  istruiti  di  tali  note ,  alcuni  leggendo 
gli  stessi  avvenimenti  del  medio  evo  spesso  in  diverse 


epoche  da  diversi  sci  inori  riferiti  ,  od  ignorando  i 
metodi  e  gli  andamenti  degli  anni,  nonsapendo  essi 
giustificare  quell'apparente  anacronismo  3  traggono 
da  ciò  motivo  da  crederli  falsi  :  altri  poi ,  e  più 
grande  è  di  cosioro  l'errore,  non  potendo  giugnerc 
con  le  deboli  forze  loro  a  scoprire  il  vero  e  reale  ana- 
cronismo de' falsi  monumenti  ,  ingannali  da  un'ap- 
parente ragione  della  diversità  di  que'  tanti  computi 
annuali ,  cui  eglino  ignorano  ,  come  documenti  veri 
e  genuini  li  van  predicando. 

Allineile  poi  tutte  le  cose  clic  comprende  questo 
interessante  trattato  possano  sempre  aversi  sott'  oc- 
chio ,  e  possa  nelle  occasioni  facilitarsene  la  ricor- 
danza ,  daremo  una  picciola  tavola  sinottica  ?  che  re- 
datta secondo  il  metodo  deli'  accurato  Pagi',  tutta  pre- 
senti 1'  applicazione  delle  esposte  teorie.  E  sarà  que- 
sto il  luogo  di  dar  pure  un  elenco  ragionato  degli 
anni  e  delle  Indizioni  usate  dagli  Storici  e  da'  Cro- 
nisti del  nostro  Regno. 

2.°  Compiuta  cosi  la  prima  parte  di  questo  trattato 
che  propriamente  riguarda  il  computo  del  tempo  in 
cui  si  vede  scritto  il  Diploma ,  entreremo  nella  se- 
conda parte  ,  cioè  a  spiegare  come  si  segnavano  gli 
anni  dell'  Impero  e  del  Regno  de'  Dinasti. 

12  origine  ,  il  progresso  e  la  fine  del  Consolato 
Romano,  quantunque  sia  uno  de' fatti  più  contestati 
nella  storia  ,  e  quantunque  più  da  vicino  risguardi 
all'alta  che  alla  mezzana  età  ,  pure  trovandosi  spesso 
le  carte  della  prima  epoca  de'  mezzi  tempi  segnale 
con  le  note  Consolari ,  è  necessario  che  il  Diploma- 


tico  abbia  ancor  conoscenza   di  quest'  epoca  la  più. 
luminosa  negli  annali  di  quella  celebre  nazione. 

L' origine  vera  del  nome  de'  Consoli ,  l' uffizio  loro 
e  la  durata  ;  1'  epoca  in  cui  la  prima  volta  annun- 
ziarono alla  città  di  Quirino  la  temuta  esistenza  del 
loro  eminente  potere  ;  il  tempo  men  felice  in  cui 
prima  fu  la  loro  potenza  fiaccata  dagli  stessi  Ro- 
mani Imperatori ,  e  poscia  annichilato  finanche  il 
lor  nome  dal  fasto  della  Corte  Orientale  ;  il  Con- 
solato assunto  dagli  stessi  Occidentali  ed  Orientali 
Imperatori  ;  il  metodo  e  le  formole  osservate  nel  se- 
gnare queste  note  Cronologiche  ;  la  serie  de'  fasti 
Consolari  formata  secondo  gli  scrittori  più  esatti  ;  e 
finalmente  la  notizia  di  coloro ,  che  oltre  agi'  Im- 
peratori ,  ne'  tempi  posteriori  assunsero  un  tal  nome; 
formeranno  tutti  questi  punti  tanti  oggetti  particolari 
delle  nostre  indagini.  Né  abbiam  creduto  che  avessero 
potuto  serbarsi  in  luogo  più  opportuno  che  nel  par- 
larsi delle  note  Cronologiche  del  Regno  de'  nostri  Di- 
nasti. Seguiterà  poi  con  ordine  la  esposizione  delle 
epoche  principali  del  regno  e  dominio  de'  Re  e  de- 
gli altri  nostri  Imperanti  ;  le  quali  erari  solite  ap- 
porsi  ne'  Diplomi  ad  imitazione  dell'  antichissimo  uso 
di  notarsi  gli  anni  de' Sovrani  nelle  loro  medaglie: 
ove  voglionsi  prendere  ancora  in  considerazione  le 
tante  varietà  avvenute  per  li  diversi  computi  delle 
differenti  epoche  prese  o  per  rapporto  a'  dominj  di- 
versi di  uno  stesso  Sovrano  ,  o  per  l'associazione  del 
collega  all'  Impero  >  o  per  la  sua  coronazione  >  o  in 
fine  per  la  morte  del  predecessore  collega. 


IX.  Ma  pervenuti  alla  fine  e  dèi  contesto  e  del 
Diploma,  conviene  esaminare  P  ultima  parte  che  da 
Diplomatici  vien  detta  Clausola;  e  che  risulta  dalle 
sottoscrizioni  o  segnature,  e  controsegnature. 

Or  come  La  sottoscrizione  sì  può  rapportare  <>  alla 
firma  del  Dinasta  o  di  altro  autor  del  Diploma,  o 
a  ([nella  del  Cancelliere,  o  finalmente  qualche  volta 
ne'  Diplomi  anche  a  quella  de'  testimoni ,  perciò 
debbonsi  tutte  queste  sottoscrizioni  considerare  par- 
ti tamentc  sotto  tale  triplice  aspetto. 

Molto  interessa  per  la  critica  Diplomatica  cono- 
scere 1'  uso  vario  ed  incostante  osservato  da  tutti  i 
nostri  Sovrani  e  da  altri  inferiori  Dinasti  delle  no- 
stre provincie  nel  sottoscriversi.  Lo  stile  in  generale 
de'  nostri  Diplomi  variò  spesso  a  ragione  delle  diverse 
Dinastie  che  ebber  dominio  fra  noi  :  le  quali  o  gli 
usi  proprj  seco  portando  da  regni  loro  d'  onde  par- 
tironsi  ,  o  pur  talvolta  modi  affatto  stranieri  altrove 
imitando  ?  gì5  introdussero  fra  noi. 

E  come  del  genere  delle  sottoscrizioni  sono  ancora 
i  Monogrammi  y  cioè  quell'  unione  delle  lettere 
esprimenti  il  nome  del  Dinasta  5  così  noi  seguendo 
più  l' ordine  delle  cose  ,  che  le  distinzioni  de'  Di- 
plomatici ,  i  quali  pongono  cotesti  Monogrammi  tra 
i  caratteri  estrinseci  de'  Diplomi  ,  crediamo  dover- 
sene far  parola  in  questo  luogo  appunto  delle  sot- 
toscrizioni. Nò  molto  tempo  questo  trattato  de' Mo- 
nogrammi dee  occuparci  nelle  Istituzioni  ;  perchè 
all'in  fuori  degl'Imperatori  Occidentali  ,  e  de' nostri 
Dinasti  Longobardi  che  dalla  metà  del  secolo  X  da 


quelli  ne  presero  1'  esempio  ,  non  se  ne  fé'  uso  dai 
noslri  Sovrani  ;  ad  eccezione  degli  Svevi  che  li 
seguitarono  a  porre  ne'  Diplomi.  Come  questi  Mo- 
nogrammi non  furono  conosciuti  dalla  Cancelleria 
Costantinopolitana  ,  ne  pure  furon  noti  a'  nostri  co- 
mandanti Greci  ,  a'  Duchi  di  Napoli  ,  di  Gaeta  , 
di  Amalfi  ,  non  che  agli  Esarchi  di  Ravenna  che 
a  nome  del  Greco  Imperatore  teneano  il  governo  del- 
l' Italia. 

2.  Esaminate  le  sottoscrizioni  de'  Dinasti  ed  au- 
tori de'  Diplomi  9  sarà  d'  uopo  passare  a  quelle  dei 
Cancellieri  o  di  quegli  altri  uftiziali  puhhlici  alla 
cui  cura  veniva  commessa  la  redazione  del  Diplo- 
ma. Cotale  sottoscrizione  eseguita  il  più  delle  volte 
con  una  formola  che  si  solea  porre  nel  pie  del  Di- 
ploma ,  e  che  propriamente  vien  chiamata  contro- 
segnatura ,  dava  all'  atto  1'  ultima  legalità.  Questi 
puhhlici  uffiziali  venivano  chiamati  secondo  i  diversi 
tempi  Referendario  ,  Arcicancelliere  ,  Cancelliere  , 
Vicecancelliere  ,  Notaro  ,  Protonotario  o  Logoteta  , 
Viceprotonotario  ,  Luogotenente  del  Protonotario  , 
Cappellano  ,  Arci  cappellano  ,  Curiale  e  Primario  dei 
Curiali.  Noi  perciò  cominciando  da' primi  tempi  della 
mezzana  età ,  proseguiremo  oltre ,  facendo  osservare 
quale  sia  stato  l' impiego  di  costoro  cui  veniva  com- 
messa e  la  redazione  del  Diploma  ,  e  '1  dargli  la  do- 
vuta autenticità  :  e  ciò  presso  le  Cancellerie  Impe- 
riali ,  quelle  delle  Ducee ,  de'  Dinasti  Longohardi , 
e  Normanni  ,  e  quelle  di  tutte  le  Dinastie  de'  Sovrani 
di  questo  Regno  7    fino  al  secolo  XVI  \    esponendo 


insieme  quelle  notizie  che  risguardano  il  vario  sino 
della  nostra  Cancelleria  presso  le  additate  Dinastie. 

3.  Per  compiere  il  trattato  delle  sottoscrizioni  ram- 
menteremo ancora  quello  de'  testimoni  :  le  quali 
qualche  ben  rara  volta  s' incontrano  in  alcuni  de' no- 
stri Diplomi  Normanni  ,  ad  imitazione  di  quanto 
sposso  ili  praticato  nella  Germania  ,  e  nella  Gallia 
sotto  i  primi  Re  Franchi. 

X.  Pervenuti  poi  all'  ultima  parte  ,  cioè  a'  sug- 
gelli ,  sarà  d'uopo  seguire  lo  stesso  metodo  osser- 
vato per  lo  innanzi  ;  di  dir  cioè  qualche  cosa  dei 
tempi  antichi  su  tal  proposito  ,  onde  riesca  più  fa- 
cile e  piacevole  la  via  che  dovrà  guidarci  alla  il- 
lustrazione delle  memorie  de'  mezzi  tempi.  Questo 
argomento  per  quanto  s' appartiene  alle  cose  del  no- 
stro Regno  non  è  stato  da  alcuno  fin  ora  trattato  di 
proposito  :  e  molta  fatica  si  richiede  nello  svilupparlo 
per  la  scarsezza  de'  monumenti:  alla  quale  han  contri- 
buito non  solo  i  falsarj ,  che  non  potendo  mettere 
in  opera  tutta  l' efficacia  della  loro  arte  perversa  con 
coniare  o  imprimere  nuovi  suggelli ,  ebbero  ricorso 
al  mezzo  di  sveller  da'  veri  Diplomi  i  veri  suggelli , 
co'  quali  spesso  credettero  legittimare  il  parto  infe- 
lice della  loro  iniqua  frode  ;  ma  contribuì  ancora 
alla  scarsezza  di  tali  suggelli  talora  impressi  nel  più 
prezioso  metallo  ,  quella  sacra  fame  di  oro  ,  che 
estese  le  sue  ingorde  voglie  a  divorare  tanti  preziosi 
monumenti  di  antichità  ,  che  avrebbero  potuto  in 
modo  soddisfacente  satollare  la  nostra  Numismati- 
ca 5  Istoria  e  Cronologia. 


Raccogliendo  tutto  quanto  comprende  questa  va- 
sta materia  ,  noi  ordinatamente  esporremo  : 

1 .  L' antichissimo  uso  di  suggellare  ,  ricavato  dalla 
più  antica  di  tutte  le  storie  :  ove  considereremo  i 
suggelli  adoperati  non  solo  nel  proprio  loro  uso  ? 
ma  in  ragion  pure  di  ornato. 

2.  Come  sin  dalla  età  più  remota  si  sieno  ado- 
perati i  suggelli  per  dare  agli  atti  certezza  ed  au- 
tenticità ;  e  come  poscia  ne  sia  a  noi  pervenuto  l'uso. 

5.  Come  anche  fin  dalla  loro  origine  sieno  stati 
adoperati  i  suggelli ,  detti  particolarmente  sigiiacu- 
la,  a.  chiudere  le  lettere  e  gli  altri  atti. 

4-  La  materia  de'  suggelli  in  generale  ,  e  la  di- 
stinzione delle  varie  forme  de'  suggelli  cerei ,  che  fu- 
rono i  più  antichi  ;  delle  figure  impressevi ,  e  delle 
loro  iscrizioni  ;  delle  cassolette  ove  contenevansi  quan- 
do eran  -pendenti  ,  e  de'  cordoncini  da'  quali  pen- 
■  deano. 

5.  L'  epoca  più  recente  de'  suggelli  di  piombo  ;  e 
1'  uso  di  questi  nella  Cancelleria  Imperiale  ,  tanto 
di  Occidente  ,  che  di  Oriente. 

6.  L' uso  quantunque  raro  de'  suggelli  d'oro  nelle 
Cancellerie  Imperiali  y  e  nelle  Regie  presso  di  noi. 

7.  La  più.  recente  epoca  ,  e  la  forma  de'  contro- 
suggelli ,  con  la  ragione  del  loro  uso  (1). 


(1)  Si  dice  controsuggello  ,  quel  suggello  di  più.  picciola 
mole  che  ,  o  si  affiggeva  nella  parte  postica  del  suggello 
proprio  del  Diploma  ,  o  talvolta  separatamente  da  quello 
pendeva  dalla  membrana. 


8.  11  trattato  di  quanto  ha  rapporto  a*  suggelli  ado- 
perati da' nostri  Duchi  di  Napoli  ,  da' Duchi  e  Prin- 
cipi Longobardi  ,  da' Dinasti  Normanni,  e  da  tutti 
i  nostri  Re,  cominciando  da  Ruggiero  lino  a  unti 
gli  Aragonesi  :  ove  in  particolar  modo  si  dee  por 
mente  alla  materia  diversa  ,  alla  forma  ,  alle  iscri- 
zioni de'  nostri  suggelli \  all'epoca  in  cui  vi  furono 
impresse  le  immagini  del  Re.  Ne  debbesi  ,  come 
Cosa  di  lieve  momento,  obbliarc  qual  fosse  la  mate- 
ria e'1  colore  de' cordoncini  da'  quali  essi  pendeano, 
e  delle  cassolctte  clic  li  tenean  racchiusi  :  indagini 
queste  tutte  essenziali  per  la  critica  Diplomatica. 

9.  I  suggelli  usati  da'  magistrati  negli  atti  giudi- 
ziari ;  e  quando  eglino  abbiano  adoperato  il  loro  pro- 
prio e  particolare  suggello  ,  e  quando  il  suggello 
Regio. 

10.  L'  uso  recente  di  suggellare  su  la  carta  attac- 
cata con  colla  al  Diploma  :  e  1'  altro  uso  ancor  più 
recente  di  suggellare  con  ostia. 

11.  Un  breve  cenno  finalmente  dell'  arte  Blaso- 
nica y  di  cui  cade  opportuna  in  questo  luogo  la  nar- 
razione. Imperciocché  avendo  dal  secolo  XII  i  So- 
vrani ,  i  Prelati  ,  i  Comuni  ed  anche  i  particolari, 
introdotta  la  pratica  di  apporre  ne'  suggelli  le  arme 
ancora  gentilizie  ,  era  d'  uopo  farne  qui  parimente 
menzione.  E  così  con  questo  trattato  si  darà  termi- 
ne all'  esposizione  delle  cose  che  particolarmente 
han  riguardo  agli  atti  di  Sovranità  ,  o  a  quegli  altri 
pubblici  documenti  che  con  proprio  nome  diconsi 
Diplomi, 


«-he  50:s^-* 

5.°  le  carte  della  Curia  Romana  : 

Nell'epoca  di  Costantino  fermata  con  più  salde 
fondamenta  la  Chiesa  Cristiana  ,  per  lo  stabilimento  e 
la  propagazione  della  fede  ,  per  la  riforma  de'  costumi 
e  della  disciplina,  fu  dcssa  nella  necessità  di  man- 
tenere una  continuata  corrispondenza  con  le  Corti 
dell'  Europa  ,  e  co'  Prelati  presso  le  stesse  :  ed  i  So- 
vrani tutti  Cristiani  considerandosi  quali  membra 
del  corpo  di  questa  Chiesa  si  fecero  un  sacro  do- 
vere eseguirne  negli  affari  di  Religione  le  ordina- 
zioni ,  e  riconoscere  nel  supremo  visibile  Pastore  , 
la  voce  del  capo  invisibile  di  tutta  la  chiesa.  Ma  la 
eminente  dignità  della  Sede  Romana  ,  la  superiorità 
delle  religiose  sue  istituzioni  ,  1'  autorità  che  dovca 
mantenere  presso  le  Corti  straniere,  la  fiducia  che 
dovea  pure  ispirare  a'  popoli  Cristiani ,  erano  queste 
tutte  delle  ragioni  perchè  la  corrispondenza  Diplo- 
matica della  S.  Sede  con  i  fedeli  a  lei  sudditi,  non 
si  fosse  tracciata  su  le  consuete  norme  osservate  dalle 
cancellerie  Reali  ,  delle  quali  abbiam  finora  tenuto 
discorso.  Il  metodo  quindi  cui  si  attenne  la  Can- 
celleria Pontificia  per  la  spedizione  delle  Bolle  e 
de' Rescritti  ,  essendo  stato  ben  diverso  da  quello 
de'  Sovrani  Europei  nello  scrivere  i  loro  Diplomi  , 
non  poteano  senza  confusione  unirsi  insieme  mate- 
rie cotanto  disparate. 

È  perciò  che  nei  dopo  avere  esposto  la  Diploma- 
tica riguardante  le  Cancellerie  de'  nostri  Dinasti  , 


crediamo  doversi  dare  un  particolare  e  non  lungo 
trattato  di  quanto  interessa  la  Cancellerìa  Romana.Ed 

ri  si  vuol  non  pertanto  seguire  lo  stesso  online  delle 
materie  fin  ora  notato;  poiché  facendo  osservare  le 
sole  varietà  elio  s'incontrano  ne* Diplomi  Pontificj , 

non  ripeteremo  affatto  le  teorie  precedenti ,  quando 
qucsli  Diplomi  presentino  per  avventura  de'  carat- 
teri comuni  a  quelli  degli  altri  Diplomi  nelle  Can- 
cellerie Reali. 

I.  Daremo  in  prima  una  distinta  idea  della  de- 
nominazione delle  diverse  earte  Pontificie  :  ed  essendo 
due  le  specie  delle  Bolle  ;  le  une  più,  le  altre  meno 
solenni  :  ed  alla  natura  de'  Brevi  riducendosi  le 
carte  di  quella  Cancelleria  dette  :  Motus  proprie  ,  e 
de  motu  proprio  ;  esporremo  la  differenza  che  passa 
tra  le  Bolle  ed  i  Brevi  :  differenza  non  ben  notala 
dagli  stessi  PP.  Maurini. 

IL  Parlerassi  della  scrittura  di  queste  carte;  e  delle 
ragioni  per  le  quali  vi  si  sia  usato  da  prima  il  ca- 
rattere corsivo  Romano  ,  indi  il  Longobardo  ,  ed  in 
seguito  un  altro  tutto  diverso.  E  bello  a  tal  propo- 
sito riuscirà  1'  esaminare  come  in  mezzo  a  tanti  Lon- 
gobardi ,  ed  al  carattere  detto  Longobardo  allora  ge- 
neralmente in  vigore  ,  si  sia  dalla  cancelleria  Pa- 
pale ritenuto  l' antico  corsivo  Romano  :  e  come  poi 
molto  tardi ,  dal  tempo  cioè  in  cui  fu  la  S.  Sede 
trasferita  in  Avignone ,  siasi  nella  Cancelleria  Roma- 
na introdotto  piuttosto  il  carattere  vero  Longobardo, 
che  quello  allora  usato  nella  Cancelleria  Francese. 

III.  Si  debbono  indi  illustrare  le  forinole  iniziali, 
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ed  i  tiloìarj  de'  Diplomi  Ponlifiej  :  e  dimostrare  co- 
me in  ciò  fossero  state  più  uniformi  e  regolari  le 
Cancellerie  de'  nostri  Sovrani ,  che  queste  de'  Ro- 
mani Pontefici  ;  per  la  ragione  che  assai  diverse  tra 
loro  furon  le  carte  pontificie  solite  spedirsi  sotto  di- 
versa forma  e  nome. 

IV.  Dee  in  seguito  rammentarsi  l' uso  del  Mono- 
gramma iniziale  :  la  forinola  molto  antica  di  salu- 
tazione :  il  numero  del  più  usato  tanto  in  persona 
de'  Pontefici ,  che  da  essi  posteriormente  dato  a  co- 
loro cui  scrivcano  :  le  varie  sentenze  e  figure  che 
furono  adottate  da' Papi  :  e  per  ultimo  le  formolo 
finali  delle  Bolle ,  scritte  talvolta  di  pugno  dello 
stesso  Pontefice. 

V.  Seguiranno  indi  le  date  topiche  :  quelle  date 
cioè  ,  che  si  usarono  generalmente  dalla  metà  del 
secolo  XI  ,  quando  gli  antipapi  cominciarono  a  tur- 
bare la  Chiesa ,  obbligando  i  Romani  Pontefici  ad 
allontanarsi  talvolta  dalla  propria  lor  Sede.  Prima  di 
quest'  epoca  luttuosa  nella  storia  Ecclesiastica  non 
v'  era  d'  uopo  apporre  negli  atti  della  Cancelleria 
Romana  la  data  del  luogo  ove  questi  celebravansi. 
Era  molto  noto  all'  orbe  intero  che  quella  stessa  in- 
clita città ,  destinata  prima  al  vano  trionfo  de'  bel- 
licosi eroi  pagani  ,  fosse  stata  in  tempo  più  felice 
la  stabile  Sede  del  Cristianesimo  ;  ove  il  Capo  visi- 
bile della  Chiesa  menava  il  venerato  e  santo  trionfo 
della  religione  e  della  fede. 

VI.  In  questo  sesto  luogo  son  da  riporsi  i  carat- 
teri Cronologici   de'  Diplomi  Pontine j.  Avremo  qui 


la  via  ili  già  latta  ,  trovandoci  aver  precedentemente 
sviluppato  quanto  ni  generale  sì  conviene  a  questa 
estesa  teoria.  Àggìugneremo  poi  alcune  interessanti 
osservazioni  che  solo  a  questo  genere  di  scritture  si 
appartengono  ,  e  non  ad  altre  ;  ed  in  particolare 
le  ragioni  di  talune  varietà  clic  pur  vi  s'incontra- 
no. Poiché  quanto  fino  al  presente  si  ò  detto  da- 
gli scrittori  Diplomatici  in  proposito  di  cotali  varietà 
degli  anni  e  delle  Indizioni  nelle  carte  Pontificie , 
varrebbe  senza  alcun  dubbio  ad  accrescere  quelle 
fosche  tenebre  che  in  un  punto  tanto  essenziale  , 
per  mancanza  di  critica  ,  si  sono  da  essi  inavvedu- 
tamente sparse  ,  se  noi  con  metodo  chiaro  e  facile 
non  procurassimo  di  andarle  man  mano  diradando. 
I  PP.  Maurini  raccogliendo  talvolta  indistintamente 
tanti  esempj  di  siffatte  varietà  ovunque  gli  han  rinve- 
nuti, senza  prima  verificar  quelle  carte  d'onde  gli 
han  tratti  ,  e  senza  che  abbiali  posto  ad  esame  gli 
errori  delle  copie  ,  e  la  troppo  cieca  buona  fede  o  la 
imperizia  di  quegli  scrittori  presso  de'  quali  hanno 
eglino  per  avventura  tali  carte  rinvenute  trascritte, 
vanno  con  troppo  generale  affermazione  asserendo 
che  ogni  Pontefice  in  genere  di  date  cronologiche 
abbia  quasi  in  ciascuna  delle  sue  carte  variato.  Ecco 
la  necessità  dell'  esatta  conoscenza  di  questi  parti- 
colari caratteri  :  i  quali  abbiam  creduto  doversi  espor- 
re con  1'  ordine  seguente  : 

1.  Note  Consolari    che  erano   in  uso  apporsi  nei 
Diplomi  Pontine j  anche  fin  da' primi  tempi. 

2.  Ragioni  per  cui  dal  segnar   gli  anni  del  post 
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consulatum  si  sia  passato  ad  aggiugner  ne'  Diplo- 
mi Papali  gli  anni  degl'  Imperatori  ;  e  1'  epoca  in 
cui  tale  uso  abbia  avuto  cominciamene. 

5.  Quando  siesi  introdotta  1'  Era  Dlonisiana  in 
questi  Diplomi  :  da  qual  giorno  veniva  calcolata  la 
data  ab  Incarnatione  :  e  quando  talvolta  si  sia  usata 
l'era  detta  di  sopra  Trabeationis  Domini ,  die  fu 
in  vigore  nella  Spagna. 

4.  Metodo  della  Cancelleria  Papale  in  usare  l'In- 
dizione Greca  e  Romana  ;  e  tempo  in  cui  furono 
esse  praticate  :  uso  delle  Galende  y  degl'  Idi  ?  e  di 
altri  caratteri  Cronologici. 

5.  Quando  ed  in  qual  modo  si  sia  cominciato 
a  segnare  il  nome  del  Papa  e  gli  anni  del  Ponti- 
ficato :  quando  vi  si  sieno  aggiunti  gli  anni  del- 
l' Imperatore  di  Occidente  :  quando  siesi  fatto  uso 
della  menzione  de'  soli  anni  del  Pontefice  ,  senza 
quelli  dell'  Imperatore  :  e  come  ,  secondo  la  varietà 
de'  tempi ,  questi  anni  del  Pontefìcato  siensi  comin- 
ciati a  numerare  o  dal  dì  della  elezione  del  S.  Pa- 
dre ,  o  da  quello  della  sua  consecrazione  (1). 


(1)  Quanto  sia  da  farsi  conto  anche  di  quelle  cose  che 
a  prima  vista  han  sembianza  di  lieve  peso  ,  al  dotto  sola- 
mente fassi  noto  che  è  molto  addentro  nella  scienza  de'  Di- 
plomi. 11  celebre  P.  de  Meo  nell'  avere  per  fermo  ,  che 
gli  anni  de'  Pontefici  si  avessero  a  numerare  ,  come  da  prin- 
cipio costante  ed  unico  ,  dal  dì  solamente  della  loro  conse- 
crazione ,  tolse  inavvedutamente  ne'  suoi  Annali  ad  accusar 
di  errore  gravi  scrittori ,  per  non  aver  eglino  saputo  ,  secon- 
do lui  ,  calcolar  gli  anni  Pontifirj. 


VII.  Come  poi  abbiam  praticalo,  ragionando  dei 
Diplomi  ,  inquanto  s*  apparteneva  alle  sottoscrizioni 
de' Cancellieri  e  de* Notali,  cosi  ancora  andrena  fa- 
cendo  per  cotali  sottoscrizioni  nelle  carte  Pontificie. 

Premesse  talune  brevi  notizie  su  gli  Archivj  che  ebbe 
Ja  S.  Sede  sin  dal  IV  e  V  secolo  ,  discenderemo  to- 
sto a  parlare  del  Notaro  ,    del  Primicerio  e  Sccon- 
dicerio  de'  Notari ,  del  Bibliotecario  ,  del  Cancelliere, 
del  rArcicanccllicrc,  del  Vicccanccllicrc,  del  Cardinale 
Prodatario  e  del  Segretario  de'  Brevi  :  i  quali  secondo 
i  diversi  tempi  sottoscrivevano  ne'  Diplomi  Papali  e 
vi  apponevano  le  note  Cronologiche.  Ed  in  questo 
luogo  parleremo  pur  de' Monogrammi  nelle  Bolle. 
VITI.  Poiché  col  trattato  de'  suggelli  demmo  ter- 
mine al  discorso  di  quelle  cose  che  s'  appartengono 
a'  Diplomi ,  l' ordine  e  '1  metodo  di  ragione  richie- 
deano  praticarsi  lo  stesso  al  presente.  Faremo  perciò 
brevissimo  cenno  dell'  uso  de'  suggelli  sino  al  secolo 
VÌI  ;    e  ciò  per  la  scarsezza   de'  Diplomi   Pontifìcj 
prima  di  quest'  epoca.  Indi  da  questa  età  essendosi 
sempre  usato  il  suggello  di  piombo  ,  ne  indichere- 
mo la  forma  ,  le  iscrizioni  che  prima  vi  comparve- 
ro ;  le  figure  delle  teste  di  S.  Pietro  e  S.  Paolo  che 
posteriormente  vi  vennero  apposte  ,  con  le  altre  pic- 
ciole  modificazioni  intorno  a  queste  figure  che  di  là 
a  poco  si  usarono  ;  la  materia  ed  i  colori  de'  lacci 
suspensorj  ;  ed  infine  le  notabili  varietà  che  in  rap- 
porto delle  armi  gentilizie  in  queste  iscrizioni  e  fi- 
gure furono  introdotte  dalla  fine  del  secolo  XIV  a 
tutto  il  XVI  :    e  vedremo   poscia   come  dal  secolo 
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X\II  fin' oggi  si  sia  ritornato  ad  imitare  la  pri- 
stina semplicità  nelle  figure  medesime  e  nelle  iscri- 
zioni. Proporremo  qui  poi,  come  in  appendice ,  al- 
cune osservazioni  a  farsi  pe' suggelli  usati  dagli  Ar- 
civescovi ,  Vescovi ,  Abati ,  Chiese  ,  Cattedrali  ed 
altri  Collegj  Ecclesiastici. 

'4.°  le  carte  notariali. 

Rimane  intanto  a  trattarsi  V  ultima  parte  delle 
nostre  Istituzioni  ,  che  le  carte  Notariali  propria- 
mente risguarda.  Il  progresso  che  avrem  fatto  fin 
qui  nelle  cose  diplomatiche  ,  tanto  in  rapporto  a'  Di- 
plomi, che  alle  altre  carte  della  Caneelleria  Romana, 
non  ci  farà  desiderare  lunghissime  discussioni  su  que- 
sto terzo  ed  ultimo  genere  di  scritture.  I  notari  in 
generale  dettero  opera  alla  imitazione  dello  stile  della 
Cancelleria  Sovrana  ;  quindi  molta  uniformità  si  os- 
serva tra  le  carte  notariali  e  quelle  di  Cancelleria: 
quantunque  i  canoni  che  ci  avrem  formato  per  le 
seconde  ,  non  sieno  il  più  delle  volte  adattabili 
alle  prime. 

Molte  invero  son  le  differenze  che  separano  le  une 
dalle  altre  scritture  :  differenze  che  fecero  spesso  ca- 
dere negli  errori  più  grossolani  anche  chiari  scrit- 
tori Diplomatici  ,  quando  dalle  regole  che  riguar- 
dano i  soli  Diplomi  regj  ,  si  fecero  inconsiderata- 
mente arditi  a  dettar  canoni  ancor  per  le  carte 
notariali  ;  non  avvertendo  eglino  che  l' arbitrario  im- 
pero del  capriccio  notariale  si  estese  molto  al  di  là 


ili  que' ristretti  confini,  i  quali  mai  non  furon  tra 
passati^  o  pur  di  rado,  da' nostri  Cancellieri  nello 
scrìrere  i  Diplomi. 

Distinti  Diplomatici  si  sono  (in  ora  occupati  a  due 
regole  e  precetti  di  Critica  Diplomatica  pei-  li  soli 
Diplomi  nella  propria  e  ristretta  loro  significazione: 
ma  ninno  di  essi  ha  particolarmente  e  di  proposilo 
impreso  a  trattare  delle  earte  notariali.  Se  queste 
talvolta  sotto  la  penna  di  erudito  scrittore  son  ca- 
dute in  esame  ,  ò  stato  sol  di  passaggio  ,  e  per  con- 
fermarsi piuttosto  con  l' esempio  di  esse  que'  canoni 
clic  han  relazione  direttamente  a'  Diplomi ,  i  quali 
hanno  eglino  avuto  in  principal  mira  d' illustrare. 
Noi  quindi  tanto  più  crediamo  trattenerci  in  parlare 
di  questa  ultima  specie  di  scritture ,  di  cui  son  pieni 
i  nostri  Archivj  ,  in  quanto  che  dovrem  dire  delle 
cose  che  non  sono  state  ne  dal  Chiarito  y  nò  dal 
Meo ,  ne  da  alcun  altro  Cui  ora  osservate. 

Troppo  lungo  però  sarebbe  il  nostro  cammino  , 
e  non  proficuo  ,  se  volessimo  discorrere  i  regni  al- 
trui. Quantunque  noi  tratteremo  delle  carte  nota- 
riali di  tutta  l' Italia  ,  pure  esamineremo  in  modo  par- 
ticolarissimo le  scritture  de'  varj  luoghi  di  queste 
nostre  Provincie.  Prima  di  ogni  altra  cosa  dee  farai 
parola  dell'  uffizio  de'  Notari  >  Tabellioni  e  Giudici 
a'  contratti  :  ove  si  vuol  notare  la  gran  differenza  ed 
in  rapporto  all'uffizio,  ed  in  riguardo  all'onore  della 
lor  carica  tra  i  Notari  antichi  presso  i  Greci  ed  i 
Latini  ,  e  quella  de' tempi  di  mezzo.  Sara  questo  il 
luogo  da  esporre  tutta  la  economia  notariale  fin  dai 
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primi  tempi  della  mezzana  età;  e  passando  per  le 
varie  epoche  ,  farà  mestiere  trattenersi  maggiormente 
in  quelle  che  sono  più  oscure.  Or  se  bene  le  varie 
e  fatali  vicende  politiche  ci  abbiano  involati  i  più 
belli  monumenti  d' onde  rilevare  l' economia  di  que- 
sta classe  prima  della  venuta  de'  Longobardi  ,  pure 
noi  procureremo  su  le  memorie  rispettate  dalla  vo- 
racità del  tempo  fondare  le  nostre  osservazioni  on- 
de abbiasi  ,  per  quanto  più  sia  possibile  ,  una  serie 
non  interrotta  di  utili  notizie  fin  da  que'  tempi  :  se- 
rie che  verrà  poi  prodotta  per  lo  tempo  de'  nostri 
Dinasti  Longobardi  e  Normanni  y  e  Sovrani  tutti  delle 
diverse  Dinastie.  L'  ordine  richiede  la  distribuzione 
di  questa  materia  in  due  parti  differenti.  Nella  prima 
si  parlerà  di  quanto  riguarda  i  Notari  in  generale  ; 
e  più  particolarmente  di  quelli  d' Italia  :  nella  se- 
conda poi  ,  di  ciò  che  interessa  i  Notari  solamente 
delle  nostre  Provincie. 

Formeranno  gli  oggetti  della  prima  parte  le  se- 
guenti materie  distribuite  in  tanti  capitoli  così  in- 
titolati : 

1 .  Uilizio  de'  Notari  ne'  primi  tempi  della  mez  - 
zana  età. 

2.  Quando  si  sieno  denominati  Notari  pubbli- 
ci ,  e  come  per  conseguenza  abbiano  cominciato  ,  per 
effetto  della  carica  che  esercitavano  ,  a  dare  legalità 
agli  atti  da  essi  rogati  ;  poiché  prima  di  questo  tem- 
po eran  considerati  semplici  amanuensi. 

5.  Etimologia  della  voce  stipulazione  ;  ed  in  qual 
modo  e  con  quali  formole  si  eseguiva. 
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<•  Tempo  In  cui  le  cane  notariali  cominciarono 
a  registrarsi  negli  Àrcbivj  pubblici:  spiegazione  del 
modo  poi  quale  praticavasi  la  Insinuazione  ,  insi- 
riuatio  detta  da1  Latini,  ed  ipox'jtTte  da1  Greti. 

5.  Date  cronologiche  in  generale ,  che  poneano  i 
Notari  negli  strumenti. 

6.  Notari  de' feudatarj ,  de' Vescovi  e  degli  Abati; 
e  come  poi  essi  divennero  pubblici. 

7.  Origine  ad  uso  della  forinola  Rogalus  o  roga- 
ti y  non  più  antica  del  V  secolo  ;  voce  usata  tanto 
in  persona  de' Notari  che  de' testimoni  :  e  denomi- 
nazione che  indi  ne  derivò  di  Rogito ,  o  carta  ro- 
gata. 

9.  Uso  della  voce  ante  stare,  e,  forinola  con  la  quale 
questo  atto  esegui  vasi. 

8.  Spiegazione  degli  atti  detti  Rogitus ,  authen- 
tiewn  o  exempìar ,  exceptum  y  apparis  ec. 

10.  Natura  e  qualità  della  scrittura  detta  Chi- 
rographa  o  Chirographi ,  Synghraphus  9  Chartae 
divisae^  Chartae  partium ,  Chartae  Chirographa- 
tae  y  Chartae  indenta tae  ;  e  per  qual  ragione  ed 
in  quaP  epoca  si  sia  usata. 

11.  Come  i  Chierici  ed  i  Preti  abbiano  nelF  Italia 
esercitato  il  Notariato  ,  e  per  quali  ragioni. 

12.  Origine  ed  attribuzioni  de' Notari  Palatini,  e 
de'  Notari  Apostolici ,  detti  Notarti  auctoritate  apo- 
stolica. 

10.  Uffizio  de' Giudici  Cartular], 
14.  Economia  notariale    per  le  minute  e  Proto- 
colli. 


lo.  Curie  Notariali  ,  dette  Statlones. 

16.  Marca  della  Carta  per  le  scritture   notariali. 

17.  Segni  che  i  Notari  usavano  nelle  loro  sotto- 
scrizioni. 

La  seconda  parte  poi  ,  cioè  l'economia  notariale 
delle  nostre  Provincie  verrà  con  l' ordine  seguente 
esposta  : 

1.  Brevissimo  cenno  dello  stato  della  polizia  no- 
tariale precedente  al  dominio  de'  Longobardi ,  tratto 
dalle  scarsissime  notizie  che  di  que'  tempi  ci  sono 
rimaste. 

2.  Polizia  notariale  sotto  i  Longobardi.  Dove  si 
esamina  se  pe'  primi  tempi  di  questi  Longobardi 
i  soli  notari  abbiano  data  autenticità  agli  atti  che 
stipulavano  ,  o  pur  si  sia  richiesta  in  ciò  1'  auto- 
rizzazione del  Magistrato  :  come  ciascun  Dinasta  abbia 
avuto  presso  di  se  il  proprio  notaro  :  da  chi  sieno 
stati  sottoscritti  gli  strumenti  notariali  :  le  persone 
che  per  que'  dì  esercitavano  questo  uiFizio  ;  e  quali 
forinole  sieno  state  adoperate  :  epoca  precisa  in  cui 
il  notariato  cominciò  ad  essere  un  uffizio  pubblico, 
e  come  sia  stato  regolato  :  quando  siesi  comin- 
ciato ad  apporre  negli  strumenti  la  sottoscri  zione  di 
un  giudice  particolarmente  destinato  a  quest'  uopo 
ne'  contratti  ,  e  diverso  da  que'  magistrati  che  am- 
ministravano giustizia  ;  e  quando  poi  il  notaro  ne 
abbia  fatto  le  veci  :  se  i  Notari  di  quel  tempo  abbia- 
no avuto  pubblici  registri  o  pur  matrici  :  orìgine 
e  significazione  dello  strumento  detto  Guadici  ,  di 
cui  Fuso  fu  molto  frequente  sotto  i  Longobardi. 
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5.  Polizia  notariale  sotto  i  diversi  Di/?a6/i  Norman* 
ni. Ove  fra  le  a  lue  cose  sì  prendono  ad  esaminare  le  ra- 
gioni per  Ir  quali  questa  sia  sfata  la  stessa  di  quella  del 
tempo  de1  Longobardi:  come  abbiano  avuto  origine  i 

ProtoiioUtrj  ;  carica  per  quo' dì  clic  niuna  preeminen- 
za attribuiva  loro  su  la  classe  degli  altri  notari  :  ufficio 

per  questi  tempi  de' Giudici  Palatini  e  Ducali  :  varietà 
in  rapporto  al  modo  di  sottoscrivere  :  circostanze 
nelle  quali  si  cominciarono  in  quest'epoca  a  porre 
in  uso  negli  strumenti  i  suggelli  ,  contro  al  senti- 
mento di  quegli  scrittori  che  ne  tennero  più  recente 
la  introduzione  :  si  dilegua  F  error  di  coloro  che 
credono  essere  stato  il  notariato  per  questi  tempi  fin 
da  Longohardi  uilìzio  nohile  e  distinto  :  quali  estranee 
persone  ahhiano  sottoscritto  gli  atti  rogati  da  No- 
tati :  conclusione  intorno  alla  grande  incostanza  del- 
la polizia  notariale  fino  a  tutta  1'  epoca  di  questi 
Normanni. 

4.  Polizia  notariale  del  tempo  de'  Re  Normanni 
più  regolata  e  costante.  Ordinamenti  di  Ruggino  su 
tal  proposito  ,  ed  abusi  che  non  arrivarono  a  togliersi 
perfettamente  :  condizione  de'  Notari  elevata  a  più 
alta  stima  ;  e  come  sia  stato  lor  conferito  1'  uffizio 
di  maestro  d'  atti  :  come  i  Chierici  ahhiano  conti- 
nuato ad  esercitare  puhhlicamente  il  notariato  ;  e 
come  spesso  abbiano  fatte  le  veci  del  Giudice  a  con- 
tratti: l'uso  sin  da  questi  tempi  de'Notàri  Aposto- 
lici :  se  sotto  i  Normanni  si  sieno  conservate  le  mi- 
nute presso  i  Notari. 

5.  Polizia  notariale  nel  tempo  degli  Svevi.  Rifor- 


me  di  Federico  su  tale  oggetto:  segni  che  ì  Notari 
apponevano  agli  atti  :  se  per  questa  età  s'incontri- 
no suggelli  notariali  :  ragione  della  rinnovazione  di 
tutti  i  contratti  ordinata  da  Federico. 

6.  Uniforme  polizia  notariale  nel  tempo  degli  An- 
gioini ed  Aragonesi  :  uso  costante  de'  Protocolli  o 
delle  Schede  ,  e  delle  minute  ;  e  quando  queste 
avessero  acquistato  forza  di  pubblica  scrittura. 

Ordinate  in  tal  modo  tutte  le  parti  essenziali  che 
costituiscono  la  nostra  Diplomatica  ,  nulla  rimane , 
o  Giovani  studiosi  ?  cui  principalmente  dirigo  il  mio 
dire  ,  che  seguir  con  piacere  le  orme  additate.  Non 
manifesta  i  tesori  suoi  la  Diplomatica  solo  a  coloro 
che  seguendola  da  presso  voglion  trarre  dal  seno 
della  oscurità  e  delia  notte  tanti  preziosi  monumenti 
di  nostra  patria  letteratura ,  che  giacciono  inonorati 
negli  Archivj  del  nostro  Regno  ;  ella  anche  sommi- 
nistra le  sue  armi  temute  a  coloro  che  arditi  e  ge- 
nerosi voglion  riscattare  la  nostra  storia  e  "Cronolo- 
gia dall'  infelice  e  duro  servaggio  di  tanti  errori. 

Se  altri  v'  invita  ?  o  signori  ?  a  contemplare  i  pre- 
ziosi avanzi  dell'  alta  antichità  ,  ed  i  magnifici  mo- 
numenti di  vetuste  nazioni  ;  le  cui  memorie  per  la 
lontananza  de'  tempi  ,  sono  a  noi  pervenute  nella 
maggior  parte  ,  avviluppate  dall'  allegoria  e  dalle 
favole  :  e  se  seguendo  le  mal  sicure  tracce  di  qual- 
che antichissimo  rottame  appena  salvatosi  dal  nau- 
fragio del  tempo  ,  noi  con  piacere  istituimmo  per 
ignote  regioni  tanti  faticosi  e  spesso  vani  pellegri- 
naggi 5    con  quanto   più  di  ragione   dovrà  riuscirci 
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gradito  e  piacevole  quel  <'li<*  propone  quest'utile  disti* 
plina?Noi  non  fermeremo  il  pie  mal  sicuro  su  quegli 
oggetti  che  mirano  a  lontane  e  sconosciute  contrade, 
o  pure  alle  epoche  tenebrose  de' primi  tempi  de'fa- 
volosi  croi  dell' alla  antichità  pagana:  ma  entrando 
in  quegli  augusti  e  venerandi  luoghi  (i  )  di  silenzio 


.  -v  ->.-x^  -^.  -v^.  -*.  ■*.- 


(1)  Essendo  gH  Archivj  i  Luoghi  ove  il  Diplomatico  dee 
continuamente  studiare  ,  ed  i  Diplomi  formando  il  soggetto 
de'  suoi  studj  ;  degli  uni  e  degli  altri  è  d'  uopo  che  egli 
abbia  esatta  conoscenza.  1  più  celebri  Diplomatici  nelle  ope- 
re loro  ragionarono  dello  stato  degli  Archivj  ,  e  de'  varj 
nomi  de'  Diplomi  e  degli  strumenti  :  tanto  pur  crediamo 
doversi  per  noi  praticale  nelle  nostre  Istituzioni.  Emulando 
ad  un  così  bello  esempio  ,  avremo  lunghissima  via  a  per- 
correre :  poiché  per  1'  ordine  delle  scritture  ,  per  la  forma- 
zione degl'  Indici  e  per  1'  aumento  delle  carte  ,  i  nostri  Ar- 
chivj sono  slati  tanto  vantaggiati  sotto  la  direzione  del  col- 
tissimo passato  Soprintendente  Generale  Marchese  di  Pietra- 
Catella,  ora  degnissimo  Consigliere  Ministro  di  Slato  Presi- 
dente della  Consulla  Generale  del  Regno  ,  e  dell'  attuale 
Soprintendente  Generale  ,  molto  erudito  ed  esatto  conosci- 
tore di  ogni  ramo  d'  interna  Amministrazione,  Commendatore 
Antonio  Spinelli  ,  che  non  molto  van  lungi  dalla  perfezio- 
ne. Le  opere  utilissime  in  parte  di  già  eseguite  ed  in  parte 
disposte  in  questi  Archivj,  saranno  per  noi  altrove  spiegate: 
ma  per  darne  ora  agli  alunni  Diplomatici  un  picciolissimo 
saggio  ,  rammentiamo  che  in  Napoli  v'  è  un  grande  Cr- 
eili vìo  ;  ed  un  Arc/àvio  in  ciascuna  provincia  al  di  qua 
del  fair)  ;  secondo  il  disposto  dalla  legge  organica  degli  Ar- 
chivj de'  12  novembre  1818  :  e  che  sono  conservati  negli 
attuali  locali  >  gli  Archivj  della  Cava  ,   di  Montecasina 
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e  di  meditazione,  ove  la  Diplomatica  esercita  il  suo 
potente  impero  ,  andremo  dissotterrando  le  preziose 
memorie   di  tempi  a  noi  vicini  ,    che  risguardando 

e  Montevergine  ;  dichiarati  come  sezioni  del  O.  Archivio 
di  Napoli. 

Grande  A/vhivio. 

Cinque  sono  gli  uflizj  di  questo  G.  Archivio  costituiti  con 
la  detta  legge  :  ed  analogamente  alla  denominazione  di  essi 
vi  sono  distribuite  e  classificate  le  scritture. 

Vi  si  regge  una  Cattedra  di  Paleografia  ,  con  un  Alun- 
nato di  dieci  giovani  Storico- Diplomatici  ,  ammessi  per  con- 
corso su  le  lingue  Greca  ,  Latina  ed  Italiana ,  e  su  la  storia 
patria. 

Avendo  poi  1'  attuale  Soprintendente  Generale  esposto  a 
S.  E.  il  Ministro  degli  Affari  Interni  ,  esser  cosa  più  utile 
e  decorosa  per  lo  G.  Archivio  ,  provvedersi  le  piazze  di  uf- 
fìziale  di  2.a  Classe  ,  in  persona  degli  Alunni  Storico-Diplo- 
matici ,  che  degli  estranei  ammessi  per  concorso  su  le  con- 
suete materie  richieste  indistintamente  per  tutti  gli  umziali 
degli  Archivj ,  perciò  fu  saggiamente  disposto  con  Rea!  Re- 
scritto de'  3o  giugno  i832  ,  clic  i  soli  Alunni  occupassero 
nelle  vacanze  le  piazze  di  Uffiziale  di  J2*  C/asse  secondo 
V  antichità  di  servìzio  jispettivo. 

All'in  fuori  del  Registro  originale  delle  Commissio ni  di  Fe- 
derico II  ,  che  conservasi  nel  primo  Uiììzio  ,  non  vi  sono 
carte  proprie  di  Cancelleria  Sovrana  degli  Svevi  ,  ne  più  an- 
tiche. Tali  carte  di  Cancelleria  cominciano  dal  Regno  de- 
gli Angioini  ,  e  seguono  per  tutte  le  posteriori  Dinastie. 

Delle  pergamene  Angioine  dette  sciolte  si  formò  dal  chia- 
rissimo Cav.  Monsignor    Angelo  Antonio  Scotti    allora  Pro- 


i;li  avvenimenti  che  ebber  luoga  1 1  *  *  I  seno  ttesto 
delle  nostre  famiglie  ,  valgono  a  confermane  i  di- 
ritti della  Rea!  Corona.,  del  Governo  civile  ed  Ec- 


fessore  di  Paleografia,  il  i.°  volume  dell'opera  :  SyUahué 
memòmnarum  ad  Regiae  Siclac  Archivimi  pertinentìums 

per  le  carie  dall'epoca  del  1266  al  1286  ;  corredala  di  molle 
noie  utilissime  alla  nostra  Storia.  Dal  suo  dolto  successore 
alla  Cattedra  di  Paleografia  signor  Ab.  Antonio  d'Aprea  s'è 
pubblicalo  il  2.0  volume  dal  1285  al  i3oo  :  ed  il  3.°  vo- 
lume che  comprende  il  i3oo  e  va  al  i3og  sta  già  sotto  i  torchi 
per  cura  dello  stesso  signor  Professore  d'  Aprea. 

Le  pergamene  de'  Monasteri  soppressi  ,  fonte  inesausta  di 
preziosissime  notizie  ,  pervenute  in  gran  copia  nel  G.  Ar- 
chivio, cominciano  dall'epoca  del  901.  Di  quelle  di  S.  Se- 
bastiano che  principiano  dal  912  e  vanno  al  Secolo  XVI  , 
dal  Professor  d'Aprea  s'è  formato  un  nolani  e  nto  per  ordine 
cronologico. Si  stanno  ora  classificando  dal  medesimo  Professore 
quelle  di  S.  Severino  ;  le  quali  sono  quasi  della  stessa  epoca 
delle  precedenti.  Essendosi  poi  esposto  dal  Soprintendente 
Generale  Commendatore  Spinelli  a  S.  E.  il  Ministro  degli 
Affari  Interni  ,  che  tra  queste  carte  appunto  de'  Monasteri 
soppressi  erasi  rinvenuta  una  gran  quantità  di  pergamene 
che  offrono  i  più  importanti  monumenti  per  la  letteratura 
e  storia  del  nost/x>  paese  .,  e  che  riempiono  quel  gran  vóto 
che  la  edacità  del  tempo  eie  rivoluzioni  politici ie  Jian pro- 
dotto intoimo  alle  più  interessanti  notizie  de'  tempi  ante- 
riori alla  Monarchia ,  e  di  quelli  de'  Kormanni  e  degli 
Sveci  ;  1'  eruditissimo  Ministro  Cavalier  Gran  Croce  Nicola 
Santangelo ,  approvò  che  tali  documenti  si  fossero  pubblicati 
per  le  slampe  con  lo  stesso  ordine  e  metodo  che  s'era  tenuto 
per  la  pubblicazione  delle  pergamene  Angioine.  Attualmente 
il  detto  Soprintendente  sta  dando  de' provvedimenti  ed  islru- 
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clesiastico  ,  i  trattati  di  alleanza  e  di  pace ,  le  In- 
vestiture de'  Principi  e  de'  Sovrani  ?  i  Privilegi  della 

zioni  onde  si  rechi  ad  effetlo  questa  interessantissima  opera, 
Archivj  Provinciali. 

Con  la  detta  legge  organica  fu  parimente  ordinata  la  istal- 
lazione degli  Archivj  provinciali  sotto  la%immediata  direzio- 
ne degli  Intendenti  ,  e  tutti  soggetti  alla  superiore  ispezione 
del  Soprintendente  Generale  ;  per  dovervisi  raccogliere  e 
conservam  ,  secondo  V  ordine  de  '  tempi  e  delle  materne,  le 
carte  appartenenti  alle  antiche  e  nuove  amministrazioni 
comprese  nel  teiTÙorio  della  Provincia. 

Si  ordinò  ancora  d'  istituirsi  gli  archivj  suppletorj  _,  per 
la  riunione  delle  carte  giudiziarie  in  crucile  sole  provincia 
nelle  quali  i  Collegj  giudiziarj  non  han  comune  la  sede  con 
le  Intendenze. 

Si  dee  allo  zelo  ed  all'  attività  del  detto  Soprintendente 
la  completa  organizzazione  degli  Archivj  nelle  provincie  di 
Terra  di  Lavoro  ,  de'  due  Principati  ?  di  Contado  di  Moli- 
se ,  di  Capitanata  ,  Abruzzo  Citra  ed  Ultra  2.°  ,  di  Terra 
d'  Otranto  ;  e  degli  Archivj  suppletorj  in  S.  Maria  ed  in 
Lucerà.  Questi  ora  sta  occupandosi  per  la  istallazione  de'  ri- 
manenti. 

Archivio  della  SS.    Trinità  di  Cava. 

11  nostro  angusto  Re  Francesco  I.  di  felice  ricordanza 
concedette  delle  somme  non  picciole  per  lo  miglioramento 
di  quest'  Archivio  y  e  per  lo  mantenimento  delle  carte  :  di 
modo  che  al  presente  la  proprietà  e  l'aggiustatezza  del  lo- 
cale e  degli  Armadj  ,  e  l'ordine  col  quale  si  tengono  le  scrit- 
ture forma  1'  ammirazione  di  ognuno. 

Il  numero  delle  membrane  e  carte  antiche  ascende  a  75000, 
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nobiltà  ,  de' particolari ,  delle  Comunità  e  corpowH 
zioni  tutte  :  memorie  in  fine ,  che  portando  chiaro 


A' monaci  Benedettini  si  dee  tributare  moltissima  loti  e  non 
volo  per  aver  custodito  gelosamente  un  tanto  prezioso  depo- 
sito di  documenti  ,  in  mezzo  ad  infiniti  mali  e  rivoluzioni 
elio  afflissero  1'  infelice  Italia  ;  ma  per  avere  ancora  dotta- 
mente illustrati  i  custoditi  Diplomi. 

Nel  1784  trasportate  le  scritture  nell'attuale  Archivio  ne 
furono  rettificati  gl'Indici  e  gì'  Inventar).  Con  l'ajuto  di  questi 
Indici  fu  compilala  la  celebre  opera  de'  Principi  Longobar- 
di di  Salerno  dall'insigne  Archivista  Cavense  P.  de  Blasi  :  ma 
questi  furono  poi  involati  nel  saccheggio  che  soffrì  Salerno  nel 
1799.  Procurarono  i  dotti  Padri  riparare  alla  meglio  a  tanto 
male  :  e  seguendo  le  stesse  tracce  di  que'  perduti  lavori  for- 
marono un  gran  volume  in  foglio  ;  che  contiene  inventariati 
in  64  arche  gli  antichissimi  Diplomi  e  le  Bolle  de'  Pontefici. 
Esiste  pure  in  quell'Archivio  una  specie  di  Repertorio  in  sei 
grandi  volumi  in  foglio  compilato  nel  secolo  XVII  dall'A- 
bate Venereo  :  le  scritture  nella  maggior  parte  vi  sono  rcas- 
sunte  ,  ed  i  documenti  più  celebri  vi  sono  trascritti  intera- 
mente. Vi  esiste  inoltre  un  particolare  inventario  delle  per- 
gamene Greche  che  da'  Monaci  furon  fatte  tradurre  in  La- 
tino dal  fu  Pasquale  Baffi.  Si  sta  al  presente  formando  un 
Indice  generale  tracciato  sulle  norme  date  in  un  distinto  re- 
golamento dal  Soprintendente  Generale  all'  Archivista  Ca- 
vense. Si  sono  già  mandali  al  Soprintendente  suddetto  i 
primi  saggi  del  cominciato  lavoro  :  e  si  ha  ragione  a  sperare 
che  non  ne  vada  alla  lunga  il  compimento. 

Aivhivìo  del  Monastero  di  Montecasino. 

Le  carte  di  questo  Archivio  sono  ben  tenute  ,  e  conservate 
ne'  loro  rispettivi  Armadj   di  legno  di  cipresso. 
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lume  alla  nostra  storia  ,  faranno  alla  più  tarda  po- 
sterità contemplare  gli  avvenimenti  del  medio  evo, 


V  è  un  Repertorio  in  due  grandi  volumi  in  foglio  ,  di 
cui  conservasi  copia  nel  G.  Archivio  ,  ove  si  contengono  re- 
gistrati i  sunti  di  tutte  le  Concessioni  e  Privilegi  a  favore 
di  questo  Monastero  ,  dati  in  grandissimo  numero  da'  nostri 
Principi  Longobardi  ,  e  da'  nostri  Sovrani  ,  dagl'  Imperatori, 
da' Pontefici  ,  e  da  altri  Dinasti.  Vi  sono  pure  registrate  Co- 
stituzioni Sinodali  ,  Capitoli  e  Diete  ,  Dispense  matrimoniali, 
Descrizioni  e  disegni  di  luoghi  ,  confìnazioni  territoriali,  no- 
tamenti  di  famiglie  ,  strumenti  e  contestazioni  di  reliquie  di 
Santi  ,  lettere  di  soggetti  riguardevoli  e  chiari ,  ed  altro  di 
simil  genere. 

11  Soprintendente  Generale  ha  dato  non  ha  guari  delle 
disposizioni  onde  compiansi  alcuni  importanti  lavori  fatti  da 
que'  PP.  su  queste  scritture  ,  e  che  riguardano  fra  1'  altro 
un  Codice  Diplomatico  di  Montecasino  e  Gaeta  ;  che  quel 
distinto  Archivista  di  allora  P.  Ottavio  di  Fra j a  propose  di 
voler  pubblicare  per  le  slampe. 

Archivio  della  Recti  Congregazione  e  Diocesi 
di  Montevergine. 

Questo  Archivio  è  situalo  in  un  decente  locale  del  dello 
Monastero.  I  volumi  e  le  carte  son  chiuse  da  portelloli  di 
radice  di  noce  fregiali  con  ornamenti  a  legno  intagliato  ed 
indorato. 

Le  pergamene  son  raccolte  in  volumi  ben  ligati  in  carta- 
pecora bianca  ,  con  iscrizioni  al  fronte  di  caratteri  grandi  e 
ben  formati.  Ciascun  volume  presenta  un  Indice  particolare 
di  tutte  le  scritture.  Oltre  di  cruesli  Indici  particolari  ,  vi 
sono  ancora  quattro  volumi  ligati    con  ciappe  di  ottone  ;    e 
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non  come  strane  avventure  di  tempi   favolosi  ,  ma 
tomo  dimostrate  verità  ili  tempi  oscuri. 


fregiati  con  l'arnia  di  M.  V.,  i  quali  contengono  1'  Indice 
generale  di  tutti  i  volumi  :  di  questi  v'  è  copia  nel  (>.  Ar- 
chivio anche  in  4  volumi.  Tali  scritture  comprendono  Di- 
plomi Imperiali  ,  Regj  e  Baronali  ,  Bolle  Pontifìcie  ,  Con- 
cessioni ,  permutazioni  ,  testamenti  ,  capitoli  matrimoniali  , 
ed  altre  carte  che  riguardano  i  Comuni  e  la  Congregazione 
medesima. 


ì  )  SU. 
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(  uni  in  m  rerum   index. 

Platokis  epist.  \  III. 


Sabbietto  di  queste  memorie. 

Nel  fine  di  promuovere,  col  servigio  degli  Archivi,  i  van- 
taggi del  pubblico  insegnamento ,  chiamalo  io  di  proposito  a 
continuare  gli  usati  uffizi  di  Profossore  di  Diplomatica,  pas- 
sando a  dar  lezione  di  questa  scienza  dall'Università  nel 
Grande  Archivio  *-,  di  Socio  nella  Commissione  Diplomati- 

1  La  Cattedra  di  Diplomatica  mi  fu  conferita  dopo  d'aver  soste- 
nuto due  pubblici  concorsi  con  approvazione;  l'uno  nel  1825, 
('altro  nel  1832,  quando  fui  fatto  Professor  titolare  con  Decreto 
de' 9  giugno  1833. 

Con  Decreto  Prodittatoriale  del  27  ottobre  1860  fui  messo  al 
ritiro  :  e  con  altro  simile  Decreto  de'29  ottobre  1860  fu  dato  nuovo 
ordinamento  alle  Cattedre  dell'  Università  degli  Studi  ,  nel  quale 
non  fu  annoveata  nò  la  Cattedra  di  Diplomatica  ,  nò  quella  di 
Paleografia  ,  che  prima  vi  erano. 

Nella  Dicasteriale  della  Istruzione  Pubblica  ,  de'  12  dicembre 
1860,  diretta  al  Sopraintendente  generale  degli  Archivi  ,  relativa- 
mente alle  due  Cattedre  di  Diplomatica  e  Paleografia,  ed  ai  loro 
Professori  titolari,  si  dichiara,  che  in  Napoli,  in  cui  antichissima 
è  la  civiltà  ,  lo  studio  di  tali  discipline  non  deve  essere  speciale 
per  lo  ammaestramento  degli  Alunni  di  queste  contrade,  via  con- 
viene che  tutti  ne  comprendano  i  prineipìi ,  e  ne  rendano  possi- 
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ca  %  e  di  Capo  di  Uffizio  dolio  stesso  Archìvio,  ho  creduto 
per  conseguente  esser  mio  principal  dovere  il  far  palese ,  e 
mettere  in  pubblica  discussione,   col  beneficio  della  libera 

bili  tutte  le  applicazioni  nelT  intero  mondo  civile  ,  ed  inoltre  gli 
insegnamenti  di  esse  non  debbono  semplicemente  apparire  col  no- 
me ,  ma  vogliono  nell'  edifizio  dell'  Università  avere  splendida 
sede  —  Epperò  col  Decreto  de"*  29  ottobre  p.p.  non  si  è  inteso  ne  si 
poteva  intendere  che  fossero  nel  Grande  Archivio  abolite  le  Cat* 
iedre  di  Paleografia  e  di  Diplomatica ,  le  quali  sano  speciali  e 
necessarissime  all' ammaestramento  degli  Alunni  di  esso,  ma  so- 
lo si  è  inteso  stabilire  che  queste  due  Cattedre  d'insegnamento 
speciale,  allogate  nel  Grande  Archivio ,  più  non  apparissero  ciò 
che  non  erano  ,  cioè  d'  insegnamento  generale  ,  ed  allogate  nel" 
l9  Università  degli  Studi. 

Dicasi,  dell*  Isiruz.  pubb.  2.°  Rip.  1.°  Car.  n.°  2594. 

Con  Decreto  de' 16  febbraio  1861,  nel  Cap,  I.  delfine  dell9  l- 
struzione  Superiore ,  e  degli  Stabilimenti  in  cui  è  data  ,  e  sotto 
F  art.  3.  si  prescrive,  che  alcune  lezioni  speciali  di  lingue  classi- 
che ed  orientali ,  di  Diplomatica  ,  e  di.  Paleografia  ,  ed  alcuni 
insegnamenti  tecnici  saranno  dati  in  altri  Stabilimenti  fuori  deU 
r  Università  ,  per  i  quali  vi  saranno  regolamenti  speciali. 

Con  Dicasteriale  della  Istruzione  Pubblica  de'  16  marzo  di  questo 
anno  1861 ,  diretta  al  Sopraintendente  Generale  degli  Archivi ,  fu 
disposto  che  venisse  commesso  al  Professore  Michele  Baffi  l'inse* 
gnamento  di  Diplomatica  a  compimento  degli  studi  paleografici. 

Con  altra  Dicasteriale  de'  26  delio  stesso  mese  fu  stabilito  ,  che 
dal  /  del  venturo  mese  di  Aprile ,  /'  insegnamento  di  Paleografia 
e  di  Diplomatica  non  sia  ristretto  agli  Alunni  del  Grande  Archi" 
vio,  ma  sia  data  facoltà  a  tutti  di  prendervi  parte. 

Questo  pubblico  insegnamento  è  di  già  incominciato  nel  Grande 
Archivio,  ove  concorrono  non  solo  tutti  gli  Alunni  diplomatici  , 
ma  alcuni  Uffìziali  dello  stesso  Archivio ,  ed  altri  giovani  studiosi, 
che  ci  vengono  di  fuori. 

2  La  Commissione  diplomatica,  secondo  la  ìegge  Organica,  era 
con  saggio  divisamente  incaricata  1°  della  compilazione  del  Codice 
diplomatico,  e  delle  memorie  che  servir  debbono  alla  formazione 
della  storia  patria  ;  2Q  di  proporre ,  di  concerto  col  Soprainten- 
dente Generale,  un  piano  di  lavoro  per  V  esatta  classificazione  di 
tutti  i  Diplomi  e  le  carte  antiche  ,  e  j)er  la  formazione  di  un  ca* 
talogo  ragionato  di  esse. 

Legge  Organica  degli  Archivi  de'  12  novembre  1818  Tit.  IV. 

Questa  Commissione  ,  di  cui  io  formai  e  formo  ancor  parte  ,  fu 
stabilita  nel  1845  precipuamente  per  la  compilazione  della  lunga 
opera  d'Archivio,  detta:  Monumenta  edita  et  illustrata,  distribuì' 


stampa,  tutti  quo' fatti  elio,  relativi  alla  scienza  che  profes- 
so, andaronsi  lentamente  adoperando  per  mezzo  secolo;  nel 
cui  continuato  svolgimento  essendomi  io  por  avventura  trova- 
to sempre  presente,  anzi  avendovi  proso  non  ultima  parte*, 

il  mio  silenzio  potrebbe  essermi  a  ragione  attribuito  a  grave 


ta  già  in  sci  grossi  volumi,  il  primo  de' quali  venne  alla  luce  ap- 
punto in  queir  anno. 

Legislazione  positiva  degli  Archivi  del  Regno  ,  contenente  la 
legge  Organica  dei  12  novembre  AS'AS',  e  gli  annessi  regolamenti, 
insieme  con  tutti  i  consecutivi  reali  Decreti ,  Rescritti  e  Ministe- 
riali riguardanti  gli  Archivi ,  raccolte  dal  Marchese  Angelo  Gra- 
nito Principe  di  lielmonte  Soprintendente  generale  degli  Archivi 
del  Regno,  pag.  239  not.  (J). 

Ora  l'odierno  Sopraintendonte  Generale  degli  Archivi  Francesco 
Trincherà  ,  Professore  onorario  di  Economia  politica  nella  Regia 
Università  di  Bologna  ,  richiamando  in  tutto  vigore  tale  Commis- 
sione ,  scriveva  agli  8  di  aprile  a  ciascuno  de'  Soci  di  essa  la  se- 
guente lettera  ufficiale  : 

Signore  —  Nel  secolo  che  volge  sonosi  messe  a  stampa  opere 
pregiatissime  di  filologia  tratte  dai  polverosi  Archivi  del  medio 
evo  ,  ed  arricchite  di  peregrine  erudizioni.  Uomini  transalpini 
son  venuti  tra  noi  a  far  tesoro  delle  gemme  che  si  racchiudono 
ne'  nostri  vecchi  armadi.  E  resterem  noi  soli  neghittosi  ?  Iddio 
noi  permetta  per  onore  della  nostra  bella  Italia  l  Svolgiamo  noi 
pure  le  nostre  vetuste  pergamene  ;  facciam  lieto  il  bel  paese  del- 
le  nostre  pubblicazioni  ;  ed  affinchè  sieno  utili  e  gradite  ,  unia- 
moci  in  consesso  due  volte  la  settimana  alle  ore  dieci  a.  m.  nei 
giorni  di  Martedì  e  di  Venerdì  ,  e  scegliamo  quanto  vi  ha  di  me- 
glio per  renderlo  di  pubblica  ragione. 

Se  saremo  infaticabili  e  costanti ,  meriteremo  la  benevolenza 
de'  nostri  contemporanei  e  di  esser  ricordati  nella  memoria  dei 
posteri.  —  Il  Soprintendente  Generale  —  Trincherà. 

In  forza  di  questi  ordinamenti  la  Commissione  ha  ripigliato  con 
le  consuete  sue  tornate  i  suoi  ordinarli  lavori. 

3  Con  iMinisteriale  di  G.  Zurlo,  allora  Ministro  dell'Interno,  dei 
17  novembre  1813,  fui  amesso  da  Alunno  diplomatico  nell'Archivio 
Generale.  Con  Decreto  dei  12  aprile  1820  fui  confermato  nello  stes- 
so ufficio.  In  seguito  di  esame  in  concorso  fui  promosso  ad  Uffiziale 
di  la  Classe  nel  Grande  Archivio  con  Decreto  de' 16  febbraio  1823. 

Con  Decreto  de'  2  Aprile  1828,  in  concorso  di  requisiti,  fui  nomi- 
nato Capo  di  Uffizio  in  2°.  E  con  altro  Decreto  de'  18  gennaro  1838, 
anche  in  concorso  di  requisiti,  fui  promosso  a  Capo  di  Uffizio ,  nel 
qual  posto  mi  trovo  presentemente. 
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fallo,  massime  ora  che  ai  nobili  studi  diplomatici  e  storici  tan- 
to premurosamente  si  vuol  dare  opera  dal  senno  italiano. 

Rivendicare  adunque  dalle  volgari  ed  erronee  credenze  la 
gloria  passata  degli  Archivi  e  la  presente,  sol  per  quanto  può 
strettamente  riguardare  la  Diplomatica;  provvedere  alla  futura, 
ove  il  progresso  della  letteratura  imperiosamente  li  chiama  ; 
manifestarne  i  nascosti  tesori,  che  dai  più  o  non  Sicurano 
o  non  si  vogliono  conoscere  ;  esporre  i  vanlaggi  che  se  ne 
ebbero  un  dì  quando  di  essi  premurosamente  si  facea  ricer- 
ca ;  rivelare  i  mali  che  ne  seguiterebbero  quando  si  tenes- 
sero sepolti,  e  manifestar  finalmente,  sempre  lungi  da  perso- 
nali o  inimistà  o  simpatie,  i  nudi  falli  come  avvennero,  e  con 
le  medesime  circostanze  ,  sol  quando  ciò  potesse  giovare  o 
all'  incremento  degli  studi  sul  medio  evo  ,  o  a  dar  miglio- 
re ordinamento  agli  Archivi  ,  tale  è  il  subbietto  di  questi 
miei  ricordi  ,  il  frutto  della  lunga  mia  esperienza.  I  quali 
argomenti  io  verrò  con  la  pochezza  delle  mie  deboli  forze 
esponendo  in  questo  discorso,  ove  m'ingegnerò  di  fare  a 
tutti  palese  ,  che  spesso  non  da  altre  cagioni  ,  se  non  dallo 
stato  or  lieto  or  tristo  degli  sludi  diplomatici  e  storici  ,  e 
dalla  naturai  disposizione  ed  altitudine  di  chi  sappia  e  possa 
dirigerli  nell'  arduo  ed  onoralo  cammino  onde  si  giugne  alla 
gloria  delle  opere  grandi,  sia  derivala  e  derivar  debba  ancor 
la  sorte  sì  buona  e  si  malvagia  non  solo  degli  Archivi,  ma 
di  tutte  quelle  letterarie  istituzioni  che  traggono  il  neces- 
sario alimento  dalla  scienza  dei  diplomi  e  da'  monumenti 
del  medio  evo. 

Questa  opera,  se  non  ad  altro,  varrà  senza  dubbio,  e  ne 
ho  certa  fidanza,  a  far  che  altri  più  colti  ingegni,  in  vista 
di  questi  miei  brevi  cenni,  possano  recare  maggior  lume  di 
ragioni  e  di  fatti,  e  dar  vie  più  valore  a  questi  sludi  frut- 
tuosi, che,  volgendo  al  risorgimento  delle  care  memorie  del 
passato  ,  meritano  soprattutto  di  stare  in  cima  ai  desiderii 
di  chi  mette  mano  a  riformare  il  presente  ,  che  dalla  di- 
vina provvidenza  è  destinato  ad  essere  il  preludio  o  lieto  o 
miserando  delle  opere  della  posterità. 


Diplomatica. 

La  falsità  degli  antichi  titoli  ili  acquisto;  la  baldanza  de- 
gli audaci  falsatori  Dell'abusare  ch'essi  facevano  del  loro 
infame  mestiere,  con  tanto  detrimento  della  pubblica  fede, 
Messo  ancor  negli  Archivi  pubblici;  il  pianto,  più  ciie  altra 
sventura  ,  della  vedova  e  dell'orfano,  i  quali  vedevansi  strap- 
pare di  bocca  quel  pane  stentato,  che  alimentava  la  mise- 
ra indifesa  famiglinola  ,  sol  perchè  un  titolo  di  loro  possi- 
denza fondiaria  falsato  da  iniqua  mano  era  sembrato  vero 
e  legittimo  al  magistrato  spesso  onestissimo,  rare  volte  pe- 
rito nelP  arte  difficile  d'una  severa  critica  diplomatica;  eran 
questi  i  mali  più  spaventevoli  che  deploravansi  nello  stato 
primiero  in  che  miseramente  si  trovavano  gli  esordii  d'  una 
scienza  ne'  secoli  passati  negletta,  ma  riserbala  a  migliori  de- 
stini. 

11  Papebrochio  innanzi  a  tutti  ,  dopo  la  metà  del  secolo 
XVII ,  gittò  i  primi  fondamenti  della  Diplomatica  *.  11  Ma- 
bilione  poco  dopo  cominciò  a  ridurre  questa  ,  allora  infor- 
me disciplina  ,  a  scienza  metodica  e  reale  5. 

Dopo  quasi  mezzo  secolo  al  dottissimo  Maffei  non  bastò 
nò  il  tempo  nò  l'animo  di  dar  compimento  al  suo  ben  co- 
minciato cammino  su  le  orme  di  quel  laborioso  Benedetti- 
no. c  Le  guerre  diplomatiche  ed  i  diversi  sistemi,  che  po- 
scia sursero,  e  si  rinvigorivano  sempre  di  più,  dettero  im- 
pulso ai  laboriosi  Padri  di  S.  Mauro  a  compilare  quell'  e- 
terno  loro  e  non  molto  ordinato  lavoro  7  ,  ove  se  man- 
ca moltissimo,  quello  si  è  soprattutto  che  riguarda  la  cri- 
tica diplomatica  sol  conveniente  alle  nostre  Provincie.  Non 


*  Propylaeum  anliquarium. 

5  De  Re  Diplomatica  —  libri  VI. 

G  Istoria  diplomatica  che  serve  d'introduzione  all'arte  critica 
in  tal  materia—  \1%1. 

7  Nouveau  Tratte  de  Diplomatique  —  sei  volumi  in  fol.  dal  1750 
al  17<ìo. 
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è  mestieri,  perchè  volgare  e  non  fruttuosa  ricerca,  venir  qui 
annoverando  tutti  quei  grandi  e  piccoli  scrittori  che  o  pre- 
cedettero o  seguitarono,  or  con  egregi  or  con  sazievoli  loro 
lavori,  que'  tipi  originali  del  Mabillone  e  de'PP.  Maurini.  Tutti 
generalmente  parlando  ripeterono  le  cose  medesime ,  poco 
vi  aggiunsero ,  e  quello  più  spesso  che  non  ci  appartiene 
affatto  ,  come  in  parte  altrove  ho  notato ,  parlando  princi- 
palmente del  Fumagalli  e  del  Signorelli  8. 

Correndo  però  sempre  Petà  nostra  a  maggiore  incivilimento, 
il  desiderio  de'  dotti  di  trarre  la  Diplomatica  dalle  scolastiche 
bassezze  ,  e  dall'  avvilimento  immeritato  in  cui  vergognosa- 
mente giacevasi,  e  di  condurla  in  più  onorevole  stato ,  fu 
la  fortunata  cagione  onde,  nel  declinare  de!  secolo  XVIII 3 
si  die  air  insegnamento  di  questa  scienza  la  maggior  pub- 
blicità ed  importanza  cui  potea  in  quo'  dì  aspirare. 

Comparve  ella  infatti  avventuratamente  sulla  Cattedra  nel- 
la nostra  Università  degli  Studi  (1777)  in  amichevole  accor- 
do con  le  altre  due  sue  dilette  sorelle,  la  storia  sacra  ,  e 
la  profana,  e  si  manifestò  quivi  col  nome  augusto  di  Criti- 
ca-diplomatica 9. 

Vennero  da  quel  tempo  a  far  bella  mostra  del  loro  inge- 
gno scrittori  in  Diplomatica  rinomatissimi  presso  tutte  le  na- 
zioni ;  i  quali,  carte  e  diplomi  de'propri  paesi  e  degli  altrui 
disotterrando,  gli  andavan  pubblicando  con  le  stampe  ,  no- 
bili sforzi  facendo  onde  i  mal  conosciuti  o  male  insegnati 
precetti  di  critica  diplomatica  si  riducessero  a  norme  certe 
ed  invariabili  pel  discoprimento  del  vero.  Ma  però  in  mezzo 
a  tanta  dovizia  di  stranieri  imitabili  esempi  ,  nelle  nostre 
contrade  segnatamente,  era  mestieri  di  un  dotto  Diplomatico, 
che  dalle  tante  nostre  pergamene  greche  e  latine  avesse  pri- 
ma sceverato  le  vere  e  genuine  dalle  false  ed  apocrife,  poi 
ci  avesse  additato  la  ignota  o  mal  conosciuta  o  più  breve  e 
sicura  via  d'interpetrarle  ,  ci  avesse  legalo  con  più  saldi 
nodi  P  antichità  al  medio  evo,  o  sia  la  cagione  agli  effetti , 
avesse  unito    con  più  stretto  accordo  i  precetti  teoretici  di 

8  Introduzione  al  Repertorio  degli  antichi  atti  governativi .  di 
M.  Baffi  tS52—\o\.  I.  p.  53. 

9  Jntroduz.  s.  e.  Voi.  I.  p.  187. 


anesla  scienzn  con  gli  esempi  ,  e  con  l'annosa  pratica  dei 
diplomi  e  degli   Archivi. 

R  puro  lunga  età  per  noi  trascorso  in  neghittoso  silenzio, 
nò  prima  del  1822  un  raggio  <Ii  luco  spuntò  sa  gli  Archivi 
napoletani,  elio  venne  annunziando  un'opera  crìtica  diploma- 
tica <ii  un  gran  Diplomatico,  mio  maestro  benevolo  e  prede- 
cessore nella  Cattedra  di  questa  disciplina,  Alessio  Aurelio  Pel- 
i  quel  lume  tosto  si  spense,  appena  fu  pubblicato  il 
pruno  volume  delle  Istituzioni  diplomatiche  di  quel  chiarissi- 
mo scrittore,  ove  unicamente  si  discorre  de' principali  ele- 
menti della  Paleografia  ,0.  Io  intanto,  ben  conoscendo  che 
lenza  la  Diplomatica  invano  si  tenta  penetrare  nella  filoso- 
fia della  storia,  e  negli  oscuri  recessi  degli  Archivi,  procu- 
rai ,  appena  mancato  quel  mio  buon  maestro  ,  raccoglierne 
sollecito  le  memorie,  e  far  noto  alla  studiosa  gioventù  quan- 
to grande  fosso  il  potere  della  Diplomatica  ,  non  solo  col 
vivo  delia  mia  debole  voce  dalla  Cattedra,  ma  con  un  bre- 
ve avviamento  a  questa  scienza  ,  ove  andai  notando  tutte 
affatto  quelle  parli  di  tal  disciplina  che  ne  debbono  forma- 
re il  compiuto  insegnamento  ". 

Or  non  altro  mi  rimane  se  non  il  desiderio  ferventissimo, 
che  questa  scienza  venga  annoverata  tra  le  più  chiare  e 
profittevoli  discipline  ;  e  che  tutti  riconoscano  di  non  es- 
serci stale  giammai ,  ne  poterci  essere  due  Diplomatiche  di- 
verse ,  e  per  ordine  e  per  condizione  ,  V  una  quasi  fosse 
più  maestosa  ed  universale,  l'altra  di  minor  chiarezza  ed 
estensione.  Tona  ispirata,  per  così  dire,  da  nude  astrazioni, 
l'altra  dai  Diplomi ,  la  prima  che  meritasse  stare  allogata 
nelle  Università  ,  la  seconda  negli  Archivi.  Che  se  di  que- 
ste verità  non  si  può  giammai  dubitare ,  ne  procede  per 
conseguenza  immediata  ,  che  si  fatta  unica  in  se  ed  indi- 
visibile disciplina  debba  essere  universalmente  tenuta  come 
tale,  ed  onorevolmente  ricondotta  colà  d'onde  si  mosse  da 

°  Istituzioni  dell'  arie  critica  diplomatica  del  Regio  Professore 
VAb.  Alessio  Aurelio  Pelliccia  —  Tom.  I. — Nap.  1822. 

1  Introduzione  alla  Diplomatica  riguardante  le  Provincie  che 
om.  costituiscono  il  Regno  delle  due  Sicilie — per  M.  Baffi  — 
Hap.  1836. 
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prima;  e  che,  per  compimento  necessario  delle  opere  diplo- 
matiche e  storiche,  seguitandosi  la  ragione  della  vigente  no- 
stra legge  organica  del  1818  I2,  venga  tale  scienza  stabilmente 
insegnata  nello  stesso  Grande  Archivio,  come  negli  Osserva- 
tomi, nelle  Cliniche,  nei  Musei  sono  insegnale  le  pratiche  di 
quelle  scienze  delle  cui  dottrine  risuonano  le  onorate  voci 
de'  Professori  nel  maggior  nostro  napoletano  Ateneo. 

E  però  essendosi  la  Diplomatica  messa  presentemente  nel- 
le stesse  condizioni  della  Paleografìa,  come  ella  precede  que- 
sta elementare  pratica  de'  diplomi,  e  per  vastità  e  maggio- 
re rilevanza  d'insegnamento,  è  d'uopo  che  non  sia  onora- 
ta meno  di  lei,  cui  la  su  mentovata  ìe^ge  organica  assegna- 
va per  sua  stabile  dimora  la  Università  di  Napoli,  e  '1  Gran- 
de Archivio  per  l'esercizio  del  suo  insegnamento. 

Di  quante  gradite  rimembranze,  e  di  quanti  utilissimi  espe- 
rimenti di  sventure  e  di  glorie  non  menerebbe  onorato  trion- 
fo la  storia  e  la  letteratura  italiana,  se  qui  tra  noi  si  riac- 
cendesse quella  face  un  dì  sì  splendida,  or  quasi  spenta,  del- 
la scienza  e  della  pratica  de' Diplomi  !  E  per  qual  mai  fatale 
cagione  non  ci  ricorrono  alla  memoria  i  nobili  esempi  delle 
più  incivilile  nazioni,  che  stabilivano  e  stabiliscono  tuttora 
nelle  loro  illustri  Università,  come  principal  fondamento  de- 
gli studi. sulla  storia,  la  Cattedra  di  questa  disciplina  !  Valga 
per  esempio  gloriosissimo  sopra  di  tutte  la  sola  Università  di 
Torino,  quando  la  cospicua  Casa  di  Savoia  dava  all'Europa 
intera  pruove  lucidissime  della  efficace  protezione  alle  scien- 
ze ,  massime  a  quella  della  Diplomatica,  ed  agli  studiosi  13. 

ia  Con  P  art.  30  di  questa  legge  si  prescrive  ,  che  la  Cattedra 
di  Paleografia  farà  parte  dì  quelle  della  Regia  Università  degli 
studi  ,  da  reggersi  però  nel  locale  dell'Archivio. 

13  Nec  vero  pro/ixius  percurram',  vel  tot  ornamenta  erudito- 
rum  laboribus  exposita  ,  vel  siiujulas  doctnnae  partes ,  guae  in 
hoc  florentìssimo  Athenaeo  ,  /attore  in  dies  ambita  ,  magno  au- 
dientium  concursu  traduntur. 

Caroli  Bucheroni  orat.  Torino  18o4  —  pag.  61. 
Tunc  prìmum  ,  auctis  magìstcriis  ,  caulum  fuit  ut  esscnt  in 
Taurinensi  Athenaeo  qui  sublimiorcm  ,  quam  vocant,  physicam  , 
oeconomiam  politicam  ,  palaeographiam  traderent  curii   il/a  cri* 
tices  parte ,  quae  in  diplomata  praesertim  inquirit. 
Nota  del  Vallauri,  ibid.  a  pag.  68. 
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\  culle  meco,  giovani  istruiti,  ne* doviziosi  Archivi  di  que- 
sta parte  più  bella  d'Italia,  riconosciamo  i  monumenti  in* 
vano  sospirati  da1  nostri  padri,  veggiamo  che  si  è  Tallo  fi- 
nora perchè  questo  fiondo  campo  d'istoria  patria  avesse  da- 
to alcun  frutto  durevole  per  mano  di  laborioso  ed  indefes- 
so cultore  delle  scienze  diplomatiche.  Gli  utili  risultamene 
ohe  si  ottennero  da  questi  studi  ci  sieno  di  sprone  alle  ar- 
due imprese  che  ci  restano  a  compiere,  e  di  lieto  presagio  a 
non  incorrere  in  que' danni,  e  innesti  errori,  che  sono  le 
fa  tali  ed  inevitabili  conseguenze  dello  studio  coniunemento 
negletto  della  scienza  de' Diplomi. 


Grande  Archivio,  e  Sala  diplomatica. 

lo  m' ingegnai,  alla  meglio  che  far  potea,  di  delineare  in 
una  Tavola  sinottica  l'ordinamento  dei  cinque  Uffizi  del  Gran- 
de Archivio  ■*,  più  per  vantaggio  di  quegli  Archivi ,  che  fos- 
sero in  condizione  d'imitarne  l'esempio  nello  scomparti- 
mento delle  loro  scritture,  che  per  giovare  al  nostro,  il 
quale  trovavasi  già   in   tal  modo  stabilito. 

Ed  infatti  se  alcun  altro  Archivio  istituir  si  volesse  nei 
fine  di  raccogliere  insieme  atti  e  scritture  che  fossero  pro- 
ceduti e  procedessero  da  tutte  le  alle,  le  basse,  le  infime  Au- 
torità governative,  cioè  da  Corti,  Giurisdizioni,  Magistrati, 
Amministrazioni  pubbliche  di  qualunque  genere  esse  fossero; 
e  si  desse  opera  a  far  che  da  tale  Archivio  i  minori  Archi- 
vi provinciali  delle  città  capitali  dipendessero  immediata- 
menle,  anzi  da  un  maggiore  Archivio  prendessero  norma  al- 
l'ordinamento delle  loro  scritture,  come  si  adopera  nel  Na- 
poletano; e  se,  oltre  a  ciò,  si  credesse  che  tutti  cotesti 
Archivi  dovessero  essere  amministrati  con  ordinamenti  tanto 
opportuni  e  prosperevoli  quanto  ne  pare  che  fossero  quelli 
onde  si  ben  reggonsi  gli  Archivi  napoletani ,  ormai  felice- 
mente giunti  a  grande  rinomanza  ,  in  tal  caso  io  crederei 


Introduz.  s.  e.  Voi.  1.  p.  6S  a  59, 
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che  dovesse  riuscire  ad  utile  esempio  il  mettere  in  visla  di 
tutti  questo  nostro  storieo  Tesoro  di  monumenti  inediti  , 
non  già  compilando  un  elenco  di  scritture  di  Archìvio  ,  il 
che  richiederebbe  più  volumi  di  opera  laboriosa  e  lunga, 
della  quale  in  picciola  parie  ho  trattato  altrove  Xi  ;  ma  fa- 
cendo qui  un  sol  fugacissimo  cenno  alle  prime  e  principali 
categorie  di  alti  pubblici  cui  si  è  mirato  nell'  ordinamento 
di  esso. 

Scompartimento  delle  scritture  del  Grande  Archivio  ,  se- 
condo il  prescritto  della  legge  organica  de' 12  novembre 
1818  l\ 
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"  Intra duz.  s.  e. 
Per  cura  deli' odierno  Soprainlendente  Generale  Professor  Trin- 
cherà ,  si  sia  ai  presente  compilando  un  oleico  compiuto  di  tut- 
te allatto  le  scritture  ordinale  nel  vasto  edilizio  del  Grande  Ar- 
chivio ,  di  quelle  che  serbanti  negli  Archivi  monastici  di  Cava  , 
Montecasino  e  Monte  vergine,  non  che  di  quelle  eziandio  che  tro- 
vansi  negli  Archivi  provinciali  del  Napoletano. 

iG  Se  l'Archivio  è  ordinalo  a  contenere  atti  di  pubblica  Ammi- 
nistrazione ,  gii  uffizi  da'  quali  è  esso  rappresentalo  debbono  pa- 
rimente contenere  atti  di  lai  natura.  La  legge  organica  s.  e.  for- 
mò a  ragion  cinque  Uffizi  del  Grande  Archivio  ,  distribuendo  in 
ciascuno  di  essi  quegli  atti   che    vi  debbono  appartenere  secondo 
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Itti  primari  nel  /."  l  ffìzio —  Son  delti  così  perchè  pro- 
cedono direttamente  dal  Principe,  e  da' suoi  immediati  Uf- 
fiziali  ,  o  dalle  primo  e  più  cospicue  Autorità  e  (ìiurisdì- 
zioiii  che  a  lui  dirigonsi  in  via  consultiva  lt. 

Il  primo  di  questi  l  ili/i  si  vede  distinto  in  diverso  cate- 
gorie di  scritture,  di  cui  la  prima  è  assegnata  appunto  al- 
la Diplomatica,  secondo  proscrivo  la  legge  organica  del  1818, 
in  dipendenza  strettissima  dal  rimanente  l  ffìzio  al  quale  sla- 
\a  ossa  annessa  ed  a  ragiono  ,  perchè  uno  ed  identico  ò  il 
■abbietto  do' Diplomi  o  dolio  rimanenti  scritture  originali 
che  si  conservano  nell'Uffizio. 

E  poro  con  lodevole  accorgimento  fu  stabilita  una  Sa- 
la diplomatica  dal  Common.  Spinelli  ,  ciie  fu  Soprain- 
tendenle  Generale  degli  Archivi  18  ;  alla  quale  venne  as- 
segnato un  ben  adalto  locale,  e  di  begli  scaffali  fornita, 
a  fine  che  i  dotti,  i  quali  vengono  assai  sovente  a  visitare 
questo  Archivio  ed  a  farvi  i  loro  studi  ,  potessero  agevol- 
mente ritrovare  in  un  sol  luogo,  e  decentemente  allogato 
quanto  di  più  antico  ed  interessante  in  riguardo  a  storia 
patria,  a  Diplomatica  e  Paleografia,  si  serbava  nell'Uffizio, 
ove  tenevan  luogo  tali  scritture  diplomatiche  e  de' reali  Mi- 
nisteri ,  al  quale  Uffizio  la  delta  Sala  un  dì  stava  unita  x\ 

le  diverse  loro  qualità.  Or  sebbene  col  Decreto  degli  11  febbraio 
1856  fosse  piaciuto  chiamare  /.°  Uffizio  il  Segretariato  della  Sopra- 
intendenza  ,  ove  non  si  trovano  uè  vi  si  debbon  trovare  atti  pub- 
blici ,  pure  io  ritengo  in  queste  mie  memorie  la  prima  numera- 
zione degli  Uffizi  anzi  che  la  seconda. 
E1  Introduz.  s.  e.  Voi.  I.  p.  64  e  seg. 

18  II  Comm.  Antonio  Spinelli  fu  nominato  Direttore  del  Grande 
Archivio  a'  12  aprile  1820:  indi  passò  a  Sopraintendente  Generale 
degli  Archivi  a'  16  dicembre  1826  ,  nel  quale  posto  continuò  in 
tino  al  1S47. 

19  Tale  è  questo  Uffìzio  che  per  novero  immenso,  per  gran  va- 
lore ed  ordine  di  tante  antiche  scritture  ,  il  Grande  Archivio  è 
stato  spesso  mirato  da  questo  sol  lato,  come  Stabilimento  letterario; 
e  per  conseguente  più  volte  dal  Ministero  dell'Interno  è  stato  mes- 
so alla  dipendenza  di  quello  della  Pubblica  Istruzione ,  ove  trovasi 
unito  presentemente.  Tauto  si  manifesta  da' Decreti  de' 16  aprile , 
6  giugno,  7  settembre  del  1848,  18  aprile  del  1819,  e  de' 23  feb- 
braio 1861. 
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Laonde  il  più  delle  ricerche  storiche,  le  quali  tutto  dì  si 
fanno  in  Archivio  ,  secondo  le  inchieste  o  delle  pubbliche 
Amministrazioni  o  delle  particolari  persone,  perchè  proceder 
possano  con  ordine,  debbono  cominciare  dalla  Sala  diplomati- 
ca, e  camminando  di  anno  in  anno,  terminare  nelle  scritture 
delle  ultime  Cancellerie  o  Segreterie  di  Stato  che  stanno  nel 
1°  Uffizio.  Perciò  il  far  che  la  Sala  venga  amministrata  uni- 
tamente al  1°  Uffizio,  anzi  dipendentemente  da  esso,  cui  ha 
tanto  stretta  ed  immediata  relazione,  mi  pare  assai  dicevol 
cosa  ,  e  conducente  non  poco  al  sicuro  e  buon  risulta- 
mento  delle  ricerche,  alla  istruzione  degli  Uffiziali  che  deb- 
bono eseguirle,  al  comodo  de' ricercatori  de' documenti,  ed 
infine  al  facile  svolgimento  della  storia.  Perciocché  se  in 
astruse  e  molto  intrigate  ricerche  massimamente  ,  una  no- 
tizia rinvenuta  può  dar  lume  a  ritrovar  delle  altre  che  ven- 
gon  dopo,  ne  consegue  necessariamente  che,  mancando  quel 
lume  precedente,  non  possa  in  alcun  modo  schiarirsi  il  fo- 
sco che  segue.  Or  questa  verità  ,  che  si  annunzia  da  per 
sé,  e  che  appieno  giustifica  l'ordinamento  delle  scritture  se- 
condo è  richiesto  dalla  già  delta  legge  organica  del  1818  , 
è  tanto  manifesta  che  non  pare  affatto  da  dubitarne. 

Tra  le  scritture  dipendenti  da'  Magistrati  e  Ministri  su- 
periori, e  raccolte  in  questa  Sala,  vanno  ancora  annoverate 
le  Bolle  pontificie,  gli  altri  atti  di  Curia  ecclesiastica,  e  tut- 
ti gli  alti  pubblici  de'Nolari,  che,  compilati  nel  medio  evo 
e  scritti  su  pergamena  ,  sono  comunemente  compresi  sotto 
ìa  general  denominazione  di  Diplomi  i4°. 

20  Dolevansi  gli  eruditi  che  ,  dimorando  net  Grande  Archivio  una 
parte  non  piccola  delle  antiche  scritture  de'  notari ,  subbietlo  inte- 
ressante per  la  Diplomatica  e  per  la  storia  ,  un'  altra  parte  inglo- 
riosa  giacesse  nell'Archivo  notarile,  amministrata  separatamente  da 
un  ordine  di  persone  che  non  ha  nò  è  chiamato  per  legge  ad  ave- 
re istituzione  scientifica  e  letteraria  qual  si  addice  a  dotto  L'ffiziale 
di  Archivio  generale.  Molto  si  adoperò  negli  anni  trascorsi  ,  ma 
sempre  in  vano  ,  per  far  che  dal  Grande  Archivio  non  fosse  di- 
vello questo  bel  ramo  d'istoria  patria  (  Legislazione  positiva  s.  e. 
p.  131.  134).  Ora  il  Soprainlendeme  Generale  degli  Archivi  sta 
ili  sul  compiere  guest'  opera  benefica  del  riunire  insieme  questo 
due  tanto  affini  Amministrazioni. 


Moltissime  scritture  diplomatiche  de]  periodo  longobardo, 
normanno,  svevo  ed  angioino  sono  scrìtte  in  greco,  e  for- 
mano una  dello  più  interessanti  raccolte  che  trovami  nel 
Grande  Archivio,  e  nelle  suo  sezioni  formate  dagli  Archivi 
monastici  di  Cava,  Montecasino  e  Montevergine  ■*. 

Raccolte  son  queste  pregevoli ,  che  si  vari  tulio  giorno 
aumentando  col  continuo  ricever  di  simili  pergamene  dalle 
Amministrazioni  municipali  di  queste  meridionali  Provincie 
ove  per  avventura  si  trovano  di  tali  monumenti  22. 

Ed  ancor  da  questo  lato  rimirando  1'  Archivio  napoletano 
noi  vi  riconosciamo  una  specialità  unica  e  singolare  di  cui 
non  veggiamo  esempio,  ptu'  quanto  ne  pare,  in  tutti  gli 
altri  Archivi.  Che  quante  mai  scritture  ed  atti  governativi 
si  son  compilati  dal  Secolo  IX  infino  ai  dì  che  corrono  , 
intorno  alla  pubblica  amministrazione  dello  Sialo,  nelle  varie 
sue  pirli  politica,  civile,  ecclesiastica,  militare  e  criminale  ; 
in  via  consultiva,  deliberativa  ed  esecutiva;  e  proceduti  dalle 
antiche  Curie  e  Cancellerie  Sovrane,  dalie  Segreterie ,  dai 
Ministeri  e  da  Dicasteri  di  Stato ,  da' supremi  antichi  Ma- 
gistrati, che  avevano  oltre  della  deliberativa,  la  facoltà  an- 
cora di  consigliare  il  Principe,  e  dagli  antichi  e  nuovi  Col- 
legi meramente  consultivi  ;  lutto  questo  sterminato  novero 
di  scritture  sempre  rinascenti  trova  la  propria  sua  sede  nel 
1.°  Uffizio  di  questo  Stabilimento. 

Atti  secondarii  del  2.  3.  4.  e  5.  Uffizio  —  Quando  gli 
atti  di  pubblica  amministrazione  non  procedono  direttamen- 
te dal  Principe  e  da'  suoi  più  alti  Magistrati  ed  Ammini- 
strazioni ,  ne  a  lui  ritornano  dalle  medesime  supreme  Au- 
torità amministrative  e  giudiziarie  ,  per  modo  di  consulta- 
zioni ,  ma  partono  da  Giurisdizioni  ed  Amministrazioni  se- 

21  L?gge  Organica  s.  e.  tit.  V. 

aa  Con  circolare  uffizio  de' 26  agosto  1847,  diretto  agl'Intendenti 
dal  Ministero  degli  Affari  Interni,  fu  stabilito  di  doversi  trasmet- 
tere nel  Grande  Archivio  le  scritture  anteriori  e  posteriori  alla 
Monarchia  di  questo  antico  Reame  ,  appartenute  già  ad  Ammini- 
strazioni ed  a  Luoghi  Pii  laicali.  E  però  ad  agevolarne  la  trasmis- 
sione fu  ancor  provveduto,  che  per  via  di  cambio  l'Archivio  do- 
lesse rilasciar  gratuitamente  ai  Comuni,  donde  ci  pervengono  tali 
scritture  ,  le  copie  legalizzate  de'  documenti  qui  ricevuti. 
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rondane  ,  cui  è  dato  soltanto  di  eseguire  gli  ordinamenti 
sovrani  o  sia  gli  atti  primari  relativamente  alle  varie  parti 
della  pubblica  amministrazione  interna,  finanziera  ,  giudi- 
ziaria e  militare ,  formano  allora  questi  interminabili  ri- 
partimenli  di  scritture  l'obbietlo  de' quattro  rimanenti  Uffìzi 
del  Grande  Archivio  'z%  :  ove  trovansi  ordinatamente  allo- 
gali tutti  gli  atti  ,  i  registri  ,  i  processi  ,  le  scritture  di 
ogni  genere,  che  dal  secolo  IX  a  questa  nostra  età  ,  furo- 
no e  seguitano  ad  esser  compilati  dalle  Amministrazioni  pub- 
bliche ,  dai  Corpi  morali ,  da'  Tribunali  e  da  tutte  le  Corti 
di  Giustizia,  dalle  Commissioni  politiche,  civili,  militari. 

E  per  verità  nell'entrare  del  secolo  che  corre,  e  di  una 
novella  legislazione,  mutato  l'antico  ordinamento  ammini- 
strativo e  giudiziario,  e  distinta  del  lutto  ,  in  Corpi  sepa- 
rati ed  Autorità  diverse,  la  parte  consultiva  dalla  delibera- 
tiva e  giudiziaria  ,  abolite  le  giurisdizioni  speciali  e  di  ec- 
cezioni ;  e  tutto  il  vieto  procedimento  forense  richiamalo 
all'ordinaria  giurisdizione,  vedemmo,  veggiamo  tuttora,  e 
vedremo  in  avvenire  mutati  benanche  i  nomi  e  le  facoltà 
di  coloro  cui  è  dato  il  reggere  la  pubblica  amministrazio- 
ne dello  Slato  ,  ed  il  giudicare  nelle  cause  delle  private 
persone.  E  però,  col  secolo  che  cammina  ad  incivilimento 
maggiore  ,  veggiamo  ancor  dischiudersi  il  medesimo  Gran- 
de Archivio  ad  una  molto  più  eslesa  mole  di  atti  pubbli- 
ci del  Governo  ;  il  quale  di  giorno  in  giorno  acquistan- 
do novello  indirizzo  ,  ed  andando  incontro  a  nuove  rifor- 
me ,  minaccerebbe  di  produrre  un  caos  spaventoso  nella 
immensità  delle  sopravvegnenli  scritture,  se  non  venissero 
tosto  in  soccorso  di  tanta  ruina  le  dure  fatiche  dei  pa- 
zientissimi Archivisti ,  e  di  una  dotta  Commissione  diplo- 
matica (esempio  luminoso  che  vorremmo  vedere  introdotto 
ne'  più  eslesi  Archivi  ,  che  fossero  destinati  a  deposito  di 
tutti  gli  atti  governativi  della  pubblica  amministrazione) 
che  tolgono  sopra  di  loro  il  gravoso  e  difficile  incarico  di 
ponderatamente  giudicare  dell'annullamento  di  tante  scrit- 
ture, che  or  fatte  estranee  del  tutto  alla  storia,  e  di  niun 
valore    per    gì1  interessi  dell'  universale  e  delle    particolari 

13  Jntroduz.  s.  e.  Voi.  1.  e  2. 
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persone,  giacciono,  inutile  ingombro,  negli  Archivi,  a  ste- 
nle documento  di  una  antica  o  novella  pratica  del  loro,  e 
«Ir'  pubblici  l  (Tìzi,  le  cui  memorie  se  valsero,  quando  essa 
viveva,  a  condurre  innanzi  le  svariale  parti  della  pubblica 
amministrazione  ,  perdeltero  però  col  decorrer  degli  anm 
ogni  valore  ed  importanza. 


Biblioteca< 

Al  Comm.  Spinelli  ancor  si  dee  Tal  Ira  ,  non  men  bella 
idea,  del  fondare  una  speciale  Biblioteca  d'Archivio  di  rare  e 
pregevoli  opere.  Fu  essa  e  dovea  essere  unicamente  isti- 
llila ad  agevolare  gli  sludi  della  Commissione  diplomati- 
ca, dell'Alunnato  ,  e  le  ricerche  degli  Uffizialì,  e  per  con- 
seguente a  slare  nelle  condizioni  delle  altre  Biblioteche  pub- 
bliche ,  ove  ognuno  può  condursi  per  coltivare  quegli  stu- 
di che  più  gli  tornino  a  grado.  Nel  nostro  Grande  Archi- 
vio, trovandosi  solo  monumenti  di  storia  patria  ed  atti  pub- 
blici del  governo  ,  e  questi  unicamente  dovendosi  illustra- 
re e  pubblicare  per  le  stampe  ,  dovrebbe  la  Biblioteca  d'Ar- 
chivio contenere  principalmente  opere  conducenti  a  rischia- 
rare quegli  atti  e  que' monumenti,  ed  in  qualunque  modo  a 
comentarli.  E  però  non  ben  meriterebbero  delle  lettere  e 
degli  Archivi  coloro  che  vaghi  e  desiderosi  delle  altrui  e 
straniere  dovizie  ,  avessero  poi  in  dispregio  o  ignorassero  i 
ricchi  tesori  dell'italiana  sapienza,  in  fra  i  quali  prendono 
il  primo  posto  le  poche  opere  diplomatiche  e  paleografiche 
tutte  nostrali.  Imperocché  memori  noi  del  detto  dell'Abate 
Golwicense  ,  che  la  Diplomatica  varia  col  variar  de'  climi  , 
vorremmo  che  le  opere  straniere  in  questo  genere,  dotazio- 
ne, e  spesso  ornamento  superfluo  delle  grandi  e  pubbliche 
Biblioteche  ,  cedessero  il  luogo  alle  opere  italiane. 

in  secondo  luogo  si  vorrebbe  che  non  vi  fosse  penuria 
di  libri  storici  italiani  antichi  e  moderni;  e  soprattutto  di 
quegli  scrittori,  che,  senza  levarsi  a  volo  sulle  spesso  igno- 
rate regioni  del  passalo  ,  pazientemente  attesero  a  poggiare 
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la  filosofìa  della  storia  sopra  i  saldi  fondamenti  delle  scrit- 
ture de'  nostri  Archivi.  Tal  si  è  la  nostra  Biblioteca  pre- 
sentemente ,  e  così  si  procede  negli  acquisti  che  si  fanno 
di  cotali  opere,  ne' quali  è  chiesto  il  parere  della  Com- 
missione diplomatica  ,  che  è  chiamata  direttamente  ,  essa 
e  non  altri ,  a  regolare  il  servigio  letterario  e  gli  studi 
dell'Alunnato  a\ 


Alunnato,  Commissione  e  Codice  diplomatico. 

Siamo  già  presso  ai  tempi  felici  della  Diplomatica,  quando 
questa  scienza  coltivata  in  campo  più.  vasto  ed  ameno,  all'e- 
lemento di  legalità  e  verità  degli  alti  pubblici  un  altro  ele- 
mento veniva  annoverando  più  nobile  e  fruttuoso,  che  co- 
minciò ad  animar  vivamente  la  letteratura  del  secolo  XIX, 
e  che  movea  dal  comune  ed  universale  intendimento  di  rin- 
venire, ovunque  si  occultasse,  la  verità  della  storia  politica 
e  civile  de' popoli,  e  confermarla  col  poderoso  presidio  di  una 
severa  critica  diplomatica.  Si  elevava  per  tal  modo  questa 
scienza  vitale  molto  al  di  sopra  de'  contrastati  titoli  di  no- 
biltà familiare,  di  diritti  fiscali,  e  di  possidenze  prediali  *3  : 
la  quale  non  curando  che  si  seguitasse  ad  ingrandire  il  pa- 
trimonio dei  causidici  e  degli  scrivani ,  continuava  ad  allar- 
garsi negl'immensi  spazi  della  critica  de' documenti. 

Ciò  non  pertanto  rimanevansi   infruttuosi  i  desiderii    dei 

24  Legge  organica  degli  Archivi  s.  e.  Tit.  IV. 

28  L'è  questa  una  verità  di  fatto,  che  si  deduce  da  tutti  gV  Tri' 
dici  e  lleperiorìi  antichi  delle  pregevoli  scritture,  che  tuttora  ser- 
biamo in  Archivio  ,  compilali  presso  le  Curie  e  Cancellerie  nelle 
passate  età ,  i  quali  al  presente  dirigono  le  nostre  ricerche.  In  es- 
si,  fuori  de' nomi  de*  luoghi,  terrarum,  e  di  persone,  familiarum, 
non  vi  ritroverai  un  sol  cenno  a  fatti  storici  o  ad  ordinamenti  di 
civile  e  politica  amministrazione  dello  Stato  ,  delle  cui  notizie  ab- 
bondano queste  scritture.  Tali  sono  tutti  quegli  Indici  dell'Archi- 
vio angioino  ,  della  Regia  Camera  ,  e  delle  altre  Giurisdizioni,  di 
cui  io  parlava  nel  I.°  Voi.  della  Jntroduz.  s.  e,  p.  139  a  M3,  enei 
Voi.  Il.°  p.  160  e  seg. 
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dotti  per  un  Codice  diplomatico,  d'onde  solamente  si  può, 
con  sicurtà  rli  pruovc,  trarre  la  storia  sincera  e  colai  con- 
dizione e  circostanze  di  avvenimenti ,  che  menano  per  di- 
redo  a  quella  scienza  sublimo,  che  indissolubilmente  con- 
Benaoon  i  fatti  storici)  filosofia  della  storia  si  addimanda. 

Nell'esordio  del  secolo  XVIII  però,  se  oravamo  ancor  Jon- 
laoi  dal  conseguir  pienamente  questo  fine  ,  ognun  faceva 
tutii  gli  sforzi  por  raggiungerlo;  perciocché  P incivilimento 
bene  inoltrandosi  insieme  col  secolo  ,  si  cominciò  più  da 
vicino  a  conoscere  la  necessità  di  far  precedere  tal  Codice 
ad  ogni  altro  storico  lavoro. 

E  però  quando  sorgeva  l' Accademia  di  scienze  e  belle 
lettere  (1779),  dopo  due  anni  dallo  stabilimento  della  Catte- 
dra di  Diplomatica,  volevasi  in  tutti  i  modi,  che  si  racco- 
gliessero  ed  illustrassero  carte,  diplomi  e  notizie  delle  ri- 
cerche della  nostra  storia  sulla  mezzana  antichità  ,  per 
potersi  formare  un  Codice  diplomatico.  2G  Passarono  intan- 
to tredici  anni,  e  questo  tanto  desideralo  Codice  non  com- 
parve ,  quantunque  se  ne  fosse  ancor  dato  V  incarico  al- 
l'erudito  Domenico  Forges  Davanzali.  Quest'opera  grandio- 
sa ,  che  dovea  costituire  il  dritto  pubblico  del  Regno  ,  *7 
non  era  certo  da  condursi  innanzi  con  le  fatiche  di  un  solo 
uomo,  senz'  altro  sussidio  fuorché  quello  di  un  buono  ed  ar- 
dente volere,  e  senza  aver  dato  pruova  manifesta  di  studi 
severi  intorno  a  quella  scienza  che  Critica  Diplomatica  sj 
appella  ;  la  quale  se  dagli  Archivi,  che  per  altro  furon  di- 
schiusi al  Forges,  riceve  il  suo  vitale  alimento,  s'ingran- 
disce vie  più,  e  si  fa  maggior  degli  Archivi  con  le  teori- 
che confermate  con  lunga  e  faticosa  pratica.  Di  giovani  a- 
lunni  storici  diplomatici  ,  valorosi  campioni  all'ardua  impre- 
sa,  di  mezzi  reali  ed  abbondevoli ,  di  opere  nosirali  diplo- 
matiche e  storiche  ci  era  grande  penuria  in  que'  di  :  il 
Codice  né  pur  comparve.  Né  queste  furono  le  sole  cagioni 
di  tanto  danno  ,  perciochè  sopra  ogni  altra   cosa   rendeva- 


G  Statuti  della  Reale  Accademia  delle  scienze  e  delle  belle  kt> 
ter  e  eretta  in  Napoli  ce.  Nella  Stamperia  Reale,   1780. 
*7  Rcal  Dispaccio  degli  8  febbraio  1792,  nel  Grande  Archivio. 
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si  ,  a  parer  mio  ,  impossibile  compilar  questo  Codice   senza 
un  preliminare  ordinamento,  e  compiuta  raccolta  e   spiega- 
zione di  documenti  e  notizie  sicure  e  certe  degli  Archivi. 

Infatti  neir entrar  di  questo  secolo  XIX  appena  comincia- 
va a  sorgere  nell'Archivio  generale  un  Alunnato  diploma- 
tico, diretto  da  un  Maestro  di  Paleografia  per  la  sempli- 
ce leflura  delle  carte  greche  e  Ialine  della  mezzana  età  2K. 
Intanto  quel  fervido  ingegno  di  G.  Zurlo  ,  che  reggeva  il 
Ministero  dell' falerno,  provvedeva  non  solo  che  questo  A- 
lunnato  avesse  una  speciale  e  propria  istruzione  diploma- 
tica, ma  che  vi  concorressero  de'  giovani  i  quali  bene  dei 
loro  studi  potessero  impromettere  z\  In  tal  modo  l'Alun- 
nato col  favore  di  quel  grande  ,  frequentando  la  Cattedre 
di  Critica  Diplomatica  nella  Università,  andava  maturando 
alcun  frutto  dei  suoi  studi  che  fosse  durevole  e  soddisfa- 
cente. Ma  la  condizione  di  qtie'  tempi  ,  in  cui  allora  stava 
l'Archivio  nascente,  non  era  tanto  propizia  al  placido  pro- 
gredire delle  opere  insigni  ,  che  debbono  essere  precedute 
da  diuturni  e  ben  meditati  apparecchi  :  non  si  ebbe  alcuno 
elenco  di  scritture  ,  e  molto  meno  poteva  aversi  il  Codice 
diplomatico. 

Sopravveniva  intanto  la  legge  organica  degli  Archivi  (1818), 
con  la  quale  si  (ornò  ad  invocare  quel  Codice,  e  si  stabili- 
va nel  tempo  stesso  con  maturità  di  consiglio  una  Commis- 

2*  Col  Decreto  de' 3  dicembre  1811  si  diceva:  poter  esser  desti- 
nalo ,  per  la  istruzione  agli  Alunni ,  un  Professore  di  lingua  gre- 
ca e  di  Paleografia  dell'  età  di  mezzo.  Poco  dopo  fu  nominalo  a 
tal  carica  il  dotto  Ab.  Angelo  Antonio  Scotti,  cui  succedette  l'Ab. 
Antonio  d'Aprea  ;  e  così  poscia  venne  V  un  dopo  V  altro  Giuseppe 
Genovesi,  l'Ab.  Giuseppe  Canonico,  e  l'odierno  Professore  Gabrie- 
le Giordano. 

29  Scriveva  il  Ministro  Zurlo,  agli  11  novembre  1S12.  al  Diret- 
tore dell'Archivio  generale: 

Io  v'incarico  signor  Direttore  di  far  sentire  agli  Alunni  che 
essi  assistano  (  alia  Cattedra  di  Diplomatica  )  con  assiduità  ,  mal 
convenendo  alla  carriera  da'  medesimi  intrapresa  V  ignorare  la 
più  bella  ,  e  la  più  necessaria  parte  senza  la  quale  ogni  altra  co- 
gnizione alla  Diplomatica  si  appartiene  i-icscc  sterile  e  di  poca 
utilità. 

Legislazione  positiva  degli  Archivi  del  Regno  p.  302. 
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diplomatica  incaricata  della  compilazione  del  Codice 
diplomatico,  e  delle  memorie  che  servir  debbono  (dia  forma* 
tione  della  storia  pai  ria  so. 

Eran  già  discorsi  duo  anni  che  l'Allumalo  ebbe  atteso  al- 
la trascrizione  dello  greche  pergamene  ,  ed  all'ordinamento 
dello  scritture  che  servir  doyeano  al  Codice  diplomatica  , 
quando  si  cercò  di  consolidare  sempre  di  più  la  istruzione 
diplomatica  in  quegli  Alunni  che  por  avventura  non  l'aves- 
sero ancora  perfettamente  acquistala.  Perciocché,  non  tro- 
vandosi in  que'dì  la  ('attedia  di  Diplomatica  nel  Grande 
Archivio,  gli  atti  del  governo  di  quel  tempo  a  quest'uopo 
emanali  ci  fan  conoscere  che  lo  stesso  Professore  di  Diplo- 
matica, la  Commissione  ed  il  Ministero  di  Pubblica  Istruzio- 
ne, la  Soprai n tendenza  Generale  degli  Archivi,  la  Direzione 
del  Grande  Archivio,  e  per  fino  il  Maestro  di  Paleografia, 
tutti  concordemente  provvidero  che  gli  Alunni  intervenis- 
sero ,  senza  frapporre  alcuno  indugio  ,  alle  lezioni  di  Di- 
plomatica nell'Università  3I. 

Ma  intanto  que' pochi  laboriosi  e  colti  Alunni,  cui  furo- 
no per  tal  guisa  agevolati  i  mezzi  d' istruzione  ,  aspirando 
sempre  a  più  onorevole  e  fruttuoso  uffizio,  e  scorgendo  che 
la  sola  via  per  essi  più  breve  ,  sicura  e  nobile  fosse   quel- 


so  V.  la  nota  ?. 

81  Con  Ministeriale  de'  14  gennaio  1820,  il  Ministro  degli  Affari 
Interni,  dolendosi  da  parte  della  Commissione  della  Pubblica  isiru- 
zione  e  del  Professore  di  Diplomatica  ,  che  gli  Alunni  diplomatici 
non  curavano  d'  intervenire  alle  lezioni  di  Diplomatica  nella  Re- 
gia Università,  scriveva  al  Direttore  del  Grande  Archivio  di  Napo- 
li ,  che  l'  oggetto  per  cui  gli  Alunni  diplomatici  furono  stabi/iti, 
non  solo  fu  quello  a"  istruirli  nella  lettura  delle  carte  antiche  , 
Di't  benanche  dì  far  loro  scoprire  co'  lumi  della  Diplomatica  la 
diverse  natura  di  dette  carte ,  distinguere  le  vere  dalle  dubbie  ed 
apocrife  ,  conoscere  le  tante  diverse  epoche  cui  appartengono,  il 
sistema  delle  Cancellerie  sovrane  ,  e  la  polizia  degli  atti  diplo- 
matici pubblici .  giudiziarii  e  notariali.  E  perciò  con  questa  e 
con  le  altre  Ministeriali  de'  7  febbraio,  e  3  maggio  di  detto  anno, 
e  con  uffizio  del  Sopra  in  tendente  Generale  degli  Archivi  al  Profes- 
sore «li  Paleografia,  degli  8  maggio  1820,  si  ordinava  che  gli  Alunni 
diplomatici  frequentassero  questa  Cattedra. 

Legislazione  positiva  s.  e.  p.  302  a  304.  V.  la  nota  n.  29. 
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la  de' pubblici  concorsi  pe' superiori  impieghi  si  d'Archivio 
come  degli  altri  Stabilimenti  letterari^  a  quesla  esclusiva- 
mente si  dettero.  Infatti  appena  uno  di  loro  ebbe  pubbli- 
cato un  erudito  lavoro  storico  3%  e  gli  altri  Alunni  si  fu- 
rono preparati  a  far  lo  stesso,  li  vedemmo  subito  per  mez- 
zo di  pubblici  ed  onorevoli  concorsi  ,  l' un  dopo  l'altro  , 
uscir  vittoriosamente  dall'Alunnato,  e  conseguire  altri  mag- 
giori uffizi  3S. 

E  però,  sebbene  fossero  tosto  sopravvenuti  de'novelli  Alunni 
diplomatici  in  luogo  degli  antichi  eh' erano  stati  di  già  pro- 
mossi ,  pure  lontani  costoro  dalla  Cattedra  di  Diplomatica, 
dopo  che  per  bene  atto  anni  continui  ebbero  esercitalo  il 
loro  uffizio  ,  ed  ordinato  tante  scritture  antiche  sotto  la  di- 
rezione del  maestro  di  Paleografia ,  niun  lavoro  compiuto 
e  speciale  dei  loro  studi  potettero  dare  al  pubblico. 

Dopo  una  tanto  utile  legge  organica,  che  tuttora  si  osserva, 
e  che  forma  l'elogio  de*  più  chiari  ingegni  del  nostro  paese 
che  furono  chiamati  a  compilarla,  e  di  cui  un  nobile  esem- 
pio fu  dato  eziandio  nella  stessa  città  di  Torino  ,  quando 
ancor  colà  si  preparava  una  pubblicazione  di  patri i  monu- 
menti storici  '*,  non  solo  la  nostra  Commissione  diplomatica, 


'■  Illustrazione  di  un  greco  Diploma  che  si  conserva  ne  ir Ar- 
chivio Generale  del  Regno  ,  di  Giuseppe  Genovese  —  Napoli  1813. 
Ricerche  dì  Giuseppe  Genovesi  stili'  opera  intitolata  :  Osserva- 
zioni di  Salvatore  Cirillo  suW  illustrazione  di  un  Diploma  che  si 
conserva  ne -IV  Archivio  Generala  —  Napoli  1816.. 

33  Prima  di  tutti  gli  Alunni  diplomatici  Bernardo  Quaranta  ,  in 
forza  di  pubblico  concorso,  ottenne  nel  1816  la  Cattedra  di  lingua 
ed  Archeologia  greca  nella  Università  degli  Studi.  Nel  1823  io  e 
T  ottimo  giovane  dì  grandi  speranze ,  Francesco  Saverio  Quaranta 
(passato  non  molto  dopo  a  Professore  di  Diplomatica  nella  stessa 
Università ,  mediante  altro  simile  concorso,  che  sostenemmo  insie- 
me) fummo  promossi  ad  Uffiziali  di  la  Classe  del  Grande  Archivio, 
anche  per  via  di  concorso.  L'Abate  Antonio  d'Aprea  fu  nominalo 
Professore  di  Paleografia  nel  1825:  e  più  tardi  gli  altri  due  rima- 
nenti Alunni  signor  Giuseppe  Genovese  e  Gaetano  Orlando  furono 
promossi  ad  Uffiziali  del  Grande  Archivio  :  e  così  rimase  estinto 
tutto  l'antico  Alunnato. 

u  Jam  inde  ab  anno  MDCCCXXXIII  Rex  Carohis  Albertus  cu- 
ratores  vreavit  sttidiis  rerum  palriae  prove/iendis.  llorum   oj/era 
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ma  f  Alunnato  diplomatico,  noi  pubblicarsi  i  monumviìti  dì 
Archino,  vennero  a  contrarre  vincoli  vie  più  stretti  con  quel 
Professore  che  in  Diplomatica  appunto  istruiva  e  dirigeva  gli 

Alunni;  e  che  insieme  con  quello  ili  Paleografia,  per  legge 
fondamentale  d'Archivio,  debbono  esser  chiamati  ai  lavori 
sturici  e  di  ordinamento  di  scritturo  diplomatiche. 

Queste  cose  ho  voluto  rimemorare  perchè  venga  presen- 
temente rifermata  con  tutto  vigore  la  Commissione  diplo- 
matica ,  e  gli  Alunni  diplomatici  siono  in  continua  e  più 
stretta  relazione  col  Professore  di  Diplomatica;  dallo  cui  le- 
zioni essi  possono  ritrarre  lutti  quegli  aiuti  e  vantaggi  per 
mettersi  in  condizione  d'illustrare  con  maturità  di  studi  i 
preziosi  monumenti  del  medio  evo  3S.  Per  queste  ragioni  a- 
dunque  gli  odierni  moderatori  del  Grande  Archivio  e  della 
Pubblica  Istruzione  ,  attendono  oggi  seriamente)  come  ado- 
perarono un  dì  i  loro  predecessori  ,  a  far  che  que' giovani 
Alunni  istruiti  nelle  dotte  lingue  e  nella  storia  del  medio 
evo,  che  pervengono  tuttodì  in  questo  Alunnato  mediante 
pubblico  e  difficile  concorso  ,  vengano  con  efficaci  ordina- 
menti obbligali  non  solo  ad  apparar  Diplomatica,  che  è  spe- 
ciale loro  professione  ;  ma  a  dar  manifeste  pruove  d'aver 
profittato  in  questi  studi  quando  si  espongono  ad  altri  con- 
corsi nell'Archivio  per  ascendere  al  posto  di  Uffiziale  s\ 

et  studio  evutgantur  Monumenta  hìstoriae  patrìae,  qtiae  antea  in 
publicis  et  privatis  tabulariis  rcUgìosius  adservareniur. 
T/i.   ì  allenir iì  orat.  in  noi.  49  p.  136. 

35  Vedi  la  nota  29  e  31. 

36  Tra  gli  esperimenti  che  si  richiedono  ne' concorsi  degli  Alun- 
ni diplomatici  crederei  che  ci  dovesse  esser  principalmente  quello 
sulla  Diplomatica,  cui  eglino  sono  obbligati  di  dare  opera,  come 
si  vede  dagli  atti  citati  della  nota  29  e  31. 

Anzi  è  ancor  più  notevole,  che  quando  costoro  son  promossi  ad 
Ufficiali  di  2a  Classe  per  merito  ed  anzianità  ,  e  ad  Uffiziali  di  la 
Classe  per  concorso,  tra  le  materie  di  quest'ultimo  esperimento  che 
hanno  a  sostenere,  neppur  ci  sia  la  Diplomaiica  che,  propriamente 
parlando,  è  la  scienza  degli  Archivi,  senza  della  quale  ogni  Archi- 
vista male  adempirebbe  al  suo  uffizio. 

E  perciò  non  solo  la  legge  organica  del  1818  ,  e  gli  stabili- 
menti d'Archivio  richiedono  negli  Alunni  diplomatici  le  cognizio- 
ni loro  necessarie  di  tale  scienza  ;  ma  1'  odierno  Sopraintendente . 
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Sol  con  tale  scientifico  avviamento  ed  apparato  si  può  a* 
vere  un  compiuto  Codice  diplomatico.  Né  d'altronde,  a  pa- 

allargando  vie  più  F  intendimento  di  quella  legge  ,  dirigevano  .  a 
dì  28  maggio  18G1,  col  n.  318  del  Segretariato,  V  uffizio  seguente: 
Signore  —  Desidero  che  alla  fine  di  ciascun  mese  immanca- 
bilmente Ella  mi  faccia  tenere  un  rapporto  preciso  e  ragionato 
onde  risulti  : 

1.  Quali  argomenti  Diplomatici  ,  in  generale  parlando  ,  sicno 
stati  da  lei  spiegati  nel  corso  delle  lezioni  di  quel  mese. 

2.  Quali  Alunni,  Iffiziali  ed  esterni  abbiano  frequentato  la 
Cattedra  di  Diplomatica  ;  e  se  tutti  gli  Alunni  vi  sieno  intei  ve- 
nuti. 

3.  Gli  Alunni  e  gli  Uffizioli  da  lei  incaricati  ai  lavori  diplo- 
viatici  da  servire  per  P  esercizio  pratico  di  questa  scienza,  e  per 
le  opere  della  Commissione  diplomatica  ,  come  abbiati  corrispo- 
sto co  loro  studii  e  con  le  loro  fatiche  a  sì  nobile  invito  ;  e  di 
quanto  utile  sicno  state  queste  loro  applicazioni  ,  si  per  la  scien- 
za e  sì  per  la  Commissione  e  per  V  ordinamento  delle  scritture 
della  Sala  Diplomatica  ove  essi  hanno  lavorato. 

Desidero  ancora  ,  che  alla  fine  dcW  annuale  insegnamento 
scolastico  Ella  prepari  gli  alunni  ,  e  tulli  quegli  VJfìziali  ed  e- 
sterni  che  vi  volessero  prender  parte  ,  a  dare  un  esperimento  in- 
tianzi  alla  intera  Commissione  diplomatica  ,  al  Direttore  ,  all'  I- 
spetlore  ,  ai  Capi  di  l  ffizio  ed  a  tulli  gli  altri  Uffiziali  di  Ar- 
chivio ,  del  profitto  che  avran  fatto ,  e  dei  lavori  che  si  saranno 
da  loro  compiuti. 

Questi  fatti  mi  sono  tiecessarii  per  conoscere  da  vicino  la 
buona  volontà  e  la  coopcrazione  più  immediata  di  coloro  che  cer- 
cano, non  con  altri  mezzi  che  co'  loro  studi  e  fatiche ,  rendersi 
più  utili,  e  più  benemeriti  di  questo  tanto  celebre  Stabilimento  ; 
ed  eziandio  per  tenerne  informato  il  Segretario  Generale  della 
Pubblica  Istruzione  Sig.  lmbriani  ;  affinchè  per  tal  modo  il  me- 
rito di  ciascuno  fattosi  palese  in  sì  bella  e  fruttuosa  carriera 
che  loro  presenta  il  Governo  ,  possa  ognuno  far  giustamente  va- 
lere i  suoi  requisiti  e  meriti  acquistati  con  titoli  sì  speciosi  ed 
onesti. 

Il  risultamento  di  tale  esperimento,  non  che  i  rapporti  men- 
sili che  Ella  mi  farà  tenere  ,  ho  disposto  che  rimanessero  negli 
alti  della  Commissione  ,  e  che  se  ne  facesse  parola  nei  verbali  di 
essa. 

Darà  Ella  infine  lettura  di  questa  mia  determinazione  a  tutti 
gazili  che  frequentano  la  sua  Cattedra  —  //  Soprintendente  Ge- 
nerale, degli  Archivi,  Presidente  della  Cotmnissionc  diplomatica-* 
Trincuerj. 
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rrr  mìo  j  decsi  ripetere  la  ragione  onde  <li  esso  né  pure 
un  disegno  soddisfacente  si  sin  formalo  infino  ad  ora, 

Che  se  taluno  riguardando  più  a]  valore  e  nome  illu- 
itre  di  gualche  erudito  raccoglitore  di  antiche  scritture  sin 
qui  venute  a  luce ,  che  alla  qualità  e  natura  dei  docu- 
menti raccolti  ,  volesse  dare  a  queste  opere  lo  specioso 
nome  di  Codice  diplomatico,  puro  in  si  fatti  nobili  sforzi 
i*  ingegno  ed  ammirevoli  esempi  di  pazienza,  minutamente 
ricercando  ,  né  tulli  affatto  troverebbe  i  monumenti  del 
tempo  che  si  è  voluto  illustrare,  e  molto  meno  quegli  spet- 
tanti alla  storia  speciale  ili  queste  nostre  napoletane  Pro- 
vincie. 

Sia  pur  conceduto  a  chi  tutta  la  sua  laboriosa  vita  im- 
piegò a  rischiarare  la  storia  d'  Italia  ,  con  la  non  volgare 
genealogia  del  guidrigildo  longobardo  e  della  sua  temuta 
potenza;  siagli  conceduto  d'intitolar  Codice  diplomatico  lon- 
gobardo una  bene  ordinala  raccolta  di   monumenti  del  pe- 

Dovendo  io  eseguire  si  fatte  superiori  prescrizioni,  dirigeva, 
nella  fine  di  ciascun  mese,  al  su  nominato  Sopraintendente  i  rap- 
porti nel  modo  onde  venivanmi  richiesti.  E  sebbene  l' insegna- 
mento diplomatico  fosse  durato  solo  per  quattro  mesi ,  quanti  ne 
passarono  dal  dì  6  di  aprile  di  quest'anno  1861,  giorno  in  cui 
venne  tal  Cattedra  aperta  al  pubblico  nel  Grande  Archivio,  a  tutto 
agosto,  ultimo  mese  del  corso  scolastico;  pure  1"  esperimento,  ese- 
guito con  Programma  approvato  con  Dicasteriale  de'19  luglio  1861 
n.  5d5,  e  tenuto  innanzi  al  Sopraintendente  Generale  ed  agli  Uffi- 
ziaii  dello  stesso  Archivio,  venne  da  tutti  sommamente  encomiato, 
non  solo  per  le  materie  diplomatiche  insegnate  dalla  Cattedra  e 
trattate  da' giovani  diplomatici  con  eruditi  comenti  scritti  in  italia- 
no ed  in  latino  ,  ma  per  la  lettura  ,  che  speditamente  eglino  fece- 
ro ,  delle  più  difficili  pergamene  greche  e  latine. 

Né  questo  è  tutto:  perciocché  il  Segretario  Generale  del  Dica- 
stero della  Pubblica  Istruzione ,  approvando  la  proposta  fattagli  dal 
•Sopraintendente  Generale,  con  Dicasteriale  de'  15  giugno  di  questo 
anno,  stabiliva  fra  l*  altro,  che  da  ora  in  poi  gli  Alunni  che  deb- 
bono passare  ad  essere  Uffizioli  di  seconda  classe,  non  potranno 
ottenere  il  posto  che  loro  spetta  per  antichità  ,  se  non  si  sotto- 
pongono ad  un  esame  di  Diplomatica,  e  di  Paleografia ,  nel  quale 
essi  debbono  riportare  la  metà  de*  punti  ,  più  uno  ;  aggiugnendo 
jn  fine  che  lo  stesso  Sopraintendente  desse  a  questa  disposizione 
la  maggiore  pubblicità, 

L 
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riodo  di  quella  barbara  genie  addivenuta  italiana  nel  suo- 
lo romano  ;  che  noi  né  (ulti  gl'italiani  monumenti  vi  ritro- 
viamo di  quel  primo  e  più  oscuro  periodo,  che  il  Troya  in- 
tendeva rischiarare  ,  e  molto  meno  quelli  che  in  ispecia- 
lità  appartengono  a  queste  regioni,  de' quali  più  che  di  al- 
tri sentiamo  grande  bisogno. 

E  per  dire  il  vero  ,  io  vorrei  che  un  tal  codice  tenesse 
documenti  che  perfettamente  spiegassero  la  storia  politica 
e  civile  de'  tempi  nel  più  generale  concetto  ,  risultante 
dall'armonico  accordo  di  tutte  le  sue  diverse  parli  ,  niu- 
na  obliata.  E  sarebbe  ancora  a  desiderare  che  il  medesi- 
mo ritenesse  la  favella  onde  sono  scritti  gli  atti:  percioc- 
ché come  questi  sono  latini,  e  latina  o  sia  romana  od  ila- 
liana  la  legislazione  o  l'elemento  informatore  di  essa  ,  così 
latine  eziandio  fossero  la  compilazione  ,  le  annotazioni  ed 
i  conienti  37. 

Io  sopra  i  soli  Registri  angioini  del  Grande  Archivio  pre- 
sentava il  modello  di  un  Indicci  diplomatico,  cui  feci  un  p:c- 
col  cenno  altrove  38.  Che  se  poi  si  compisse  l'opera  incoa- 
1a  del  Sillabo  delle  membrane  sulle  Arche  3n  ,  di  cui  toc- 
cherò fra  poco,  lavoro  molto  più  esteso  d'un  semplice  Re- 
pertorio; e  se  ancor  si  compilasse  un  altro  simile  Repertorio 
dei  Fascicoli,  delle  lettere  regie  *° ,  e  degli  innumerevoli 
Diplomi  della  stessa  Cancelleria  angioina,  dati  a  favore  delle 
Università  o  sia  dei  Comuni,  de' corpi  morali,  e  delle  par- 
ticolari persone  4r  ;  se  nello  stesso  tempo  si  dessero  i  docu- 
menti ci  tali  in  questi  Repertori i.  e  contenuti  nelle  su  men- 
zionate scritture  inedite,  o  almeno  i  sunti  pienissimi  di  essi; 

Quaerì  solet  a  nonnuWs  utrum  latine  an  itolice  deceat  scien- 
ti as  tradere...  nemo  sane  italicum  sermone  in  romano  antepone  il' 
dum  putabit  in  re  tàeologica,  in  disciplina  iuris  romani  et  ponti' 
jicii ,  in  /ustoria  critica  lìllerarum  graecavum  et  latinorum  ,  in 
fattoria  veteris  philosopàiae,  in  archaeologia  romana,  atque  in  iis 
onmibus  (  disciplinis)  quae  graeco  aut  romano  fonte  projluxerunt. 
Th.  Vallaurii  orat.  s.  e.  not.  14  p.  289. 

38  Introduzione  s.  e.  Voi,  I.  p.  78  ad  84,  e  Voi.  II  ,  pag.  1155. 

*9   Introduz.  s.  e.  Voi.  Il,  p.  163. 

*°  Introduz.  s.  e.  Voi.  I,  p.   160. 

11  Introduz.  s.  e.  Voi.  I,  p,  89  eseg. 
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»•  se  in  fine  da  qualche  polonio  scrittore  e  benemerito  del- 
la storia  italiana  si  riducessero  in  un'opera  sola  quest'In- 
dici Bpcciali ,  e  vi  si  aggiungessero  tutti  quegli  altri  pub- 
blici e  privati  monumenti,  che  0  trovansi  già  pubblicali 
presso  gli  scrittori  ,  o  som  rimasti  inediti  negli  Archivi , 
allora  si  che  non  ci  sarebbe  altro  a  desiderare  ;  e  questo 
finale  e  compiuto  lavoro  meriterebbe  veramente  il  nome 
di  Codice  diplomatico  angioino  per  eccellenza.  E  poiché  , 
parlando  io  qui  delle  qualità  del  Codice  angioino  ,  intendo 
dare  un  imitabile  esempio  di  ogni  Codice  per  tutte  le  Di- 
nastie, come  altrove  il  proposi  4";  è  egli  duopo  perciò  che 
la  parte  più  difficile  insieme  o  necessaria  della  cronologia  di- 
plomatica degli  atti  compresi  in  que' Registri,  la  qual  si  vede 
ni  presente  fuor  di  modo  sconvolta  ,  venga  compiutamente 
corretta.  Perciocché  i  Registri  su  riferiti  non  serbano  più  l'an- 
tico ordine  di  tempo  come  un  dì  il  serbavano  in  ciascun  qua- 
terno  di  essi  quando  venivan  compilati  in  regia  Curia  :  ed 
io  in  altro  luogo  discorsi  le  cagioni  di  tal  turbamento,  e  le 
condizioni  di  que'pregevoli  monumenti  ,  che  or  più  non  si 
potrebbero  ricondurre  alla  pristina  loro  forma  *\  Per  que- 
sta ragione  precipuamente  non  mi  sembra  affatto  convene- 
vol  cosa  il  pubblicare,  nello  stalo  in  cui  or  confusamente 
giacciono  ,  i  Diplomi  ,  di  cui  non  sapresti  dire  qual  sia  il 
primo  e  quale  gli  venga  appresso.  Un  sunto  chiaro  e  preci- 
so di  essi,  come  si  è  fatto  pel  Sillabo,  sarebbe  la  sola  via 
per  preparare  un'opera  perfetta  ,  ed  utilissima  alle  ricerche 
degli  eruditi.  E  perciò  io  crederei  ben  fatto  che  in  vece 
delle  copie  de'  Registri ,  si  procurasse  prima  di  ogni  altra 
cosa  di  superare  le  difficoltà  qui  sopra  narrate;  le  quali  per 
altro  si  rendono  insormontabili  per  chi  nou  sia  durato  in 
penosi  e  lunghi  studi  diplomatici.  In  questo  comune  desiderio, 
in  cui  si  sta,  di  veder  tosto  disolterrati  tanti  tesori  nascosti 
di  storia  patria,  si  stampino  pure,  se  così  piace,  delle  me- 
morie speciali,  degli  elenchi,  degl'indici,  che  sempre  pie- 
tosa è  V  opera  cui  si  dà  mano  ,    ma  non  si  creda  che  con 


*'  Introduzione  s.  e.  Voi   I,  p.  lo. 
4J  Jntroduz.  s.  e.  Voi.  2.  p.  1j9  e  seg. 
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queste  monografie  o  smozzicati  lavori  si  possa  aspirare  alla 
gloria  di  aver  dato  ai  dotti  un  Codice  diplomatico. 

Di  un  generale  e  più  vasto  Codice  diplomatico  ,  che  ri- 
tenesse nelle  sue  diverse  epoche  le  qualità  speciali  sopra 
indicate,  e  l'ordine  dell' angioino,  e  che  ha  formato  e  for- 
ma il  desiderio  universale  ,  intendeva  parlare  la  legge  or^ 
ganioa  del  1818  **.  E  però  non  solo  la  diffioollà  di  recarlo 
ad  atto,  ma  soprai  tutto  il  mancamento  d'Indici  e  Repcrtorii 
preliminari,  e  di  altre  simili  raccolte  speciali  di  notizie  e  di 
documenti ,  sono  le  ragioni  ,  perchè  a  si  fatto  Codice  non 
si  fosse  dato  compimento  fino  al  presente.  Le  condizioni  in 
che  si  aggira  la  breve  nostra  vita,  gli  ostacoli  grandi  che  ci 
rimangono  a  superare  per  ora  non  ci  fanno  piena  sicurtà  di 
compier  immantinente  quest'Indici  e  Repertori!  particolari; 
ma  confidando  però  nel  potere  delle  diplomatiche  esercitazio- 
ni, nelle  forze  di  una  strenua  gioventù,  che  sorgendo  viene 
ogni  dì  in  tali  studi  dottamente  educandosi,  e  molto  più  nel 
senno  e  buon  volere  dei  moderatori  degli  Archivi,  seguitiamo 
animosi  a  percorrere  l'onorato  cammino  ,  che  senza  fallo  ci 
condurrà  alla  meta  desiderala.  Nò  punto  ci  trattenga  il  mal 
fondato  timore  che  il  Codice  desideralo,  rientrando  per  ora 
Jiel  diuturno  patrimonio  del  tempo,  rimanga  piuttosto  come 
speranza  o  voto  della  generazione  presente  ,  affidato  alle 
vigorose  e  rinascenti  forze  d'una  più  felice  posterità  *", 

**  Vedi  la  nota  2. 

*5  Da  quel  modello  d*  Indice  su  i  Registri  angioini,  detto  di  so* 
pra ,  io  traggo  questi  pochi  titoli  per  dare  un  esempio  pratico  di 
que'  lavori  che  or  già  si  adoperano  nell'Archivio  per  preparare  la 
via  ad  un  Codice  diplomatico  angioino.  Il  quale  verrebbe  distin- 
to in  tre  diverse  parti  —  Da  prima  un  Indice  di  materie  ,  nella 
forma  presso  a  poco  simile  a  quella  recata  qui  sotto  ,  dovrebbe  , 
con  la  guida  di  numeri  progressivi,  rimandare  il  leggitore  ai  docu-> 
menti  in  un  Repertorio.  2a  parte  del  Codice,  ove  si  leggerebbero  i 
soli  sunti  degli  alti  originali,  che  trovansi  ordinati  o  ne' Registri  o 
in  altri  rami  di  scrittura  d'Archivio  :  e  nella  stessa  guisa,  e  col  me- 
desimo ordine  de' numeri,  si  passerebbe  dal  Repertorio  alla  3.n  parto 
del  Codice,  ove  si  osserverebbero  le  copie  degli  interi  atti  originali. 

Modello  rf'  Indice  delle  materie  del  Codice  diplomatico  angioino. 

Achaia  —  Alba  —  Albania  —  Alemania  —  Alexandria  —  Ah 
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Sillabe  delle  membrane. 

Sullo  pergamene  dolio   .(velie,  ,  dagli  Alunni  ordinate  a 
n\issii n te  in  Ialino  ,  uscì  a   luce  il  1.°  Volume  del  Sillabo 


i-ernia  —  Andegavia  —  Jnglia  —  Antiochia  —  Apta  —  A  quae  — 
Jragonia  —  dretium —  Armenia —  Athenac 

Sotto  il  nomo  ili  ciascuno  di  questi  luoghi  o  di  altri  simili, 
disposti  por  ordine  alfabetico  ,  si  ritroverebbe  nel  Repertorio  il  sun- 
to di  lutto  quello  che  appartiene  alla  storia  civile  e  politica  de' no- 
stri paesi,  e  precisamente  alle  corrispondenze  diplomatiche  tenuto 
n.i  la  regia  Corte  ed  i  Sovrani,  Principi,  Conti  ,  Duchi  e  Potestà 
tutte  di  quo'  Regni  e  di  quelle  Università. 

Architi  regii,  seti  ad  regiatn  Curiam  pertinenti»,  Regesta,  Of- 
Jìciales,  constitulioncs.  ì  ide  Documentorum  numcros  1  ,  2  ,.... 

lìcllnm  quod  gessit  Carolus  1  in  Siculos  post  corum  defectio- 
Rem.  V.  J)oc.  n. 

Bellica  armamento,  et  rerum  ad  militiam  spectantìum  no- 
mina.  V.  Doc.  n. 

Castrorum,  Turrium  ,  Portelli tiarum  nomina,  munitiones  et 
opera  quae  in  eis  fiebanl.  V.  Doc.  n. 

Corallorum  piscatio ,  cnius  reditus  ad  Curiam  regiam  pertU 
nebant*  V.  Doc.  n. 

Decitane  quae  solvebantur  Ecclesiis.  V.  Doc.  n. 

Feudale  servilium,  et  Feudatariorum  privilegia  et  obligatio* 
nes.  V.  Doc.  n. 

Forestarum  et  Defensarum  regìarum  Commissione» ,  Capitu- 
la  ,  numerus  ac  nomina.   V.  Doc.  n. 

Just i dar ii  ,  Judices  ,  Stratigoti  ,  Capitanei  ,  Bajuli  ,  Magi* 
stri  j'urati.  Pro  reliquis  regiae  Curiae  OJJìcìalibus  vide  Slatuta  in 
hoc  Indice  suis  in  locis ,  ubi  extant  horum  leges  et  consuetudi- 
nes    V.  Doc.  n. 

Jnquisitiones  contra  hacreticam  pravitatem.  V.  Doc.  n. 

Judaeorum  signa,  statuta,  libri.   V.  Doc.  n. 

Mineriae  et  Argentariae,  praeserlim  Longo  bucci  et  Calabriae. 
V.  Doc.  n. 

Monasterìorum  Ecclesiarumque ,  quorum  nomina  passim  in 
hoc  Indice  occurrunt ,  ordo ,  aedificatìo,  disciplina.  V.  Doc.  n. 

Mutua  pecunia  ab  Hebraeis  et  Universitatibus  Regiae  Curiae 
data.  V.  Doc.  n. 

Notarli  qua  formula ,  ritu  et  ordine  creabantur  ,  et  quomo- 
do  se  paratos  praebebant  ad  examen  subeundum.  F.  Doc.  n. 
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delle  membrane ,  compilato  dal  dotto  maestro  di  Paleografìa 
Ab.  Angelo  Antonio  Scotti. 

Il  seguitare  a  tener  lontani  i  novelli  Alunni  diplomatici 
dalla  loro  propria  e  speciale  istruzione  diplomatica  fu  principal 
cagione  che  niuna  opera  diplomatica  si  fosse  data  a  luce,  e 
che  per  fino  si  fosse  ritardata  di  otto  anni  la  pubblicazione 
del  2.°  Volume  del  Sillabo.  E  periodo  ancor  più  lungo  si  ebbe 
a  percorrere  per  vedere  la  stampa  del  3.°  Volume  4<i. 

Questo  erudito  lavoro  pieno  di  note  storiche  e  critiche,  e 
procedente  sempre  con  esatto  ordinamento  cronologico,  pre- 
senta i  sunti  delle  Arche  ,  cioè  degli  atti  amministrativi  e 
giudiziari  compiuti  nelle  Provincie  ,  e  di  là  spediti  in  regia 
Curia  nel  periodo  del  regno  di  Carlo  I  di  Angiò  a  Carlo  li. 
1  quali  sunti  sono  compilati  con  tanto  accorgimento  ,  che 
mentre  in  essi  si  spiega  tutto  l'intendimento  dell'atto,  niu* 

Saraceni  captivi  erudiebantur  in  pvaeceptis  Religionis  Cari- 
Stianae.  V.  Doc.  n. 

militabanl  in  subsidio  Curiaa.  V.  Dqc.  n. 

eorum  privilegia  ,  poenae  in  transfugas.   V.  Doc.  ri. 

— -  tributi*  qaibus  crani  obnoxii.  V.  Doc.  ri. 

ipsorum  exterminatio.    V.  Doc.  n. 

SenescaHi  (Magni)  ojjìciujn,  aliorumque  regii  Uospitii  officia* 
liitm  innnus.   V.  Due.  n. 

Studii  neapolitani  —  Doctores  et  lectores.  V.  Doc.  n. 

« Institi  arius  Scfiolarum.  /'.  Doc.  ri, 

Gagia  et  provisìones  Doctorum.   V.  Doc.  fi. 

Electio  Doctorum.   V.  Doc.  n. 

Professores  cttraordinarii.   V.  Doc.  n. 

< Ratio  doccndi  in  eo.  V.  Doc.  n. 

Statuta.   V.  Doc.  n. 

Studiwn  Salernitanum.  V,  Doc  n. 

Templariorum  privilegia  et  ordinationes.  V.  Doc.  n. 

E  nello  stesso  modo  procederebbe  nell'Indice  l'ordinamento 
di  tutte  le  altre  materie  e  degli  atti  governativi  che  riguardano 
Affari  Esteri  —  Casa  Reale  —  Ecclesiastico —  Azienda —  Guerra  e 
Marina  —  Lavori  pubblici  —  Commercio  —  Istruzione  pubblica. 

4,5  Syllabus  membranarum  ad  lìegiae  Siclae  Archivimi  pertìnen- 
tium.  Voi.  I  Neap.  Ì824,  del  Professore  di  Paleografia  Ab.  Angelo 
Antonio  Scotti.  Gli  altri  due  volumi  ,  con  lo  stesso  titolo  ,  furono 
pubblicati  dal  Professore  Ab.  Antonio  d'Aprea  :  il  2.°  Voi.  nel 
1832,  ed  il  3.°  nel  1845  —  Gli  atti  compresi  in  tutte  e  tre  i  volumi 
cominciano  dall'anno  126G,  e  seguitano  fino  al  1309. 
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n:\  park1  essenziale  si  sede  omessa:  e  sol  quando  dal  con- 
testo si  rilevi  qualche  notevole  circostanza  «li  l'atti,  di  luo- 
ghi o  di  tempo,  tu  la  vedi  o  compendiata  o  trascritta  per 
intero  nelle  noto  *7. 

Da  quest1  opera  può  ognuno  chiaramente  rilevare  ,  che 
le  più  bollo  nostre  istituzioni  non  ci  vennero  dallo  stranie- 
ro  ,  ma  quali  indigene  piante»  nacquero  e  crebbero  nel  suo- 
lo forare  d' Italia  ,  e  qui  massimamente  presso  di  noi  ;  co- 
me mi  trovo  (Pavere,  e  co' documenti  alla  mano,  altrove 
Sufficientemente  dimostrato,  quando  esposi  l'ordinamento  giu- 
diziario de'Goti,  dei  Longobardi  e  di  tulli  i  Dinasti  che  ven- 
nero dopo,  infino  agli  ultimi  tempi  tK. 

A  ragione  i  dotti  nazionali  e  stranieri  hanno  encomialo 
questo  lavoro,  quantunque  non  si  fosse  giunto  a  compiere 
il  periodo  angioino.  Esso  ci  ricorderà  sempre  con  quanto 
giudizio  il  già  Soprainlendenle  A.  Spinelli  il  seppe  intra- 
prendere e  promuovere. 

Le  non  lievi  difficoltà  di  ordinare  le  Arche  cronologi- 
camente ;  di  formarne  i  sunti  in  modo  che  facessero  fede- 
le ritratto  da'  loro  originali  ;  di  ben  ponderare  tutte  le  parli 
del  documento,  spesse  volte  mollo  prolisso,  che  era  da  reas- 
sumersi, a  fine  di  ritenere  sol  quelle  che  giudicavansi  ne- 
cessarie ed  utili  alla  storia  ,  trapassando  le  rimanenti  ;  di 
compilar  finalmente  note  dotte  ed  erudite  ;  sì  facevan  co- 
teste  difficoltà  che  non  potesse  speditamente  procedere  una 
tal  pubblicazione  ,  ove  la  parte  più  malagevole  e  faticosa 
dovrebbe  essere  riserbata  ad  un  Alunnato  bene  istruito  in 
Diplomatica.  A  ciò  si  aggiungeva  qual  novella  cagione  di 
sospender  l'opera  in  corso,  e  dar  luogo  ad  un  altro  lavoro 
de'  Monumenti  d'Archivio,  il  credersi  che  questa  seconda  o- 
pera  potesse,  con  più.  vantaggio  della  prima,  rischiarare  un 


*'  Queste  Arche  mostrano  lucidamente,  il  che  non  fauno  uè  pos- 
sono fare  i  Registri  angioini  ,  il  modo  che  tennero  i  Giustizieri  e 
£li  altri  pubblici  Ufficiali  nelle  Provincie ,  nel  dare  esecuzione  ai 
mandati  della  Cancelleria  o  Curia  Sovrana. 

V.  l' Introduzione  al  Repertorio  s.  e.  Voi.  I,  p.  163.  Voi.  2, 
:p.  19  e  161. 

*8  Introduzione  s.  e.  Voi.  2*  p.  181  e  seg. 
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periodo  più  oscuro,  qua]  si  è  quello  che  precede  non  solo 
l'Angioino,  subbietto  del  Sillabo;  ina  sì  ben  quello  del  Nor* 
manno  e  dello  Svevo  *9. 


7. 
Monumenti  del  G.  Archivio  editi  ed  illustrati. 


Il  Comm.  Spinelli,  quando  già  s'era  pubblicato  il  3,°  Vo 
lume  del  Sillabo  (1845),  stando  tutto  intento  alla  celebra 
tissiina  opera  del  suo  ingegno  e  delle  sue  forze,    che  atti- 
rava a  sé  l'ammirazione  dei  dotti  nazionali  e  stranieri  col  ve- 
dersi tanti  storici  ed  interessanti  monumenti  patrii,  e  massi- 
me i  longobardi ,  raccolti  tutti  in  volumi,  ed  ordinatamen- 
te insieme  allogati  in  acconce  sedi  nel  magnifico  ediflzio  di 
S.  Severino  ,  un'  altra  opera  divisava  che  mettesse  in  luce    | 
tante  storiche  rimembranze  di  nostre  leggi  e  di  avvenimenti,    , 
e  quanto  di  più  antiche  pergamene  latine  ci  abbia  che  pre- 
cedettero T  esordio    della   Monarchia   di   questa  bella  parte 
d'Italia;  e  ad  una  Commissione  diplomatica  commetteva  un  j 
tanto  arduo  ed  interessante  lavoro  5°. 

L'opera  novella  cominciata  a  sorgere  nello  stesso  anno,  in 
cui  fu  sospesa  la  precedente  del  Sillabo,  venne  fuori  col  L° 
Volume  intitolato  :  Regii  Neapolitani  Archivi  monumenta  e- 

49  Mutate  ora   le  condizioni   dell'insegnamento    per   gli   Alunni  j 
diplomatici  ,  il  Sopraintendente  Generale  ha   disposto  che   la  Coni-  I 
missione  diplomatica  seguitasse  questo  lavoro,  ma  in    maniera  più 
soddisfacente  di  quel  che  non  si  fosse   adoperato    per    lo  innanzi  :    | 
perciocché  non  vi  avran   luogo   solamente  i  sunti    de'  documenti , 
ma  vi  verranno  a  prender   posto  gl'interi  diplomi,    ed  allora   più    j 
che  mai  quando  l'atto,    per  islorica    importanza,  il  che   avviene 
spessissimo,  meriti  d'esser  pubblicalo  per  intero.  Di  queste  Arche, 
le  quali  debbono  formare  il  4.  volume  del  Sìllabo,  gli  Alunni  han- 
no infìno  ad  ora  scritto  le  interpeirazioni  di  molte  pergamene  dei 
primi  anni  del  Regno  di  Roberto. 

50  Formarono  da  prima  quella  Commissione  l'Ab.  Antonio  d'À- 
prea,  Michele  Baiti,  Giuseppe  Genovesi,  Gennaro  Seguino;  alla  quale 
lo  Spinelli  presedeva  come  Sopraintendente  Generale  degli  Archivi 
in  forza  di  real  Rescritto  de' 6  giugno  1820. 

Legislazione  positiva  s.  e.  p.  238  .  239  e  n    (1).. 
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dita  et  illustrata.  Seguitarono  poscia  di  tempo  In  tempo  a 
eomp  tarsi  dall'Alunnato  cinque   nitri  Volumi,  aV quali  da 

pochi  dì  s'  è   pubblicalo  full  imo    ". 

Si  dà  opera  presentemente  dallo  stesso  Alunnato  a  con> 

picre  duo  aldi  grandi  periodi  normanno  e  svevò  ,  di  cui 
ncir  Archivio  serbami  moltissime  cario  diplomatiche  della 
stessa  natura  di  quello  dell'età  longobarda,  che  bau  forma- 
to il  subbietto  di  questi  Monuménti»  Nò  più  olirò  si  vuol 
passare  con  sì  fatta  specie  di  carte;  perciocché  nel  dischiu- 
dersi Pera  angioina  ci  si  presenta  il  Codice  diplomatico  an- 
(j'omOy  che  conterrebbe  scritture  di  pubblica  amministrazione 
di  non  poco  rilievo,  e  ben  diverse  da  queste  qui  mentova- 
te, le  quali  riguardano  solamente  a  diritti  e  privilegi  di  par- 
ticolari persone 

8. 

Codice  diplomatico  italo-greco. 

Kg  poi  meno  gradito  del  Sillabo  delle  membrane  e  dei 
Monumenti  a" Archivio  si  presentava  nella  nostra  mente  un 
altro  più  glorioso  monumento  di  storia  patria,  che,  or  son 
parecchi  anni,  volevasi  ergere  su  tanti  venerati  avanzi  del- 
la dolce  nostra  greca  favella,  che,  qual  privilegio  speciale  , 
fu  sol  conceduta  per  lunghissima  età  agli  antichi  abitatori 
di  queste  elleniche  contrade.  A  me  soprattutto  tornava  a 
grado  il  Codice  diplomatico  italo-greco ,  nobilissimo' sub- 
bietto dei  miei  più  giocondi  studi,  per  le  rimembranze  che 
esso  destavano  di  tante  gravi  e  dotte  fatiche  sostenute  dal 
mio  genitore  in  questa  specialità  letteraria  ,  che  avrebbero 
formato    la  parte  principale  di  tale  lavoro  5\   Quest'opera 

n  1.°  Voi.  nel  1845  — la  2.a  Parte  nel  1847  —  il  3.°  nel  1849  — 
il  4.°  nel  1854  —  il  5.°  nel  1857  —  ed  il  6.°  nel  1861. 

;a  Scritture  di  questo  secondo  genere  sono  Diplomi,  Istrumenti 
notariali,  sentenze,  carte  ecclesiastiche  e  giudiziarie  di  cui  s'  è  fat- 
to parola  nella  Introduzione  s.  e.  Voi.  I,  p.  89,  n.  2,  35  4  e  5. 
Lpgìsl.  posit.  s.  e.  p.  48. 
34  Con  ministeriale  de'  23  febbraio  1850. 
V.  Lcgisl.  posit.  s.  e.  p,  240  e  241. 
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intanto  ,  sebben  fosse  stala  dal  già  Ministero  dell'  Interno 
approvala  n*,  pure  sino  al  presente  è  rimasta  a  spaziare 
nel  campo  vastissimo  degli  umani  desiderii.  E  la  rimembran- 
za benanche  di  quesf  antica  gloria  del  Napoletano ,  e  la 
speranza  del  ridestarla  sarebbesi  di  qui  affatto  dileguata  se 
or  non  si  fossero  di  già  superati  i  principali  ostacoli,  che 
potentemente  da  dieci  anni  a  questa  parte  si  frapposero  nei 
recare  ad  effetto  un  sì  utile  lavoro.  Ordinare  primamente 
tutte  le  scritture  greche  del  Grande  Archivio,  e  seguitare 
a  far  di  esse  le  trascrizioni  e  le  interpol  razioni  ;  per  colai 
modo  avere  adoperato  con  que' buoni  PP.  Benedettini,  pres- 
so i  cui  Archivi  trovansi  di  simili  scritture,  che  si  fosse  di 
già  avuta  piena  notizia  del  novero  e  dello  slato  delle  carte 
greche  che  quivi  serbansi  presentemente  ;  seguitarsi  ancor 
sopra  di  queste  le  medesime  trascrizioni  ed  interpetrazioni 
da  que1  medesimi  Padri;  commetter  pienamente  l1  esecuzione 
del  dotto  e  difficile  lavoro  del  Codice  diplomatico  italo-gre- 
co alla  Commissione  diplomatica,  che,  dopo  parecchi  anni  di 
involontario  ed  ingrato  riposo,  or  vedesi  dall'odierno  Sopra- 
intendente  onorata  di  tale  incarico  ss  ;  Tessersi  fatto  final- 
mente da  essa  un  disegno  ben  meditato  dell'opera,  e  deter- 
minate tali  norme  onde  la  medesima  Commissione  abbia  a 
procedere  sicuramente  per  veder  quanto  prima  messo  in  luce 
il  risullamento  di  tante  cure,  son  cotesti  lieti  pr eludi i  di  pro- 
sperevole e  non  lontano  fine  del  compimento  dei  nostri  voti. 
Infatti  da  Processi  verbali  della  Commissione  56  può  ognuno 
lucidamente  rilevare  come  vada  innanzi  questa  ordinala  rac- 
colta di  Diplomi   e  di  altre  greche  pergamene. 

Ma  per  dire  qui  della   natura  e  dell'ordine    di   tale  la- 

ss  Dalla  Sopraintendenza  Generale  venne  proposto,  nel  dì  21  feb- 
braio 18'ó0  ,  al  Ministero  dell'  Interno  ,  che  sarebbe  questo  lavoro 
rimasto  a  carico  della  Commissione  diplomatica  :  con  Ministeria- 
le del  23  febbraio  dello  stesso  anno  fu  approvata  tale  proposta:  ma 
la  Commissione  mai  non  fu  in  alcun  modo  in  ciò  adoperata. 
Legisl.  posit.  s.  e.  p.  240. 

56  La  Commissione  diplomatica  ,  cui  oggi  presiede  il  Soprainten- 
dente  Generale,  seguita  ad  esser  formata  da  me,  dal  Professor  Se- 
gnino, i  più  anziani  Uffiziali  d'Archivio ,  e  dal  Professore  Giorda- 
no. Vedi  le  note  2,  e  28. 


55 
toro  ,  (lolla  raccolta  ili   lauti  greci  monumenti  del  Grande 
Archivio  e  di  quelli  di  Cava.  Montecatini)  e  Montefergtne 

eia1  ad  osso  appartengono ,  e  per  l'are  UH  cenno  delle  altre 
mene  scritture  ,  che  si  trovano  ora  già  pubblicale  altrove, 
e  che  tutte  dovran  comparire  nel  nostro  Codice,  si  richie- 
derebbe oltrepassaie  di  molto  que*  ristretti  confini  che  mi 
sono  proposto  *\  Per  ora  non  ad  altro  si  mira  che  a  dare 


51  Sarebbe  mestieri  ebe,  dovendosi  con  questa  pubblicazione  an- 
cor dimostrare  d'  essersi  la  lingua  greca  parlata  nel  Ducato  napo- 
letano per  moltissima  età  dopo  del  Secolo  IV  ,  in  cui  il  Mazzoccbi 
eia  faccvala  sepolta  ,  si  vada  innanzi  tratto  premurosamente  rac- 
cogliendo tutti  que' pubblici  monumenti  ebe  comparvero  nella  no- 
stra greca  città  dal  IV  secolo  al  IX  e  X,  in  cui  tal  l'avella  si  fece 
qui  sentire  per  1'  ultima  volta. 

Ma  poiché  moJagevolmente  potremmo  rinvenire  scritture  diplo- 
matiche per  si  lungo  ed  oscuro  periodo  ,  fuor  di  pochi  e  sparsi 
documenti  greci  incisi  in  pietra  o  in  bronzo,  ch'ebbero  più  vigore 
di  sostenere  i  fieri  assalti  del  tempo ,  egli  è  per  tale  ragione  che 
ci  contenteremo  di  dare  il  primo  luogo  in  questo  Codice  alle  non 
inolio  greche  pergamene  dell'Archivio  Cassinese  ,  le  quali  ,  come 
più  antichi  documenti  del  grecismo  delle  nostre  Provincie  ,  pre- 
cederanno tutte  le  altre  greche  pergamene  delle  rimanenti  mona- 
stiche Comunità.  E  già  il  dotto  Cassinese  Padre  D.  Sebastiano  Ka- 
Ipfati  ha  rimesso  ,  son  pochi  giorni  trascorsi  ,  al  Sopraintendente  , 
che  gliene  ha  fatto  premurose  istanze  .  le  poche  copie  de'  Diplomi 
che  trovansi  nel  Regesto  di  Pietro  Diacono  trascritti  in  latino  ,  e 
che  furon  dati  da  quei  nostri  Protospatarii  e  Catapani  ,  che  a  no- 
me del  greco  Imperatore  reggevano  le  nostre  Provincie  greche. 
Questi  sicuri  monumenti  comparsi  in  tempo  dello  stato  più  duro  del 
nostro  servaggio  ,  che  prendono  le  mosse  dal  Secolo  IX,  quando 
Greci  e  Longobardi  disputavansi  il  dominio  di  queste  belle  contra- 
de, trovansi  appunto  in  quel  celebrato  Regesto  dell'Archivio  Cassi- 
nese, che  fu  scritto  dal  Diacono  nel  Secolo  XII  I  quali  Diplomi  o 
furono  da  costui  voltati  dal  greco  in  latino  ,  o  pur  son  dessi  ,  il 
che  è  più  probabile,  quali  leggevansi  di  rincontro  al  testo  greco 
degli  originali  diplomi  fin  da  che  essi  vennero  scritti  la  prima  volta 
sulla  pergamena,  secondo  l'uso  di  quella  età  di  compilarsi  spes- 
so gli  atti  pubblici  nella  favella  si  greca  e  si  latina,  e  secondo  il 
dimostrano  due  di  que' Diplomi,  che  ne' propri  originali  ancor  ser- 
bansi  in  quell'Archivio  scritti  nel  duplice  linguaggio. 

Vengono  parimente  in  questo  Codice,  a  far  la  più  bella  mostra 
di  se,  le  copie  della  pergamene  greche  appartenenti  all'antico  Ce- 
nobio Cavense,  Imperocché  la  monastica  famiglia   della  SS.  Trini- 


36 
alla  grande  opera  l'indirizzo  tutto  italiano,  perchè  romana 
antica,  o  sia  italiana  è   la   nostra  legislazione.  E  per  così 

tà  di  Cava ,  che  al  par  di  tutte  le  altre  Comunità  religiose,  presso. 
cui  trovavansi  depositi  di  antiche  scritturo  ,  ha  sempremai  disto* 
dito  nel  suo  rinomatissimo  Archivio  Codici  di  gran  pregio  e  rari 
Diplomi  ,  sta  innanzi  a  tutti  gli  altri  Cenobi  benedettini  per  la  pre- 
mura somma  e  special  sollecitudine  in  aver  procurato  con  tutte 
le  sue  forze  di  mettere  a  notizia  dell'universale  que' monumenti 
storici  rilevantissimi  che  colà  giacevano  obliati,  e  che  altrove  sven- 
turatamente ancor  giacciono  nascosti  sotto  il  velame  d'  un  carat- 
tere e  di  una  favella  non  pienamente  da  tutti  conosciuta. 

Eglino  perciò  que'  Monaci  di  Cava  commettevano  la  trascri- 
zione e  la  interpetrazione  in  ialino  delle  loro  greche  scritture  a 
Pasquale  Baffi  ,  che  nella  qualità  di  Avvocato  del  Monastero  non 
mancò  punto  all'invito  di  recare  a  compimento  il  desiderato  lavo- 
ro ,  dandone  poscia  notizia  a  quell'Abate  con  la  seguente  lettera: 

Ad  CI.  viram  D.  Raphaelem  Pascha  Re  gii  Cavensis  monasterii  , 
Abbatcm  vigilantissimwn. 

Paschalis  ìiaffnis. 

Ilabes,  vir  Clorissime  ,  exiìnii  islius  Tabularti  membrana^ 
graecas  saprà  ceutum  ,  quorum  maxi/nani  par  lem  duni  ist//io 
auliunnaìe  olimi  deyerefii  tuis  iussiòus  parens  exseripseram.  Eas 
exinde  diligendoti  marni  deseriptas  et  qualicumque  latini  tate  do- 
tiatus  tibi  mino.  Qua  in  re  nati  tam  mene  diligeniiae ,  quaiii  la- 
men  maximam  adhibui ,  quam  tuae  citrae  et  vigilantiae  ratio 
habenda  est.  Vix  enim  cele  ber  ri  mum  coenobium  regendum  susce* 
pisti,  quum,  qua  es  ipse  erudi  ti  one  innutritus ,  animimi  ad  altio- 
ra  et  aliis  non  tentata  adeertistì.  Dolebas  sane,  nrchivum  mem- 
branis  ipsa  vetuslate  venerandis  ,  et  ab  omni  -j^eiy.q  suspicione 
alienis  ditissinium,  iisque  tanti  monumenti,  ut  vel  solar  maximam 
facem  rei  historicae  VIH,  IX,  X  et  sequentium  aekitum  accende- 
re  sujjìcìant ,  adeo  squalere  ,  ut  plerasque  tempus  edax  jam  iam 
aboleret ,  et  ex  Iwminum  oculis  aeterno  desiderio  eriperet ,  nisi 
praesens  huic  malo  adfuisses.  Qua  e  tuae  in  ìioc  negoiio  gloriosis* 
sìmae  partes  f aerini ,  aliis  comuiemorandum  reiinquo.  qui  d<bilo. 
laudimi  cannilo  tuam  doc  trina  ni,  curam,  assidui  totem  iure  ac  me- 
rito praedicabunt,  quibus  factum  est,  ut  cximiuin  decvs  ex  liuius 
operis  curatione  monasterìo  acoessrrit.  Quod  vero  Graeca  atìi- 
net ,  quantum  iis  enodandis  insudaverim  ,  ne  gloriolae  appeten- 
tior  videar  ,  mitlo  dicere  :  certe  maximum  parlem  càaracferes 
mire  implexi ,  ani  evanidi  ,  aut  blatlis  tineìsque  exesì  ,  dispera- 
timi lectionem  faciebant.  Ne  mei  consilii  ratio  te  lateat ,  paitcis 
uccipe ,  quid  in  his  prae&tandum  duxerim.    Tò  v.ìì^zjo-j   religiose 
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btta  ragione  essa  verrebbe  formata  solo  di  monumenti  indi* 
leni,  oome  indigena  è  la  lingua  ondo  furono  scritti  :  il  ebe 

/  tnendosumque  consulto  ex  hi  bui.  ut  ipso  mentii  autógrapho 
facerent,  et  iij,  qui  in  hty'usmodi  vétustatii  reliqùii»  nihtt 

itisi  .::.t-cj  crc/xmi,  os  obstmerent. 

Per  titolo  poi  ila  mettersi  in  fronte  alla  raccolta  <ii  tali  tra* 
icriiioni  ed  interpetrazjoni  egli  scriveva  : 

l£umbranae  Grecae  Tabularli  Carensis  maxima  qua  e  per  im» 
piexos  ac  evanidos  <iut  creso*  characteres  li  e  ut  diltgentia  destri* 
ptae  ,  et  expeditis  quidem  eorumdem  characierum  tricis ,  sed  re- 
tcntis  ubique  ad  autographorum  ftdem  innumeri*  tphalmatis  ,  ad 
putgarem  scribendi  ratìonem  restitutae.  ac  latinità  te  donai  ac  per 
paschalem  Baffium.  Anno  ab  orbe  condito  ò*T8S,  instaurato  /7ò'ò\ 

Questi  due  autografi  <!i  Pasquale  Baffi  ,  insieme  alle  bozze  di 
tanto  interpolazioni  e  trascrizioni,  da  lui  fatte  sin  presso  allo  scor- 
cio del  secolo  passato  ,  di  Diplomi  ed  [strumenti  greci,  massime  di 
quei  della  Cava  .  furono  dalla  mia  famiglia  presentati  al  Governo 
in  tempo  della  Dominazione  francese,  dal  quale  vennero  trasmesse 
nella  Biblioteca  Nazionale. 

Colali  manoscritti  rimasti  inediti  in  quella  Biblioteca  ,  han  so- 
lo giovalo  agli  slum"  particolari  di  qualche  dotto,  qual  si  fu  il  chia- 
rissimo P.  Andres  Prefetto  di  essa  (  Discorso  che  precede  la  Ze- 
otsL  positiva  s.  e.  del  Principe  di  Belmonte  p  48  ) ,  ed  il  non  men 
chiaro  scrittore  Abate  Scotti,  che  ancor  fu  Prefetto  della  medesima 
Biblioteca  dopo  l'Andres  il  quale  mentre  era  Professore  di  Paleo- 
grafia in  questo  Archivio,  pubblicò  una  memoria  molto  erudita  so- 
pra un  importante  greco  Diploma  di  Argiro,  con  la  trascrizione  del 
lesto  greco  ,  e  la  interpetrazione  italiana  di  rincontro  :  ma  con  le 
annotazioni  che  vi  pose  non  ci  fece  punto  sapere  che  si  la  trascri- 
zione, tal  quale  egli  pubblicavate,  come  la  interpetrazione  latina  di 
quel  monumento  era  già  stata  da  molti  anni  innanzi  fatta  dai  Baffi, 
e  trovavasi  avventuratamente  in  quelle  stesse  bozze  (Memoria  sopra 
un  greco  Diploma  esistente  nel  Grande  Archivio  di  Napoli  dell'Ai). 
Aug.  Ant.  Scotti  —  p.  5  nota  2  —  ).  Ora  il  Diploma  di  Argiro  e 
tutti  gli  altri  atti  interpetrati  dal  Baffi  ,  che  appartengono  così  al- 
l' archivio  Cavense  ,  ove  sono  gli  originali ,  come  ad  altri  Archivi 
la  lui  ordinati ,  che  furori  molti ,  verranno  pubblicati  nel  Codice 
italo-greco  secondo  l'ordine  del  tempo  inciti  furono  scritti. 

Dell'Archivio  di  Montevergine  non  si  hanno  che  due  sole  car- 
te greche,  e  non  più,  delle  quali  trovansi  nel  Grande  Archivio  le 
copici  che  saran  qui  fatte  di  pubblica  ragione. 

A  questi  monumenti  della  nostra  grecità  si  aggiungono  le 
carte  greche  dello  stesso  Grande  Archivio  ,  che  quasi  tutte  quivi 
pervennero  da  quel  soppresso  antico  Monastero  di  S.  Stefano  in 
Bosco ,  e  che  non  son  poche  nò  di  leggiero  valore. 
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mi  trovo  di  aver  dichiarato  con  Io  stesse  pergamene  greche 
dei  nostro  Grande  Archivio,  le  quali  non  traggono  dal  greco 
esotico,  ma  dal  nostrale  qui  nato  da'tempi  antichi  e  qui  spen- 
to molto  tardi.  Né  poi  quel  tanto  di  greco  bizantino  venu- 
toci di  colà,  e  che  quasi  inosservato  s'intromise  nel  no- 
stro ,  ha  avuto  tanto  potere  da  deturpare  con  la  forza  del 
nome  straniero  ,  la  nostra  usuale  greca  favella:  la  quale, 
sebbene  egra  e  languente  ,  volle  sdegnosa  da  noi  piuttosto 
dipartirsi  del  tutto  ,  che  ,  partecipando  alla  debolezza  della 
infelice  e  degradata  sua  latina  germana  ,  morir  lentamente 
struggendosi  per  dar  vita  ad  un  novello  e  più  fortunato  lin- 
guaggio 58. 


Accrescerà  il  novero  de'  greci  nostri  monumenti  una  non  i- 
spregevole  raccolta  di  simili  greche  scritture,  che,  per  aggiugne- 
re  a  questo  Codice  lustro  e  copia  maggiore  di  documenti  ,  io  mi 
trovo  d'avere  offerto  al  Governo  fin  da  otto  anni,  per  mezzo  del 
già  Sopraintendente  Principe  di  Betmonte  ,  che  con  ogni  impegno 
sforzavasi  di  preparare  quest'opera  desiderata. 

Né  si  vuol  trasandare  di  dire  che  con  tutte  queste  accessioni 
alta  maggiore  raccolta  delle  interpetrazioni  de' Diplomi  Cavensi  fatte 
dal  Baffi,  moltissimo  ancor  vi  manca  a  rendere  compiuto  un  si  fatto 
generale  lavoro,  avuto  riguardo  agli  innumerevoli  atti  che  in  que- 
sto linguaggio  si  dovettero  compilare  nel  lunghissimo  tempo  in  cui 
ebbe  corso  la  greca  favella  nelle  Provincie  napoletane  e  sicilia- 
ne. Per  la  qual  cosa  a  riempiere  alla  meglio,  e  per  quanto  più  si 
possa,  questo  larghissimo  e  spiacevol  vuoto,  vorremmo  che  si  pro- 
cedesse alacremente  a  rinvenire  ancor  que'  Diplomi  e  strumenti 
che  da  motti  scrittori  d' istoria  napoletana  e  siciliana  si  son  pub- 
blicali sparsamente  qua  e  colà  nelle  loro  opere  ;  i  quali  ,  già  al 
presente  si  stan  raccogliendo  perchè  prendessero  luogo  nel  Codi- 
ce secondo  l'ordine  de' tempi. 

Ed  in  fine  si  vorrebbe  chiudere  il  dianzi  nominato  lavoro  con 
tre  diplomi  greci,  che  non  oltrepassano  la  metà  del  Secolo  XV,  dati 
dall' Imperator  d'Oriente  Giovanni  Pateologo,  e  da'suoi  fratelli  Teo- 
doro e  Demetrio.  E  ciò  si  farebbe  non  perchè  meritassero  tali  Diplo- 
mi l'onore  della  greca  nostra  cittadinanza,  o  valessero  ad  accomu- 
nare le  condizioni  della  favella  dell'uno  e  dell'altro  paese,  ma  solo 
perchè  più  chiaro  risulti  quali  usi,  e  quanta  forza  e  vigore  di  lin- 
guaggio potettero  i  nostri  aver  tratto  dall'Impero  costantinopolita- 
no, che  in  più  antica  stagione  o  fu  creduto  che  avesse,  o  che  ebbe- 
in  realtà  alcun  potere  su  queste  nostre  litlorali  Provincie. 
58  Introduz    s.  e.  Voi.  U,  p.   190. 
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Da  un  à  dovitioao  tesoro  di  monumenti  si  debbono  trar- 
re le  più  certe  pruove  per  illustrare  le  maggiori  e  più  vitali 
auìstioni  agitate  in  questo  e  nel  passalo  secolo  da  valenti 
scrittori,  intorno  ni  tonnine  misterioso  del  greco  linguaggio 

fra  noi  ;  il  quale  in  Napoli  e  nel  suo  Ducalo  pareva  al  Maz- 
zocchi che  si  fosse  ascollato  nel  IV  secolo  M,  al  Stramonio 
■agli  esordii  del  V,  "°  al  Marlorelli  nel  cadere  del  secolo  X  O 
nei  principi!  del  XI,  6I  e  nello  stesso  secolo,  anzi  ancor  nel 
XIV,  sembrava  al  Pelliccia  che  esso  in  certo  modo  fosse  segui- 
tato a  farsi  sentire  fi2.  Nò  un  fine  più  certo  gli  fu  assegnato 
nelle  nostre  Provincie.  E  pur  non  ci  è  stato  finora  chi  da 
si  falle  scritture  avesse  tratto  argomenti  indubitali  del  co- 
stante ed  uniforme  cammino  di  colai  greco  linguaggio,  e 
del  suo  disparire  da  questa  Metropoli  ,  e  da  queste  stesse 
Provincie,  ove  fu  parlato  per  più  lungo  tempo. 

Ma  però,  olire  alla  natura  e  qualità  del  linguaggio,  quel- 
lo cui  più  di  ogni  altra  cosa  dee  atlendere  chi  mette  ma- 
no, non  dico  già  ad  un  Codice  italo-greco,  ma  a  pubblica- 
re qualunque  siasi  greca  o  latina  scrittura  ,  è  il  giudizio  , 
difficile  sì,  ma  necessario,  che  ormai  si  aspetta,  sul  valore 
o  sia  sulla  veracità  di  colali  monumenti  ,  distinguendo  tra 
essi  i  genuini  dagli  apocrifi.  Ricordiamoci  sempre  delle  ire 
pertinaci  e  de'  contrasti  forensi  nel  secolo  passalo  tra  in- 
signi dottori,  giureconsulti,  e  spesso  buoni  critici,  e  Diplo- 
matici di  molta  rinomanza,  che  con  tante  opere  erudite  e 
dotte  presero  ora  a  difendere  ora  a  contrastare  la  verità 
di  questi  greci  Diplomi ,  e  soprattutto  di  quelli  del  Moni- 
stero  di  S.  Stefano  in  Bosco  nelle  Calabrie  8\ 


50  A.  S.  Mazochii  Dìss.  hist.  de  Catk.  Ecci.  Neap.  p.  101. 
0  Gio.  Ant.  Summonte  Jst.  di  Nap.  ediz.  del  1675  Tom.  l,p.  132. 


•x  /.  Manovella  de  reg.  T/ieca  Calam.  lib.  2  p.  533. 
•*  Ab.  Aless.  Aur.  Pelliccia.  Istit.  diplom.  Tom.  1,  pag.  41. 
3  Per  le  quali  fiere  questioni  ,  agitate  nel  secolo  passato  ,  sul- 
la veracità  delle  carte  della  Certosa  di  S.  Stefano  in  Bosco  ,  ba- 
sta leggere  1'  esame  di  quelle  scritture,  che  fu  pubblicato  nel  1765 
dal  dotto  ,  ma  troppo  prevenuto  in  contrario  ,  Avvocato  del  Real 
Patrimonio  Francesco  Vargas  Macciucca. 

Con  Real  Dispaccio  de' 9  gennaio  1786  fu  commesso  a  Pasqua, 
le  Baffi  T  ordinamento  dell'Archivio  della  Real  Giunta   della  Cassa 
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Ed  anche  in  questa  raccolta  andremo  osservando  ,  come 
ne  verrà  il  destro  ,  che  gli  atti  pubblici  in  essa  compresi 
non  solo  giudiziari  ,  secondo  ho  già  detto  più  volte  ,  ma 
tutti  gli  altri  di  civile  amministrazione  camminarono,  come 
i  latini,  sulle  antiche  orme  romane  6*. 

Tal  Codice  in  ogni  foglio  di  stampa  presenterebbe  due 
colonne  ;  nelP  una  delle  quali  figurerebbe  il  testo  greco  co* 
me  giace  nell'originale;  nell'altra  la  fedele  interpetrazio- 
ne  in  latino  dell'atto  greco.  Ed  affinchè  poi  cotesto  lavo- 
ro, di  già  intrapreso,  si  possa  convenevolmente  condurre  a 
termine,  si  vorrebbe  che  le  note  storiche  e  filologiche  ,  di 
cui  ci  è  grande  uopo  ,  venissero  a  rischiarare  i  luoghi  ,  le 
persone,  e,  che  è  di  maggiore  rilevanza,  le  voci  che  in- 
vano si  cercherebbero  nel  lessico  greco  barbaro  del  Ducan- 
gè  ;  e  che  non  vi  mancasse  ne  V  Indice  ne  quel  tale  Re- 
pertorio ,  che  sopra  dicemmo  dover  costituire  una  parte 
essenziale  di  ogni  Codice  6\ 

9. 

Atti  governativi  dal  11 3  i  —  al  —  1806. 

Mirando  io  sempre  a  stabilire  gli  elementi  indubitati  della 
storia  patria,  proponeva  di  doversi  dal  Grande  Archivio  for- 
mar tanti  Codici  quante  furono  le  diverse  Dinastie  de'  no- 
stri Principi  e  Sovrani  66.  Si  volle  però  incominciar  piutto- 
sto da  quello  dell' ultima  epoca,  e  dall'  ultima  Dinastia  del 
Secolo  passato.  Opera  si  era  questa  la  più  faticosa  e  diffi- 
cile, che  non  solo  fu  approvata  dal  già  Ministero  dell'  Inter- 
no, ma  messa  in  corso  di  pubblicazione  67.  Essa  era  desti- 
nata a  contenere  tutti  gli  alti  governativi  dal  1734  al  1806 

Sacra,  ove  trovavansi  le  carte  greche  delta  detta  Certosa,  che  ora 
si  pubblicano  in  questo  Codice. 

64  Introduz.  s.  e.  Voi.  1,  pag.  190. 

65  Vedi  la  nota  45. 

66  Introduz.  s.  e.  Voi.  1,  p.  VS,  e  seg. 
*7  Con  Ministeriale  de'9  aprile  1859. 

J\e  uscirono  a  luce  sol  quattro  fogli  di  stampa. 
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nelle  Ire  parli  in  amminislrazionc  pubblica  </<•</<■,  criminale 
ed  ecclesiastica. 

Questa  grande  collezione  avrebbe  compiato  eoa  tutta  te- 
letta Btorica ,  e  copia  di  pubblici  aiti,  le  monche,  ine- 
satte e  disordinate  compilazioni  di  Dispacci,  e  Prammatiche 
gii  edite,  e  quelle  ancora  di  maggior  pregio  inedite,  che 
in  più  raccolte  si  trovano  nel  Grande  Archivio  *\ 


C8  11  Catta,  de  Sariis,  Gìlibertì ,  Giustiniani  ed  altri,  elio  furono 
gli  ultimi  raccoglitori  di  Prammatiche,  Dispacci,  ed  altri  atti  gover- 
naci (  V.  Iniroduz.  s.  e.  Voi.  1,  p.  20,  e  ieg.),  ci  dettero  queste 
loro  raccolte  male  ordinale  ,  e  tutte  mancanti  di  quegli  atti  dei 
quali  ora  più  che  mai  farebbe  bisogno  per  la  storia.  Il  periodo 
Ma  moderna  legislazione  ,  che  comincia  dal  1806 ,  e  vien  pro- 
cedendo senza  interruzione  infino  a'  dì  nostri  ,  è  tutto  ordinata- 
niente  espresso  nella  Collezione  officiale  delle  nostre  leggi  e  De- 
creti. Ciò  fa  più  desiderare  il  compimento  ancora  del  lungo  pe- 
riodo precedente ,  che  dal  1806  risale  sino  al  1731.  Perciocché  % 
non  usandosi  allora  dal  Governo  di  pubblicare  tali  collezioni  ,  i 
Dispacci  e  le  Prammatiche ,  secondo  che  si  andavano  compilando 
presso  le  rispettive  Segreterie  di  Stato  ,  e  poscia  dando  alle  stam- 
pe ,  si  mandavano  di  uffizio  ad  ogni  Autorità  e  Giurisdizione  del 
Reame  ,  che  ne  facevano  raccolta  per  loro  proprio  e  particolare 
uso.  Il  tempo  e  tanti  diversi  avvenimenti  sono  stati  cagione  per- 
chè cotali  raccolte  particolari  fossero  andate  quasi  tutte  disperse 
prima  dello  stabilimento  del  Grande  Archivio:  salvaronsi  però  al- 
cune ,  e  forse  le  sole  che  ora  quivi  sì  trovano.  E  però  fin  da 
che  io  dall' Alunnato  diplomatico  nel  1823  passai  ad  Uffiziale  del 
Grande  Archivio  attesi  a  rischiarare,  raccogliendo  tutti  gli  atti  go- 
vernativi, un  periodo  storico  di  tanta  importanza. 

Da  prima  separai  dalla  immensa  scrittura  dell'  abolito  Tribu- 
nale misto,  istituito,  come  niuno  ignora,  col  Concordato  del  1741, 
tutti  i  Reali  Dispacci  che  dalle  varie  Segreterie  di  Stato  venivano  co- 
municali a  quella  suprema  Giurisdizione.  Qualche  anno  dopo  passai  a 
far  lo  stesso  con  una  seconda  raccolta  di  cotali  atti  rinvenuti  nella 
vasta  scrittura  dell'  abolita  Real  Camera  di  S.  Chiara ,  che  ebbe 
cominciamento  nel  1734.  Non  passò  molto  che  feci  la  terza  colle_ 
zione  di  quanti  Dispacci  e  Prammatiche  poteva  acquistare  in  piaz- 
za ,  o  ritrovare  tra  le  scritture  d'  Archivio  ,  che  stavansi  allora 
riordinando,  essendo  Sopraintendente  Generale  il  Comm.  Spinelli. 
Costui  infatti ,  oltremodo  desideroso  di  compiere  queste  raccolte  e 
di  pubblicarle  quando  che  fosse,  ricuperava  nel  1841  un  altro  gran 
novero  di  atti  della  stessa  epoca  ,  che  allora  tenevansi  da  un  Uf- 
fiziale della  dismessa  antica  Curia  del  Cappellano  Maggiore.   Una 
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Avrebbe  essa  in  lai  guisa  strettamente  legalo  il  periodo 
delle  nuove  leggi  al  precedente  antico:  e  con  le  molte  note 
diplomatiche  e  storiche,  messe  in  pie  di  pagina,  si  sarebbe 
dimostrato,  in  proposito  degli  atti  che  si  van  contentando, 
con  irrefragabili  pruove  desunte  da' monumenti  di  più  alta 
età  ,  che  se  in  questo  bel  suolo  d'Italia  spesso  piangemmo 
le  onte  ed  i  danni  che  ne'  turbamenti  del  medio  evo  veni- 
vanci  da  dominatori  stranieri,  il  corso  della  romana  legisla- 
zione, placido  sempre  e  superbo  di  sé,  mai  non  s'ebbe  a 
confondere  con  gP  istituti  dei  barbari   vincitori  cn. 

Si  sarebbe  ancor  con  tale  opera  costituito  il  genuino  dritto 
pubblico  e  privato  di  questa  parte  del  Reame,  che  è  stalo 
infino  ad  ora  ed  è  tuttavia  subbietto  di  continuate  e  sem- 
pre rinascenti  qmstioni  e  ricerche  ,  prodotte  sol  dall'  oblio 
immeritato  in  cui  infelicemente  giacciono  gli  antichi  ordi- 
namenti di  pubblica  amministrazione.  E  mentre  essa,  l'o- 
pera anzidetta  ,  somministrerebbe  al  giureconsulto  ed  allo 
storico  ragioni  e  pruove  per  dimostrare    V  origine    comune 

raccolta  da  ultimo  la  più  ricca  di  tutte,  in  molti  volumi,  che  sta- 
va nella  Real  Biblioteca  or  Nazionale,  fu  con  Real  Rescritto  dello 
stesso  anno  1841  passata  di  là  nel  Grande  Archivio  ,  come  in  pro- 
pria sua  sede.  Si  sarebbero  fatti  di  pubblica  ragione  tali  storici 
monumenti  in  un  sol  Codice  ,  ma  il  passaggio  che  faceva  l'Archi- 
vio da  Castel  Capuano  nell'ampio  edifìzio  di  S.  Severino ,  e  gli  ap- 
parecchi ,  che  allora  si  stavano  adoperando  pel  Congresso  degli 
Scienziati  in  Napoli ,  non  permise  punto  che  si  mettesse  mano 
all'  opera  da  tutti  sommamente  richiesta. 

Ora  un  tal  Codice,  di  cui  appena  quattro  fogli  di  stampa  usci- 
rono a  luce  ,  si  vedeva  procedere  con  esatto  ordine  cronologico  f 
e  con  sunti  degli  atti  governativi  tanto  pieni  e  tanto  fedelmente 
compilati  che,  mentre  davano  contezza  di  tutto  l' intendimento  del- 
l'atto, nulla  rimanevano  che  desiderar  si  potesse.  I  quali  atti  sono 
forniti  di  chiarimenti  storici  utili  e  necessari  per  dimostrare  la  di- 
pendenza di  essi  dalle  più  antiche  nostre  istituzioni,  risalendo  tal- 
vòlta sino  agli  esordii  della  monarchia,  ed  ancor  più  alto. 

Un  lavoro  sì  lungo  e  penoso  è  già  compiuto  per  quello  che  so- 
lamente riguarda  la  raccolta  ed  il  sunto  di  quanti  mai  Dispacci  f 
Prammatiche  ed  altri  atti  governativi  si  trovano  o  di  già  pubblicati 
presso  i  mentovati  scrittori ,  o  nel  Grande  Archivio  uè*  propri  lo- 
ro originali  stampati  di  prima  ed  antica  edizione. 
6*  Introduzione  s.  e.  p.  181  e  seg. 
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onde»  si  mosse  da  prima  o  seguila  a  muoversi  lotta  la  rao- 
dama  legislazione,  cominciando  dal  1806$  e  proseguendo 
continuamente  infino  ai  nostri  dì,  presenterebbe  nello  sles- 
so tempo,  col  mezzo  di  tali  note,  il  compimento  storico  di 
tutte  le  nostre  leggi  che  dalla  caduta  dell'  impero  occiden- 
tale pervennero  infino  a  noi. 

Ninno  ci  è  che  ignori  al  presente  di  quanta  utilità  slo- 
rica  sarebbe  quest'opera,  che  riproducendo  ordinatamente 
atti  governativi,  i  quali  or  confermavano  e  più  spesso  abro- 
gavano o  derogavano  i  più  antichi,  somministra  argomenti 
di  fatto  per  giudicare  rettamente  della  pubblica  amministra- 
zione, ed  in  qual  modo  fosse  proceduta.  Né  varrebbe  me- 
no a  schiarire  la  condizione  di  quo' tempi  un  grande  aduna- 
mene di  trattati  ,  descrizioni  ,  progetti  e  notizie   storiche 
sopra  svariatissime  e  diverse   materie  di  pubblica  ammini- 
strazione per  tulle  le  età,  che  da  molti  anni  si  sia  facen- 
do in   Archivio  infra   tante   scritture    appartenute    a   varie 
antiche  Segreterie  di  Slato.  Monografie  son  queste  ch'era- 
no o  presentate  in  quelle  Segreterie  da' privati,  o  venivano 
loro  richieste   da' Segretari  di  Slato,  come  ragioni    e   fatti 
in  occorrenza  di  riforme  di  leggi,  o  di  novelli  ordinamenti 
governativi  che  doveansi  pubblicare.  Le  quali  monografie  i- 
nedite,  talvolta  compilate  dai  loro  autori   in  senso   contra- 
rio agli  stessi  atti  di  Governo  ,  che  o  erano  di  già  pubbli- 
cati prima,  o  dovevano  pubblicarsi,    ti   danno  il  più  forte 
argomento  della  vera  condizione  di  quella  età  in  cui  furono 
esse  scritte,  e  de'motivi  delle  leggi  e  de'dispacci   emanati. 
Quest1  appendice" storica  dovrebbe  costituire  il  principale  or- 
namento  di   tutti  i  Codici  diplomatici  di  ogni  età,  perchè 
potessero  giustamente  meritar  cotale  augusto  nome,    come 
innanzi  si  è  dello.  Ed  a  queste   monografie    appunto    non 
si  mancava  di   far   cenno,   quando   ne    veniva    il    destro  , 
nelle  note  all'  opera  di    cui  ora  è  parola  7°.  Questo  lavoro 
è  stato  non    è  guari  interrotto  per    aver  dovuto  cedere  il 

Di  sì  fatte  monografie  raccolte  finora  sì  sono  già  formati  qua- 
rantotto grossi  volumi.  Esse  si  sono  rinvenute  principalmente  nel- 
la vasta  scrittura  delle  Segreterie  di  Stato  governate  dal  Gene- 
rale Acton  dal  1778  al  1803;  che  furono  quelle  degli  Affari  esteri, 
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luogo  ad  altre   pubblicazioni  ,  che  or  si  preparano  ,    e  che 
si  son  credute  di  maggiore  istorica  utilità. 

11. 

Introduzione  al  Repertorio  degli  antichi  atti  governativi. 

Fin  da  quel  tempo  in  cui  andavasi  scoprendo  quel  teso- 
ro nascosto  di  storia  patria,  consistente  negli  alti  governa- 
tivi poco  fa  menzionati  ,  io  non  trascurava  punto  di  rac- 
cogliere quante  mai  notizie  ed  atti  di  governo  avessi  potu- 
to rinvenire  sì  presso  gli  storici,  massimamente  legali,  e  sì 
nel  Grande  Archivio,  divisando  compilare  sopra  di  essi  un 
generale  Repertorio  o  Elenco  di  scritture  d'Archivio. 

Questo  lavoro  da  che  venne  istituito  il  Grande  Archivio 
nel  cominciar  di  questo  secolo,  niuno  innanzi  a  me  avea- 
lo  non  che  eseguito,  ma  né  pur  tentato  :  e  solo  nel  1845 
il  Sopraintendente  Spinelli  con  quel  terso  suo  discorso  sugli 
Achivi  napoletani,  manifestando  in  modo  generale  quali  do- 
vizie essi  raccoglicssero,  e  come  egli  andavate  ordinatamente 
quivi  allogando,  destò  in  noi  desiderio  ferventissimo  di  ammi- 
rarle più  da  vicino,  lo  estimando  mio  principal  dovere  l'intra- 
prendere così  fatto  lavoro,  incominciai  di  buon'  ora  a  distin- 
guere in  classi,  secondo  richiedeva  la  legge  organica  del  1818, 
le  tante  diverse  e  svariate  scritture  d'Archivio,  e  poscia  ad  il- 
lustrarle e  pubblicarne  i  nolamenti  nel  fine  di  compilare  un 
Repertorio  compiuto  di  tali  atti  ;  dei  quale  nel  1852  dieci 
il  disegno,  e  ne  esposi  l'intendimento  in  una  Introduzione 
ad  esso,  che  credetti  necessaria  per  preparare  tutte  le  opere 
d'Archivio  su  indicate,  e  precipuamente  qi:es!o  Repertorio 
o  raccolta  di  atti  governativi.  Ed  infatti  pareami  che  non  si 
potessero  ben  condurre  queste  opere  difficili  e  dotte  sen- 
za il  forte  presìdio  di  una  guida  sicura  e  facile  onde  si  ginn- 
gesse  a  conoscere  quali  e  quanti  monumenti  d'istoria  patria 
si  conservassero  negli  Archivi.  E  questa  enorme  fatica  io  as- 


delia  Casa  Reale,  e  della  Guerra  e  Marina.  V.  Introduzione  s    e. 
Voi.  lj  nella  Tavola  !,  a  pag.   100. 
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sumera  principal mento  |»^r  dimostrare)  co* docomenti  alla 
roano  ,  quella  \  orila  sì  fortemente  contrastata  da  scrittori 
ancor  sonimi,  che  la  nostra  legislazione,  e  più  specialmente 
le  procedure  giudiziarie,  in  generale  parlando,  ci  vennero 
onninamente  dagli  statuti  governativi  dell'antica  Roma;  che 
treno  quegli  stossi  ondo  si  corroborò  sempre  di  giorno  in 
giorno  l'itala  sapienza,  e  che  rigogliosi  discorsero  e  puri  per 
tutti  i  perìodi  dolio  nostro  grandezze  e  delle  nostre»  sven- 
ture. I  quali  tuttora  non  si  vogliono  punto  disconoscere  nel 
fine  di  dar  prove  chiarissime,  che  l'incivilimento  di  questa 
nostra  presente  età  possa  più  vigore  acquistare  e  più  sicu- 
ro procedere  prendendo  lume  dagli  esempi  o  buoni  o  rei 
del  passato  '*. 

E  confermavami  vie  più  nella  utililà  del  mio  penoso  la- 
voro osservando  che,  col  presentare  solamente  e  noverare 
gli  atti  originali  del  governo  per  tutte  le  età  ,  scorgevansi 
molti  ordinamenti  civili  tutto  diversamente  trattati  da  parec- 
chi nostri  antichi  Archivisti,  edotti  scrittori,  quali  si  furono 
tra  gli  altri  il  Summonte  ,  il  Grozio ,  il  Muratori,  Maffei , 
Pecchia,  Lupi,  Capone,  C.  Trova. 

Or  se  l'età  che  corre,  e  lo  stato  presente  degli  studi  ita- 
liani non  più  richiede  tutto  quello  che  sta  scritto  in  questa 
Introduzione,  domanda  certamente,  secondo  io  credo,  quel- 
la sola  parte  essenziale,  che  mi  costò  tante  fatiche  ,  e  che 
sta  nell'ordinamento  e  nella  spiegazione  di  tutte  le  scrittu- 
re d'Archivio,  e  la  richiede  con  più  urgenza  per  quell'ulti- 
ma parte  che  non  giunse  ad  esser  pubblicata,  e  che  consi- 
ste in  tutti  gli  alti  governativi  che  han  relazione  alle  nostre 
milizie  ed  all'esercito. 


Questa  verità  ha  formato  il  subbictto  del  corso  delle  lezioni 
diplomatiche  dell'  anno  corrente  nel  Grande  Archivio  (  V.  la  nota 
l.a),  e  dell'esame  sostenuto  dagli  Alunni  diplomatici  nello  scorso 
mese  di  settembre  ,  che  fu  pienamente  approvato  dal  Ministro  di 
Stato  della  Pubblica  Istruzione  con  Ministeriale  de'  27  settembre 
1861,  diretta  al  Sopraintendente  Generale  degli  Archivi,  in  rispo- 
sta al  rapporto  che  costui  gli  faceva  pervenire  intorno  alle  materie 
del  sovraccennato  esame  ed  ai  felici  risultamene!  che  se  ne  erano 
ottenuti. 
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E  perciò  questo  trattato,  non  meno  interessante  de' pre- 
cedenti, intendo  di  pubblicare  con  una  novella  riforma  di 
tutta  T  opera  ,  aggiungendovi  quelle  note  in  pie  di  pagina , 
ch'io  divisava  porre  in  fine  del  3.°  ed  ultimo  Volume,  e 
tutta  accomodandola  alle  condizioni ,  ai  bisogni ,  ed  all'  at- 
tualità dell'amministrazione  dei  tempi  che  corrono. 

Se  Iddio  mi  conceda  tanto  di  vita  e  di  forze  ch'io  valga 
a  recare  ad  alto  cotal  guida  o  catalogo  di  scritture  originali 
d'Archivio  di  tutti  i  tempi,  non  dubiterei  punto  che  il  no- 
bile esempio  non  destasse  l' ingegno  sagace  di  tanti  lette- 
rati Italiani  che  con  forte  animo  si  accingessero,  sulla  nor- 
ma dell'ordinamento  da  me  proposto,  se  pure  il  credessero 
meritevole  di  qualche  considerazione,  ad  emendarne  gli  er- 
rori; ed  a  procedere  più  sicuri  e  spediti  nel  pubblicar  di 
simili  guide  pe'  celebri  e  ricchi  Archivi  di  tutta  Italia  72. 

E  sarei  pur  certo,  se  tanto  avvenisse,  che  riunendo  insie- 
me tutte  queste  bene  ordinate  guide,  una  sola  se  ne  com- 
pirebbe sopra  di  tutte,  che  ridotta  all'unità  di  metodo  e  di 
dettato  ,  avrebbe  il  vantaggio  di  presentare  insieme  tutto 
quello  che  negli  Archivi  italiani  ci  ha  di  monumenti  scritti 
del  medio  evo  e  della  più  recente  età;  e  che  in  cotal  mo- 
do si  agevolerebbe  la  via  per  la  quale  con  sicurtà  proce- 
dendo ,  e  raccogliendo  come  da  sparse  e  sepolte  membra 
le  mal  conte  memorie  delle  età  che  passarono  ,  un  ben 
formato  ed  intero  corpo  d'istoria  italiana  lasceremmo  in 
retaggio  ai  posteri  a  monumento  eterno  della  saggezza  di 
tutti  quei  dotti  che  vollero  corrispondere  al  generoso  invito. 

FINE, 


72  Tra  costoro  mi  faceva  da  prima  ad  esortare  i  dotti  Siciliani, 
che  mettessero  in  \ista  di  tutti  con  le  stampe  le  ammirabili  ricchez- 
ze de' loro  Archivi.  Le  quali,  a  cagione  de' moltissimi  ordinamenti 
governativi  proceduti  dagli  antichi  nostri  Sovrani  che  dominaroito 
nell'una  e  nell'altra  Sicilia,  debbon  reputarsi  comuni,  anzi  in  rela- 
zione strettissima  con  quelle  de'  nostri  Archivi,  {hitroduz.  s.  e.  Voi. 
2,  p.  Xllf,  not.  3.) 
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L  royandomi  ,  per  Sovrana  munificenza  ,  a  dettar 
Diplomatica  nella  Regia  Università  degli  Studi  ,  e 
ad  esercitar  parimente  la  carica  di  Capo  d5  Uffizio 
nel  Grande  Archivio  ;  ho  creduto  ,  per  bene  del- 
la scienza  che  professo  ,  e  per  fare  insieme  più 
palese  la  via  la  qual  conduce  agli  Archivi  ,  che 
si  dovesse  oggimai  procedere  molto  più  innan- 
zi a  quello  che  tra  noi,  si  nell'arte  critico-diplo- 
matica e  sì  nella  scienza  degli  Archivi ,  s  era 
infìno  a  questa  nostra  età  adoperalo,  Laonde  ,  nel 
dare  alla  Diplomatica  il  suo  essenzial  compimento, 
col  raccogliere  insieme  ed  ordinare  tulle  le  scrit- 
ture che  formano  f  obbietto  vastissimo  di  questa 
disciplina ,  e  quelle  in  ispecialità  che  han  più 
forza  ad  arricchire  la  nostra  storia  patria  di  utili 
e  nuovi  ritrovamenti-  e  nel   mettere    in    istato  la 
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gioventù  studiosa  di  ben  distinguere  i  veri  dai  falsi 
Diplorai ,  di  giudicar  rettamente  degli  antichi  Ti- 
toli 3  e  soprattutto  del  saperli  all'  uopo  riconosce- 
re e  rinvenire  nelle  lor  proprie  sedi  ;  ho  avuto  per 
certo  che  dovesse  consistere  1'  uffizio  di  chi  dee 
intendere  alla  loro  istruzione,  e  fornir  suo  dovere 
nelT  esercizio  della  carica  commessagli.  Quindi 
m'  è  sembrato  che  fosse  necessario  T  attendere  a 
due  opere  diplomatiche  :  l' una  tutta  teoretica  e 
scientifica  ,  consistente  nelle  Istituzioni  diploma- 
tiche ;  F  altra  affatto  pratica  .  che  addimandasi  Co- 
dice, diplomatico. 

1.  Repertorio   degli  antichi  atti  governativi. 

Ma  poiché  ,  volendo  ordinatamente  procedere, 
alle  Istituzioni  dovrebbe  andare  innanzi  il  Codice 
diplomatico  ,  come  quello  che  reca  in  mezzo  di 
cotali  materie  su  cui  la  Diplomatica  dee  tutto  il 
suo  uffizio  adoperare,  si  vuole  a  ragione  da  que- 
sto Codice  appunto  dar  cominciamento. 

Non  potendosi  però  in  una  sola  opera  racco- 
gliere ed  illustrare  le  memorie  e  gli  atti  di  tutte  le 
età  ,  che  sarebbe  egli  stato  troppo  lunga  e  mala- 
gevole impresa  ,  e  forse  ancora  impossibile  ;  ri- 
chiedevasi  ,  per  mettere  alcun  ordine  alla  loro 
smisurata  quantità  ,  il  distinguere  e  separare  le 
epoche  e  fermarci  prima  in  quelle  che  di  più  uti- 
li notizie  abbondassero,  più  numerosi  alti  contenes- 
sero ,  più  soddisfacenti  fossero  alle  svariate  bisogne 
de5  ricercatori  ,  e  meglio  altresì  convenissero  alle 
ragioni  della  storia  patria  de' nostri  tempi. 
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Opportuni    intanto  a  questo  (ine  ho   giudica- 
to dovessero  essere  gli  alti    governativi,   e  quelli 
precisamente  clic,  per  rispello  alla  loro  età,  sou 
meno  da  noi  discosti.   Per  la  qual  cosa  ,   sono  sialo 
d'  avviso  che  ,   per  le  ragioni  le  quali   più  ampia- 
mente verrò  esaminando  nel  corso  di  questa  ope- 
retta, fossero  in  primo  luogo  da  raccogliere  gli  alti 
emanati  nel  Regno  di  Carlo  III  ,   e  di    Ferdinan- 
do IV  infino   al   1805  ,  in  una  ben  formata  Col- 
lezione ,    che    dir    si    dovrebbe  Repertorio    degli 
antichi  atti  governativi.    E    certo  ,  una  compiuta 
raccolta  degli  ordinamenti  civili  che    ebbero    luo- 
go   nel  tempo    di    questi    due    Sovrani  ,    mentre 
renderebbe  a  tutti   pienamente  manifesta  la  forma 
dell'  antica    amministrazione  ,  e  '1  metodo    farebbe 
aperto  ond'  essa  procedeva  ;  le  darebbe  ,   quasi  di- 
rei ,  l'essere  ed  un  altra  novella  vita  nella  rimem- 
branza delle  età  venture. 

2.  Mezzi  facili  ad  attuare  il  Repertorio. 

Né  poi  tale  raccolta  sembrar  dovrebbe  og- 
gimai  opera  del  tutto  impossibile  ,  o  almeno  ar- 
dua di  mollo  e  faticosa,  comechè  essa,  ad  ottene- 
re un  compiuto  adunamento  di  atti  governativi,  da 
ostacoli  insuperabili  sembrasse  a  prima  vi§ta  d'esser 
tuttavia  circondata.  Imperciocché  il  Reale  Governo, 
mercè  della  grande  operosità  del  Ministero  degli  af- 
fari interni  ,  sta  sì  fattamente  procedendo  ,  che  lo 
Stabilimento  utilissimo  del  Grande  Archivio  ,  di 
già  pervenuto  ad  una  colai  rinomanza  che  ono- 
ra il  regno  della  Maestà  del  provido  nostro  Re 
Ferdinando  II,  si  levasse  a  più  alto  grado  di  cele- 
brità ,  e   desse  sicurtà  Yoler  di  breve  ,  con  sì  He- 
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il  auspicii  ed  in  condizioni  sì  favorevoli  ,  gareg- 
giar glorioso  con  tulli  gli  altri  Archivi  d'  Europa. 
Ed  a  tale  si  condurrà  senza  fallo  questa  benefi- 
ca istituzione  degli  Archivi  ,  anzi  che  gran  tem- 
po ne  fìa  trascorso  ;  giovandosi  essa  degli  aiuti 
valevolissimi  della  Diplomatica  ,  che  è  la  scienza 
propria  degli  Archivi  ;  la  interpelre  fedele  degli 
atti  che  vi  si  trovano  ,  la  giusta  eslimatrice  della 
loro  veracità. 

E  nel  vero  ,  il  non  rimanersi  punto  il  Reale 
Governo  di  adoperare  ogni  benché  larga  spesa 
in  grandi  e  speciosi  miglioramenti  di  ampio  edi- 
lizio ,  ben  rispondente  alla  sicura  e  generale  con- 
servazione di  tanti  pubblici  alti  ;  il  sollecitare  la 
ricuperazione  di  tante  svariate  pregevolissime  scrit- 
ture ;  il  promuovere  con  tutti  i  mezzi  lapubblica- 
ziqnc ,  oltre  modo  profittevole  ,  di  opere  diploma- 
tiche e  sloriche  che  ;  trovandosi  oggidì  in  corso  , 
ne  fanno  sperare  non  guari  lontano  il  loro  desi- 
derato compimento  ;  l' incorare  ,  con  meritati  a- 
scensi  e  stipendi ,  que  giovani  di  grandi  speranze, 
i  quali  ,  mettendosi  neh'  onorevole  via  de'  pubbli- 
ci e  lellerarii  concorsi  ,  in  folla  numerosissima 
sempre  moltiplicando  ,  traggono  agli  Archivi  ,  ed 
educansi  agli  studi  severi  della  Diplomatica,  della 
Paleografia  e  della  Storia  ,  son  tutti  questi  ,  io 
diceva ,  mezzi  sommamente  efficaci  ,  ed  apparec- 
chiamenti essenziali  ad  alleviare  di  molto  la  fati- 
ca ,  per  altro  gravosissima,  di  dare  a  sì  fatto  Re- 
pertorio il  suo  pieno  compimento. 


3 .  tntfodutione  necessaria  al  Repertorio. 

TI  qual  Uepertorio  peròj  altoso  agli  svarialis- 
simi  alti  che  vi  debbon  figurare,  richiede  dì  neces- 
sità che  ,   innanzi  trailo  ,  si  presenti  al    leggitore 
un  generale  disegno  di  esso  ,    che    tulio   insieme 
gli  vada  dispiegando  la  ragione   dell'  ordinamento 
di  colali  alti  ,   e  del  legame  che    strettissimo    dee 
tra  tante  diverse  materie  dimorare.   Or  poiché,  per 
quanto  s'addice  alla  scienza  de' Diplomi,     io    già 
mi  trovo  cf  aver  pubblicato,     son    più  anni  ,  una 
breve  Introduzione  alla  Diplomatico,,  riguardante 
le  Provincie  che  ora  costituiscono  il  Regno  delle 
due  Sicilie  ,  ho  stimato  al    presente    che  ,    a    ri- 
spetto di  questo  Repertorio,  opera  ampia  oltremo- 
do e  malagevole  a  compiersi  ,   assai  più  che  non 
fossero  le  Istituzioni  diplomatiche,  dovessi  parimen- 
te ,   anzi  con  più  di  ragione  ,    porre    ogni    opera 
ed  ogni  sollecitudine  in  compilare  ima    simigliali- 
te  Introduzione  :   la  quale  chiarisse  la  qualità  del- 
le scritture  che  ,    mentre  sono  il  fondamento  del- 
la Diplomatica  ,   costituir  debbono  il  subbielto    del 
Repertorio.   Ne  tennero  diverso  modo  il  Mabillone, 
i  PP.  Maurini ,   e  tutti  coloro  che  seguitarono  co- 
testi chiarissimi  lumi    delle  dottrine  diplomatiche  , 
i  quali  pria  di  tutto,   ne  vari  loro   Trattali,  narra- 
rono i  nomi  ,   e  le  qualità  mostrarono  delle  scrit- 
ture   che    a  questa    scienza    porgono    abbondevol 
materia    d5  esame.   E  tal  dovrebbe  essere  ,    e  non 
altro  ,    1'  esordio    di  questa  utile    disciplina  ,    per- 
chè   le  sue    dottrine    tornar    ci    potessero  in  tutto 
profittevoli.    La    quale    per  certo    tanto  sterile    in 
se  potrebbe  per  avventura  ad  altrui  sembrare,  vo- 
li 
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lenitosi  considerare  separata  ed  affatto  disgiunta 
dalie  carte  diplomàtiche  ,  quanto  fecondissima  di 
storici  argomenti  ,  ed  oltre  modo  per  tutti  neces- 
saria dovrebbe  essa  apparire  ,  ove  la  si  riguar- 
dasse nel  suo  unico  obbietto  ,  che  consiste  neDi- 
plomi  e  nelle  altre  scritture. 

4.  Scopo  della  Introduzione. 

Per  tal  cagione  adunque  io  mi  sono  ingegna- 
lo di  far  più  breve  ed  agevole  ,   che  per  me  si  po- 
tesse ,   la   via  ,   rendulasi    oggimai  lunga   e  troppo 
difficile,    onde  si  perviene  ad  intendere,   e  poscia  ad 
ordinare  in  nostra  mente  tanti  e  sì  svariali  atti  go- 
vernativi ,   che    trovansi  presentemente,  o  ne'pubbli- 
ci  Archivi  o  nelle  varie  raccolte  di  Prammatiche  e 
Dispacci  ,  ora  pressoché    dimenticali  ,     o    per    lo 
meno  non  più  ,   come  da  prima,   con  istantissima 
sollecitudine  cerchi;  di  presentare  ,   nel  tempo  stes- 
so ,   a  que'  che  prendono  la  via  degli  Archivi,   i 
rudimenti  delle  prime  e  più  necessarie    diplomati- 
che cognizioni  a  ben  discoprire    le    origini    e   le 
ragioni  del  nostro  patrio  drillo  ,   che    per    molla 
clà  onorato  discorse  in  tante  opere  immortali  dei 
più  celebri  nostri  Storici  e  Giureconsulti  ;  di  ado- 
perare si  fattamente  che  le  abbondevoli  sorgenti  del- 
la storia  di  queste  contrade  venissero  in  notizia  di 
quegli  stessi,  che  poco  avanti  tediati  dalla  lunga  fati- 
ca del  doverle  ricercare  neirinviluppamenlo,  troppo 
increscevole,    delle  forinole  e  degli  atti  dell'antico 
foro,  nelle  spesso  invenuste  opere  de' cementatori  fo- 
rensi, ne'laberinti  inestricabili  delle  carte  delle  già 
spente  Giurisdizioni,  e  nelle  spaventevoli  ambigui- 
tà di  tanti  informi  nolamenti  di    vecchie    nomen- 


dature  di  atti  ,  ricusaron  del  Lullo  un  si  profil ta- 
vole conoscimento  :  d'innalzare  le  usalo  pratiche  ed 
i  volgari  melodi  d' ordinamento  di  scritture  ad 
on  posto  scientifico  ben  dovuto  agli  usi  della  Di- 
plomatica, ed  al  valore  di  tanti  storici  monumenti; 
ili  dar  moderne  sembianze  alle  ruvide  forme  deì- 
l'antico  procedimento  giudiziario  ed  amministrativo, 
la  cui  memoria  3  tuttoché  caduta  in  molta  parte  , 
vive  pur  Intlavia  e  vivrà  sempremai  ne' secoli  che 
verranno  ;  e  di  passare  infine  ad  esporre  T ordi- 
namento delle  scritture  che  oggiinai  ne  parrebbe 
il  migliore  a  doversi  seguitare  ,  acciocché  dar  si 
potesse  facile  compimento  all'opera,  ora  più  che 
mai  rendutasi  utilissima,  del  dianzi  rammentata 
Repertorio. 

o.  Epoca  alla  quale  si  riferisco  questa  Introdiszione. 

Se  non  che,  dovendo  tale  Introduzione  rispon- 
dere al  suo  fine  ,  eh'  è  quello  d' illustrare  gli  atti 
governativi  da  ordinarsi  nel  Repertorio,  è  me- 
stieri che  si  mantenesse  entro  quello  stesso  pe- 
riodo di  tempo  in  che  si  contiene  il  Repertorio 
medesimo.  Che  se  non  poche  volte  mi  farò  al- 
quanto piìi  da  alto,  e  discorrerò  materie  che  ri- 
portansi  ad  altre  più  remote  età  ,  ciò  avrà  luogo 
quando  credo  non  potersi  ,  per  Io  legame  stret- 
tissimo che  sta  tra  molte  di  queste  materie  , 
narrar  delle  une  più  a  noi  vicine  ,  senza  toccar 
delle  altre  che  muovono  da  più  lontana  origine. 
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6.  Forma  di  delta  Introduzione. 

Su  la  forma  però  che  più  convenisse  a  questa 
Introduzione  spesso  io  meco  rivolgeva  diversi  pensie- 
ri. Perciocché  portava,  in  su  le  prime,    ferma  opi- 
nione, che  lutti  questi  vantaggi  poco  fa  narrati  ben 
si  potessero  ottenere  con  una  Istituzione  d'Archi- 
vio :   la  quale  io  credeva  che  dovesse  poter  riusci- 
re tanto  più    accettevole  ali"  universale,  quanto  ne 
fosse  men  frequente  l'esempio  tra  noi.  Sia  in  que- 
sto mezzo  cresciutami  ,  col    crescer  delle    materie 
d'  Archivio  (   come  non  di  rado  suole    intervenire 
in  colali    diplomatici    lavori  ,  ove  in  molla  copia 
abbondano  falli  e    notizie  storiche    )   la  necessità, 
ora    di  spiegare  più  largamente    quello    che    una 
semplice  Istituzione  d'Archivio  avrebbe  potuto  per 
avventura  richiedere  ;    ora    di    men    diffusamente 
narrare  di  talune    specialità  ,   le    quali  ,   quanto  a 
pratica  degli  Archivi  ,   sarebbe  stato    troppo    indi- 
spensabile il  contar  per  intero  ;   diffìcile  parevami 
che  ,  per  colali  ragioni  ,  io  potessi    speditamente 
proseguire  rincominciato  cammino  con  una  regola- 
re e  non  mollo  prolissa  Istituzione,  Ed  argomen- 
tava, oltre  a  ciò,   che  il  dotto  storico,  al  quale  pre- 
cipuamente e  dato  il    potersi    giovare    di    questo 
Repertorio,   essendo  egli  assai  ben  fornito  di  ogni 
maniera  di  teoriche  e  di  principii  scientifici,  aves- 
se avuto  certamente  maggior  bisogno  di  notizie  di 
fatti  ,   e  di  modi  pratici  del    sapere    all'  uopo  rin- 
venire qQè'  documenti    di    cui  andasse  in    cerca  , 
che  di  spiegazioni  teoretiche  e  di   melodi  elemen- 
tari, in  che  consiste  appunto  il  fondamento  di  ogni 
Istituzione. 
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E  da  ultimo  ricorreami  alla  inculo  che  io, 
miai  raccogli  lo  re  di  auliche  notizie  e  pubblici  al- 
ti governativi  ,  dovessi  parimente  arrecare  alcun 
utile  ad  un  ben  largo  ordine  di  persone  ,  e  più 
esleso  certamente  che  quello  non  sia  degli  Stori- 
ci ed  Archivisti  ;  quali  son  tutti  quelli  che  debbo- 
no intendere  a  far  giuste  loro  ragioni  ,  e  difen- 
dere loro  dritti  ,  massime  per  la  via  dc'giudizi,  e 
pel  foro.  Per  sì  fatta  ragione  io  presentar  dovea 
a  costoro  lina  Guida  rnen  dotta  e  più  volgare  , 
onde  essi  potessero  non  solo  entrare  nel  trop- 
po intrigato  laberinto  delle  opere  degli  antichi 
forensi  ,  i  quali  variamente  narraronci  i  difficili 
melodi  della  nostra  passata  amministrazione  civi- 
li» ;  ma  rinvenire  eziandio  da  so  slessi  ,  ove  che 
sia  ,  gli  atti  del  governo  che  da  quelle  antiche 
Giurisdizioni  procedettero.  Ed  in  vero  ,  per  costo- 
ro principalmente  (  i  quali  bau  d'uopo  di  spiega- 
zioni sì  fatte  ed  ammonimenti  che  allo  storico  cer- 
tamente ,  ed  a  qualunque  altro  dotto  ci  si  fosse, 
mal  converrebbero  )  io  opinava  che  una  Istituzione 
non  tornerebbe  in  tulio  conveniente. 

Che  se  poi,  a  giovar  tutti  indistintamente,  ta- 
luno addimandasse  de  soli  e  nudi  notamenli  degli 
atti  delle  antiche  Giurisdizioni  ,  io  nondimeno  mi 
crederei  che  ne  pur  lai  notamenli  avessero  a  riu- 
scire utili  in  ogni  lor  parte  ]  quando  non  fossero 
preceduti  da  una  spiegazione  esatta  e  chiara  sì  del- 
la qualità  delle  scritture  quivi  annotale,  e  sì  della 
ragione  del  legamento  che  debb'essere  infra  esse. 

Messomi  adunque  in  tali  condizioni  ,  e  stret- 
to da    esigenze  sì  contrarie  ho  procacciato  di  ren- 
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dere  ,  quanto  sapessi  il  meglio  ,  comune  a  lutti 
1'  uso  di  questo  ;  qualunque  siasi  ,  opuscolo  ;  e 
si  far  che  esso  ,  ritenendo  d' Istituzione  il  solo 
metodo,  e  prendendo  sembianza  duna  formale  In- 
troduzione al  Repertorio  di  sopra  enuncialo,  aves- 
se a  riuscire  piuttosto  un  sommario  alla  mano  7 
donde  ognuno  potesse  trarre  delle  notizie  neces- 
sarie a  rinvenir  quelle  scritture  di  che  andasse  in 
cerca  ,  che  una  elaborata  ,  lunga  e  dotta  opera  7 
che  unicamente  intendesse  a  soddisfare  appieno 
una  sola  maniera  di  ricercatori. 

Ad  ogni  modo  ,  se  questo  mio  divisamene, 
per  la  pocbezza  delle  mie  forze  ,  o  per  lo  nume- 
ro sterminato  e  sempre  crescente  delle  materie  di 
Archivio  .  né  pure  fosse  eseguito  come  si  richie-  ; 
derebbc  ad  un  cosi  fatto  lavoro  ,  sarei  ben  pago 
che  esso  ,  riguardato  almeno  qual  nudo  e  sem- 
plice progetto  d' Istituzione  ;  potesse  valere  a  to- 
glier di  mezzo  in  tutto  ,  o  pure  a  scemare  in  par- 
te la  noia  ,  che  molli  ornai  seco  portan  gravissi- 
ma ,  del  salire  faticosamente  dietro  ai  secoli  che 
andaron  lungi  da  noi.  Dal  che  ,  se  tanto  potessi 
ottenere,  avverrebbe  indubitatamente  che  a  chiun- 
que mai  volesse  prestar  suoi  servigi  al  bene  della 
storia  ;  con  iscoprire  que'  monumenti  originali  che 
infino  ad  ora  sventuratamente  sfuggirono  alle  no- 
stre indagini  ,  dovrebbe  molto  poter  valere  que- 
sto mio  tentativo  a  dar  miglior  forma  a  questa 
Introduzione  ;  renderla  compiuta  e  perfetta;  e7 
con  la  scorta  di  quel  pochissimo  ch'io  vo  toglien- 
do dal  buio  de'  secoli  passati ,  a  far  più  sicuro  ed 
agevole  quel  cammino,   onde  si  giugno  a  rischia- 
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rare  lutti  quegli  atti  che  io  ho  dovuto  trapassare  in* 
osservali,  perchè  non  miravano  al  mio  scopo  ;  o  pur 
ohe  ho  malamente  illustrati,  e  l'orse  ancor  peggio 
ordinati  :  o  clic  finalmente  sempre  più  ampliò  con 
novelle  immissioni  di  scritture  ,  ed  in  più  conve- 
nevole ed  acconcia  sede  allocò  la  vigile  cura  di 
chi  dottamente  or  soprainlcndc  alla  direzione  dei 
pubblici  Archivi. 

7.  Materie  della  prima  Parte  dell'  Introduzione. 

Da  quel  che  si  è  mostrato  infino  ad  ora  mi 
sembra  potersi  chiaramente  dedurre  esser  cosa  as- 
sai dicevole  T  intrattenerci  alquanto  su  talune  ge- 
nerali nozioni  intorno  alla  diversa  qualità  e  na- 
tura di  quegli  atti  governativi  ,  che  ,  come  i  più 
utili  alla  storia  e  più  necessari  ,  si  avranno  ad 
ordinare  nel  Repertorio  ;  sul  maggiore  o  minor 
valore  in  che  talune  raccolte  ,  e  massime  le  più 
celebrate ,  sien  da  tenersi  presentemente  ;  su  i 
grandi  vóti  che  ,  per  entro  ad  esse,  spiacevolmen- 
te si  scorgono  ;  sul  migliore  e  più  facil  modo  del 
riempierli;  ed  ,  in  fine  ,  su  i  vantaggi  che  spe- 
ciosissimi possonsi  trarre  da  una  compiuta  e  be- 
ne ordinata  collezione  di  alti  governativi.  E  perciò 
tutte  colali  cose  saranno  ,  per  sommi  capi  ,  toc- 
cate nella  prima  Parte  di  questa  Introduzione. 

8.  Materie  della  seconda  parte. 

Ma  poiché  lo  intender  di  queste  materie  ne 
conduce  da  se  a  rimirar  da  presso  le  native  sor- 
genti donde  ci  pervennero  tali  ordinamenti  go- 
vernativi ,    ho    creduto  qui    parimente   fosse  duo- 
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pò  di  passare  ad  una  seconda  Parte  ;  ove  si 
manifestasse  le  proprie  e  peculiari  sedi  di  questi 
atti  j  come  essi  fossero  stati  da  prima  ordinati 
da'  nostri  più  chiari  Diplomatici ,  come  ora  i  loro 
originali  si  avessero  a  rinvenire  agevolmente,  se  pur 
questi  per  avventura  sopravvissero  alle  ingiurie  del 
tempo  e  dell'uomo.  Ed  è  stato  mio  divisamento  di 
presentare  ;  con  questa  seconda  parte,  un  semplicis- 
simo sbozzo  di  tutte  le  antiche  nostre  Giurisdizioni 
ed  altre  Autorità  ,  donde  discorsero  questi  atti  go- 
vernativi :  il  quale,  mentre  dia  contezza  e  ragione 
della  distribuzione  da  me  adoperala  di  tante  scrit- 
ture ,  e  si  difformi  fra  esse ,  in  separati  ordini  o 
Classi  ;  ci  manifesti  nel  medesimo  tempo  la  vastità 
del  subbietto  ,  e  F  ordinamento  da  doversi  segui- 
tare nell'  anzidetto  Repertorio. 

9.  Ragione  dell'  ordinamento  delle  materie  delia  seconda  Parte. 

E  però  questi  ordini  di  scritture,  secondo  io  penso, 
debbonsi  ridurre  a  pochissimi,  affinchè  più  salde  ri- 
manessero nella  nostra  mente  le  qualità  generali  e 
semplicissime  che,  inerenti  ad  esse  ,  ci  dovrebbero 
essere  di  guida  sicura  nella  ricerca  de'documenti.E 
per  verità,  il  fare  di  cotesti  ordini  un  maggiore  o 
minor  numero  di  quello  che  fosse  mestieri,  potreb- 
be per  avventura  di  non  poca  confusione  essere 
spesse  fiate  cagione,  e  malagevole  eziandio  rende- 
re il  rinvenimento  degli  alti.  Il  perchè  io  ho  voluto 
fare  sol  cinque  grandi  divisioni  o  ripartimenti  di 
lutti  i  Corpi  consultivi  ,  Collegi  de'  Magistrati  ,  e 
di  tutte  le  Amministrazioni    e    pubblici    Uffiziali  , 


XVIt 

e  delle  scritture  che  ci  venner  da  colali  Autorità; 
e  per  si  fallo  modo  adoperare,  che  a  ciascuno  di 
questi  riparlimcnti  una  sola  qualità  di  scritture 
corrispondesse  ,  la  qual  fosse  tutta  propria  ad  es- 
so ,  nò  punlo  comune  a  quella  di  un  altro  ripar- 
limcnto.  Se  non  che,  talune  gravi  difficoltà  mi 
sembrò  si  dovessero  opporre  non  meno  a  questo 
che  ad  ogni  altro  precìso  ed  esatto  scompartimen- 
to di  scritture  che  tentar  si  volesse.  Perciocché  se 
niuno  stabilimento  governativo  puossi  condurre  in- 
nanzi e  recare  a  compimento  senza  l'opera  della  fi- 
nanza, egli  ben  ne  parrebbe  che  volendo  ordinare, 
o  come  volgarmente  dicesi  classificare,  atti  gover- 
nativi ,  in  questo  pelago  profondo  del  ripartimen- 
to  di  scritture  relative  a  pubblica  ricchezza  tutti 
essi  dovessero  ,  come  tanti  piccioli  rivoli,  indistin- 
tamente metter  foce.  E  così  ,  restando  tali  atti  in- 
sieme assorbiti  da  questo  informe  ripartimento  del- 
le carte  finanziere  ,  giacerebbero  quivi  pienamen- 
te confusi ,  e  non  allogati  in  sedi  ben  determi- 
nate e  corrispondenti  alle  materie  di  che  tratta 
ciascuno  di  essi. 

Ed  oltre  a  ciò;  quel  rimescolarsi  di  continuo, 
secondo  il  metodo  dell'  antico  procedimento  ,  or 
l'amministrazione  della  giustizia  col  governo  econo- 
mico e  finanziere ,  ed  or  la  competenza  reale  con 
la  personale  ,  è  cagione  ai  presente  di  non  lieve  im- 
pedimento all'  ordine  della  scrittura.  Le  quali  diffi- 
coltà ,  che  si  oppongono  all'  unità  del  subbietto 
di  quella  materia  che  dovrebbe  unicamente  dar 
forma  a  ciascuno  di  questi  ripartimene,  io  mi  so- 
no studialo  di  far  che  ,  se  non  in  lutto  ,  alme- 
in 
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no  nella  maggior  parte  si  dileguassero.  Ed  ,  a 
potere  agevolmente  ciò  conseguire,  ho  considerato 
che  in  ogni  opera  di  governo  ,  la  qual  potreb- 
be dar  luogo  ad  ordinamento  di  atti  pubblici, 
si  avessero  a  distinguere  due  cose  essenziali  ed 
in  tutto  diverse  fra  esse.  E  primamente,  che  gli 
atti  governativi  ,  procedenti  dal  supremo  potere  e 
dalle  alte  Autorità  dello  Stato  ,  i  quali  dispongo- 
no legislativamente  di  una  parte  della  civile  am- 
ministrazione ,  qualunque  essa  sia  ,  si  dovessero 
reputare  ben  diversi  da  quegli  altri  atti  secon- 
darli e  di  esecuzione,  che  derivano  da  altre  Auto- 
rità che  sono  subordinate  a  quelle  prime  te- 
sté discorse  ,  e  che  tengon  carico  di  mandare 
ad  effetto  que'  supremi  ordinamenti  governativi. 
In  secondo  luogo ,  che  da  queste  Autorità  subor- 
dinate si  avessero  a  separare  quelle  ancor  secon- 
darie ,  ma  affatto  economiche  e  finanziere  ,  le 
quali  ,  nella  guisa  più  generale  ,  adempiono  a 
soddisfare  alle  spese  abbisognevoli  air  attuazione 
degli  ordinamenti  del  Governo  ,  o  ad  esigere  quel- 
le imposte  onde  fornisconsi  i  bisogni  dello  Stato. 

10.  Distribuzione  di  tutte  queste  materie  in  cinque  Ripartimenti. 

Nel  1°  Ripartimento  pertanto  lo  storico  sarà 
condotto  ad  investigare  le  Autorità  e  le  scrittu- 
re della  prima  specie  ;  o  sia  i  supremi  Corpi  po- 
litici e  civili  dello  slato  ,  e  gli  atti  che  movean 
di  quindi  ,  in  via  sì  amministrativa  e  sì  giudizia- 
ria. Tutti  quanti  poi  gli  altri  pubblici  atti,  che  non 
procedevano  da  sì  alta  origine ,  ma  bensì  da  Au- 
torità dipendenti  da  que  Corpi ,  e  queste  medesi- 
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me  Autorità  andranno  ordinate  in  quattro  altri 
Ripartirnenli  ,  corrispondentemente  a  quella  parte 
di  pubblica  amministrazione  cui  esse  toglievano  a 
governare. 

Il  II. °  Ripartimene  ,  che  sarebbe  il  primo 
in  ordine  ai  quattro  qui  sopra  indicati,  compren- 
derà solo  le  Autorità  e  gli  atti  spettanti  al  gover- 
no   municipale. 

Il  III.0  Ripartimenlo  sarà  vòlto  unicamente 
alla  generale  finanza  dello  Stato  ,  e  non  ammet- 
terà in  sé  quelle  speciali  materie  che  ,  sebbene 
riguardassero  qualche  particolare  ramo  di  finan- 
za ,  possono  non  pertanto  trovar  luogo  più  con- 
venevole in  altri  Ripartimenti ,  ove  appunto  ten- 
gonsi  ordinati  qiie  provvedimenti  governativi  i  qua- 
li han  più  stretta  relazione  a  queste  materie  che 
alle  carte  finanziere. 

Nel  IV. °  Ripartimento  terremo  ragione  delle 
Autorità  e  degli  atti  che,  da  esse  emanati,  si  de- 
nominano giudiziarii  ,  in  significazione  contraria 
alle  Autorità  ed  alle  scritture  economiche  o  am- 
ministrative che  figurano  negli  altri  Ripartimenti. 

Il  V.°  ed  ultimo  Ripartimento  raccoglierà  le 
scritture,  e  di  quelle  Autorità  terrà  conto  che  trat- 
tavano gF  interessi  e  '1  mantenimento  delle  milizie, 
e  delle  persone  che  ne  facevan  parte. 

Nel  primo  volume  di  questa  Introduzione  si 
spiegherà  il  I.c  ed  il  II. °  Ripartimento:  degli  altri 
tre  Ripartimenti  si  farà  parola  in  un  secondo 
Volume. 
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li.  Citazioni  omesse  nella  più  parie. 

Ne  qui  io  vò  trapassare  in  silenzio,  che  a  smoz- 
zicar fieramente  il  corso  di  questa  Introduzione 
ho  temuto  non  dovesse  forte  valere  r  inulil  co- 
pia di  una  sterile  erudizione  ,  sciorinando  conti- 
nuamente autorità  e  citazioni  ,  sia  per  conferma- 
re le  cose  dette  da  me,  sia  per  addimostrare  che 
altri  ,  tratti  alcuna  volta  in  opinione  contraria  a 
quella  ch'io  tenni,  abhian  diversamente,  e  forse  non 
bene  narrato  le  cose.  E  qui  soprattutto  potrebbe 
una  sì  fatta  copia  di  citazioni  trovar  luogo,  ove  uno 
sterminato  campo  di  scritture  ,  massime  forensi  , 
par  che  dovesse  richiedere  un  cotal  ricolto  spesso 
ingrato  ,  ma  sempre  abbondevole.  Né  altra  si  è 
la  cagione  che  mi  ha  determinato  a  fare  di  cole- 
ste citazioni  risparmio  non  picciolo  ;  e  sol  quelle 
apporvi  che  potessero  in  alcun  modo  servire,  prin- 
cipalmente a'  giovani  Alunni ,  di  guida  e  lume  a 
più  ampio  sviluppamento,  e  ad  intendimento  ancor 
più  facile  di  talune  materie  ,  laddove  essi  le  an- 
dassero distesamente  leggendo  negli  originali  o 
negli  scrittori  da  me  a  quesf  uopo  citati. 

12.  Significato  de'  caratteri  corsivi, 

E  j  per  la  stessa  ragione  di  osservar  brevità, 
io  intendo  dinotare ,  col  carattere  corsivo  adope- 
rato spesso  per  mezzo  a  questa  Introduzione  ,  e 
simile  a  quello  messo  in  fronte  ai  capitoli  ed  ai 
paragrafi  dell'  Introduzione  medesima  ,  che  le  pa- 
role in  sì  fatta  guisa  scritte  ,  ora  sien  desse  ap- 
punto che  leggonsi  ne  loro  originali,  ora  accenni- 
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no  &  documenti  clic  di  già  Irovansi  al  presente  ne- 
gli Archivi  o  altrove.  Ed  io  tenni  che  questa  via 
fosse  più  acconcia  a  brevità  ;  perciocché  ,  dando, 
secondo  il  bisogno,  or  l'uno  or  l'altro  di  cotali  in- 
tendimenti alle  parole  fornite  di  quo  caratteri  ,  non 
occorrerà  d'andar  ciò  ad  ogni  passo  ripetendo  aleg- 


giton. 


13.  Uso  di  voci  e  locuzioni  antiche. 


Finalmente  bassi  ad  avvertire  di  non  aver  io 
giammai  inteso  di  scriver  qui  particolarmente  pei 
dotti,  ma  per  que'giovani  precipuamente  che,  non  a- 
vendo  presa  dimestichezza  ,  o  pur  poca,  con  gli  alti 
delle  antiche  Cancellerie  ,  Curie  e  Tribunali,  bau 
mestieri  d'  essere  introdotti  con  facili  e  chiari  ad- 
ditameli ne' polverosi  Archivi  di  queste  Giurisdi- 
zioni ,  a  fine  di  rinvenirvi  que'  documenti  che  dan 
perenne  alimento  alla  scienza  de' Diplomi  e  degli 
Archivi.  E  quindi  ,  vòlto  io  mai  sempre  a  questo 
unico  scopo  ,  non  mi  rimarrò  punto  dall'  usa- 
re talune  locuzioni  e  voci  proprie  dell'  antico  fo- 
ro ,  che  ,  sebbene  or  vecchie  ed  alquanto  dilungate 
dalle  pure  forme  e  leggiadre  del  nostro  fiorente 
idioma  ,  io  nondimeno  scorgessi  d'  essere  stale 
in  que'  di  a  bello  studio  adoperale  a  significar 
cose  in  tutto  o  in  parte  di  già  cadute.  Né  cer- 
to potremmo  presentemente  ben  riconoscere  le 
vere  sembianze  delle  antiche  Autorità  ,  e  fedel- 
mente raccomandarle  alla  memoria  della  posterità, 
se  volessimo  ,  ingrati  all'  opera  de'  padri  nostri  , 
ignorare  i  nomi  ond'eglino  con  molto  accorgimen- 
to le  andavano  appellando  in  quella  stagione.  Per- 
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ciocché  teniamo  per  fermo  ,  che  ne  migliori  for- 
me di  dire,  né  parole  più  recenti,  e  per  conseguen- 
te più  gentili,  varrebbero  oramai  a  ritrarre  al  vi- 
vo Io  schietto  intendimento  ;  e  primiero  valore  de- 
gli atti  e  dellq  cose  che  passarono. 
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PARTE  PRIMA 

ATTI  GOVERNATIVI  IN  GENERALE. 


GAP.      I. 

Quali  sìeno  gli  Atti  di  governo  civile  più  utili  e 
necessari  alla  Storia, 


e  Leggi  e  tutti  gli  altri  ordinamenti   governativi  che, 
spesso  invocati  da'  nuovi    e    sempre    rinascenti    bisogni 
della  società  ,   si  van  pubblicando  di  giorno    in  giorno  , 
perchè  con  questi  stessi  bisogni  essi  van  sempremai    di 
ugual  passo  discorrendo,  forman  certamente  la  pruova  più 
convincente  dello  stato  di  civiltà  de'  popoli  ,  dispiegano 
la  storia  politica  e  civile  dei  Regni,  e  tutto  ne  mettono 
in  veduta  il  dritto  pubblico  ed  il  privato.  Avviene  quindi, 
ed  a  ragione,  che  quando  andiamo  dappresso  seguitando 
le  orme  segnate  già  da  un  lungo  e  non  interrotto  procedi- 
mento di  leggi  ed  altri  statuti  governativi  ,  e'  imbattiamo 
senza  fallo  negli  elementi  più  certi  di  tutte  le  antiche  e  le 
moderne  istorie.  Né  potremmo  errare,  lieta  pronunziando 
talvolta  la  sorte  di  una  cotal  generazione  di  uomini,  quan- 
do scorgiamo  dagli  atti  di  Governo  che  il    Principe  con 
leggi  savie  regge  i  suoi    sugge tti  ;    ora    riformando    lor 
corrotti  costumi  col  ritrarli  sulla  norma  del  bene  opera- 
re ;    ora  estirpando  abusi  inveterati  di  male  o   intesa  o 
eseguita  amministrazione  con  proteggere  i  diritti  di  cia- 
scuno ;    ora  volgendo    sue  cure  ali'  economia    ed    indu- 
stria ,  alle  scienze  ,  alle  arti  ,  a*  commerci  col  promuo- 
vere   in  mezzo  a*  suoi  sudditi  l'opulenza,    la  floridezza 
e  r  incivilimento  ;  ed  or  finalmente  provvedendo  ai  tri- 
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sii  effetti  di  civili  discordie  col  mantenere  la  pubblica 
innouilliià  e  la  pace.  Nò  con  minor  certezza  potremmo 
tal' altra  fiata  lamentare  lo  slato  infelice  di  altre  gene- 
razioni quando  esse  per  avventura  non  fosser  condotte 
su  ques'ti  ottimi  ordinamenti  di  civil  governo. 

Pregiata  non  pertanto  sarebbe  sempre  la  Tenta  in 
rmalunque  modo  venisse  annunziala  ,  se  la  stona  civile 
^fermasse  su  gli  ordinamenti  uffiziali  del  Governo.  Ma  o 
là  importuna  brama  di  disfogar  le  malnate  nostre  passio- 
ni    o  l'ignoranza  più  spesso  di  autentic.  e  pubblici  alt.  di 
ammirazione  dello  Stato,  ci  han  dato  frequentemente 
limili  materie  non  istorie  veraci,    ma  bugiardi    rac- 
con     e  sognate  chimere;  a  discorrer  le  quali  peraltro 
e  vanamente  in  esse  avvolgersi,  talvolta  veggiamo  a  mal 
nostro  grado  esser  più  proclive  la  volub.le  mente  dell  uo- 
mo   Proteste  continue  di  storici ,  anche  de'  più  celebri , 
di  non  istar  punto  mallevadori  di  molti  fatti  cui  narra 
no  •  ea  nec  Amare,  nec  refellere  tn  animo  est  (1)  , 
immensità    di"  avvenimenti  riferiti    nelle    antiche  storie 
cTvfii     a  quali  la  ragione  stessa    o  la    scoverta    di  più 
recènti  aumenti  han  di  già  dato    piena  ment.ta  ;  son 
Se  ornai    le  certe    pruove  della  frivolezza  de,    sogni 
fi?  uomo    quando    ei  ,  lungi    dagli  atti  de    Governo    e 
di' pubblici  ed  autentici  documenti,    assopito    solo    nel 
dolce  ma  ingannevole  sentimento  di  una  seduttrice  pas- 
sone   «tratto  da  altro  funesto  disordine    di    sua  men- 
te    consegna  alla  posterità  i  parti  informi  del    suo  fa- 
tale enore    1  presenti  rideranno  forse  sulle  sue    follie  , 
ma  una  P»ìi  tarda  età  potrebbe  sperimentare  tristissime 
ìp  ponseouenze  di  questo  male.  . 

Tonde  una  compiuta  collezione  di  atti  governativi 
emanati  per  tutte  le  età  ,  ed  in  particolare  d  Sovrani 
oTnamePnti  ,  che  ,  nati  da'bisogni  della  scema  ,  d  u- 
gual  passo  con  questi  s.en  proceduti  ,  f*™f£f°S 
quai  falli  autentici  ed  inconcussi ,  la  condizione  del  v 

e  e  perpetuandone  la  memoria  ne  secoli  avven- 

ne, g  o  Srebbe  precipuamente  allo  storico  -,  che  condot- 
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io  cos\  a  mirar  da  vicino  in  questi  a  Ili  ,  come  in  lu- 
cidissimo specchio  ,  le  sembianze  di  ({nelle  età  che  or 
più  non  sono  ;  fallosi  testimone  di  quel  viver  civile  e 
politico  ,  andrebbe  divisando  per  li  varii  tempi  la  na- 
tura ,  l'indole,  il  costume  della  nazione  che  da  quelle 
leggi  veniva  governata. 

Egli  è  vero  però  che  poche  leggi,  o  in  una  sol  vol- 
ta pubblicate  o  considerate  in  se  stesse  ,  e  separate  da 
altri  fatti  e  documenti,  dopo  il  corso  di  moltissima  età, 
non  potendo  più  offrire  sicura  pruova  di  avere  avuta  ese- 
cuzione per  un  determinalo  e  certo  periodo  di  tempo,  non 
varrebbero  ad  arrecare  alcun  giovamento  alla  storia  ci- 
vile :  ma  se  poi  dalla  continuazione  di  altri  posteriori 
atti  governativi  ,  qualunque  essi  si  fossero  ,  e  da  qual- 
sivoglia Autorità  civile  procedessero  ,  noi  potessimo  co- 
noscere da  qual  tempo  queste  precedenti  antiche  leggi 
avesser  cominciato  a  tener  forza,  ed  infino  a  quando  es- 
se fossero  durate  in  vigore  ,  allora  sì  che  ben  potrem- 
mo di  cotali  leggi  giovarci  a  documento  dello  stato  di 
civiltà  di  quel  secolo  nel  quale  esse  furono  osservate. 
Onde  a  ragione  io  non  mi  diparto  punto  dal  mio  in- 
tendimento, che  una  compiuta  raccolta  di  leggi  e  di  al- 
tri atti  di  governo,  emanati  di  anno  in  anno  per  ciascun 
ramo  di  pubblica  amministrazione  ,  ben  varrebbe  a  ri- 
trarre il  vero  stalo  della  civiltà  del  secolo,  le  sue  imper- 
fezioni, i  suoi  vantaggi,  la  storia  esatta  della  nazione» 

,    §.  i. 

/.°  esempio  per  le  leggi  imperiali  e  gotiche. 

Qual  notizia  (  per  non  ascender  più  alto  ed  avvol- 
gerci tra  i  fasti  pur  troppo  noti  di  queir  antica  domina^ 
trice  del  mondo  )  noi  potremmo  avere  di  maggior  sicurez- 
za intorno  a  quel  civil  reggimento  cui  si  attennero,  infìn 
dalla  caduta  dell'  Impero  d'  Occidente  o  poco  dopo  ,  sì  i 
nostri  nati  romani  e  gì*  indigeni  abitatori  di  queste  no- 
stre contrade,  e  sì  gli  stranieri  che  ebber  tra  noi  sta&* 


za  e  dominazione  ,   se  non    fossero    state    compilate   ne 
quelle  antiche  raccolte  di  leggi  imperiali  (  Ira  le  quali 
in  primo  luogo  debbe  annoverarsi  il  Codice  Teodosiano  ), 
né  il  Breviario  di  Alarico,  e  l'Editto  di  Teodorico  ?  Che 
sehben  da  queste  leggi  e  da  altrettali,  che  avean  vigore  in 
quella  età  ,  molto  vantaggio  sia  a  noi  provenuto  ,    vale 
non    pertanto  allo  storico  più  una  collezione  di  Sovrani 
ordinamenti  che ,  dati  di  anno  in  anno  ,    sono    a    repu- 
tarsi   quali  pruove  certe  ed  autentiche    dell'  andamento 
progressivo  de'  costumi  ,  e  dei  bisogni    della  società  ;  di 
quel  che  varrebbero  questi  medesimi    Codici    ed  Editti  , 
de'quali  ciascun  fu  in  una  sol  volta    pubblicato  ,    e  che 
tutti  or  si  tengono  insieme  uniti  in  un  sol  corpo  di  dritto. 
Imperciocché  queste  ed  allre  sì  fatte  leggi  imperiali  e 
germaniche,  essendo  state  dettate  o  ne'bisogni  della  ca-* 
dente  Roma,  o  in  quelli  dell'Impero  occidentale  ed  orienta- 
le ,  o  nel!'  aurora  del  Regno  italico  de'Goli,  in  tempi  di- 
versi, e,  quel  che  é  più,  in  circostanze  a  noi  né  proprie 
né  peculiari  ,    non  ci  posson  dare  fermo  argomento    dei 
nativi  e  reali  nostri  bisogni,  e  quindi  non  valgono  a  ma- 
nifestarci pienamente  in  ogni  sua  parie  la  nostra  storia  pa- 
tria di  que'lempi.   Ed,  oltre  a  ciò,  essendo  slate  esse  da 
prima  ordinate  a  dover  dirigere    per  lunghissimo  tempo 
(e  propriamente    infìno  a  che  non  cedessero  il  luogo  ad 
altre  leggi  )  gli  usi  ,  le  azioni  ,    le  sorti  di  una  futura 
età  ,    mentre  vagamente  ci  potrebbero    far    congetturare 
quali  fossero  stati  i  costumi  de'secoli  che  le  precedette- 
ro ,  e  che  in  certo  modo  le  invocarono  ,  non  varrebbero, 
poi  a  discoprirci  quali  mai  fosser  quelli  che  sopravven- 
nero dopoché  esse  furon  di  già  pubblicate ,  ed  infìno  a 
che  si  stettero  in  vigore. 

E  però  ,  ragionando  di  queste  leggi  gotiche  ,  egli 
par  fuori  di  ogni  dubbio  che  ,  essendo  esse  siale  qui 
Scritte  dopo  la  invasione  di  questa  gente  straniera  nel 
suolo  romano  ;  né  polendo  più  que'rozzi  costumi  di  popoli 
vaghi  ed  erranti  convenire  alle  novelle  abitudini  di  questi 
nuovi  ospiti  ,  già  addivenuti  stabili  abitatori  delle  italia- 
ne contrade*  si  fatte  lor  leggi ,    sebben  seco   portassero 


P  impronta  de'  costumi  dell'epoca  in  cui  furon  doliate, 
dovettero  certamente  rendere  V  immagine  slorica  di  que* 
primi  oscuri  tempi  del  vagito  delle  loro  politiche  o,  che 
meglio  dir  vorremmo,  barbare  istituzioni.  Laonde  egli  e 
mestieri  conchiudere  che  ,  con  la  mescolanza  de'  novelli 
loro  stabilimenti  ai  vecchi  e  natii,  nelle  slesse  loro  leg- 
gi si  fosser  dovuti  smarrire  i  fasti  e  V  epoca  delle  ori- 
gini di  esse ,  e  le  tracce  progressive  della  storia  politi- 
ca di  questa  gente. 

Non  vo'  io  qui  rammemorare  quanto  giovevole  alla  sto- 
ria ei  sarebbe  se  si  rinvenisse  un  atlo  legislativo  di  quel- 
T  antico  supremo  Magistrato  gotico ,  detto  Conte  Palati- 
no (2)  ,  riguardante  a'  nostri  nel  tempo  del  dominare  di 
que'  primi  guerrieri  fra  noi  :  ma  dico  unicamente  che  se 
una  lapida  sola  ,  una  sola  memoria  o  qualunque  altro 
siasi  monumento  ,  ancorché  privato  ,  potesse  ritrovarsi  di 
queir  anno  appunto  ,  di  quel  luogo  di  cui  noi  cerchiarli 
contezza,  il  qual  monumento aggiugner  potesse  nuova  luce 
alla  storia  ,  quanto  ei  sarebbe  oggimai  utile  per  noi  co- 
tal  felice  ritrovamento?  Ma  donde  mai  si  potrebbero  ora 
disotterrare  tanti  ordinamenti  di  quel  Governo  ,  che  , 
oltre  alle  leggi  raccolte  ne*  detti  Codici  ,  han  dovuto  es- 
ser di  anno  in  anno  pubblicati,  sia  da  quella  Curia  Pa- 
latina ,  Curia  Comitis  Palata  ,  sia  da  qualsivoglia  al- 
tra Potestà  gotica  che  avesse  tenuto  uffìzio  politico  tra 
noi  ?  Ne  deploriamo  la  irreparabile  perdita,  che  ha  ora- 
mai renduto  oscurissirno  questo  primo  periodo  dell'  età 
che  dicesi  mezzana  ;  come  vie  più  manifestamente  appa- 
rirà nel  Titolo  del  Repertorio  su  i  Longobardi  ;  ove  , 
parlandosi  delle  carie  di  lor  Cancelleria  ,  si  avrà  a  dir 
parimente  di  quelle    della    Cancelleria  o  Curia  gotica. 

Mirando  forse  il  dotto  Carlo  Pecchia  a  parecchi  di  que- 
sti ordinamenti  governativi,  che  or  noi  lamentiamo  esser 
di  già  andati  dispersi,  e  che  neppur  si  rinvengono  scritti 
ne'nostri  antichi  Codici,  ma  che  in  fine  han  dovuto  cer- 
tamente esservi,  e  parlando  egli  particolarmente  di  Napoli 
quando  era  suddita  all'impero  d'Oriente  ,  ebbe  eziandio 
a  deplorare  cotal  dispersione,  scrivendo  :   Chi  sa   se  vi 
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si  fosse  ricevuta  qualche  legge  venutale  da    Costanti- 
napoli  ,  o  introdotta  alcuna  altra    usanza    dal    lungo 
commercio  co  suoi  vicini  (3)  ? 

§.  H. 

J?.°  esempio  per  le  leggi  longobardiche. 

Per  la  legislazione  longobardica  ravvisasi  pressoché 
lo  stesso  male  ed  i  medesimi  difetti.  Varie  ed  incer- 
te eran  da  prima  le  loro  leggi ,  perciocché  di  que- 
ste non  vi  avea  collezione  alcuna.  Le  usanze  e  gì'  isti- 
tuti tramandati  a  voce  da'  loro  maggiori  di  generazione 
in  generazione  formavano  la  sola  mal  sicura  e  men  du- 
revole guida  che  diriger  dovea  le  azioni  di  questi  guer- 
rieri, che  furono  ,  al  par  dei  Goti,  detti  barbari.  Dive- 
nuti essi  poi  conquistatori  sul  suolo  romano  ,  pregevoli 
si  fecero  per  loro  ,  e  molto  più  al  presente  tali  si  ten- 
gon  per  noi,  quelle  leggi  che,  ritraendo  al  vivo  la  imma- 
gine più  de'secoli  che  andarono  innanzi  ad  esse  ,  che  di 
quegli  anni  di  cui  queste  medesime  leggi  portan  la  da- 
ta ,  si  videro  per  la  prima  volta  raccolte  da  Rolari  ;  e 
le  quali  poscia  a  mano  a  mano  crebbero  in  maggior  mo- 
le per  T  aggiunta  degli  Editti  di  altri  Re  Longobardi  suc- 
cessori di  lui. 

Quest'  opera  ,  che  produsse  il  gran  bene  di  render 
ferma  e  certa  la  legislazione  longobardica,  per  noi  riesce 
oltre  modo  vantaggiosa  ;  perciocché  con  que'suoi  aggiun- 
gimenti  ,  che  di  tempo  in  tempo  ha  ricevuto  ,  va  essa 
diradando  buona  parte  di  quelle  fosche  tenebre  nelle 
quali  il  mancamento,  o ,  al  più,  il  numero  assai  scarso 
di  altre  memorie,  ravvolse  miseramente  quella  età  inve- 
ro non  molto  felice.  Frattanto  i  più  laboriosi  scrittori,  ben 
conoscendo  il  pregio  in  che  si  debbon  tenere  le  raccolte  di 
tali  leggi  sotto  l'aspetto  di  lor  grande  influenza  su  la  sto- 
ria, dai  vari  Codici  antichi  si  fecero  ad  illustrarle,  e  rin- 
novellarle  vie  più  con  accurate  pubblicazioni.  Passeranno 
sempre    onorate  alla  memoria  de'posteri  le  utili  fatiche 
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dell'  Anonimo  clic  il  primo  le  raccolse  insieme  e  le  die 
fuori  nel  secolo  XI  ;  ed  indi  quelle  degli  altri  illustri 
raccoglitori  Ileroldo  ,  Goldasto,  Lindebrogio  ,  Muratori 
e  Canciani  ;  i  quali  le  riprodussero  di  quando  in  quan- 
do da  nuovi  Codici  ,  e  fin  con  le  varianti  loro   lezioni. 

Se  adunque  colai  vantaggio  ,  che  ci  vien  recalo 
dalla  collezione  delle  leggi  longobardiche,  si  e  grande  pur 
troppo  per  le  cose  d'  Italia  in  generale  ,  ed  anche  per 
varie  nostre  Provincie  ove  esse  erano  in  onore  e  vi  eb- 
bero forza  ;  per  le  rimanenti  poi ,  che  stavan  pe'Greci  , 
avremmo  senza  dubbio  a  desiderar  molto  di  più.  Non 
parlo  delle  Consuetudini  napoletane  ;  che  queste  ,  e 
quelle  parimente  di  alcun  altro  luogo  ,  come  di  Bari  , 
Capua  ,  Aversa  ,  Gaeta  ,  Catanzaro  son  cose  pur  troppo 
speciali  ,  e  guardanti  ad  un  sol  paese.  Ed,  oltre  a  ciò, 
parlando  qui  delle  Consuetudini  napoletane,  essendo  esse 
state  raccolte  in  tempi  che  venner  molto  dopo  a  quelli 
in  cui  esse  avean  cominciato  ad  essere  in  uso,  ci  fanno  con 
la  mente  risalire,  è  vero,  ad  un'epoca  di  molto  maggiore 
antichità  e  del  tempo  eziandio  de'Longobardi,  ma  non  co- 
tanto certa  però  e  sì  determinata,  che  dir  si  potesse  esser 
dessa  appunto  quella  in  che  le  Consuetudini  anzidette  a- 
vesser  principiato  ad  acquistar  forza. 

Per  cagione  adunque  di  questi  sì  grandi  voti  bisogna 
pur  confessare  esser  per  noi  molto  pregiati  que' Sovrani 
ordinamenti,  che  han  dovuto  esservi  in  tanto  maggior  quan- 
tità per  quanto  il  periodo  longobardico  e  maggiore  dei 
gotico.  Ma  ciò  non  pertanto  è  meno  infelice  quest'  epoca 
che  non  sia  la  precedente.  Si  sono  smarriti,  né  v'è  dubbio, 
tanti  e  sì  preziosi  atti  di  Cancelleria  di  que'  Principi  e 
Duchi  intorno  alla  pubblica  amministrazione  ,  ma  avven- 
turatamente ci  son  pervenute  moltissime  pergamene  ;  le 
quali,  sebbene  spettanti  ad  interessi  di  particolari  perso- 
ne, non  poco  di  giovamento  debbon  certo  arrecare  alla  no- 
stra storia  civile.  E  tra  i  vantaggi  ch'esse  presentano  non 
ultimo  si  è  quello  di  dimostrarci  chiaramente  ,  che  i 
nostri  costumi  e  le  nostre  usanze  non  sempre  ,  nò  so- 
lamente si  abbiano  a  trarre  da'  Codici   di  leggi  insieme 
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raccolte  ,  scritti  e  pubblicati  in  una  sol  volta  ,  e  desti- 
nati ad  aver  corso  e  valore  per  molte  età  ;  ma  debban- 
si  precipuamente  ripetere  da  quegli  ordinamenti  legisla- 
tivi che  procedono  insieme  e  di  ugual  passo  co'  sempre 
rinascenti  e  nuovi  bisogni  della  società  :  ordinamenti 
i  quali  ci  debbon  senza  fallo  dar  pruove  più  chiare,  sicure 
ed  abbondevoli  dello  stato  di  nostra  civiltà.  Argomento  di 
ciò  pur  troppo  chiaro  è  la  pubblicazione ,  che  ora  è  in 
corso ,  de'  diplomi  e  di  altre  pergamene  del  medio  evo  , 
intitolata  :  Re  gii  neapolitani  Archivi  monumenta  (A).  In 
quest'opera  molte  nostre  usanze  osservansi,  e  taluni  mu- 
nicipali Statuti,  i  quali  alcuna  volta  non  solo  non  si  rin- 
vengono nelle  leggi  romane  ,  longobardiche  ,  imperiali  , 
greche  ,  né  nelle  nostre  Consuetudini  ;  ma  da  esse  al- 
quanto dipartonsi.  Ecco  come  ciascun  anno  della  nostra 
storia  si  rischiara  appunto  con  la  conoscenza  delle  sin- 
gole leggi  e  degli  usi  che  correano  in  que'  medesimi  an- 
ni :  vantaggio  si  è  questo  che  sol  può  e  dee  ottenersi 
da  una  periodica   pubblicazione  di  atti  di  Governo. 

§.     III. 

3.°  esempio  per  le   leggi  normanne  ,   e  sveve. 

Succede  intanto,  tra  '1  dechinare  del  Governo  longo- 
bardico ed  il  sorgere  della  Monarchia  normanna,  un  inter- 
vallo breve  sì  ,  ma  feracissimo  di  grandi  avvenimenti  po- 
litici ,  e  mancante  affatto  di  ordinamenti  originali  che 
movessero  direttamente  da  quegli  accorti  guerrieri ,  i 
quali  già  venivano  a  preparare  nuove  sorti  a  queste  nostre 
Provincie.  Tutti  que'  primi  Regoli  normanni  dovettero  , 
sia  riconfermando  antiche  consuetudini  locali  ,  sia  rifa- 
cendo leggi  longobardiche,  sia  pubblicandone  delle  pro- 
prie ,  dare  atti  di  governo  ,  i  quali  ora  si  sono  perfet- 
tamente smarriti.  E  questo  loro  smarrimento  e  tanto 
compiuto  che  ,  tra  chiarissimi  nostri  storici  ,  chi  tenne 
col  Giannone  (5)  ,  e  con  altri  che  il  vollero  in  ciò  se- 
guitare ,  come  il  Maffei  (6) ,  non  avere  gli   antesignani 
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di  quc'Regoli,  il  Guiscardo  c\ol\  od  il  Gran  Conto,  ema- 
nate lor  proprie  leggi  ;  e  olii  non  men  chimo  di  quegli 
scrittori  ,  come  il  Summonte  ,  appoggialo  sulF  autorità 
del  Falcando  (7),  ed  il  Pecchia  (8),  più  ragionevolmen- 
te opinò  ,  aver  dovuto  esservi  atti  governativi  dati  da 
questi  due  normanni  ;  i  quali  atti  dobbiam  certo  dire 
che,  per  mancanza  di  chi  gli  avesse  raccolti  ,  non^  fos- 
sero pervenuti  infìno  a  noi. 

Ma  dopo  quegli  oscuri  tempi  d' incertezza  e  di  er- 
rore ,  quando  cominciarono  le  nostre  Provincie  a  pren- 
dere aspetto  di  ben  formala  Monarchia  ,  noi  ne  riassu- 
mevamo la  storia  nella  celebre  raccolta  delle  leggi  nor- 
manne e  sveve  che  ,  col  nome  di  Costituzioni  di  Fede- 
rico ,  ci  die  il  suo  dotto  Cancelliere  :  le  quali  ci  presen- 
tano le  più  interessanti  notizie  per  la  condizione  di  quei 
tempi  sotto  le  due  Dinastie.  E  buon  per  la  storia  che 
o  la  necessità  de'  tempi  ,  o  il  genio  di  questo  Re  ,  in- 
ducevalo ,  nella  restaurazione  politica  del  Reame  ,  a 
non  deviare  molto  lungi  dalle  tracce  segnate  prima  dal 
suo  avolo  Ruggiero  :  laonde  egli  ,  ricercando  le  leggi  di 
costui  e  quelle  poebe  dei  successori  del  medesimo  ,  e  ri- 
componendole ai  nuovi  usi,  non  permise  che  andassero  o- 
bliate  e  sperimentassero  queir  infelice  sorte  che  era  ri- 
serbata agli  statuti  del  Guiscardo  ,  e  del  G.  Conte,  au- 
spici avventurati  della  Monarchia  normanna.  Le  quali 
Costituzioni  ,  sebbene  or  prive  di  loro  antica  forza,  co- 
me ,  pochi  anni  or  sono ,  saggiamente  ripeteva  un  chia- 
rissimo nostro  giureconsulto  (9) ,  saran  sempre  degne  di 
essere  attentamente  contemplate  ,  come  monumento  sto- 
rico del  felice  esordio  di  nostra  civiltà  sulla  barbarie 
spaventosa  della  rimanente  Europa.  Ma  non  son  questi 
tutt'  i  monumenti  della  legislazione  ,  e  perciò  della  sto- 
ria del  Normanno  e  dello  Svevo.  Un  misterioso  avveni- 
mento ,  sul  quale  gli  storici  non  ben  convengono  ,  ci 
ha  tolto  oramai  tutti  gli  atti  della  Cancelleria  normanna  : 
e  però  la  nostra  speranza  oggi  sol  si  ferma  su  quella 
pregevole  collezione  de' monumenti  dell' Archivio  napole- 
tano ,    i  quali  io  diceva  poco    innanzi  di  essere  già  in 
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corso    di    pubblicazione.  E    lai    si    è    questa   collezione 
che,  se  non   potrà  tanto  aver  di  valore  quanto  ne  avreb- 
bero avuto  senza  dubbio  gli  aiti  di  Cancelleria  norman- 
na ,  ossia  gli  annali  di  uffizio   di  quel  Governo  ;  cf  po- 
trà dare  almeno  con  autentiche  pruove  una  gran  parte  di 
quelle  notizie  che  invano  andremmo  ripetendo  d'altronde. 
Simili  annali  per  la  Cancelleria    sveva    sono    pari- 
mente   andati  quasi  del  tutto  smarriti  ;  e  sol  ne    avan- 
zano pochissime  tracce  pel  regno  di  Federico,  nel  Fr a m- 
mento    pur  troppo  pregevole  ,  detto  ancora  Registro    di 
Federico  ,  che  è  il  primo  monumento  legislativo,   e  tut- 
to  storico  ,  il  quale  sia  infine  a  noi  pervenuto  (1Q;).   In- 
tanto ,  rimanendoci  qui  dal    considerare  i  tempi    in  che 
tale  Frammento  fu    scritto  ,     sol  mirando  a  quella    con- 
tinuata   progressione  di  atti  in  esso  compresi  ,     ed    allo 
scopo  loro  ,    che  fu  il  provvedere    a'  frequenti  e  giorna- 
lieri bisogni  della  pubblica  amministrazione    dello    Sta- 
to ,    può  il  medesimo  bene  assomigliarsi  alla  qualità    e 
natura  di  que'  documenti  governativi  di  assai  più  recen- 
te età,  che,  chiamati  Dispacci,  han  formato  l'oggetto 
di  queste  mie  ricerche,  e  dovran  di  qui  a  poco  costitui- 
re il    subbietto  principale  di   questo    Repertorio.     Questo 
Frammento  però  abbraccia  un  anno  solo  in  circa  del  re- 
gnare di  quel  Sovrano  :  e  noi  intanto  restiamo    in    una 
spiacevole  lacuna  di    tempo  ;    la    qual  tanto    si  estende 
per  quanto  durò  il  rimanente  periodo  della  sveva    domi- 
nazione fra  noi  :  come  più  chiaro  apparirà  nel  Titolo  del 
Repertorio  su  gli  Svevi,  ove    si  dovrà   ancor   dire    delle 
carte  che  di  quella  Cancelleria  ci  sodo  rimaste.   Ma   an- 
cor questo  vólo  noi  abbiamo  fondata   speranza  di  potere 
quando  che  sia  riempiere  ,   se  non  in  lutto  ,    almeno   in 
parte ,    con  la  pubblicazione  di  quegli  stessi  monumen- 
ti d1  Archivio  già  detti  di  sopra. 
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§.     IV. 

4.°  esempio  per  le  leggi  angioine. 

Vie  più  ferme  si  rendono  le  basi    della    medesima 
nostra  Storia  pel  regno  degli    Angioini    e    Durazzeschi  : 

perciocché  poggiano  esse  sopra  un  numero  molto  mag- 
giore di  leggi  e  di  altri  atti  di  questo  Governo  ,  che 
sono  le  Consuetudini  ,  i  Capitoli  angioini  ,  i  Riti  della 
regia  Camera  e  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  e  tutti 
quegli  altri  ordinamenti  in  generale  che  ora  si  veggon 
pubblicali  con  varie  collezioni  ;  e  mollo  più  su  quegli  al- 
ti speciali  di  pubblica  amministrazione  ,  che  sono  della 
stessa  natura  di  que  testò  delti  per  gli  Svevi  ,  e  che 
consislono  in  tanti  preziosissimi  monumenti  originali  della 
Cancelleria  di  questa  età,  pervenuti  avventuratamente  in- 
fìno  a'noslri  dì.  I  quali  sotto  V  antica  denominazione  di 
Registri,  Lettere  Regie,  Fascicoli  ed  Arche,  cominciando 
appunto  dal  primo  Sovrano  angioino  ,  ed  andando  oltre, 
infino  all'  ultima  Giovanna  ed  a  Renato,  si  trovan  presente- 
mente nel  grande  Archivio  :  di  che  si  avrà  a  far  paro- 
la nel  Titolo  del  Repertorio  su  gli  Angioini  e  su  gli  atti 
del  loro  Governo.  Frattanto  una  piccolissima  parte  di 
questi  atti  si  è  già  fatta  di  pubblica  ragione  ne'  tre  vo- 
lumi dell'opera  che  ha  per  titolo:  Syllabus  membra- 
narum  ad  regiae  siclae  Archivum  pertinentiiim  (l*ì). 

§.    v. 

S.°  esempio  per  le  leggi  aragonesi  e  viceregnali. 

Ma  questa  nostra  Storia  non  proseguirebbe  spedita- 
mente il  suo  corso  per  lo  tempo  del  Governo  aragonese 
e  viceregnale,  se  altre  leggi  di  quest'altra  età  non  la  reg- 
gessero nel  suo  cammino.  Que' Capitoli,  Privilegi  e  Gra- 
zie, e  soprattutto  le  Prammatiche  emanate  a  fin  di  prov- 
vedere a  bisogni  ,  per  la  maggior  parte  transitori],  del 
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governo  civile  dello  Stalo  ,  ci  van  dispiegando  mirabil- 
mente i  costumi  e  la  polizia  di  qucsl'  epoca.  Perciocché 
tulio  questo  grande  apparalo  di  ordinamenti  sovrani,  non 
essendo  pubblicato  in  una  sola  volta  ,  come  si  vede  pra- 
ticalo ne'  Codici  delle  moderne  nazioni  di  Europa  ;  ma, 
raccogliendo  leggi  emanate  separatamente  di  anno  in  an- 
no,  vale  esso  vie  meglio  a  rappresentarci,  con  chiarez- 
za di  continuala  progressione  di  tempo  ,  il  processo  de- 
gli usi  ,   de'  costumi  e  de'  bisogni  nostri. 

ISon  sono  questi  però  tutti  i  monumenti  legislativi  del 
Governo  aragonese  eviceregnale  ;  che  aggiugner  vi  si  deb- 
bono ,  come  in  principale  appendice  ,  gli  altri  atti  uffi- 
ziali  di  queste  Dinastie,  che  ,  essendo  della  slessa  na- 
tura di  quelli  de' precedenti  Governi,  sono  per  conseguen- 
za da  trarsi  dagli  atti  autentici  delle  loro  Cancellerie.  I 
quali  documenti  valgono  a  darci  un  abbondo volissimo 
supplemento  di  quelle  disposizioni  governative  intorno  al- 
l' amministrazione  pubblica  ,  le  quali  non  tulle  si  pos- 
son  rinvenire  nelle  anzidette  leggi  degli  aragonesi  e  nelle 
viceregnali  ;  come  dovrà  essere  spiegalo  ne'  due  Titoli 
del  medesimo  Repertorio,  su  gli  Aragonesi  e  su  i  Viceré. 

§■    vi. 

6.°  esempio  per  le  leggi  di  Carlo  III 
e  Ferdinando  IV . 

Intanto  uno  de'  più  grandi  Monarchi  di  que'  tempi, 
Carlo  III  ,  nel  venir  fra  noi  ,  mirò  sul  cominciamento 
del  suo  regno  a  trarci  da  queir  intrigalo  laberinto  di 
dritto  romano  e  feudale  ,  dalle  Costituzioni  de'  Re  nor- 
manni e  svevi  ,  da'  Capitoli  dell'  Angioino  ,  dalle  Pram- 
matiche dell'  Aragonese  e  del  Viceregnato,  dagli  Statuti 
e  dalle  Consuetudini  municipali  ,  da'  Riti  della  Vicaria 
e  Sommaria  ,  e  dagli  Arresti  di  questa  ,  dalle  Istruzioni 
doganali  di  Foggia  ,  dalle  Grazie  finalmente  e  dai  Pri- 
vilegi conceduti  alla  città  di  Napoli    ed    alle    altre    del 
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Regno.  Volendo  egli  in  Fatti  ,  anzi  ogni  altro  general 
provvedimento  governativo,  sradicare,  secondo  le  sue 
stesse  parole  ,  gli  abusi  e  le  (//azioni  che  la  versuzia 
dei  litiganti  ha  saputo  introdurre  ne  Tribunali  per  e- 
tentai'  le  cause  ,  deludere  la  giustizia  ,  e  danneggia- 
re il  pubblico  (12);  ci  die  un  savissimo  metodo  di  pro- 
cedimento giudiziario,  per  quanto  di  meglio  poteasi  mai 
sperare  nello  sialo  di  quella  legislazione.  Monumento 
si  fu  queslo  il  quale  ,  comechè  in  appresso  si  fosse  fat- 
to migliore  con  l'accessione  di  tanti  Reali  Dispacci  ed  al- 
tri atti  di  Governo,  si  dee  ciò  nondimeno  tenere  cggimai 
come  il  primo  saggio  fra  noi  di  un  Codice  di  procedura. 
Ed  oltre  a  ciò,  emulando  egli  al  nobile  esempio  di 
Teodosio  ,  Giustiniano  e  Federico  ,  commetteva  ad  una 
Giunta  dei  più  dotti  giureconsulti,  che,  togliendo  le  ambi- 
guità, le  contraddizioni, la  rozzezza  in  somma  che  presenta- 
vano quei  tanti  atti  governativi,  avessero  separata  ed  or- 
dinala la  parte  migliore,  che  più  fosse  convenevole  alla  ri- 
generazione de'noslri  costumi,  cui  Tot  timo  Sovrano  inces- 
santemente intendeva.  Questa  magnanima  impresa  era  in 
verità  molto  più  ardua  di  quella  che  eseguirono  que' le- 
gislatori di  cui  qui  sopra  ho  fatto  parola.  Eglino  certa- 
mente non  aveano  a  maneggiare  opera  cotanto  difficile, 
e  per  la  pochezza  delle  leggi  de'loro  predecessori ,  e  per 
l'ordine  in  che  esse  tenevansi  in  que' dì.  A  noi  ciò  ren- 
devasi  malagevole  assai,  e  pressoché  impossibile,  sia  per 
la  immensa,  svariata  ed  informe  mole  degli  atti  governativi 
sotto  cui  oppressa  gemeva  la  pubblica  amministrazione,  sia 
perla  confusione  immensa  in  che  essi  giacevansi.il  Codice, 
che  doveasi  dir  Carolino,  fu  non  pertanto  scritto  in  dop- 
pia favella,  italiana  e  latina  ;  come  greco  e  latino  si  fu 
il  Codice  delle  Costituzioni  di  Federico.  Ma  il  sapiente  Mo- 
narca ,  o  che  questo  codice  non  avesse  pienamente  in- 
contrala la  sua  soddisfazione  ,  o  che  avesse  conosciuto 
non  poier  essere  la  nazione  bene  in  istato  di  riceverlo  , 
credette  più  saggio  consiglio  andarla  lentamente  prepa- 
rando ,  con  sue  particolari  ,  separate  e  più  convenienti 
leggi  ,  ad  una  riforma  più  lenta  sì ,  ma  più   conducen- 
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te  a'  bisogni  di  essa  in  quella  età.  11  codice  Carolino  , 
che  non  prima  dell'anno  1789  fu  messo  a  stampa (13), 
rimase  nella  memoria  de'  nostri  come  un  monumento  pri- 
vato di  legislazione  la  più  ricevuta. 

11  nostio  He  Ferdinando  IV  ,  insistendo  tuttavia  su 
le  paterne  vestigia  a  voler  diradare  ,  per  quanto  il  per- 
mettessero i  tempi  ,  quel  caos  spaventoso  di  leggi  pa- 
trie ;  e  conoscendo  altresì  che  in  una  sola  volta  ,  e  tut- 
to insieme  non  era  a  sperarsi  un  bene  si  grande  ,  co- 
minciò a  ritentare  speciali  riforme  della  nostra  legisla- 
zione. 1  bisogni  del  nostro  commercio  erano  allora  più 
generalmente  sentiti,  e  gravi  opere  in  que'  di  andavan- 
si  intorno  ad  esso  pubblicando.  Fu  per  tale  ragione  che 
il  Sovrano  nel  1779  commise  al  dotto  nostro  giurecon- 
sulto ed  avvocalo  napoletano,  Michele  de  Iorio,  di  por 
mano  ad  un  Codice  che  raccogliesse  quanto  di  migliore 
si  ritrovasse  nelle  nostre  Prammatiche  relative  a  que- 
sta materia  ,  e  nelle  antiche  leggi  di  maggiore  celebri- 
tà presso  le  altre  nazioni.  L'  opera  intanto  ,  quantun- 
que dottamente  scritta  ,  non  ricevette  la  sovrana  sanzio- 
ne ,  o  perchè  non  parve  che  tutti  i  numeri  raccogliesse 
in  ogni  sua  parte  ,  o  perchè  mai  non  si  giunse  a  dar 
compimento  a  quella  accurata  discussione,  che  lo  stesso 
Ile  aveva  ordinato  di  doversi  fare  dai  nostri  giureconsul- 
ti. Veniva  questo  Codice  ,  o  piuttosto  progetto  di  Codi- 
ce ,  stampato  nel  1781  col  titolo:  Codice  Ferdinando 
o  Codice  marittimo  compilato  per  ordine  di  S.  M.  Fer- 
dinando IV  (14.). II  quale,  rendulosi  oggimai  rarissimo  per 
le  poche  copie  che  se  ne  impressero  ,  ci  presenta  un  al- 
tra pruova  del  sentito  bisogno  in  que'  dì  del  rifacimen- 
to di  nostra  legislazione  ;  e  delle  premure  del  Governo 
por  raggiugnerc  questo  utilissimo  scopo.  Ma  cotali  due 
('odici  sono  ora  a  tenersi  piuttosto  come  monumenti  scien- 
tifici della  grande  perizia  de'  nostri  maggiori  nella  co- 
noscenza delle  leggi  ,  che  come  documenti  storici  degli 
usi  nostri  e  delle  abitudini  che  eran  in  vigore  nella  età 
in  cui  furono  scritti. 
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C  A  P.     II. 

Necessità  di  [orinarsi  tanfi  Codici  diplomatici  quante 
sono  le  passale  Dinastie  :  disposizioni  emesse  dal 
Jieal  Governo  a  ciò  relative. 

Da  quanto  abbiam  detto  fin  qui  si  ritrae  che  non. 
solo  rimasero  fermi,  ed  in  tanta  copia,  i  moltissimi  sta- 
tuti governativi  e  tulli  gli  altri  atti  uffìziali  del  Gover- 
no per  le  sopraddette  Dinastie  de'  Greci ,  Longobardi  , 
Normanni  ,  Svevi  ,  Angioini  ,  Aragonesi  ,  Spagnuoli  e 
Borboni  ;  ma  che  il  loro  numero  con  V  andare  del  tem- 
po sì  crebbe  che  vie  pili  difficili  si  rendettero  quelle  ri- 
forme della  nostra  legislazione  ;  le  quali  allora  posson- 
si  facilmente  intraprendere  ,  e  comodamente  condurre  a 
termine  ,  quando  le  leggi  antecedenti  son  tutte  raccolto 
insieme  e  metodicamente  ordinate.  Eranvi  per  verità  va- 
rie collezioni  di  Prammatiche,  come  ora  paratamente  os- 
serveremo ,  ma  niuna  ve  ne  fu,  né  poteva  esservene  che 
fosse  compiuta ,  atteso  lo  smisurato  e  sempre  crescente 
numero  di  questi  atti  governativi  che  di  anno  in  anno 
si  andavan  pubblicando  ,  e  che  consistevano  non  meno 
rielle  leggi  ,  che  in  tanti  dispacci  ed  altri  particolari 
ordinamenti  del  Governo. 

Ora  ,  benché  nuove  leggi  avesser  vigore  fra  noi  , 
e  ,  per  Y  ordine  in  che  esse  si  tengono  ,  non  più  ci 
stringesse  obbligo  di  riformare  F  antica  legislazione  , 
vorrei  nondimeno  che  tutti  questi  antichi  monumen- 
ti legislativi  si  tenessero  al  presente  come  preziosi  a- 
vanzi  di  nostra  storia  patria  ;  e  per  conseguente  venis- 
sero lutti  raccolti  insieme  e  presentati  melodicamen- 
te al  pubblico.  Ma  per  verità  la  grave  fatica  ,  e  gli 
stenti  che  durar  debbonsi  per  andarli  pescando  nel  pro- 
fondissimo oceano  di  tante  nostre  patrie  memorie  ,  spa- 
venta al  certo  chi  volesse  metter  mano  a  quesf  opera 
laboriosissima.  Ne  io  credo  altra  essere  la  ragione  per 
cui  non  siasi  fino  ad  ora  veduto  un  lavoro  di  tanto  van- 
taggio   per  T  universale,  e  sì  da  tutti  ferventemente  in- 
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vocato.  Si  renderebbe  certamente  men  diffìcile  la  via 
a  pervenirvi,  se  questo  colossale  edifìcio  di  tulle  le 
nostre  vetuste  legislazioni  ed  ordinamenti  civili  ,  attesa 
la  sua  smisurata  e  difforme  mole  ,  non  sorgesse  tutto  in- 
sieme nella  sua  integrità  ;  ma  venisse  progressivamente 
diviso  in  tante  parti  distinte  tra  loro  e  separate  ,  quante 
sono  quelle  Dinastie  che  già  passarono  ;  e  si  formasse  di 
ciascuna  di  quesìe  parti  un  Codice  diplomatico  che,  per 
ordine  esatto  di  tempo  e  di  materie,  lutti  presentasse  que- 
gli statuti  civili  che  ebber  luogo  tra  noi  nel  singolare  pe- 
riodo di  queste  Dinastie.  Il  primo  codice,  a  parer  mio,  po- 
trebbe essere  il  longobardico,  e  contenere  ancora  que'poclìi 
atti  di  governo  riguardanti  al  potere  de'  Greci  in  queste 
nostre  provincie  ,  per  tutta  V  epoca  longobardica,  ed  an- 
cor prima  :  il  secondo  ,  il  Codice  normanno  e  svevo  , 
per  lo  stretto  rapporto  che  serbano  queste  due  legislazio- 
ni :  il  terzo,  Y angioino  ;  il  quarto,  V aragonese  ;  il  quin- 
to ,  il  viceregnale  ;  il  sesto  ed  ultimo,  il  Borbonico  in- 
flno  a  tutto  il  1805.  E  tra  questi  Codici  i  più  compiuti 
e  pieni  di  documenti  riuscirebbero  certamente  il  111,  IV, 
V  e  VI  :  tali  e  tanti  sono  i  monumenti  legislativi  super- 
stiti di  quelle  monarchie. 

Considerando  appunto  queste  si  grandi  dovizie  che  ci 
rimangono,  la  cui  parte  maggiore  sta  tuttora  ne' nostri 
Archivi,  il  Real  Governo  ha  sempre  mirato  a  promuovere 
quest'  opera  vantaggiosa  di  storia  patria.  E  tornerà  per 
noi  oltremodo  soddisfacente  e  glorioso  il  ricordare  che 
questo  studio,  il  quale  veggiamo  a  dì  nostri  giunto  a  som- 
mo grado  di  onore  in  tutta  Europa,  anzi  che  s'invigorisse 
in  altri  luoghi ,  in  queste  nostre  belle  contrade  per  opera 
di  Ferdinando  IV  veniva  con  lietissimi  auspicii  inaugura- 
lo. Se  Carlo  III,  con  ammirazione  dell'universale  per  la 
inaspettala  scoverta  di  tanti  preziosi  oggetti  di  remota 
antichità,  richiamava  in  vita  le  spenle  città  di  Ercola- 
no  e  Pompei  ;  1'  augusto  suo  figlio  intendeva  a  dar  mo- 
to ad  un  trovato  di  più  recente  età  ,  e  di  più  utili  ri- 
sultamene ,  quando  egli  ,  nell'  istituire  la  Reale  Acca- 
demia di  scienze  e  belle  lettere  nel  1779,  ne  approvava 
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gli  Statuii  ,  co'  quali  ,  por  quel  elio  spelta  al  subbietlo 
del  nostro  discorso  ,  prescriveva  di  doversi  dare  opera  a 
raccogliere  ed  illustrar  carie  ,  diplomi  e  notizie  del- 
le vicende  della  nostra  storia  sulla  mezzana  antichità, 
per  potersi  quindi  formare  un  Codice  diplomatico  (15). 
E  perciò  ,  volendo  che  con  maggiore  alacrità  si  attuas- 
se questo  suo  proponimento  ,  da  Palermo  con  Dispaccio 
degli  8  Febbraio  1792  ,  di  cui  più  ampiamente  e  da 
parlare  nel  Titolo  del  Repertorio  sulla  Diplomatica  , 
secondava  il  nobile  intendimento  dell'  illustre  Prepo- 
sto di  Canosa  ,  Domenico  Forges  Davanzali ,  di  rac- 
cogliere in  un  corpo  tutte  le  carte  riguardanti  i  mol- 
ti speciosi  titoli  inerenti  alla  Corona  di  Paglia ,  i 
Trattati  di  pace  ,  di  alleanza  ,  di  successione ,  i  di- 
ritti competenti  ay  nostri  Sovrani ,  e  quanto  ,  gene- 
ralmente parlando ,  riguardi  il  dritto  pubblico  del 
Regno  ;  avendo  egli  ben  conosciuto  quanto  di  splendo- 
re con  siffatta  opera  ,  secondo  le  parole  usate  nello 
stesso  Dispaccio  ,  venisse  ad  acquistare  la  patria  sto- 
ria ,  e  di  quanto  utile  fosse  per  riuscire  a  tutti  gli 
studiosi  di  Diplomatica.  Ond'  è  che  lo  stesso  Sovrano  , 
quando  la  calma  de'  pubblici  affari  davagli  più  agio 
di  riordinare  lo  Stato  ,  non  obliando  quanto  preceden- 
temente aveva  desiderato  ed  operato  insieme  ,  con  la 
Legge  organica  degli  Archivi  de' 12  Novembre  1818,  ri- 
tornò ad  attivare  questi  studi,  prescrivendo  che  una  Com- 
missione diplomatica  fosse  incaricata  della  compilazio- 
ne del  Codice  diplomatico  ,  e  delle  memorie  che  ser- 
vir debbono  alla  formazione  della  storia  patria.  Ne  qui 
si  sono  rimasti  gli  ottimi  provvedimenti  del  Governo  per 
mettere  in  esecuzione  un'opera  cotanto  interessante,  intor- 
no a  cui  avremo  certo  ,  nel  medesimo  Titolo  sulla  Diplo- 
matica, più  opportuna  occasione  di  trattenerci.  Perciocché 
il  Sillabo  delle  membrane  ed  i  monumenti  di  Archi- 
vio sono  elementi  molto  utili  anzi  necessari  a  prepara- 
re 1'  opera  faticosissima  di  que'Godici  diplomatici  dì  cui 
poco  avanti  s'  è  fatta  menzione. 
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C  A  P.     HI. 

Si  preferisce  presentemente  agli  altri  Codici  quello 
deW  ultima  Dinastia  :  utilità  delle  notizie  storiche 
su  gli  atti  più  antichi. 

Non  potendo  adunque,  per  le  ragioni  addotte  di  so- 
pra ,  questi  Codici  venir  tutti  insieme  rimescolati  in 
una  sola  opera,  ho  divisalo  per  ora  d'assumere  la  malage- 
vole impresa  del  riordinar  l'ultima  parte  di  essi,  la  qua- 
le mi  parve  non  men  bella  e  certo  più  importante  che 
la  precedente,  come  quella  che  comprende  tanti  pregevo- 
li atti  di  pubblica  amministrazione  ,  sul  regno  in  ispe- 
cialilà  di  Carlo  IH  e  Ferdinando  IV.  La  quale  ultima 
parte,  quantunque  in  se  contenesse  documenti  di  una  età 
men  da  noi  lontana  ,  in  paragone  di  quegli  statuti  gover- 
nativi che  ebber  luogo  sotto  le  sopraddette  e  molto  più 
antiche  Dinastie,  ho  creduto  nondimeno  doversi  essa  de- 
nominare :  Repertorio  degli  antichi  atti  governativi  ; 
adoperando  cosi  la  voce  antico  a  specificare  quel  tempo 
che  precede  questa  nostra  presente  età ,  la  quale  da  no- 
velle leggi  vien  governata.  Di  quindi  conseguita  che  be- 
ne a  proposito  ,  per  quanto  sembrami,  siensi  teste  chia- 
mati Codici  diplomatici  sol  quelle  collezioni  di  ordina- 
menti governativi  che  ebbero  vigore  sotto  le  già  delle 
precedenti  e  molto  più  da   noi   remole  età. 

Nò  poi  io  creder  potrei  che  queir  epoca  più  a  noi 
vicina  ,  e  che  riportasi  ad  una  legislazione  di  cui  chia- 
rissimo tuttor  s'ode  nelle  scuole  e  nel  foro  il  suono  del- 
la sua  imponente  voce  ,  dovesse  meno  interessarci  che 
quelle  altre  età  le  quali  più  da  essa  e  vie  maggiormente 
da  noi  discoslansi.  In  fatti  la  saggezza  di  Cario  111  ,  la 
rigenerazione  che  egli  operò  della  Monarchia  ,  lo  splen- 
dore del  suo  Real  Trono  in  faccia  all'  Europa,  la  impor- 
tanza degli  avvenimenti  di  quella  età  ,  lo  sialo  di  quel- 
la legislazione ,    quantunque  sien    di    già    messi  in    lu- 
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ce  con  varie  collezioni  di  leggi  e  dispacci  di  lui,  Ira 
le  quali  figura  ancora  l'epoca  di  Ferdinando  IV,  pure, 
e  pel  metodo  in  che  si  leogon  colali  ordinamenti  legis- 
lativi ,  e  pe'  vóli  che  sì  falle  collezioni  presentano  ,  a 
me  pare  che  non  bene  vi  si  ravvisi  nò  tu  Ila  la  sloria 
de' tempi ,  ne  con  chiarezza  la  cooperazione  da  quell'ot- 
timo   Monarca  usata  a  vantaggio  della  nostra  ci  vii  là. 

Sarebbe    pertanto,  a  creder   mio,   util  cosa  ,   in  pro- 
posito di  ciascuna  materia  che  andrà  ad  essere   ordina- 
ta nel  proprio  suo  Titolo  dei  Repertorio,  il  seguitare  le 
tracce  del  nostro  incivilimento  ,  discorrendo    rapidamen- 
te ,  con  l'aggiunta  d'alcuna  breve  notizia  slorica  ,  quegli 
slaluti  governativi  che  hanno  avuto    luogo    nello  spazio 
lunghissimo    delle  trapassate  età  ;  e  quelli  più  segnata- 
mente di  cui  ognuno  richiederebbe  un  ben  lungo  e  par- 
ticolare Titolo  in  que'Codici  diplomatici  accennali  di  so- 
pra, se  tulio  f  ordinamento  civile  vi  si  volesse  dispiegar 
compiutamente.  E  per  verità,  io  crederei  doversi  volentieri 
far  questa  passaggiera  rivista  su!  passato,  quando  l'oppor- 
tunità cel  consigliasse,   per  celebrare  i  fatti  e  gli  stabili- 
menli  che  ebber  luogo  in  queste  belle  contrade  ;  per  rin- 
novellare  negli  avvenire  la  dolce  rimembranza   di  quelle 
antiche  nostre  patrie  istituzioni  ,  che   formavano    allora 
le  più  gradite  occupazioni    de'  nostri    maggiori  ,    e    che 
inoltre  dettero  forte  spinta    ad    ulteriori    miglioramenti 
della  pubblica  amministrazione  ;  e  finalmente  per  dimo- 
strar qual  cammino  si  tennero  tante  e  sì  diverse    avite 
usanze  ,    come    a    poco    a  poco    andaronsi    tulle    dispo- 
gliando di  quella  natia  rozzezza  ,   da  cui  ,   per  la  infeli- 
ce condizione  dei  tempi  ,    venivano  miseramente  ricoper- 
te ,   e  come    poi    presero    di  mano  in  mano    forme    più 
convenevoli  ai  migliorati  costumi.   Inlan'o  nel  dare  ope- 
ra a  questo  lavoro  non  m' è  paiuto  punto  necessario  di 
ricorrere  agli  storici  nostrali  ,  non  perchè  fosser  di  poco 
pregio  le  loro  lunghe  ed  erudite  lucubrazioni,    o  pur  che 
esse  non  avessero  relazione  e  strettissima  corrispondenza 
con  le  materie  degli  atti  governativi  che    si  andrebbero 
riproducendo  in  questo  Beperlorio  ;  ma  solo  perchè  il  ri- 
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toccar  questi  luoghi  ,  divenuti  oramai  troppo  comuni  per 
Je  assidue  cure  ed  i  gravi  studi  di  tanti  nostri  sommi  scrit- 
tori, le  cui  opere  sono  oggidì  a  tutti  note  ,  non  si  potreb- 
be da  me  eseguire  con  maggior  precisione  ed  esattezza 
di  quel  che  trovasi  già  fatto  per  essi.  Laonde  credo  es- 
ser più  utile  il  riconfermare  co' soli  atti  di  Governo  ori- 
ginali ,  autentici  e  tuttora  esistenti  ,  quello  che  questi 
storici  talvolta  o  trapassarono  del  tutto  in  silenzio ,  o  con- 
tentaronsi  d'  asserir  solamente  ,  fermandosi  ,  senz'  altro 
cercare  ,  o  su  i  propri  pensamenti  o  sulle  altrui  assicu- 
razioni. Così  adunque  avverrà  certo  che  laddove  o  le 
poche  parole  le  quali  tal  fiata  avessi  per  avventura  a 
dire  intorno  agli  atti  governativi,  o  questi  atti  medesi- 
mi mostrassero  di  non  accordarsi  pienamente  con  le  as- 
serzioni di  qualche  scrittore  ,  si  potesse  con  sicurtà  da 
ognuno  e  rettamente  giudicare  da  parte  di  chi  dovesse 
stare  il  vero.  Ora  non  altro  resta  a  dire  se  non  ch'ei  sem- 
brami da  non  doversi  venir  ripetendo  quelle  leggi  che  , 
affini  e  relative  alle  materie  degli  atti  che  verranno  in- 
clusi in  questo  Repertorio ,  trovandosi  già  esposte  in 
metodica  ed  ordinata  collezione  o  ne'  codici  della  sapien- 
za romana  o  in  quelli  delle  leggi  longobardiche,  o  final- 
mente in  tante  altre  raccolte  di  leggi  e  statuti  posterio- 
ri ,  ben  si  potrebbero  da  ognuno  ed  agevolmente  con- 
sultare. 

C  A  P.     IV. 

Esame   delle  ultime  Collezioni  di  Prammatiche 
e  Dispacci. 

Ma  poiché  gli  ordinamenti  originali  del  Governo 
sono  da  preferirsi  per  verilà  storica  ad  ogni  altro  do- 
cumento ;  e  poiché  1'  epoca  da  me  prescelta  a  dover- 
si illustrare  è  quella  precipuamente  del  regno  di  Carlo 
ili  e  Ferdinando  IV  ,  ai  loro  atti  governativi  soprattut- 
to egli  è  d'uopo  riportarci.  Trovandosi  però  essi,  e  pur 
non  tulli  ,  raccolti  in  tante  diverse  collezioni  ,  e  dispo- 
sti con  metodi  sol  propri  di  que'  tempi ,  era  necessario, 
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ora  che  corre  altra  legislazione  ,  altri  costumi  ,  melodi 
diversi ,  non  solo  presentarli  in  modo  pivi  chiaro  e  fa- 
cile ,  sicché  hen  si  potessero  senza  pena  e  fatica  rinve- 
nire da  ognuno  ;  ma  aggiugnervi  eziandio  quelli  che 
mancano  in  tutte  le  collezioni  infìno  ad  ora  venute  a  lu- 
ce. Ed  infatti  tacendo  delle  più  antiche  raccolie  di  Pram- 
matiche e  di  altre  disposizioni  governative  ,  di  cui  am- 
pia contezza  s'è  data  da  Lorenzo  Giustiniani  (16);  ed  i 
quali  alti  governativi  si  rimasero  pressoché  inutili  dopo 
la  pubblicazione  delle  più  recenti  collezioni  ,  rammenterò 
solo  queste  ultime  ,  le  quali  ancor  vanno  per  le  mani  di 
tulli. 

§.     I. 

Del  Far  io. 

Tra  queste  ultime  collezioni  la  prima  per  ordine  di 
tempo  si  è  quella  di  Domenico  Alfeno  Vario,  renduta  di 
pubblica  ragione  nel  17  72  ,  a  spese  del  libraio  Antonio 
Cervone  ,  in  quattro  volumi  in   foglio  ,  ed  impressa  dal- 
lo stampatore  Vincenzo  Manfredi.  11  qual  Vario,  giure- 
consulto non  volgare  de' tempi  suoi,  raccolse  quelle  Pram- 
matiche che  trovavansi  fino  a  quella    età  pubblicate  in 
varie  collezioni  ;  e  molte  altre  pur  ve  ne  aggiunse  che, 
più  da  vicino  mirando  a' suoi  dì,  non  ancora  erano  com- 
parse in  bene  ordinata  serie.   Questo  raccoglitore  serbò  , 
salvo  poche  modificazioni  ed  aggiugnimenti,  la  stessa  de- 
nominazione e  V  ordine  medesimo  de'  titoli  che  trovò  di 
già  adottati  nelle  altre  precedenti  edizioni    di    tali  atti. 
Denominazione  questa  ed  ordine  che  ,  sebbene  presente- 
mente non  più  acconci  ne  parrebbero  a  doverci  condurre 
con  facilità  per  entro  ad  esse  raccolte  ,    a  fin  di  poter- 
vi   senza  grave  fastidio  rinvenir  quegli  atti  che    ci    fan 
di  mestieri  ;    erano    allora  non  pertanto    convenientissi- 
mi  alle  pratiche  del  foro  ,     ed  agli    usi   di  quella  età  , 
quando    si  aveva    in    costume  di  non  dilungarsi    punto 
da'  diffìcili    ri  torcimenti    di    quel  prammaticale    laberin- 
to.    Venne    questa    utilissima    opera  del  tempo  correda- 
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ta  di  un  copiosissimo  indice  per  ordine  alfabetico  e  di 
materie.  Il  quale  indice  ,  se  si  riguardi  a'nostri  dì,  ed 
agli  usi  principalmente  della  storia  ,  sembra  di  niuna 
o  di  pochissima  utilità:  ma  se  tengasi  ragione  dei  tem- 
pi e  di  quella  legislatura  ,  si  scorgerà  chiaramente  es- 
sere stato  desso  appunto  un  prontuario  opportunissimo 
a  que'  magistrati  ,  avvocati  e  procuratori  ,  agli  attua- 
ri e  scrivani  ,  ed  in  generale  ad  ogni  litigante.  La- 
onde dovendosi  tuttavia  mirare  a  quel  che  richiedono  i 
tempi  ,  egli  sarà  sempre  da  commendare  il  Vario  , 
per  aver  sapulo  dare  alla  sua  collezione  forma  più  re- 
golare di  quella  che  non  si  ebbero  le  precedenti  ,  e  più 
richiesta  dal  bisogno  della  sua  età.  Che  sebben  questa 
collezione  sembrasse  al  Giustiniani  mancante  di  molti 
atti  ,  perchè  il  Vario  ,  al  dir  di  lui  ,  avrebbe  potuto 
usare  una  maggior  diligenza  nel  raccoglier  tutte  le 
leggi,  e  darcene  una  completa  collezione  (17);  e  sebbe- 
ne lo  stesso  Giustiniani  in  altra  opera  (18)  lo  incolpasse  di 
altri  difetti  ed  errori  ,  pur  noi  non  gli  vorremmo  recar 
ciò  a  gran  fallo, polendo  conoscere  per  pruova  quanto  e'fos- 
se  difficile,  e  pressoché  impossibile,  l'aver  presta  ed  alle 
mani  tutta  intera  una  sterminata  mole  di  atti  governativi. 
L'  esempio  degli  altri  raccoglitori  di  simili  atti  ,  non  e- 
scluso  né  pur  lo  stesso  Giustiniani  ,  che  tutti  ci  lascia- 
rono de'  grandi  voti  nelle  loro  collezioni ,  come  or  ora 
vedremo,  rende  quasi  necessaria  la  involontaria  colpa  di 
questo  nostro  laborioso  scrittore. 

§.  il 

Del  Gatta. 

Carlo  III.  con  la  istituzione  ,  o  ,  per  dir    meglio  , 
con  la  nuova  riforma  delle  Reali  Segreterie,  cominciò  a 
richiamare  presso  di  se  queir  alla  amministrazione   del- 
la cosa  pubblica  ;  di  cui  gran  parte  vede  vasi  prima  eser 
citata  o  dal  Collaterale  Consiglio,  o  da  altri  Collegi  giudi 
ziari ,  ed  annunziata  quindi  al  pubblico  con  tante  Praia* 
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maliche  e  Bandi.  Il  ministero  dolio  sue  operose  Segreterie 
di  Sialo  cominciò  di  buon*  ora  a  dispiegarsi  contattala 
possibile  efficacia  :  e  già  moltissimi  alti  sotto  il  gover- 
no di  questo  Monarca  e  del  suo  successore  Ferdinando 
IV  ,  i  quali  con  proprio  nome  dicevansi  Dispacci ,  fu- 
ron  di  là  emanati.  Or  questi  essendo  pubblicati  in  fo- 
gli volanti,  facevan  forte  temere  che  dovessero  andare  di 
presente  tutti  dispersi  se  non  venissero  ristampati  in  ordi- 
nata collezione.  Il  Sacerdote  e  Giureconsulto  Diego  Gat- 
ta ,  dopo  un  anno  da  che  furon  pubblicate  le  Pramma- 
tiche suddette,  cioè  dal  1773  ,  cominciò  a  riprodurrei 
Beali  Dispacci,  chiudendo  questa  sua  collezione  con  Tan- 
no 1777,  ove  solo  alcun  dispaccio  si  vede  del  1778  e 
1779.  Dotato  egli  di  non  comune  ingegno,  aggiunse  a 
quest'  opera  molte  dissertazioni  nelle  cose  ecclesiastiche, 
riportandosi  per  altro  agli  usi  ed  alle  opinioni  che  era- 
no più  in  voga  in  quella  età  :  ed  ,  introducendo  egli  il 
primo  una  triplice  divisione  di  materie  ,  benché  le  no- 
stre precedenti  collezioni  di  leggi  ,  non  esclusi  i  libri 
Giustinianei ,  presentassero  altro  ordine  ,  distribuì  l'ope- 
ra sua  in  tre  differenti  parli,  in  Ecclesiastica  ,  Civile  e 
Criminale.  Il  mancamento  però  in  questo  lavoro  di  un 
indice  generale  alfabetico  disposto  per  ordine  di  mate- 
rie ;  que'  supplementi  che  di  quando  in  quando  vi  si 
veggono  intramessi  ;  e  quella  stessa  troppo  generale  distri- 
buzione di  materie,  delle  quali  ciascun  Titolo  presenta 
tutti  insieme  raccolti  pressoché  innumerabili  e  sì  diversi 
dispacci  ;  sconci  son  questi  che  rendono  oltremodo  diffì- 
cile  il  rinvenir  quegli  alti  che  vi  si   van  ricercando. 

Intanto  questi ,  il  quale  grande  familiarità  s'  aveva 
acquistata  con  quel  celebre  Segretario  di  Stalo  Bernardo 
T anucci,  e  che  perciò  avrebbe  potuto  di  leggieri  ricevere 
tulli  quegli  aiuti  che  sarebbero  stati  necessari  a  compiere 
la  sua  collezione  de'Reali  Dispacci  ,  volse  V  animo  piut- 
tosto a  ridurre  in  altra  forma  il  Codice  Carolino,  ch'era 
rimasto  senza  forza,  credendo  così  di  poterci  dare  un  piii 
compiuto  corpo  di  dritto  patrio;  che  a  perfezionare  l'ope- 
ra, allora  più  che  mai  ricercata,  del  raccogliere  insieme 
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e  pubblicare  tulli  que'Di  spacci  di  prima  edizione  che  sta- 
van  presso  lo  stampatore  Boezio  ,  cui  veniva  commesso 
il  pubblicarli  ;  i  quali  Dispacci  erari  destinati,  come  di- 
ce un  nostro  scrittore  ,  per  la  continuazione  dell'  ope- 
ra del  Gatta(\9).  Ma  egli  poi  ,  forse  impedito  da  circo- 
stanze particolari  di  sua  vita,  non  attese  né  all'una  nò 
all'  altra  delle  opere  soprammentovate  ,  quantunque  fos- 
se perseverato  ne'  diletti  suoi  studi  infimo  al  1804-  ,  an- 
no ultimo  di  sua  vita. 

§.     HI. 
Del  Dizionario  di  leggi  del  /788. 

Àbbiam  parimente  avuto  un  Dizionario  delle  leggi 
del  Regno  di  Napoli ,  distribuito  in  quattro  piccoli  vo- 
lumi ,  per  la  Tipografia  di  Manfredi.  Ma  questa  operic- 
ciuola  ,  che  non  va  più  innanzi  del  1788  ,  non  com- 
prende altri  atti  oltre  a  quelli  di  già  infìno  a  que'  dì 
pubblicati  in  varie  collezioni  ;  tuttoché  il  suo  autore  di- 
caci d'  avere  riscontrati  i  registri  di  alcune  Segreterie 
delle  Provincie  del  Regno  ,  ed  osservate  private  rac- 
colte di  molti  Giureconsulti ,  e  Regii  Ministri  (20). 
Né  poi  quegli  atti  che  vi  si  contengono  sono  di  maniera 
compendiati  che  con  chiarezza  spiegassero  tutta  la  lor 
forza.  E  però  ,  dopo  le  già  dette  ed  altre  meno  imper- 
fette compilazioni  di  simili  documenti  ,  essa  rendesi  di 
niuno  o  di  pochissimo  giovamento. 

§.     IV. 

Del  Leggìo. 

Dopo  diciotto  anni  dalla  pubblicazione  delle  Pram- 
matiche del  Vario  ,  un  altro  giureconsulto ,  Francesco 
Leggio ,  con  avveduto  accorgimento  tolse  a  compiere 
quella  prima  collezione  ,  riproducendo  e  le  Prammatiche 
omesse  dal  Vario ,  e  quelle  altre  che  venner  pubblicate 
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dopo  il  1772  Enfino  a1  suoi  di,  o  sia  infìno  al  1 71)0. 
Quasi'  opera  utilissima  ,  comprosa  in  due  non  grossi  vo- 
lumi in  foglio,  fu  stampala  per  cura  del  libraio  Giusep- 
pe Cervone  ,  figlio  dell'  editore  delle  Prammatiche  del 
Vario  ,  e  pe'lipi  di  Vincenzo  Orsini.  1/  ordinamento  cui 
si  attenne  il  Leggìo  ,  e  1'  indice  che  vi  aggiunse,  furon 
condotti  con  lo  stesso  metodo  che  si  vede  tenuto  nella 
precedente  collezione  del  Vario.  Quivi*  sebbene  insieme 
con  le  Prammatiche  leggansi  ancora  molti  dispacci ,  tut- 
tavia di  moltissimi  ,  e  non  solo  de'  più  antichi ,  ma  di 
que'  soprattutto  che  vanno  dall'  ultima  epoca  della  colle- 
zione del  Gatta  in  appresso ,  v'  è  mancamento  notabilis- 
simo. 

*.    v. 

Del  de  Sariis. 

Il  de  Sariis  ,  instancabile  raccoglitore    ed  ordinato- 
re delle  nostre  patrie  Leggi  ,  ci  die  il  suo  Codice  delle 
leggi  del  regno  di  Napoli,  che,  cominciato  nel   1792, 
ebbe    termine  al   1797.     Egli,    con   ordine    diverso    da 
quello    che  tcnevansi  le  precedenti  collezioni    di    Pram- 
matiche, riprodusse  antiche  Costituzioni,  Prammatiche  , 
Riti  della    G.   C.  della  Vicaria  e  Riti    della    Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  ,    Arresti  ,    o    sia  decreti  genera- 
li della  medesima  Regia    Camera  ,     Capitoli    e   Grazie 
concedute  alla  Città  di  Napoli ,   al  Regno  ed  al  Baronag- 
gio,  Consuetudini,  e  Dispacci.  Noi  intanto,  oltre  di  que- 
sti antichi  atti ,  che  parimente  trovavansi    nelle    prece- 
denti collezioni  ,     avevamo  mestieri    di  tanti  altri  Reali 
dispacci  che  si  eran  pubblicati  infìno  a  quell'anno  1797: 
ed  in  questa  parte    ¥  opera    del  de  Sariis    non  soddisfa 
pienamente  a'  nostri  desiderila   Deesi    però    commendare 
non  poco  la  fatica  di  questo  laborioso  raccoglitore  ,  per 
averci  allontanati  da  quel  cadente  e  corrotto  latinismo  , 
e  tratti    alla    più  comune  e  facil  via  del    nostro    volga- 
re ;    dandoci   nella  propria  nostra    favella    quelle    leggi 
che  ,    scritte    per  lo  più    nell'  idioma    latino  ,    stavansi 
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in  cotal  guisa  comprese  nelle  antiche  raccolte  di  Pram- 
matiche. Intanto  V  opera  di  lui  ci  si  rende  assai  comoda 
per  l'indice  generale  di  materie  ,  di  cui  essa  vedesi  cor- 
redata :  ma  a  questa  nostra  età  la  vorremmo  ordinata 
in  si  falla  maniera  che  più  all'  uso  della  storia  si  adat- 
tasse ,  che  a  quello  dell'  antico  foro  napoletano. 

§..    vi. 

Del  G ili berli. 

Conciosiachè  io  qui  parlassi  delle  sole  collezioni  ge- 
nerali di  atti  governativi  ,  e  non  delle  speciali  che  mi- 
rano ad  un  sol  ramo  di  pubblica  amministrazione  ,  pu- 
re di  due  principali  di  queste  specialità  io  credo  do- 
ver dire  alcuna  parola  ;  cioè  di  quelle  del  Giliberti  , 
e  del  Ceraso  :  e  ciò  per  dimostrare  eziandio  quanto  vi- 
vo sia  stalo  il  desiderio  de'  nostri  maggiori  nell'  andare 
ricogliendo  atti  governativi  di  qualunque  natura  essi  fos- 
sero ;  e  quanto  difficile,  e  pressoché  impossibile,  sia  lor 
riuscito  di  rendere  compiute  le  loro  assai  elaborate  col- 
lezioni. 

Appena  il  Codice  del  de  Sariis  ebbe  loccato  il  suo 
termine,  che,  nello  slesso  anno  1797,  Vito  Giliberti,  uf- 
fìziale  delia  Real  Segreteria  di  Slato  e  dell'  Ecclesiasti- 
co ,  volle  pubblicare  la  sua  :  Polizìa  ecclesiastica  del 
Regno  di  Napoli ,  o  sia  il  Codice  ecclesiastico  del  no- 
stro Regno,  in  due  volumi  in  8°.  Questa  opericciuola  , 
quantunque  fregiata  di  titolo  sì  specioso  ,  non  consiste 
in  altro  che  in  un  nudo  e  semplice  compendio  di  quella 
del  de  Sariis,  nella  sola  parte  che  si  riferisce  alla  Poli- 
zia ecclesiastica.  Intanto  egli  era  a  sperare  che  colui  , 
il  quale  ,  per  1'  opportunità  che  offrivagli  la  sua  cari- 
ca ,  avrebbe  dovuto  Irarre  alcun  profìtto  da  que' docu- 
menti e  sussidi  che  al  de  Sariis  dovetter  mancare,  ci  a- 
vesse  aimen  dato  in  questa  speciale  materia  altri  e  ben 
molli  atti  che  si  desiderano  nell'opera  de:  de  Sariis. 
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$.     VII. 

Del  Ceraso. 

Con  iscopo  ben  diverso  e  miglior  consiglio  veniva 
compilata  un'  altra  collezione  di  alti,  riguardante  V  am- 
ministrazione de'beni  de'luoghi  pii  laicali,  intitolala  :  Con- 
cordata  inter  Benedici  uni  XIV  Poni,  Max.  et  Carolum 
Borbonium  Siciliar.  Re  geni  ,  Regalia  Re  script  a,  et  De- 
creta generalia  Supremi  Tribunalis  Alixti  ab  J.  J.  D. 
Corr odino  Ceraso  ,  Neap.  J800.  In  questa  opera  di  mol- 
ta utilità  vedesi  bene  ordinala  tutta  la  materia  del  Con- 
cordato anzidetto  ,  relativamente  a'  luoghi  pii  laicali,  ed 
alle  attribuzioni  ed  incumbenze  dei  Tribunale  Mislo.  il 
suo  compilatore  ,  qual  Segretario  dei  delto  Tribunale  , 
diede  opera  perchè  questa  raccolta  in  sua  specialità  con- 
tenesse i  più  notevoli  Dispacci  ,  appuntamenti  e  decreti 
di  quel  Tribunale  sulle  materie  ,  che  indarno  altrove  si 
sarebbero  allora  cercate.  Ma  il  numero  assai  grande  del- 
le scritture  di  questa  spenta  Giurisdizione  ci  dà  chiaro 
argomento  che  1'  opera  del  Ceraso  non  sia  che  una  par- 
te bene  scarsa  di  que'  tanti  atti  appartenuti  già  a  questo 
supremo  Magistrato. 

§.     Vili. 

Del  Giustiniani. 

Lorenzo  Giustiniani  ,  conosciuto  pur  troppo  come? 
saggio  critico,  ed  operoso  e  sagace  illustratore  delle  pa- 
trie nostre  memorie  ,  pose  ancor  mano  ,  con  la  nuova 
edizione  Simoniana  delle  Prammatiche  ,  a  riordinare  il 
corpo  di  esse,  e  soprattutto  ad  aggiugnervi  de' nuovi  e 
più  recenti  atti  legislativi,  Che  sebben  fosse  egli  andato 
mólto  più  innanzi  di  queir  epoca  neììa  quale  cessò  il  de 
Sariis,  pure  V  opera  sua  è  di  mollo  mancante  ,  precisa- 
mente per  gli  atti  governativi  del  tempo  di  Ferdinando 
IV.  Questa  collezione  intanto   rendulasì    osrg'imai    rara  ò 
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particolarmente  pel  XV  volume  ,  che  è  1*  ultimo  ,  è  an- 
cor priva  di  un  Indice  di  materie  che  ne  potesse  age- 
volmente guidare  alla  ricerca  degli  atti  ivi  compresi. 
Perciocché  dobbiam  credere  che  egli,  sebbene  avesse  pro- 
messo, nella  Prefazione  della  sua  collezione,  di  dare  una 
esatta  tavola  cronologica  di  tutte  le  prammatiche  con- 
gegnata in  modo  niente  inelegante  ,  e  da  riscontrare 
ciascuna  di  esse  con  la  più  possibile  prontezza  ;  e  fi- 
no  Imeni  e  un  Indice  delle  materie  con  facili  e  pronti 
uddit  amenti  ,  tuttavia  non  abbia  forse  potuto  disporre 
del  tempo  necessario  a  compiere  questo  suo  propronimen- 
to.  Ed  ,  oltre  a  ciò,  durasi  ancora  non  lieve  fatica  nel- 
T  andare  rincacciando  ,  tra  tenebre  di  titoli  e  postille 
latine  ,  quegli  atti  che  ,  pubblicati  quando  già  era  ca- 
duto il  bel  fiore  della  latina  favella  ,  noi  ora  più  che 
mai  ,  non  in  latino,  ma  sì  bene  nel  nostro  volgare  sia- 
mo usati  a  nominare.  E  però  il  dotto  compilatore  ,  di 
ciò  pur  anche  fattosi  accorto  ,  non  si  ebbe  fin  d'  allora 
animo  bastante  ad  eliminare  dalla  sua  opera  que'  latini- 
smi ,  temendo  forse  di  non  dispiacere  ai  più  anziani  del 
nostro  foro,  i  quali  di  già  trovavansi  molto  familiarizzati 
con  quel  moribondo  linguaggio.  Anzi  la  difficoltà  del  rin- 
venire gli  atli  in  questa  collezione  cresce  oltremodo  pel  di- 
fello  ,  comune  pur  troppo  a  tutte  sì  fatte  specie  di  rac- 
colte ,  di  non  bene  ordinata  distribuzione  di  materie.  Il 
Giustiniani  non  si  allontanò  punto  da  quello  stesso  metodo 
che  egli  trovò  già  adottato  nelle  precedenti  edizioni  di  Pram- 
matiche :  del  qual  metodo  ei  certamente  dovette  ravvi- 
sare i  vizii  ,  quando  in  altro  luogo  della  stessa  sua  ope- 
ra scriveva  :  Qui  pubblichiamo  le  cose  più  scelte  che 
si  appartengono  alla  disciplina  ecclesiastica  ,  ordinate 
per  verità  senza  alcun  metodo  scientifico  ,  ma  dispo- 
ste con  lo  slesso  ordine  cronologico  come  sempre  si 
vede  praticalo  nella  collezione  delle  prammatiche  :  al- 
tre d  sposizioni  relative  a  questa  materia  si  leggono 
ne  loro  particolari  titoli  (21). 
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§■    ix. 

Di  a  Uri  raccogli  lori  di  Dispacci  e   Prammatiche. 

Egli  non  e'  è  mancato  di  poi  chi  abbia  data  con- 
tozza di  Dispacci  e  Prammatiche  ,  non  però  allo  scopo 
principale  di  compilare  una  intera  collezione  di  questi 
atti  ;  ma  ad  intendimento  d'istruire  i  giovani  nella  giu- 
risprudenza e  nelle  pratiche  forensi  :  delle  quali  opere  , 
che  non  fanno  direttamente  al  nostro  proposito  ,  non  e 
qui  mestieri  di  andar  ragionando  (22). 

GAP.     V. 

Qualità  e  natura  degli  aiti  da  pubblicarsi  nel 
lìvperlorio. 

§.  i. 

Dispacci  che  mancano  pre  seni  emente  nelle  collezioni 
di  tali  alti. 

Or  dunque  di  tanti  ordinamenti  governativi  ,  che 
dan  molta  luce  alla  storia  civile  delle  noslre  Provincie, 
parte  trovasi  insieme  raccolta  e  pubblicala  ne'  soprad- 
detti codici  ,  in  modo  tale  però  da  non  poterne  con  fa- 
cilità e  comodamente  usare  ;  altra  parte,  che  è  la  mag- 
giore ,  si  desidera  tuttora  ,  in  ispecialità  per  gli  ultimi 
tempi  che  ,  comprendendo  un  periodo  di  storia  bello  al 
pari  dell'epoca  precedente,  ne  meno  di  quello  interessan- 
te ,  potrebbe  con  la  sua  presenza  rischiarare  perfetta- 
mente questa  nostra  più  recente  età.  E  cotal  difetto  ren- 
desi  per  noi  oggidì  tanto  più  spiacevole  ,  quanto  più  ci 
viene  a  grado  la  nostra  novissima  Collezione  delle  Leg- 
gi e  de  Decreti  ;  la  quale  ,  seguitando  immediatamente 
la  cessata  legislazione,  tutta  in  ordine  dispiega  la  vigente. 
Potrebbe  non  pertanto  avvenire  in  questo  Reperto- 
rio quello  stesso  che  in  altre  simili  collezioni  assai  so- 
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venie  si  sperimenta  ;  cioè  che  alcun  subbietto  legislati- 
vo ,  trattato  nei  suo  proprio  Titolo,  paresse  di  dover  com- 
prendere altri  atti,  o  di  aver  bisogno  esso  stesso  di  più 
ampio  sviluppamento  per  potersi  dire  compiuta  da  ogni 
lato  la  spiegazione  della  materia  di  questo  Titolo.  Ed  in 
verità  egli  agevolmente  si  può  intendere  che  il  supple- 
mento di  si  fatta  materia  rimastaci  quivi  incompiuta  si 
avesse  a  trovare  o  in  que'  Dispacci  stampati  in  su  fogli 
volanti  ,  andati  forse  col  tempo  dispersi  ;  o  pure  in 
quegli  altri  che  mai  non  videro  la  luce  della  stampa, 
e  che  da'  rispettivi  Segretari  di  Stato  venivano  allora 
comunicati  solo  in  iscritto  alle  diverse  Autorità  di  quel 
tempo.  Ora  questa  seconda  maniera  di  Dispacci,  se'  tut- 
ta qui  potesse  allogarsi  ,  darebbe  splendido  compimento 
al  Repertorio  ;  perchè  il  nostro  Governo  con  le  sue  di- 
sposizioni, sia  in  iscritto  sia  in  istampa,  non  ha  giammai 
tralasciato  di  dare  i  suoi  provvedimenti  in  que'  casi  che 
ne  fosse  stato  mestieri.  Ma  ove  e  quando  mai  mi  sarei 
fermato  ,  se  avessi  voluto  percorrere  lo  sterminato  cam- 
po degli  atti  governativi  inediti  !  Miglior  consiglio  mi 
parve  il  non  dovere  assumere  quest1  altr  obbligo  pe- 
santissimo di  entrare  in  nuove  indagini  su  tali  nume- 
rosissimi atti  che  non  furon  mai  fenduti  di  pubblica  ra- 
gione. Debbo  però  qui  far  notare  che  con  la  sicura  gui- 
da di  questo  lavoro  ,  ove  si  leggeranno  le  epoche  preci- 
se degli  alti  stampati ,  i  nomi  delie  diverse  Segreterie 
di  Slato  donde  essi  emanarono  ,  e  le  Autorità  cui  furon 
comunicati  ,  possono  non  solo  que'  rimanenti  Dispacci 
scritti  a  mano  ,  ma  ancora  le  relative  consultazioni  , 
i  rapporti  ,  i  conti  ,  le  sentenze  ed  altri  documenti  di 
qualunque  genere  essi  l'ossero  ,  ben  rinvenirsi  nelle  pro- 
prie loro  sedi  tra  le  scritture  originali  di  Archivio. 
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§.     II. 

Dispacci  per  nonna. 

Affinchè  poi  questo  nostro  Repertorio  fosse  profì- 
cuo in  ogni  sua  parie,  ho  divisalo  che  dovesse  contenere 
sol  quegli  alti  pubblici  i  quali  sono  stati  emessi  sia  per 
punto  generale  e  di  norma  ;  sia  ancora  (  che  vale  lo 
slesso  )  per  provvedimenti  e  casi  particolari  ,  quando 
piM'ò  essi  venissero  a  spiegare  una  teorica  comune  di 
dritto,  o  a  dar  notizia  di  fatti  ed  usanze  introdotte  in 
quella  eia.  Per  conseguenza  di  ciò  ben  s' intende  che  si 
potrebbero  sicuramente  tralasciare  tante  altre  disposizio- 
ni che  ,  accennando  a'  bisogni  tutti  personali  e  transito- 
rii  ,  uè  riguardando  ad  alcun  ramo  di  pubblica  ammi- 
nistrazione ,  furono  solo  emesse  nell'interesse  passaggie- 
ro  ed  istantaneo  di  particolari  persone  ,  in  occasione  di 
fatti  specialissimi  che  ,  appena  avvenuti,  tosto  scompar- 
vero daila  presenza  de'  coetanei  ,  e  che  ora  non  farebbe 
più  di  bisogno  richiamare  alla  memoria  de'posteri. 

§.     HI. 
Epoca  degli  atti  :  modo  del  pubblicarli. 

Questo  Repertorio  ,  compilato  si  fattamente,  conter- 
rebbe soprattutto  gli  atti  governativi,  movendo  dal  1734-, 
e  terminando  poco  al  dì  là  del  1805  ,  donde  han  co- 
minciamenlo  i  novissimi  atti  del  Governo  compresi  nel- 
la Collezione  delle  Leggi  e  de' Decreti.  Io  per  verità  cre- 
do d'  aver  qualche  ragione  a  non  ammettere  ,  oltrepas- 
sando il  primo  lustro  del  secolo  che  corre  ,  atti  gover- 
nativi della  nostra  presente  età.  Imperciocché  questo 
campo  sarebbe  vastissimo  ,  attesi  i  bisogni  che  son  va- 
riati ,  e  le  istituzioni  e  le  leggi  che  han  ricevuto  mi- 
glioramenti grandi  ed  essenziali  ;  e  certamente  altro 
disegno  di  opera  ,  che  questa  mia  collezione  non  presen- 
ta ,  si  richiederebbe  per  coltivarlo  felicemente  ,    e  mei- 
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terlo  in  tutta  sua  luce.  Ma  se  questa  ragione  da  una 
parte  mi  divieta  di  trapassare  più  innanzi,  dall'  altra 
però  mi  persuade  di  potere  ,  quando  il  bisogno  lo  esige, 
risalire  ad  un'  epoca  ancor  più  antica  del  17 34-.  Poi- 
ché ,  affìn  di  rendere  questo  lavoro  nel  possibil  modo 
compiuto,  ho  divisato  doversi  torre  da  tutte  le  sopra  in- 
dicate collezioni  ,  le  Prammatiche  ,  i  Dispacci  e  gli  al- 
tri atti  ivi  raccolti  ,  e  passarli  in  questo  Repertorio  in- 
sieme co*  nuovi  Dispacci  che  mi  sarà  dato  di  rinve- 
nire. Senonchè  ,  ponendo  mente  alla  prodigiosa  quanti- 
tà di  questi  atti  ,  ho  temuto  ,  se  tutti  per  intero  si  vo- 
lessero qui  pubblicare  ,  questa  silloge  lunga  oltremodo 
non  avesse  a  riuscire  ;  e  spesso  nella  monotonìa  ed  u- 
niformità  di  moltissimi  tra  questi  atti  ,  spiacevole  anco- 
ra non  ne  addivenisse  la  lettura  ;  e  che  finalmente  que- 
sto male  non  traesse  seco  1'  altro  del  maggior  costo  del- 
l' opera  ,  quando  di  questa  crescesse  pur  anche  la  mole. 
Ho  creduto  perciò  che  si  dovesse  procedere  ad  una  pru- 
dente scella  di  tali  atti ,  presentandosi  interi  solo  quelli 
che  non  dovrebbero  essere  affatto  ignorati  né  dal  giure- 
consulto ne  dallo  storico  ;  e  dandosi  il  semplice  sunto 
di  quegli  altri  che  non  offrissero  utili  notizie  storiche  od 
alcuno  importante  schiarimento  al  nostro  dritto  patrio  di 
quell'  epoca.  Nella  prima  classe  poi  de'  Dispacci  e  delle 
Prammatiche  ,  che  si  avranno  a  recar  per  intero  ,  sono  mas- 
simamente da  annoverare  quegli  atti  relativi  a  stabilimen- 
ti o  ritenuti  o  fatti  ancor  migliori  nella  presente  nostra 
età.  Colali  monumenti  d'antica  saggezza,  ben  degni  di 
nostra  ammirazione,  meritano  d' esser  sempre  tenuti  pre- 
sente nella  nostra  memoria  ,  perche  esattamente  si  co- 
noscessero i  principii  donde  mossero  queste  moderne  isti- 
tuzioni. 
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§.     IV. 

Si  pubblicano  ancora  gli  antichi  Dispacci  che  furono 
abrogati  dai  più  recenti. 

E  poiché  la  civiltà  sempre  variamente  discorre  col 
continuo  volger  degli  anni  ,  egli    è    slato  mestieri    che 
spesso  fosser  cadute  quelle  disposizioni    governative  che 
un  dì  furono  in  vigore  ;  e  che  altre    in    loro    vece    ne 
fossero  surte    a    cagione  o  di    mutamenti  fatti    ne'  me- 
todi di    pubblica  amministrazione,  o  della  sopravvegnen- 
za  di  nuovi  bisogni  e  non  preveduti    casi.     Or  ,  sebbe- 
ne la  conoscenza    degli    ultimi    atti  governativi    fosse, 
parlando  strettamente ,  necessaria  pel  giureconsulto,  pur 
noi  dovendo  mirare  principalmente  ai  vantaggi  della  sto- 
ria ,  ed  a  discoprire  le  fondamenta  su  cui  poggiava  l'e- 
difìzio    del  nostro  dritto  patrio  di  queir  epoca  ,  e  tante 
nostre  belle  istituzioni  ed  opere  di  pietà  e  beneficenza,  di 
letteratura  ,  di  arti  e  mestieri,  assumiam  obbligo  di  te- 
ner sempre  davanti  ordinatamente  tutti  i  Sovrani  generali 
statuti  ;  come  quelli  che  valgono  a  mostrar    chiaramen- 
te i  costumi  e  le  pratiche  del  tempo  ,  lo  stato  dell'  am- 
ministrazione pubblica  ,  l'indole  de'  nostri  uomini  di  quel- 
la età  ;  senza  punto  attendere  qual   forza  e  vigore  essi 
tuttora  si  avessero.  Laonde  ben  dicea  il  Leggio ,  di  cui 
sopra  ho  fatto  menzione  ,  che  v'eran  di  molte  Prammati- 
che antiquate  ,  e  di  niun  uso  a  suoi  dì  ,  le  quali    egli 
sol  pel  vantaggio  della  storia  ridestava  da  queir  obblìo 
in  cui  giacevansi  (23). 

§.    v. 

Ordine  cronologico  ed  alfabetico  di  materie  : 
divisioni  di  esse  ,   ed  indirizzi. 

Affinchè  poi  su  questi  atti  si  potessero  render  facilis- 
sime le  ricerche,  ho  creduto  doversi  essi  disporre  in  ma- 
niera che  serbassero  perfettamente  l'ordine  alfabetico  di 
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materie  ,  allogando  sotto  ciascun  Titolo  gli  alti  mede- 
simi eziandio  per  ordine  cronologico.  Ed  a  ben  con- 
seguire ciò,  egli  è  stato  uopo  rimirare  da  tutti  i  lati  le 
cose  ad  ordinarsi  ,  e  nella  relazione  che  potessero  esse 
avere  con  altre  a  sé  affini,  senza  che  con  queste  si  andasse- 
ro a  confondere.  E  nello  stesso  modo  che  dal  tronco  dipar- 
tonsi  i  rami,  e  da  quelli  fatti  oramai  più  grandicelli  ne 
provengono  a  mano  a  mano  i  più  piccoli  ;  cosi  senza  al- 
cuno inlerrompimento  ,  e  come  in  serie  continuata,  dal- 
le materie  più  generali  debhon  procedere  nel  Repertorio 
le  akre  a  queste  simiglianti  ;  divise  e  suddivise  in  più 
specialità  ,  tutte  subordinate  alla  prima:  le  quali  lascian- 
do di  se  memoria  in  quel  Titolo  ov'ò  sviluppato  il  sub- 
bietlo  principale  di  esso  ,  vadano  poscia  ,  con  gli  ana- 
loghi indirizzi  ,  Y  una  dopo  1'  altra  ,  a  prender  posto  in 
altri  Titoli.  Ciò  debbesi  praticare  nel  fine  di  non  ren- 
dere i  Titoli  principali  e  più  generali  tanto  gravati  dal- 
la folla  delle  cose  ivi  contenute  ,  che  troppo  difficili  e 
lunghe  riuscissero  le  ricerche  che  taluno  avesse  a  farvi. 
Se  poi  avvenisse  che  qualche  disposizione  legislativa,  ri- 
guardando più  e  diverse  materie,  non  si  potesse  divi- 
dere in  tante  parti  quante  sono  queste  materie  ,  allo- 
ra è  necessario  ,  per  non  ripeter  sempre  il  tenore  di 
questa  Sovrana  disposizione  ,  collocarla  interamente  in 
un  sol  Titolo,  a  cui  cerio  non  avrebbe  relazione  in  ogni 
sua  menoma  parte  ;  ed  a  questo  rinviare  chi  legge  ogni 
volta  che  si  tratti  di  co  tali  materie  messe  in  altri  par- 
ticolari titoli. 

Ed  olire  a  questo  ,  sembrami  esser  tuttavia  indi- 
spensabile che  gli  atti  governativi  ,  per  maggiore  e  più 
ordinalo  e  chiaro  sviluppamene ,  dovessero  andare  spar- 
titi in  due  diversi  rami.  L'  uno  de*  quali  ,  come  spet- 
tante a  cose  solamente  laicali  ,  che  costituirebbe  la 
prima  parte  del  Repertorio  ,  o  ,  per  dir  meglio  ,  un 
Repertorio  speciale  ,  è  da  doversi  spiegare  con  leg- 
gi ,  dispacci  ,  ed  altri  atti  sol  di  governo  laicale  ; 
l'altro  ramo  poi,  dovendo  riflettere  a  quelle  disposi- 
zicni    governative    che    riguardano    in    qualunque  modo 
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al  bone  della  sacrosanta  nostra  Religione  ,  ed  alla  dò- 
Mila  pietà  de'fedeli  Cristiani,  por  essere  sviluppato  islo- 
ricarnènte,  e  mirato  da  tutti  i  lati,  richiederebbe  ezian- 
dio che  non  ne  andassero  disgiunti  o  dimenticati  quegli 
alti  di  Autorità  ecclesiastica,  ohe,  proceduti  direttamente 
dalla  Chiesa,  han  potuto  esser  da  essa  dati  relativamen- 
te a  quello  colali  materie.  Ed  egli  è  ben  di  ragione  che 
questa  seconda  specialità  di  cose  dovesse  procedere  cor- 
redata di  notizie  di  storia  ecclesiastica  ,  e  di  caratteri 
lutti  a  sé  propri  e  particolari  ,  e  stare  affatto  separata 
da  quel  primo  Repertorio. 

GAP.     YI. 

Vantaggi  che  si  posson  trarre  da  questo  Repertorio. 

§.  i. 

Per  la  legislazione. 

Per  tutte  queste  cose  fino  ad  ora  discorse,  io  penso  che 
questo  Repertorio  possa  rendersi  non  solo  utilissimo,  ma 
ancor  necessario  per  adempiere  bene  all'  incarico,  grave 
pur  troppo,  del  proporre  leggi.  Che  per  verità  ,  pria  di 
metter  mano  alla  grande  opera  e  difficilissima,  obbligo 
stretto  si  assume  di  tener  presente  tutte  quelle  più  an- 
tiche disposizioni  di  governo  date  già  innanzi,  relativa- 
mente alla  materia  che  si  avrà  a  trattare  ,  e  di  rimi- 
rarle da  lutti  i  lati  per  ravvisare  quali  risultamenti  esse 
dettero  un  di.  Egli  è  vero  che  ,  per  \o  continuo  sorgere 
di  nuovi  casi  e  bisogni  ,  le  leggi  mulan  ben  anche  loro 
ragioni  ;  ma  da  ciò  non  ne  conseguita  punto  che  si  deb- 
ban  coprire  di  oblio  i  Codici  antichi  :  anzi  il  vario  ef- 
fetto ,  che  si  ebbero  quegli  atti  di  Governo  già  guaren- 
titi da  lunga  esperienza  ,  dee  ricordare  che  ,  pria  di 
porsi  a  novità  di  dubbio  avvenire  ,  ei  faccia  mestieri  , 
per  dovere  nostro  principalissimo  ,  tener  sempre  vi- 
ve in  mente  quelle  già  spente  patrie  legislazioni ,    a  fi- 
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ne  di  ben  poterle  adattare  alle  nuove  ed  assai  sovente  va- 
riabili particolarità  de'  luoghi  e  de'tenipi.  Ne  d'altronde, 
a  mio  pensare  ,  che  da  biasimevole  non  curanza  degli 
antichi  istituti  ,  potrebbe  derivare  1*  errore  di  spinger- 
si audacemente  con  nuovi  e  speciosi  progetti  nell'  oscuro 
avvenire,  senza  punto,  nò  pur  col  pensiero,  rivolger- 
si un    poco  a  chiari  ammaestramenti  del  passato. 

$.  ii. 

Per  la  giurisprudenza. 

Che  se  ci  piacesse  rimirare  quesla  collezione  dal  la- 
to del  foro  ,  ritroveremmo  ancora  che  questa  ben  con- 
venga alla  presente  nostra  legislazione.  La  quale,  fattasi 
emula  della  sapienza  romana  ,  che  ammetteva  le  leggi 
posteriori  riferirsi  alle  più  antiche  ,  se  ad  esse  non 
sieno  contrarie  (24)  ,  richiede  ancor  la  notizia  di  que- 
sti patrii  statuti  ;  giacche  prescrivendo  essa  che  i  mede- 
simi non  dovessero  avere  più  forza  di  legge  nelle  mate- 
rie  che  formano  oggetto  delle  disposizioni  contenute  nel 
Codice  per  lo  Regno  delle  due  Sicilie  (25)  ,  li  ricono- 
sce per  conseguente,  in  tutto  quel  che  rimane  ,  fonda- 
mento a  ben  giudicare  ed  a  governare  rettamente.  E  qui 
ci  gode  T  animo  di  rammentare  che,  anche  quando  una 
novella  legislazione  venutaci  da  lontane  contrade  con  pe- 
regrine sembianze  ebbe  seco  recato  nuove  idee  e  nuovi 
usi  ,  e  qui  per  due  lustri  ebbe  fatta  sua  dimora  ,  i  no- 
stri giureconsulti  fi  quella  età  ,  sebbene  non  valessero 
a  restituir  la  vita  al  nostro  dritto  patrio  ,  pure  ne  an- 
daron  solleciti  ricogliendo  i  venerati  avanzi  per  loro  i- 
struzione  e  norma,  o  a  giudicar  rettamente  o  a  bene  in- 
terpetrare  le  leggi  allora  vigenti. 
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§.     III. 

I 

At  le  Amministrazioni  ,  #/*  Archivisti  ,  e  jotfr  0#ni 
«//m  maniera  di  persone. 

Né  questi  atti  poi  ,  che,  in  paragone  de'  sopraddet- 
ti Codici  antichi  ,  per  ragione  di  tempo  sono  a  noi  più 
vicini  ,  rendonsi  presentemente  meno  interessanti  alle 
pubbliche  Amministrazioni  ,  Autorità  e  Corporazioni  ,  o 
a  chiunque  altro  mai  si  fosse,  cui  potessero  essi  riguar- 
dare. Non  si  vorrebbe  oggimai  durar  più  la  pena  di  andare 
brancolando,  e  spesso  infruttuosamente,  o  negli  Archivi 
sopra  un  numero  assai  grande  di  svariatissime  scritture,  o 
nelle  collezioni  di  Prammatiche  senza  buon  metodo  compi- 
late, a  fine  di  rintracciarvi  quelle  disposizioni  governative 
che  trovar  si  potrebbero  tutte  raccolte  e  con  ordine  dispie- 
gale in  questo  nostro  Codice.  Ma  soprattutto  ed  in  par- 
ticolar  modo  sembrami  che  coloro  i  quali  si  danno  a- 
gli  Archivi  debbano  prendere  necessariamente  a  guida 
questo  Repertorio.  Ove  essi  ,  per  le  cose  discorse  innan- 
zi ,  troverebbero  ,  come  in  un  Sommario  ,  tutte  quelle 
notizie  che  farebber  duopo  al  sollecito  rinvenimento  de- 
gli atti  originali  ed  autentici  di  che  per  avventura  an- 
dassero in  cerca.  Anzi  a  tal  fine  ho  divisato  che  si 
dovessero  altresì  aggiungere  le  citazioni  donde  si  tras- 
sero e  cotali  atti  ed  ogni  altro  documento  che  fosse  con- 
ducente a  rinvenirli. 

J.     IV. 

Conchiusione  di  questa  prima  parte. 

Ecco  le  ragioni  che  m'indussero  a  recare  in  più  chia- 
ra luce  tanti  bei  monumenti  di  nostra  storia.  Forse  un  di 
avverrà  ,  quando  le  future  generazioni  di  molto  da  noi 
allontanate  avranno  di  già  fatto  acquistare  denominazio- 
ne di  antica  a  questa  nostra  corrente  età,  che  cotali  mie 
fatiche  riuscissero  tanto  accettevoli  a  que'  che  verranno 
dopo  di  noi ,  quanto  or  ci  son  care  quelle  laboriose  in- 
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vestigazioni  che  da'seduli  ricercatori  di  patrie  nostre  me- 
morie si  van  sempremai  facendo  su  que'rari  e  preziosi  mo- 
numenti di  età  più  rimote  ;  i  quali  avventuratamente  non 
soggiacquero  in  fino  ad  ora  al  fatale  impero  del  tempo  , 
inesorabile  sterminatore  d'ogni  memoria  di  passata  gran- 
dezza e  miseria. 

E  tra  gli  altri  vantaggi  ,    che    ci  arrecano    queste 
dolci  rimembranze  de'  patrii  nostri  istituti  ,  a'quali  pre- 
sero   tanta  parte    i  nostri     maggiori  ,    v*  è    pur    quello 
di  farci  chiaro  vedere    che    1'  immegliamento    delle    pa- 
trie leggi  non  abbia  sempre  avuto  origine  dallo  stranie- 
ro,  ma  che,  spesso  prodottosi  spontaneamente  presso  di 
noi  ,    abbia    conseguito    il    suo    maraviglioso    incremen- 
to man  mano  ,  procedendo  per    le  epoche  più  felici  del 
nostro    civil    reggimento.    Ne    debbo    da    ultimo    tacere 
che  dalla  meditata    lettura   di  questo    processo  di  civili 
ordinanze  di    leggieri  si   potrebbe  conoscere  quanto  ma- 
le ei  fosse  non  ben  valutare  il  necessario  corso  del  seco- 
lo ,  e  ,   scandagliando  i  tempi  passati    con    la    sola    mi- 
sura degli  attuali,   versare  ingiusto  e  non  meritalo  pian- 
to su  quelle    età    che  sono    di    già    scomparse  ;  o  pur  , 
trapassando  più  oltre,  accusarle  talvolta  di  barbarie,    sol 
perchè    esse    non  veggansi  brillare    di  quella  stessa  lu- 
ce che  rischiara  il  secolo  vivente,   lo  però  andrei  vagan- 
do troppo  lungi  dal  mio  proponimento  se  mi  volessi  fer- 
mare   in  questi    ragionamenti  ,    che  sol  possono  a  perfe- 
zione istituirsi  e  compiersi  co' necessari  sussidii    di  quei 
Codici  Diplomatici  da    me  sopra    indicali.   Ma  se  a  tan- 
to   per    ora    non  possiamo  aspirare  ,  vorrei   almeno  au- 
gurarmi   che  i  nudi  e  semplici  fatti  ,    che    io  vo  ripro- 
ducendo in  questo  Repertorio  ,  fossero  di  necessaria  gui- 
da per  introdurci  allo    studio  della   storia    veridica    del 
nostro  paese  ,  per  le  età  meno   da  noi  lontane  ;    e  così 
contribuissero  ancora    nello  stesso    tempo  a  metterci    in 
via  ,    per  potere  con    altri  aiuti  facilmente    risalire    ad 
un'epoca  più  remota,  ed  illustrar  pienamente  tulli  i  fat- 
ti ch'ebber  luogo  in  queste  belle  contrade  nel  lungo  pe- 
riodo della  mezzana  età. 
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PARTE  SECONDA 


ARCHIVI  ,  ED  ORDINAMENTO  DI  SCRITTURE':  DIVISIONE 
DI  QUESTE  MATERIE  IN  DUE  LIBRI. 


Discorsi  gli  alti  primi  ,  governativi  o  di  legislazione, 
bisognava  ,   per  compiere  ogni  cosa  ad  essi  relativa,  di- 
scendere ancora  a  parlare  della  esecuzione  a  questi  me- 
desimi atti  data  per  mezzo  delle  diverse  Autorità  o  Giu- 
risdizioni del  Reame  ;  o  sia  del  modo  col  quale    cotali 
atti  eran  mandati  ad  effetto  a  fin  di  governare  le  varie 
parli  della  pubblica  amministrazione  dello  Stato.  Che  se 
la  tanto  celebre  Notizia  delV  Imperio  (26)  ,  monumento 
che  meritò  varie  illustrazioni  de'  dotti  ,    ci  fa    via    alla 
conoscenza  del  dritto  pubblico  in  tempo    de'  romani  Au- 
gusti, appalesandoci  quelle  loro  Magistrature  ed  Autorità 
palatine  ;  e  se  altre  posteriori  relazioni    di    Uffici    della 
Corte  di  Costantinopoli  ,  raccolte  e  comentate  in  erudite 
collezioni ,   si  rendono  necessarie  per    bene    intendere  il 
Codice  Giustinianeo  in  quella  parte    di  pubblico    dritto  , 
ove  il  giureconsulto  discorre  le  Dignità  ,    le  Magistratu- 
re ,  e  fin  gì'  infimi  Uffici  pubblici    di    quel    tempo  e  di 
queir  Impero  ,    non  sarebbe  fuor  di  ragione  che  noi  al- 
trettali vantaggi  avessimo  a  conseguire  pel  nostro  patrio  e 
pubblico  dritto  che  andrà  dispiegandosi  in  questo  Reper- 
torio ,  se  ,  come  in  quelle  opere  ,  sponessimo    anche  in 
una  Notizia  ,  Elenco  o   Guida  che  vorrem  chiamare  ,  lo 
stato  di  quelle  Magistrature   o  Giurisdizioni    che    fra  di 
noi  ebbero  vigore.  Né  potremmo  dubitare  che  ,  in  occa- 
sione di  ricercare  o  gli  originali  atti  mentovati   in  que- 
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sto  Repertorio,  o  la  continuazione  ed  il  compimento  di  essi 
presso  le  già  spente  nostre  Giurisdizioni,  questa  Notizia 
non  ci  fosse  di  sicura  scorta  nelf  entrare  in  que'  luoghi 
ove  al  presente  son  depositati  questi  atti.  Che  se  poi  essi 
non  si  trovassero  tutti  ivi  raccolti  ed  ordinati  nel  modo 
che  qui  si  andrà  proponendo  ,  pure  io  son  di  avviso  che 
con  la  stessa  Guida  potessimo  sicuramente  dirigere  altrove 
i  nostri  passi ,  per  indagare,  fatto  che  siasi  noto  il  numero 
e  la  qualità  delle  Magistrature,  ove  si  avessero  a  ricer- 
care gli  atti  medesimi  ;  o  pure  ,  se  essi  fossero  di  già 
andati  smarriti,  quali  altre  scritture  potessero  venir  tut- 
tavia in  lor  supplemento.  Egli  è  perciò  che  spontanea 
sorge  qui  necessità  di  altro  nostro  preliminare  tratteni- 
mento sulla  qualità  e  numero  sì  delle  nostre  Autorità  e 
Giurisdizioni,  e  sì  degli  atti  pubblici  e  giudiziari  che  par- 
tivan  da  esse.  E  però,  ad  ottenere  ordinatamente  e  con 
facilità  questo  fine,  io  in  due  libri  restringerò  questa  ma- 
teria :  nel  primo  de'  quali  esporrò  alcune  principali  idee 
su  gli  Archivi  ,  e  su  i  vari  metodi  seguitati  infìno  ad 
ora  dagli  scrittori  in  ordinare  antiche  scritture  ;  nel  se- 
condo passerò  a  proporre  e  spiegare  quel  metodo  che 
credo  poter  essere  più  conducente  ad  intender  pienamen- 
te gli  atti  medesimi  ,  ed  a  saperli  nel  bisogno  rinveni- 
re ;  riunendo  quivi  tutte  quelle  Giurisdizioni  ed  Autorità 
antiche ,  che  ancor  duravano  quando  sopravvennero  le 
nuove. 


4.1 

JL3ISE©  1E&ÌIM) 

archivi  :  necessita'  di  un  ordinamento  degli  atti  go- 
vernativi :  PRINCIPALI  METODI  TENUTI  PINO  AD  ORA  IN 
ORDINARE  SCRITTURE. 


CAP.     I. 

Stato  degli  antichi  Archivi  :  orìgine  del  nostro  Grande 

Archivio. 

Essendo  gli  Archivi  adoperati  a  conservazione  de- 
gli atti  governativi  ,  è  qui  mestieri  di  fermarci  alquanto 
a  dir  del  nostro  Grande  Archivio;  ove,  sebbene  al  presen- 
te non  vi  si  rinvengano  tutti  gli  atti  di  Governo  ,  una 
grandissima  parte  proveniente  dagli  antichi  nostri  Magi- 
slrati  ,  e  specialmente  da  quegli  istituiti  in  questa  Capi- 
tale ,  si  trova  insieme  raccolta  :  i  quali  atti  vanno  ivi 
di  giorno  in  giorno  in  maggior  mole  crescendo  per  lo 
continuo  ricever  che  si  fa  di  tante  scritture  interessanti 
la  vasta  amministrazione  dello  Stato. 

Ed  è  questo  Archivio  invero  un'  opera  benefica  che 
star  debbe  in  cima  d'  ogni  pensiero  di  studioso ,  il  qual 
miri  ad  aggiugner  verità  alla  storia.  Importune  e  pur 
troppo  ingiuste  son  le  querele  che  taluno ,  sebben  dotto 
scrittore  di  storia  italiana,  viene  imprudentemente  versan- 
do contro  gli  Archivisti  ,  attenti  ricercatori  di  polverose 
scritture  (27).  Io  animato  non  pertanto  infili  da  ora  dalla 
fidanza  di  tutto  quel  gran  bene  che  arrecar  ci  potrebbe- 
ro le  scritture  degli  Archivi  ,  delle  quali  fra  pcco  si  a- 
vrà  a  far  parola  nel  Repertorio,  non  cesso  punto  dall'e- 
sortare  questi  pazienti  esploratori  di  anti^e  nostre  me- 
morie a  non  risparmiare  affatto  disagi  e  pene  per  isvol- 
gere  ed  ordinare  tanti  e  sì  preziosi  monumenti  che  tro- 
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vansi  negli  augusti  Depositi  di  pubblici  alti ,  a  non 
inlei mettere  Y  opera  pietosa  ,  ed  a  ripensar  continua- 
mente che  non  si  possa  punto  aspirare  alla  gloria  di 
produrre  sode  e  reali  novità  nella  Storia  ,  e  di  rettificare 
e  riordinare  fatti  senza  molta  critica,  talvolta  narrati  , 
lungi  dalla  slessa  fonte  delie  verità. 

Laonde  a  proposito  di  porgere  alcuno  sebben  debole  a- 
iuto  a  coloro  che  intendono  a  trarre  dagli  Archivi  quelle 
verità  che  solo  si  appalesano  ai  laboriosi  ricercatori  di  es- 
se, ho  sentito  il  bisogno  di  mostrare  (  prima  che  mi  faces- 
si più  innanzi  a  parlar  di  Giurisdizioni  antiche  e  di  scrit- 
ture )  come  mai  venne  a  sorgere  il  nostro  Grande  Ar- 
chivio ,  e  quanto  sia  utile  si  fatta  istituzione.  Ed  ho 
divisato  che,  in  questa  Introduzione  piuttosto  che  nel  Re- 
pertorio ,  si  dovesse  far  parola  di  questo  specioso  Stabi- 
limento ,  per  la  ragione  che  il  trovalo  di  una  conserva- 
zione generale  di  atti  governativi  ,  la  quale  raccoglie 
scritture  delle  Giurisdizioni  ed  Autorità,  poste  ove  il  Go- 
verno ha  sua  principal  sede ,  essendo  tutto  nuovo  ,  e 
prendendo  per  conseguente  sue  prime  mosse  da  un'  epo- 
ca che  vien  molto  dopo  a  quella  ove  dovrà  aver  termi- 
ne il  Repertorio  ,  dice  voi  non  era  parlarsi  di  colai  nuo- 
vo Stabilimento  per  entro  un'  opera  che  vien  di  proposi- 
to destinala  ad  illustrare  solo  atti  antichi. 

Ognuno  ben  conosce  essere  slati  da  prima  tanti  gli 
Archivi  quante  eran  le  Amministrazioni  ,  i  Tribunali  , 
ed  ogni  altra  qualunque  siasi  Giurisdizione.  Questi  Ar- 
chivi, non  avendo  sede  stabile  ,  pubblica  e  sempre  gua- 
rentita dal  Governo  ,  venivano  riserbati  a  seguitare  la 
sorte  incerta  e  varia  di  que'  luoghi  ove  non  solo  quelle 
provenienze  governative  reggevansi;  ma  ove  ancora,  con- 
tro il  disposto  delle  Prammatiche  ,  per  volontà  ed  arbi- 
trio de'  Segretari ,  de1  Cancellieri  ,  e  fin  de'  loro  Subal- 
terni, non  di  rado  venivano  trasferiti  ;  i  quali  pubblici 
Uffiziali  spesso  nelle  slesse  loro  abitazioni ,  per  maggior 
comodo  ,  osavano  di  recarseli. 

Dolorosa  ci  è  la  memoria  della  irreparabile  perdi- 
ta cui  infelicemente  soggiacquero  i  preziosi  Archivi  e  del- 
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la  Cancellerìa  aragonese  ,  e  del  Collaterale  Consiglio  , 
sol  perchè  essi  Irovavansi  allogati  in  casa  del  Segreta- 
rio del  Regno.  Andarono  smanili  ,  in  quel  pur  troppo 
nolo  e  spiacevolissimo  avvenimento  del  1 64-7  ,  più  di 
venticinquemila  volumi  ;  de'  quali  appena  fu  ricuperala 
la  settima  parlo.  Noi  discorreremo  lo  stato  di  queste 
Reali  Cancellerie  ,  il  numero  e  gli  atli  di  tutti  quegli 
antichi  Archivi  ,  ed  in  particolare  dell'  Archivio  Palati- 
no o  Reale  ,  ne'  rispettivi  Titoli  di  questo  Repertorio. 

I  quali  Archivi  ,  ed  altri  minori  di  questi  ,  si  ri- 
guardavano allora  come  tanti  pubblici  e  tra  loro  sepa- 
rati Stabilimenti,  al  cui  ordinamento  i  nostri  davano  as- 
sidua opera.  Ed  ei  si  può  bene  intendere  come  in  quei 
tempi  ,  atteso  a'  continui  e  pressanti  bisogni  della  pub- 
blica amministrazione  e  giustizia  del  Reame  ,  dovendosi 
cotali  Archivi  tenere  sempre  uniti  alle  loro  Giurisdizio- 
ni cui  erano  annessi  ,  né  potendosene  separare  senza  re- 
car differimento  notabile  al  celere  corso  dei  pubblici  af- 
fari, nò  pur  si  pensasse  a  riunirli  tutti  in  un  sol  luogo, 
ed  a  formare  così  una  generale  Conservazione  di  pub- 
bliche scritture. 

Intanto  nell'antico  periodo,  come  fra  poco  avremo  qui 
ad  osservare,  troviamo  memoria  delle  premure  che  si  die 
il  Governo  aragonese  per  lo  Stabilimento  di  un  generale  Ar- 
chivio notaresco  ,  le  quali  poi  si  rimasero  senza  effetto; 
delle  reiterate,  ma  infruttuose,  istanze  de' nostri  fatte  al 
Governo  viceregnale  per  Io  stesso  oggetto;  delle  disposizioni 
date  da  Carlo  III  a  quest'uopo  ;  ed  in  hne  della  utilis- 
sima celebre  istituzione  di  un  pubblico  generale  Archi- 
vio notarile  :  concetto  e  principio  di  uno  Stabilimento  an- 
cor più  vasto  che  non  dopo  molto  dovea  sorgere  ;  per  lo 
quale  e  le  proprietà  de' cittadini  trovarono  più  stabile 
guarentigia  ,  e  più  sicure  addivennero  ie  contrattazioni 
de' privati  (28). 

Or  questa  istituzione  ,  che  comprendeva  una  gran- 
de specialità  di  scritture,  vie  più  chiaro  fece  conoscere 
il  vantaggio  che  era  da  attendersi  dagli  Archivi  tuttoché 
speciali.  In  fatti,  il  Sacro  Regio  Consiglio,  cospicua  Ma- 
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gistratura  in  que'  di  ,  mirando  alla  conservazione  delle 
sole  sue  scritture  ,  disponeva  ,  col  Bando  de'  31  Genna- 
io 1802,  riserbarsi  a  tempo  migliore  di  pensare  alV  In- 
teressantisssimo  oggetto  di  formare  un  Archivio  gene- 
rale del  Tribunale  ;  in  cui  sien  conservati  tutti  i  pro- 
cessi ,  che  al  presente  trovansi  dispersi  o  nelle  mani 
de'  rispettivi  Aiutanti ,  o  che  sono  in  potere  degli  Ar~ 
chivari  di  ciascuna  banca ,  fin  da  ora  dichiarando  la 
necessità  oV  intraprendere  un  opera  così  necessaria  ed 
utile  per  lo  miglior  servizio  di  S.  M.  ,  e  del  pubblico. 
Il  bisogno  però  che  avevano  le  Amministrazioni  ed 
i  Tribunali  di  tener  luogo  più  spazioso  ove  riporre  le  loro 
scritture,  abbandonate  per  lo  più.  in  mano  de'  subalterni;  i 
frequenti  fatti  di  dispersione  di  carte,  avvenuti  per  essersi 
trovati  alcuni  Archivi  in  mal  sicure  sedi;  il  numero  sem- 
pre più  crescente  degli  atti  pubblici  ;  i  molti  vantaggi 
che  ritraevansi  tuttavia  dall'Archivio  Notarile  ;  eran  cose 
queste  si  fatte  cheandavan  lentamente  preparando  la  istitu- 
zione di  un  generale  Archivio.  Laonde  toslo  che  furono  abo- 
lite le  antiche  Giurisdizioni  ,  e  che  venne  introdotto  un 
altro  ordine  di  amministrazione  ,  tutte  quelle  dipendenze 
del  Governo  ,  amministrative  e  giudiziarie  ,  le  quali  in 
fin  da' tempi  remoti  avevan  tenuti  lor  propri  e  particolari 
Archivi  ,  cominciarono  ad  essere  riunite  e  raccolte  insie- 
me in  un  solo  edilizio  conveniente  a  tanto  numero  di 
scritture.  Che  sebbene  con  Legge  e  con  vari  Decreli(2ì)) 
si  fosse  stabilito  un  Archivio  generale;  e  sebbene  questo 
allora  nascente  Stabilimento  s'andasse  accrescendo  di  gior- 
no in  giorno  con  tante  scritture  che  da  ogni  parte  vi  per- 
venivano, dobbiam  nondimeno  riconoscere  il  suo  grandioso 
cominciamento  nel  1818,  quando,  a  fine  di  stabilire  una 
norma  costante  ed  uniforme  per  accogliere  e  classifica- 
re, sì  in  Napoli  che  nelle  Provincie, tuli  e  le  carte  che  inte- 
ressano lo  sialo,  ed  i privati,  con  la  Legge  organica  degli 
Archivi  de'12  Novembre  di  quest'anno,  ove  quelle  precise 
parole  leggonsi,  esso,  riordinandosi  su  più  solide  e  larghe 
basi  ,  sorgeva  con  denominazione  novella  di  Grande  Ar- 
chivio :  e  già  con  ottimo  regolamento    se  ne    disponeva 
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il  ripartimcnlo  delle  serillure  ,  e  l'ordine  del  servizio  in- 
terno. Tale  Stabilimento  ,  che  ticn  sempre  viva  in  no- 
stra memoria  una  delle  più  belle  glorie  del  nostro  pae- 
se ,  si  vide  felicemente  sorger  subito  a  nuova  vita  ,  ed 
avviarsi  prestamente  a  perfezione  per  lo  zelo  ,  dottrina 
ed  esperienza  di  que'  chiarissimi  uomini  che  furono  co- 
stituiti a  soprain tendere  ad  un'  opera  cotanto  interessan- 
te. La  Legge  savissima  ,  da  cui  ci  provenne  tanto  be- 
ne ,  non  potrà  giammai  essere  a  bastanza  lodala  come 
si  richiederebbe  ad  istituzione  si  utile  ;  la  quale,  se  voles- 
si appieno  comentare  ,  non  che  questo  picciol  volume  , 
ma  un  altro  e  ben  grande    non  ci  basterebbe. 

C  A  P.     II. 

Ordinamento  di  antiche  scritture. 

§.  i. 

Quali  serillure  sono  da  ordinarsi. 

Io  intanto  ,  avendo  presente  quanto  aggiustatamen- 
te venga  proposto,  con  la  già  delta  Legge  organica,  un 
ben  ragionato  spartimento  di  scritture  di  Archivio  ,  ho 
divisato  per  ora  illustrare  e  comentare  di  questa  legge 
la  sola  parte  riguardante  il  materiale  ordinamento  o 
classificazione  degli  atti  pubblici  ,  con  intendimento 
soltanto  di  proporla  a  modello  di  metodico  riparlimen- 
to  d'ogni  maniera  di  scritture.  Acciocché,  prepara- 
te le  cose  in  tal  modo ,  questa  medesima  classifica- 
zione siaci  di  guida  a  bene  investigare  la  provenienza 
degli  atti  ,  anzi  gli  alti  stessi  ,  da  ordinarsi  in  questo 
medesimo  Repertorio.  Ma  poiché  ne  tutte  le  scritture  si 
conservano  presentemente  in  Archivio,  né  tutte  anche  in 
avvenire  vi  si  potrebbero  conservare,  e  pur  di  tutte  egli  è 
duopo  andar  qui  ragionando,  avendo  esse  strettissima  re- 
lazione con  tante  Leggi  e  Dispacci  che  in  questo  Repertorio 
avranno  tutte  a  raccogliersi  ;  è  stato  perciò  mestieri  che 
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questa  Classificazione  comprender  dovesse  un  numero  di 
scritture  assai  più  esteso  ,  che  quello  non  sia  il  quale 
o  trovasi  al  presente  nei  nostro  Grande  Archivio  ,  o  vi 
si  potrebbe  trovare  in  processo  di  tempo  :  e  colali  scrit- 
ture sono  le  seguenti  : 

1°  Quelle  che  ora  stanno  negli  Archivi  Reali  ,  e 
che  vi  son  pervenute  dalle  abolite  antiche  Giurisdizioni 
ed  Amministrazioni. 

2°  Quelle  della  stessa  natura  che  le  precedenti,  ma 
non  ancora  ricuperate  dai  particolari  loro  conservatori  ;  né 
trasmesse  infìno  ad  ora  nel  G.  Archivio  dalle  novelle  Giu- 
risdizioni ed  Amministrazioni  che,  succedute  alle  più  an- 
tiche ,  ritengon  tuttavia  gli  atti  che  a  quelle  un  dì  ap- 
partenevano. 

3°  Quelle  della  natura  medesima  che,  attesole  vicissi- 
tudini de'  tempi  e  de'  luoghi  ,  andarono  affatto  smarrite. 

A°  Quelle  finalmente  che  o  non  sono,  in  forza  della 
suddetta  Legge  organica,  da  stare  nel  Grande  Archivio  , 
perchè  sol  proprie  degli  Archivi  Provinciali  ;  o  ,  che 
formate  dalla  Potestà  ecclesiastica  ,  son  del  tutto  estra- 
nee ad  Archivi  pubblici  di  Ueal  Governo  ;  ne'  quali  pos- 
sonsi  trovare  le  sole  spedizioni  che  di  esse  si  saran  fatte 
dalla  medesima  Potestà. 

§■     IL 

Necessità  di  una  Guida  al  lìepertorio  ;  e  come  essa 
debba  essere. 

Ci  spaventa,  è  vero,  a  primo  entrare  negli  Archivi, 
la  mole  sterminata  ed  informe  di  tante  scritture  che  , 
appartenute  già  alle  antiche  Giurisdizioni  ,  dettero  vita 
agli  atti  del  Governo  :  e  vie  più  saremmo  spaventati 
se  ora  tentassimo  dispiegare  categoricamente,  e  ne'  modi 
usati  da  que' famosi  nostri  giureconsulti  e  forensi,  tut- 
te le  maniere  ,  pi  varie  e  diverse  tra  loro  ,  di  scrit- 
ture ,  le  attribuzioni  ,  le  competenze  ,  i  conflitti  giuris- 
dizionali ,  le  delegazioni  de'  consiglieri  ,  le  commesse  , 
le  ritualità  ,  la  processura  giudiziaria    ed  amministrati- 
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va,  e  tutta  queir  altitudine  forense  che  costituiva   F  in- 
gente capitale  dell*  antica    amministrazione  e    giurispru- 
denza ;    e  di  cui    distesamente    trattano  quelle  lunghis- 
sime opere  che  ,  quando  erano  in  piedi  gli  antichi  Tri- 
bunali ,    venivano    scritte    appositamente    per    istruzio- 
ne di  que'  magistrati  ,     avvocati  e  scrivani.   Che  se  ora 
tentassi    ricondurre  i  nostri  sulle  tracce  del  metodo  dis- 
usato ,  oramai  divenuto  increscevole  e  diffìcile,  non  che 
dare  qui  una  guida,  smarrirei  certo  la  via  che  menar  dee 
sì  agli  Archivi  che  al  felice  risultamento  delle  nostre  ricer- 
che. Ora,  che  sono  in  parte  mutati  costumi  e  leggi,  si  vo- 
glion  riandare  antichi  statuti,  non  solamente  a  fine  di  de- 
cider   liti  ed  attivar  cause  ,  ma  a  scopo  principalmente 
di  provvedere  alla  sincera  espressione  della  storica  veri- 
tà ,  ricuperando  ,  riunendo  e  riordinando    antiche    scrit- 
ture ,  che  solo  valgono  a  dimostrare  e  perpetuare  la  ri- 
cordanza degli  avvenimenti  e  delle  cose  che    passarono. 
Qual  sia  la  natura  e  qualità  di  tai  monumenti,  rivelato- 
ri di  memorie  si  utili  e  necessaire?  Ove    mai  un  qual- 
che pubblico  e  privato  affare  si  possa  trovar    trattao  e 
discusso  ,  o  originariamente  come  in  propria  sua  sede , 
o  ne'  passaggi  che  di  là  abbia    potuto    fare    in    altre  e 
diverse  Giurisdizioni  ,  sia  per    gravami    o    appelli  ,     sia 
perchè    più    recenti  Magistrati  fossero  succeduti    ai    più 
antichi  e  ne  avessero  assunto  le  veci  ?  Quale  allogamen- 
to ed  ordine  debba  darsi  a  tanti  atti  provenienti    da  si 
differenti  Giurisdizioni  ed  Amministrazioni  ,    per    saperli 
e  poterli  rinvenire  al  bisogno  ?  Sol  queste  cose   si    pos- 
sono richiedere  nella  presente  età  :    ed  a  soddisfare  ap- 
punto  a  cotali  domande  è  disposta  questa  piccola    Gui- 
da, o  ,  dirò  meglio,   Sommario  o  Elenco  di  atti  pubbli- 
ci ;  sarà  elaboralo  il  Repertorio  ;  e  dovrebbe  ancora  es- 
ser diretto  ,  a  mio  credere,  un  ordinamento  generale  di 
scritture. 
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$.    ni. 

//  metodo  che  si  propone  giova  ancora  né*  concorsi 
richiesti  per  gli  Alunni  diplomatici  e  per  gli  altri 
Uffiziali  d?  Archivio. 

Se  a  tal  condizione  fossero  ricondotte    le    cose  ,  mi 
terrei  quasi  certo    che    non  avessero  più  a  soffrire  tan- 
te fatiche    ed  angustie    que' poveri     giovani    chiamati  a 
svolgere  svariate  e  ben  voluminose  opere  di  antichi  giu- 
reconsulti e  forensi  ,  affìn  di  andare  rintracciando  in  es- 
se la  natura  ,  nomenclatura  e  qualità  degli    atti  pub- 
blici formati  presso  le  passate  Giurisdizioni  :    cognizioni 
che  ,  quantunque  elementari  ,  son  pur  troppo  necessarie 
agli  archivisti,  e  che  dalla  nominata  Legge  organica  ven- 
gono con  saggio  accorgimento  richieste  in  coloro  che  si 
educano  agli  Archivi.   Sazievoli  notamenti  però    di    vec- 
chie scritture  ,    e  strane  nomenclature    di  atti  da    gran 
tempo    in    qua    usciti  e  dall'  uso    e  dalla  rimembranza 
de'  nostri  ,  è  sovente    tutto    il  profitto  che  spesso    trag- 
gono da'  loro    infruttuosi     studi.    Varrebbero    forse  que- 
ste faticose  ricerche    a  soddisfare  alle  esigenze  di  un  fug- 
gevole concorso  istituito  a  far  pruova  di  loro  cognizioni; 
ma  le  idee  acquisiate  tumultuariamente  ,    senza  metodo 
e  certa  guida,  a  sol  fine  di  superare  quel  dubbio  cimen- 
to ,   riuscirebbero  certamente  sterili  e  non  durature.  Sen- 
tesi  perciò  da  lutti  il  bisogno  di  andare  qui  allogando  or- 
dinatamente   quelle  semplici  ed  elementari  notizie  ,  che 
debbono  fruttificare  e  consolidarsi    con  lo  studio  ulterio- 
re   su  i  monumenti  d'Archivio,   e  poscia  con  la  medita- 
ta lettura  del  Repertorio  anzidetto. 

Che  se  poi  essenzialissimo  fu  sempremai  reputato 
per  la  Diplomatica  il  conoscimento  compiuto  ed  esatto 
della  natura  ,  varietà  e  nomenclatura  de'  Diplomi,  co- 
me cel  van  ripetendo  i  dottissimi  dei  Diplomatici  nel 
loro  Nuovo  Trattato  (30)  ,  i  nostri  Alunni  diplomatici 
per  conseguenza  ,  a'  quali  è  specialmente  dato  1"  inten- 
der   appieno  di  tali  materie  ,  debbon  certamente  esordi- 
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re  il  diplomatico  lor  corso  col  ben  conoscere  le  fonti 
donde  derivarono)  tulli  gli  atli  che,  cadendo  sotto  l'im- 
pero vastissimo  della  Diplomatica  ,  formano  al  presente 
la  parte  più  abbondevole  e  preziosa  de'  pubblici  Archi- 
vi  (31). 

J-    iv. 

Vantaggi  in  generale  che  si  ottengono  da  questo 
ordinamento  di  scritture. 

Quando  poi  un  allogamento  si  fallo  di  scritturo  si 
sarà  eseguito  in  nostra  mente  ,  allora  ho  ragione  a 
sperare  che  (  raccogliendo  in  Titoli  o  Capi  separati  tut- 
ti gli  atti  di  Governo,  secondo  che  essi  a  mano  a  me- 
no si  son  succeduti  ,  e  relativi  non  meno  a  queste  an- 
tiche Giurisdizioni  ,  che  a  tulle  le  altre  materie  di  am- 
ministrazione pubblica  )  si  conosca  vie  maggiormente  ed 
a  prima  giunta  ,  F  origine  ,  Y  incremento  ,  la  fine  del- 
le Giurisdizioni  medesime  ,  e  degli  atti  che  ne  emana- 
rono ;  si  presenti  spontaneamente  il  comodo  e  la  facili- 
tà di  passarli  a  paragone  con  quelli  di  un'epoca  più  re- 
cente ,  e  meno  perciò  a  noi  sconosciuta  ;  si  avvicinino 
le  due  civiltà  passata  e  presente  ;  e  si  aggiunga  il 
vero  scopo  cui  dee  mirare  per  suo  strettissimo  dovere 
F  Archivista  ,  per  elezione  lo  Storico  -,  quegli  a  rinveni- 
re ed  ordinare  le  materie  che  servir  debbono  alla  sto- 
ria ,  questi  a  comentarle  e  sì  faltamente  illustrarle  che 
compiute  e  sincere  possano  pervenire  alle  età  future  le 
venerande  ed  istruttive  ricordanze  del  passato.  Ma  oltre 
a  ciò  ,  io  mi  penso  che  ,  se  non  s'  imprenda  in  colai 
modo  lo  studio  sulla  conoscenza  pratica  delle  nostre  già 
spente  Giurisdizioni  ,  noi,  lungi  dal  trarre  sodo  profitto 
dagli  Archivi,  avremo  a  deplorare  Archivisti  inesperti  , 
e  ,  mal  nostro  grado  ,  faremo  si  che  i  Diplomatici  e  gli 
Storici  sdegnassero  di  volgere  i  loro  sguardi  alle  peren- 
ni e  pure  sorgenti  delle  pruove  di  nostra  civiltà. 

Dal  detto  fin  qui  non  ne  conseguita  punto  esser  di 
assoluta  necessità  che  le  nostre  scritture    presentemente 
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si  dovessero  allogare  negli  Archivi  in  corrispondenza  e- 
satta  del  metodo  che  io  vo  qui  proponendo  ,  e  che  non 
vi  potessero  tenere  altro  e  diverso  ordine.  Egli  è  cosa  cer- 
ta pur  troppo  che  la  natura  intrinseca  ,  e  la  provenien- 
za delle  scritture  medesime,  non  si  mutino  punto  dai  mu- 
tar che  queste  fanno  di  Jo«r  sede.  Laonde  mio  solo  inten- 
dimento si  è  il  procacciare  che  ciascuno  ,  dopo  la  let- 
tura di  questo  Elenco  ,  potesse  da  se  facilmente  ,  ed  a 
prima  vista  ,  ravvisare  quali  sieno  le  fonti  onde  è  ne- 
cessario attignere  i  fatti  e  le  notizie  storiche  di  cui  ab- 
bisognasse. 

§.   v. 

Ragione  del  non  ammettere  in  questo  Elenco  le  scrit- 
ture procedenti   dalle  novelle   Giurisdizioni. 

Debbo  da  ultimo  qui  notare,  non    esser    questo  il 
luogo  opportuno  all'  ordinamento    dell'  indefinita  e  sem- 
pre crescente  mole  degli  atti  pubblici  che  ci   van  produ- 
cendo  tuttodì  le  nostre   Amministrazioni  ,  i  Tribuuali  ,  e 
le  rimanenti  ,   quali  aitre  mai  esse    sieno  ,   Autorità  dei 
Reame  ,  fondate    sulle    leggi    novelle.    E    la  ragione  di 
ciò  è  riposta    in  quel  che  dissi  poco  innanzi  ,    del  non 
esser  conveniente    che    infra    gli  antichi    atti  ,    de'  qua- 
li s'  avrà  a  formare  il  Repertorio,   s' intrameltessero  an- 
cora   nuovi    documenti    di    recente    età.  Ed  oltre  a  ciò 
si  dee  riflettere  che  la  via  ,   la    quale  noi  ci  troveremo 
d'  avere    con    questo    Elenco    in  buona    parte    appiana- 
ta,  sulT  antica  processura  ,  varrà  eziandio  ad   introdurci 
senza  alcuna  difficoltà  alla  conoscenza  delle  cose  nuove. 
Ma  poiché    il  variar    degli  anni  fa  più    frequentemente 
mutare  i  nomi  alle  cose ,  che  le  cose  stesse  ,    non    riu- 
scirebbe   al  certo  difficile  ,   a  chiunque  il   volesse  ,  veni- 
re   ordinando    queste    novissime  pertinenze    del  Governo 
ancor  vive  ,  con  lo  stesso  metodo    che    ho    tenuto    per 
quelle  più  antiche  scritture    pervenuteci    da  Giurisdizio- 
ni già  spente. 
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C  A  P.     HI. 

Notìzie  storiche  preliminari  su  i  principali  metodi 
dati  per  V  ordinamento  delle  antiche  scritture. 

Or  dunque  passiamo  a  questa  generale  denomina- 
zione e  divisione  di  scritture  ,  a  fine  di  formarci  cosi 
un  metodo  o  Sistema  ,  come  dicono  i  lodati  Padri  di  S. 
Mauro  nel  loro  nuovo  Trattato  di  Diplomatica  (32).  Ma 
colai  preliminare  lavoro  ,  che  sembrami  importantissi- 
mo,  è  stato  esso  infìno  ad  ora  ottimamente  eseguilo,  in 
proposilo  o  di  opere  Diplomatiche  o  di  collezioni  di  at- 
ti pubblici  ?  Il  rivenir  sopra  queste  cose  è  per  noi  un 
preciso  bisogno  ,  o  per  non  rifare  il  già  fallo  da  tanti 
dotti,  o  per  saperlo  in  miglior  modo  ordinare  Ed  in  fat- 
ti egli  era  necessario  che  ,  nel  produrre  e  Diplomi  e 
Leggi  ,  s'  indicasse  quali  oramai  fossero  questi  pubbli- 
ci monumenti  ,  come  i  nostri  gli  avessero  da  prima  or- 
dinati, ed  in  qua!  modo  al  presente  dovessero  fra  loro 
andare  spartiti. 

§.  i. 

Metodi  di  Marcolfo  e  del  Mabillone. 

Marcolfo  ,  monaco  del  settimo  secolo,  che  il  primo 
raccolse  le  formole  degli  atti  pubblici  ,  divise  tutte  le 
scritture  in  Regie  Regales ,  o  sia  appartenenti  ai  Re  e 
Principi  ,  come  sono  i  Diplomi  ,  nella  loro  ristretta  di- 
plomatica significazione  ,  con  tutte  le  diverse  specie  che 
ad  essi  son  proprie  ;  ed  in  Particolari,  o  Pagenses,  che 
spettano  a  persone  particolari  ,  come  i  Contralti  ,  i  Te- 
stamenti ,   le  Donazioni  (33). 

Ma  questa  divisione  ,  in  se  troppo  ampia  e  genera- 
le, sembrò  incompiuta  al  padre  della  Diplomatica  (34-):  il 
quale  volle  che  vi  figurassero  pure  separatamente  le  carte 
ecclesiastiche  ,  senza  accorgersi  che  questo  terzo  genere 
di  scritture  era  ben  comproso,  e  doveva  ricadere  nelle  due 
parli    rispettivamente  della   indicata    divisione  ,    quando 
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siffatte  scritture  si  considerino  appartenenti  o  ai  Princi- 
pi ecclesiastici  o  alle  particolari  ecclesiastiche  persone. 
Ed  oltre  a  ciò  ,  la  proposta  triplice  divisione  in  termi- 
ni tanto  generali  ,  e  ristretta  solo  a  persone  ,  né  punto 
riguardante  a  cose  ,  è  inesatta  ,  oscura  ed  incompiuta  ; 
potendo  spesso  avvenire  che  uno  stesso  Titolo  non  sap- 
piasi a  qual  parte  di  cotal  divisione  si  debba  riferi- 
re ;  ed  essendo  ancor  facile  ,  come  fu  eziandio  notato 
da'chiarissimi  Padri  di  S.  Mauro  nel  loro  nuovo  Tratta- 
to (35),  che  non  di  rado  potesse  avvenire  lo  sconcio  di 
dover  ritornare  da  capo  su  gli  stessi  Titoli  ,  quando  al- 
cuni di  questi  avessero  per  avventura  comune  il  nome 
con  altri  documenti  che  appartengono  a  differenti  ordini 
o  classi  di  scritture. 

§.  il 

De  PP.  Alaurini. 
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Ma  egli  per  verità  è  cosa  tanto  diffìcile  un'  esatta 
divisione  di  scritture  di  Archivio,  che  que'prestantissimi 
ingegni  de'Padri  Maurini  neppur  ci  trassero  fuori  le  oscuri- 
tà d'importune  classificazioni  e  suddivisioni,  quando  eglino, 
dichiarando  di  voler  seguitare  le  tracce  dei  Mabillone,  di- 
videvano tutti  i  Titoli  in  quattro  generi  principali,  cioè  1 .° 
in  Carte  ecclesiastiche,  2.°  in  Diplomi  lìegii,  3.°  in  At- 
ti pubblici  ,  A.°  in  Documenti  privati  (36).  Niun  v'  ha 
certamente  che  non  si  avvegga  ,  al  primo  aspetto,  della 
inesattezza  di  cotal  divisione.  E  la  maggiore  incertezza,  in 
cui  essa  ci  mena  ,  sorge  da  quella  terza  parte  che  loro 
e  piaciuto  chiamare  atti  pubblici.  Ne  saprei  dire  perchè 
una  carta  di  Cancelleria  ecclesiastica  ,  un  Diploma  Re- 
gio ,  o  pure  uno  Strumento  stipulato  per  man  di  Nota- 
io o  di  altro  pubblico  Uffìziale  ,  una  Sentenza  di  Magi- 
strato, od  altri  alti  legali  di  simil  falla,  cui  vollero  quei 
Padri  chiamar  documenti  privali  ,  non  dovessero  piut- 
tosto dirsi  atti  pubblici.  Che  se  poi  vogliamo  intendere 
per  alti  pubblici  e  privati  ,  a  modo  di   taluni    dotti  di- 
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plomatici  (37),  quelli  clic  trattano  di  affari  del  pubbli- 
co,  o  de  privali ,  il  riparlimenlo,  che  questi  medesimi 
diplomatici  fauno  de'  pubblici  e  de'privati  affari,  è  mol- 
to incerto,  vago  ed  inesatto.  Infatti  Ira' pubblici  monu- 
menti essi  vanno  annoverando  le  concessioni  di  re- 
galie,  di  dignità  o  di  uffizi  più  cospicui,  le  fondazioni 
de'  Ducali,  de Principati \  delle  Chiese,  de'  Monisteri,  le 
concessioni  e  le  confirme  dei  feudi  ,  de'  vari  diritti  , 
e  privilegi  ;  e  tra'  privati  affari  poi  ,  le  donazioni ,  le 
compre-vendite  ,  i  pignoramenti  ,  ed  altri  atti  di  simil 
genere  (38). 

Ma  di  queste  cose  più  distesamente  si  avrà  tra  po- 
co a  far  parola.  Per  ora  non  altro  osserveremo  che  , 
mentre  essi  nel  dello  nuovo  Trattato  ammettevano  que- 
sta vacillante  teorica,  in  pratica  poi  andavan  dietro  ad 
altro  sistema  :  e  vollero  cominciar  questa  rassegna  di 
scritture  ,  per  quanto  fosse  possibile  ,  da'  Titoli  cecie- 
siastici  ;  indi  proseguire  per  quelli  che  emanano  dal 
potere  Sovrano  o  dall'  Autorità  pubblica  ;  terminando 
in  quegli  altri  che  han  luogo  tra  privati  (39)  :  e  cosi 
que'  Padri,  senza  avvedersene,  ricaddero  nella  divisione 
mabilioniana. 

§.  ni. 

Del  Galanti. 

Non  posso  affatto  trapassare  inosservata  la  Nuova 
Descrizione  Storica  e  geografica  delle  Sicilie  (4-0)  , 
opera  dell'  avvocato  Giuseppe  Galanti  :  si  perchè  ,  es- 
sendo essa  un  ragionato  ordinamento  di  scritture  ,  i 
giovani  ,  pei  quali  io  precipuamente  scrivo  ,  soglio- 
no prenderla  sempre  a  guida  dei  loro  studi  d'  Archi- 
vio ;  sì  ancora  perchè  ,  trattandosi  di  ordinar  car- 
te delle  Giurisdizioni  ed  Amministrazioni  antiche  ,  ed 
avendo  di  sì  fatte  cose  il  nostro  scrittore  trattato  ,  ho 
creduto  dar  dell'opera  di  lui  brevissima  notizia;  ma  per 
la  semplice  e  sola  parte  che  contiene  il  metodo  eh'  ei 
si  tenne  nel  mettere  in  ordine  tante  e  sì  diverse  Giurisdi- 
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z'oni  ;  non  essendo  questo  il  luogo  a  dir  del  merito  in- 
trinseco di  questo  lavoro. 

La  prima  edizione  dell'  opera  di  cui  io  parlo  comin- 
ciata   nel   1786  ,  e  compiuta  in  quattro  separati  volumi 
nel    1790(41),  mi  sembra  che  pecchi  alquanto  di  que'di- 
fetli  di  ordine,  che  sono  le  conseguenze,  spesso  inevita- 
bili ,    del  non  tenersi  tutti    dinanzi  ,  ed  in    un  sol  tem- 
po, que'  tanti  documenti  che  si  debbon  classificare  1"  un 
dopo    dell'  altro  ;    tuttoché    al    nostro    scrittore    fossero 
somministrati ,    come    ei  stesso  dice  ,    i    materiali    dei 
quali    poteva  aver  bisogno    (42).    Egli    divide  V  opera 
in  due  parti  principali  co'  titoli  di  Stato  Politico  ,  e  di 
Stato    economico  ;    e    quindi    aggiugne    la    Corografia 
delle  nostre  Provincie.  Pria  d'  ogni  altra  cosa  ,  mi  sem- 
brano tanto  disparate  le  materie  che  si  comprendono  sot- 
to ciascuna  di  queste  grandi  divisioni  »    e    tante  quelle 
che  vi  si  riproducono  continuamente    sotto    diverse    for- 
me ,    eh'  egli  torna  difficilissimo  poterne  bene  compren- 
dere il  nesso  e  1'  attinenza  tra  loro  ,    e  formare    quindi 
in  nostra  mente  un  sistema  di  bene  ordinata  scrittura  , 
proveniente  da  quelle  Giurisdizioni.  Avrei   almeno    desi- 
deralo che  la  parte  del  suo  lavoro  detta  da   lui   Gover- 
no Politico  e   Civile  ,  e  queir  altra  chiamata    propria- 
mente  Civile  ,  presentassero    più  qualità    specifiche    di 
differenza  tra  di  loro  ,  affinchè  le  Giurisdizioni  ,  che  vi 
si  riferiscono  ,   avessero  più  ferma  e  certa  base  nell'  or- 
dinamento delle  scritture.  Molti  altri,  e  certo  maggiori, 
son  que'  disordini  che  si  potrebbero  notare  nella    sua  o- 
pera  :  i  quali  non  mi  e  dato  al    presente    poter    piena- 
mente narrare  (43). 

Ed  il  veder  poi  che  difetti  cotali  non  sien  punto 
scomparsi  dalla  nuova  edizione  di  questo  interessante 
lavoro  ;  la  qual  fu  compiuta  pel  1.°  Volume  nel  1793  , 
pei  2.°  nel  1794,  e  per  la  2. a  Parte  del  2.°  Volume  nel 
1806  (44)  ;  fa  oggimai  chiaro  conoscere  quanto  ei  fosse 
stati  difficile  il  seguitare  un  metodo  di  bene  ordinata 
scrittura. 
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5-    iv. 

Del  Fumagalli. 

Vien  dopo,  per  ragione  di  tempo,  il  chiarissimo 
Angelo  Fumagalli  con  le  sue  Istituzioni  diplomatiche^!)): 
il  quale,  non  dipartendosi  punto  da  quanto  slava  già  detto 
dal  Mahillonc  e  dai  Padri  di  S.  Mauro,  e  per  conscguen- 
te quasi  nulla  di  nuovo  arrecandoci  intorno  alla  pecu- 
liar  nostra  Diplomatica  ,  si  attenne  ad  un  sistema  non 
molto  diverso  dai  precedenti  ,  ma  certamente  più  com- 
plicato ed  inesatto.  Ei  divise  le  Scritture  o  Titoli  in  Di- 
plomi o  sia  carte  Regie,  ed  in  carte  diplomatiche  diver- 
se dai  Diplomi ,  dette  Pagenses  o  Pagensales  ,  perche 
spettanti  a  persone  private  ,  le  quali  soggiornar  sole- 
vano nei  Paghi  delle  campagne  (4-6).  E  di  nuovo  sud- 
divise queste  seconde  scritture  pagensi  ,  in  atti  pubbli- 
ci ,  come  Lettere  regie  ed  ecclesiastiche  ,  Placiti  e  Sen- 
tenze giudiziali  ;  ed  in  atti  privati  o  sia  Contratti,  Te- 
stamenti ,  Donazioni  ,  Beneficii  ,  Commende  ,  Brevi  di 
notizie  ,  ed  altre  simili  a  queste.  Ma  costui  ,  seguitan- 
do eziandio  V  usato  dagli  altri  ed  inesalto  significato 
delle  due  voci  Pubblico  e  Privato  ,  guidato  sol  dal- 
la materiale  denominazione  della  voce  Contratto,  ha  ri- 
ferito tra  gli  atti  privati ,  con  poco  attendimene  alle 
qualità  delle  persone  contraenti  e  delle  cose  contratte, 
i  Trattati  di  Pace  ,  di  Tregua  ,  di  Amnistia  ,  di  Confe- 
derazione, e  colali  altri  (4-7). 

§.    v. 

Del  Signor elli. 

Migliori  schiarimenti  su  questo  suhbietto  ci  offre 
il  nostro  più  recente  scrittore  degli  Elementi  di  Critica 
Diplomatica,  Pietro  Napoli  Signorelli(48).  Questi,  che  pa- 
rimente niente  affatto  ci  narra  delle  cose  nostre  diploma- 
tiche ,  sebben  dichiarasse  che  vana  fatica  si  durerebbe 


a  voler  ridurre  a  compiuto  sistema  V  immensità  delle 
Carte  che  rinchiudonsi  negli  Archivi  per  darne  una 
idea  sufficiente  (49)  ;  propose  ciò  non  pertanto  la  se- 
guente divisione  ;  la  quale,  comechè  non  comprenda  tutte 
le  scritture  di  ogni  genere  ,  nondimeno  chiaramente  di- 
spiega molla  parte  di  esse.  Nella  prima  classe  ripone 
le  Carte  legislative  o  Principesche  o  sia  le  Carte 
Beali  e  Pontificie  come  Diplomi  ,  Autorità ,  Precetti  , 
concessioni  ,  Costituzioni  ,  Privilegi  ,  Lettere  e  Brevi  , 
Trattati  di  Pace,  Tregue  ;  nella  seconda  classe  le  Carte 
giudiziarie  ,  come  Mandati  ,  Processi ,  Libelli  ,  Malli  o 
sia  Giudizi  o  Giudicati,  Placiti,  Decreti  ,  Arresti,  Sen- 
tenze ;  nella  terza  classe  finalmente  ,  i  Testamenti  ,  gli 
Strumenti  ,  i  Chirografi,  i  Contratti,  le  Transazione 50). 
Quando  però  viene  all'  esecuzione  di  questo  suo  siste- 
ma comenta  ed  illustra  varie  scritture  ,  seguitando  piut- 
tosto 1'  etimologia  del  loro  nome  ,  che  la  classe  nel- 
la quale  egli  le  aveva  comprese  secondo  la  loro  natura, 
qualità  e  provenienza.  Di  modo  che  si  avvera  di  lui  quel- 
lo stesso  che  egli  trovava  difettoso  nell1  opera  de'  Padri 
Maurini  su  questo  proposito  ,  quando  dicea  che  eglino 
non  potettero  sfuggire  le  ripetizioni ,  e  di  accennare 
sotto  una  rubrica  ciò  che  meglio  ad  un  altra  si  ri- 
porterebbe (51). 
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BACIONE  DEL  NUOVO  METODO  DI  ORDINAMENTO  ,  INSULTAN- 
TE DALLA  FORMA  ,  E  DALLA  MATERIA'  DEGLI  ATTI  :  TA- 
VOLA   SINOTTICA. 


Dopo  quesia  dolorosa  storia  di  errori  diplomatici    bi- 
sogna pur  confessare  che  il  Signorelli,   nell'  eseguire  il 
suo  ordinamento  di  scritture,   non  si  ebbe  maggior  torlo 
di  quel  che  avesse  già  meritalo  tutta  la  scuola  di  quei 
Diplomatici  che  il  precedettero.   I  quali  ,   sebbene  aves- 
sero conosciuio  Tulile  che  derivava  da  un  ragionato  scom- 
partimento di  carte  secondo  la  loro  qualità  intrinseca,  na- 
tura e  provenienza,   nel  l'illustrar  poi  aparle  a  parte  cia- 
scuna delle  medesime,   non  si  allonlanaron  punto  dal  me- 
todo de  lessicografi  ;  comenlando  cosi  solamente  i  vari  si- 
gnificali della  vece,   in  que'luoghi  ove  l'ordine  alfabetico 
a  se  la  richiamava,  né  più  badando  alla  classe  cui  avean 
fermalo    che  quella  scrittura  dovesse  ,  per  provenienza  e 
natura,  appartenere,   io,   per  verità,   preferisco  1'  ordine 
alfabetico  di  materie  ad  oinii  altra  divisione    di  scritta- 
re  ,   semplice  che  essa  sia  ;  e  questo  metodo  appunto  ho 
divisato  doversi  seguitare  nel  Repertorio.    Ma,  trattandosi 
qui  di  raccogliere  tante  e  sì  svariate  scritture  ,  e  di  or- 
dinarle in  colai  modo  che  ben  potessero    dar  notizia  di 
se  ,     ed    additar  quali  di  esse  fossero    a  riscontrarsi    in 
occasione  di  dover  noi  ricercare  materia  ai  nostri  studi, 
mi  son   veduto  nel  dovere  di  procedere  ancor    io    ad  un 
ordinamento  di  antiche  scritture.   Ed  in  far  ciò    ho  cre- 
duto necessario    di  aversi  a  diffìnire  le  cose  secondochè 
o  il   processo  antico  e  la  legislazione  di  que'tempi,   o  le 
ragioni  d'Archivio  mi  facevan  persuaso  di  doversi  esse  si 
fattamente  intendere;   tuttoché  alcuna  di  colali  diffìnizioni 
non  più  stesse  in  esatta  corrispondenza  co'civili  ordina- 
menti d'oggidì. 
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Laonde  per  preparare  la  via  ad  un  adeguato  scomparti- 
mento di  tutte  le  scritture  delle  antiche  Giurisdizioni,  e 
per  procedere  in  ciò  con  ordine,  è  uopo  di  fermarci  alquan- 
to, innanzi  ad  ogni  altra  cosa,  a  considerare  in  questa  pri- 
ma Sezione,  gli  atti  in  generale  per  rispetto  al  modo  della 
loro  formazione  o,  come  si  suole  comunemente  dire  ,  re- 
dazione: il  qual  modo ,  che  valse  a  far  conseguire  a  co- 
tali  atti  più.  o  meno  di  efficacia  e  di  forza  in  via  legale, 
io  chiamerò  Forma  degli  atti.  Di  quindi  passerò  nella 
seconda  Sezione  ad  esaminare  la  materia  o  sia  il  dispo- 
sto, il  dettato,  o  intendimento  che  vorrem  dire,  dei  me- 
desimi alti. 

Ed  affinchè  colali  argomenti  ,  che  sono  come  i  ru- 
dimenti d'  Archivio  ,  potessero  vie  più  fermarsi  nella 
mente  de'  giovani  studiosi  ,  ho  divisato  venissero  an- 
cor compendiati  nella  Tavola  che  qui  immediatamente 
siegue  :  ove  il  lettore  vedrà  tutto  insieme  come  dispie- 
gasi F  atlo  nella  sua  forma  ,  e  nella  sua  materia ,  se- 
condo ciò  che  si  avrà  a  dire  qui  appresso. 
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SEZIONE  PRIMA 

FORMA    DEGLI    ATTI 

G  A  P\     1. 

Diceva  il  suddetto  Signore! li  ,  Professore  di  Diplo- 
matica neir  Università  di  Bologna  ,  nei  suoi  Elementi  di 
Arie  Critica  Diplomatica  ,  che  gli  Archìvi  racchiudono 
due  classi  di  Carle,  Originali  e  Copie  (.52).  Ma  io  cre- 
do che  le  minute  discostinsi  dagli  uni  e  dalle  altre  ,  e 
formino  ancor  parte  delle  carte  di  pubblico  Archivio.  Laon- 
de questa  prima  divisione  in  Minute,  Originali  e  Copie 
si  manifesta  spontaneamente  da  sé  ;  e,  senza  uopo  di  no- 
stro comento  ,  ci  presenta  l'alto  medesimo  nei  tre  tem- 
pi successivi  della  sua  esecuzione. 

§.  i. 

Ali  nule. 

Le  minute  sono  ammesse  nelle  Cancellerie  ,  nelle 
Curie  ,  io  tutti  gli  Offici,  ne'  Tribunali  ,  ed  ovunque  ei 
fosse  duopo  che  il  primo  pensiero  si  attuasse  con  una 
limala  e  perfetta  spiegazione  di  esso.  L'  Archivista  però 
dee  badar  di  ben  valutare  alcune  minute  che  in  certi 
Offici  forman  parte  integrale  della  scrittura  ivi  com- 
presa,  e  tengon  luogo  di  originali  ;  di  modo  che  di- 
sperdendosi esse  ,  si  disperderebbero  gli  elementi  dell'at- 
to ,  anzi  l'atto  stesso.  Di  tal  fatta  sono  le  minute  delle 
corrispondenze  officiali  delle  Segreterie  di  Stato  ,  Curie, 
Amministrazioni ,  nelle  quali  esse  minute  o  bozze,  aven- 
do di  già  dato  luogo  alle  copie  estratte,  che  di  là  si  so- 
no spedite  fuori  ,  esse  minute  solamente  son  rimaste  a 
far  pruova  della  eseguita  spedizione  dell'  atto.  E  questa 
spiegazione  appunto  debbesi  dare  a  quel  che  dissero  i 
Padri  Mauriai  intorno  alle  Minute  ,  che  alcune  di  que~ 
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ste  si  debbono  considerare  veri  atti  originali  di  Can- 
cellerie ,  Curie  ed  altre  Officine  ,  dalle  quali  minu- 
te si  estraggono  le  spedizioni  autentiche  (53).  Anzi  si 
rendono  più  pregevoli  queste  minute,  equivalenti  agli  stes- 
si originali  ,  quando  (  che  spesso  addiviene  in  talune 
Amministrazioni  ed  Offici  giudiziari  )  non  vengono  esse 
trascritte  nei  Registri  ,  né  di  sé  vi  lasciano  memoria  al- 
cuna. Se  un  Dispaccio  originale  manoscritto  si  fosse  per 
avventura  spedito  dalla  rispettiva  Segreteria  di  Sialo  al- 
le Giurisdizioni  ed  alle  altre  Autorità  del  Reame,  e  quindi 
si  fosse  ridotto  in  istnmpa  ,  secondo  l'uso,  a  fogli  vo- 
lanti ,  come  già  abbiamo  osservato  ;  ma  infelicemente 
poi  fosse  andato  smarrito  non  meno  V  originale  medesi- 
mo ,  che  la  copia  stampala  ;  la  perdila  ne  sarebbe  irre- 
parabile se  le  minute  non  fossero  rimaste  nelle  rispettive 
Segreterie  di  Stato:  le  quali  minute  in  tal  caso  rendonsi 
oltre  modo  pregevoli  ,  tuttoché  sieno  semplici  bozze.  Ma 
però  vi  son  delle  altre  minute  le  quali  non  hanno  cosi 
fatto  pregio;  percioccbè  ,  quantunque  esse  si  fissero  di- 
sperse ,  han  lasciato  nondimeno  permanenti  tracce  di  se 
nelle  copie  autentiche  presso  le  medesime  Amministrazio- 
ni o  Curie  ,  ove  le  stesse  minute  vennero  fatte.  E  per  tal 
modo  in  quegli  Offici  ove  si  formavano  i  Registri,  nei  qua- 
li venivano  queste  a  parola  trascritte  ,  lo  smarrimento 
delle  medesime  non  è  cagione  di  alcun  male  ,  non  aven- 
do esse  maggior  pregio  di  quelle  bozze  di  Decreti  degli 
antichi  Tribunali  che  trovansi  per  lo  pivi  notati  ne'  fo- 
gli albi  messi  in  fine  de' Processi;  e  che  ivi  dal  pubbli- 
co liffiziaie  o  Magistrato  venivano  scritti  ,  affinché  po- 
tessero con  facilità  ridursi  poscia  in  Decreti  originali  ed 
autentici  ,    destinati  a  formar  parte  della  processimi. 

Originali  ,   Copie  e  sunti. 

Sulle  minute  poi  si  formano  gii   Originali.  Ma  come 
questi  si  debbon  diffinirc  per  saperli  discernere  dalle  co- 
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pie  ,  e  mollo  pili  por  poterne  conoscere  il  pregio  ?  Il  lo- 
dalo Professore  Signoroni  scriveva  che  sullo  gli  Origi- 
nali si  comprendono  i  Diplomi  de  Principi  e  d  ogni 
Sialo  indipendente  ,  i  'frollali  di  Pace  ,  e  di  confe- 
derazione ,  le  Bolle  de'  Papi ,  le  carte  de'  Prelati  e 
de1  Signori ,  i  Testamenti ,  i  contralti,  e  tanti  Stru- 
menti ed  atti  Originali  ,  differenti  per  la  forma  e  per 
gli  oggetti  (54).  Ma  V  argomento  dell'  originalità  degli 
atti  non  è  certamente  a  trarsi  ,  come  ci  fece  ,  dal  con- 
tenuto di  essi.  Ed  e  per  questa  ragione  che  lo  slesso 
scrittore  poco  appresso,  ben  temperando  la  troppo  vaga  sua 
diffinizione  degli  originali  teste  arrecala,  scrive  doversi 
intendere  per  copia,  tutto  ciò  che  non  è  carta  che  venga 
dalla  prima  mano  degV  intervenienti  (55).  Pare  adunque 
che,  senza  tema  di  errare,  potessimo  tenere  per  alti 
Originali  que'  documenti  che  presentano  le  firme  dei 
loro  Autori,  o  altri  segni  equivalenti  ad  esse,  o  pur 
le  firme  di  que'  pubblici  uffìziali  autorizzati  ad  attribuir 
fede  all'atto  pubblico:  i  quali  uffìziali  intervennero  all'atto 
medesimo  e  lo  formarono,  sia  aggiugnendo  la  lor  firma  a 
quella  degli  autori  degli  atti,  sia  facendo  fede  ed  enuncian- 
do di  aver  compiuto  quell'atto  con  l'intervento  o  consenti- 
mento de'detti  autori.  Tutti  i  Diplomi  Sovrani,  i  Privilegi, 
le  Leggi  ,  le  lettere  Regie  ,  ed  altre  carte  di  Cancelle- 
ria Sovrana  ,  le  Sentenze  de'  Tribunali  ,  le  stipulazioni 
notaresche,  e  tutti  quo'  documenti  che  vengono  dettati  o 
scritti  da' loro  autori,  diconsi  atti  originali.  Se  poi  non 
concorressero  tali  caratteri,  di  originalità,  gli  atti  si  di- 
ranno Copie.  Or  cosi  le  Copie  ,  come  gli  Originali  sono 
o  manoscritti,  o  stampati  :  e  di  nuovo,  sì  le  une  che  gli 
altri  scritti  a  mano,o  sono  autografi  cioè  formati  dallo  stes- 
so loro  autore,  o  vengono  scritti  di  mano  d'altrui.  Quello 
che  diciamo  delle  copie  e  degli  originali  debbe  intendersi 
dei  sunti  o  transunti  di  questi  medesimi  atti.  Ed  è  qui  a 
notare  che  Je  spedizioni  de'  Privilegi,  e  degli  altri  alti  di 
Cancelleria  Reale  ,  si  eseguivano  con  gli  Originali  ,  e 
non  già  con  le  copie  ;  le  quali  copie  solamente  rimane- 
vano nella  Cancelleria  a  far  pruova  e  fede  dell'  avvenu- 
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la  spedizione    degli  Originali  in  forma  di  Beai  Cancel- 
leria. 

N.     I. 

Copie  ed  Originali  autentici. 

Quando  Tatto  non  solamente  formavasi  la  prima  vol- 
ta, e  personalmente  o  dai  suo  autore  o  da  quegli  Uffi- 
ziali  i  quali  ,  nel  modo  come  sopra  si  è  detto,  lo  com- 
pivano originalmente  ;  ma  veniva  ancora  scritto  con  tut- 
te le  solennità  e  leggi  del  Regno  ,  dicevasi  Originale 
autentico.  Se  poi  T  atto  formavasi  con  gli  stessi  adem- 
pimenti legali,  o  dal  medesimo  autore  e  da  quegli  U ini- 
ziali che  avevano  scritto  1*  originale  ,  o  da  altri  Uffizia- 
li  pubblici  chiamati  a  ciò  dalle  Leggi  a  solo  fine  di 
moltiplicar  Tatto  medesimo  a  maggior  cautela  o  comodo 
delle  parti  interessate  e  del  pubblico;  in  questo  caso  Tatto 
in  discorso  assumeva  nome  di  copia  autentica.  Le  spedizio- 
ni legali  degli  alti  notareschi  ,  e  di  allri  pubblici  docu- 
menti, tutte  vanno  nella  classe  delle  copie  autentiche. 
Le  scritture  ed  i  Registri  delle  Regie  Cancellerie,  Giurisdi- 
zioni o  Curie  ,  i  quali  spesse  volte  non  presentano  al- 
cun segno  apparente  di  autenticità  ,  e  che  ,  dalla  sola 
forma  esterna,  e  dal  contenuto  o  disposto  di  essi,  danno- 
indizio  di  appartenere  a  que* pubblici  Stabilimenti,  queste 
scritlure  e  Registri,  che  hanno  tutto  il  lor  vigore  in  via 
legale,  sono  parimente  a  reputarsi  o  copie  o  originali  auten- 
tici. Le  antiche  Prammatiche  ed  i  Dispacci  in  i stampa, 
quando  furono  da  prima  pubblicati  direttamente  dal  Rea- 
le Governo,  e  compiuti  co'propri  ed  officiali  adempimen- 
ti,  si  debbono  considerare  quali  copie    autentiche. 

N.     II. 

Copie  ed  Originali  non  autentici  o  sia  informi. 

Se    in    una    scrittura    o  stampa  non    si  rinvenga 
firma  alcuna  di  pubblico  Uffìziale,  nò  vi  comparisca  al- 
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cun  sogno  donde  si  possa  trarrò  argomento  che  essa 
derivi  da  Regia  Cancelleria,  Curia  o  da  altra  qualunque 
siasi  pubblica  Amministrazione  o  Tribunale;  ed  ancorché 
vi  si  trovi  alcuna  firma,  quando  però  questa  non  sia  di 
Uffiziale  pubblico  che  per  legge  abbia  mandato  di  auten- 
ticare scritture  ,  allor  sì  fatta  scrittura  ,  sia  copia  sia 
originale  ,  si  dirà  infoiarne.  Cotali  scritture  informi,  che 
sono  carte  private,  come  procedenti  da  private  persone, 
non  dovrebbero  aver  luogo  in  Archivi  pubblici  del  Go- 
verno ;  ma  pure  vi  si  rinvengono  ,  perchè  prodotte  dal- 
le parti  interessate  ,  negli  atti  amministrativi  o  giudi- 
ziari, per  afforzare  lor  pruove  in  mancanza  di  altri  do- 
cumenti, o  per  altre  legali  ragioni;  e  solo  in  questi  casi 
gli  originali  o  le  copie  di  tal  fatta  si  debbon  tenere  co- 
me appartenenti  ad  Archivio  pubblico, 

Le  ristampe  delle  Prammatiche  e  de'Dispacci,  quan- 
do si  facessero  da  persone  private  ,  come  praticarono 
que' raccoglitori  di  cui  si  è  data  notizia  nella  prima  par- 
te di  questa  Introduzione,  e  come  ancora  si  avrà  a  pra- 
ticare nel  Repertorio  ,  le  loro  e  le  mie  raccolte  debbon- 
si  dire  opere  private  ;  e  come  semplici  monumenti  sto- 
rici e  copie  informi ,  non  posson  fare  di  se  veruna  pruo- 
va  legale. 
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SEZIONE  SECONDA 

MATERIA    O    SUBBIETTO    DEGLI    ATTI  :    ORDINAMENTO    DELLE 

SCRITTURE. 

GAP.        I. 

Cinque  distinzioni  delle  qualità  principali  degli  atti. 

Passando  ora  agli  atti  relativamente  alla  loro  ma- 
teria o  al  loro  subbiello  intelligibile  ,  o  sia  al  dettalo 
o  al  contenuto  di  essi  ,  ne  faremo  da  prima  ,  per  più 
chiaro  intendimento  ,  cinque  .distinzioni  :  e  poscia  ,  se- 
guitando da  presso  la  sopraddetta  Legge  Organica  del 
1818  ,  gli  ordineremo  tutti  in  cinque  Classi  ,  subordi- 
nando ,  quando  occorra  ,  per  maggiore  chiarezza,  a  cia- 
scuna e  distinzione  e  classe  ,  i  soliti  capi  e  paragrafi  , 
secondo  le  diverse  specie  delle  scritture. 

§.  i. 

Prima  distinzione  in  aiti  pubblici,  e  privati. 

Noi  vorremmo  distinguere  gli  atti  pubblici  dai  pri- 
vati per  considerazione  si  della  forma  autentica  e  so- 
lenne di  cui  eran  rivestiti,  e  si  della  qualità  delle  per- 
sone donde  essi  procedevano.  E  però  chiameremo  alti 
pubblici  quelle  scritture  che,  riguardando  ad  obbietti  di 
amministrazione  dello  Stalo,  o  ad  affari  e  cause  di  par- 
ticolari persone  ,  vennero  legalmente  e  solennemente  fatti 
da  Uffiziali  Regii  e  da  altre  pubbliche  Autorità  ,  in  for- 
za del  potere  ad  essi  conferito  dal  Sovrano;  e  tali  han- 
no a  dirsi  le  Leggi  e  le  Prammatiche,  i  Privilegi,  i  Di- 
spacci,  i  Decreti  e  le  Sentenze  de' Tribunali  ,  gli  Stru- 
menti de'  Notai.  E  chiameremo  ancora  pubblici  quegli 
alti  i  quali,  sebbene  non  portassero  intestazione  alcuna 
di  pubblica  Autorità,  pure  da  questa  derivano  per  esecu- 
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tìone  del  suo  uffizio.  E  di  tal  fatta  sono  i  Registri,  i  Rcper- 
lorii,  i  libri  e  le  altre  scritture  appartenenti  alle  Segreterie» 
di  Slato,  alle  diverse  Amministrazioni  del  Real  Governo, 
ai  Collegi  giudiziari  ,  ed  a  tutte  quelle  Autorità  che  spe- 
divano affari  di  giustizia  o  di  amministrazione;  le  quali 
scritture  sopra  si  son  chiamate  Autentiche.  Così  difenili 
gli  atti  pubblici,  egli  è  hen  chiaro  che  dir  si  dovranno 
Atti  privati  quelli  che  da  ni  una  Autorità  e  da  niun  pub- 
blico uffìziale  venivano  fatti  o  contrassegnati,  ne  eran  for- 
mati per  procedimento  di  affari  a  pubblico  Uffìziale  com- 
messi ,  ne  appartenevano  ad  Amministrazione  o  Giustizia 
pubblica.  Tutte  le  scritture  non  procedenti  da  Cancellerie, 
nò  da  Regie  Giurisdizioni, le  carte  de'particolari  di  qualun- 
que genere, scritte  da  essi  per  loro  uso,  per  interessi  privati 
e  per  istruzione,  senza  intervento  di  pubblico  Uffìziale,  so- 
no tulle  da  chiamarsi  atti  privati  o  sia  scritture  private. 
I  manoscritti,  di  cui  è  doviziosissima  la  nostra  Reale  Bi- 
blioteca ,  quali  semplici  e  private  scritture ,  hgumo~-3ii- 
vi  solamente  ,  ed  a  ragione  ,  lor  propria  e  particolar 
sede  :  per  essi  non  sarebbe  convenevole  un  Archivio  insti- 
tuito  a  documentare  legalmente  i  diritti  e  del  pubblico 
e  de'particolari  ;  e,  per  conseguente,  neppur  luogo  potreb- 
bero avere  nel  Repertorio;  tuttoché  molte  materie  in  que- 
sto trattate  potessero  da  que'manoscritli  ricevere  spiega- 
zioni   e  schiarimenti  sempre  maggiori. 

Queste  scritture  ,  che  io  qui  chiamo  private  per  ri- 
spetto alla  qualità  delle  persone  donde  esse  procedono  ,  e 
che  poco  fa  ,  per  distinguerle  dalle  autentiche,  ho  chia- 
mato informi  ,  sarebbero  ,  al  par  di  quelle  ,  non  mica 
appartenenti  a  pubblico  Archivio  :  ma  pur  si  trovano 
spesso  tra  gli  atti  delle  pubbliche  Amministrazioni  , 
perchè,  falle  da  prima  in  forma  di  scritture  private  ,  a- 
cquistaron  poscia  qualità  di  pubbliche  ,  quando  qualche 
pubblica  Autorità  le  ebbe  visitate  ,  riconosciute  ,  o  giu- 
dicate per  far  che  esse  avessero  effetto  legale. 
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§■     IL 

Seconda  distinzione  degli  atti  pubblici,  in  Amministra- 
tivi e  Giudiziari. 

Or  di  questi  atti  pubblici  quelli  che  hanno  a  scopo 
T  amministrazione  sì  del  pubblico  o  sia  dell'  universale  , 
e  si  delle  particolari  persone  e  Corporazioni  ,  in  ogni 
ramo  di  governo  dello  Stalo  ,  purché  non  si  tratti  di 
diritto  controverso  fra  particolari  Corporazioni  o  perso- 
ne ,  si  diranno  atti  pubblici  amministrativi  :  tali  so- 
no le  carte  delle  Segreterie  di  Stato ,  delle  Cancellerie 
Sovrane  ,  di  tutti  gli  Offici  ed  Amministrazioni,  in  quel- 
la parte  ,  che  è  la  maggiore  ,  ove  non  sien  decise  giudi- 
ziariamente le  ragioni  d'  altrui.  Se  poi  quegli  atti  pubblici 
mirino  a  particolari  controversie,  le  quali  vengono  conte- 
state presso  i  Tribunali ,  e  quivi  o  altrove  discusse  nelle 
foÌL^à  giudiziali  ,  in  tal  caso  si  appellano  atti  pubblici 
giudiziari.  Laonde  prendono  tal  denominazione  le  Senten- 
ze, le  Processure,  i  Registri  e  tutte  le  altre  scritture  dei 
delti  Tribunali,  delle  Corti,  Camere  ,  Giunte,  Delegazio- 
ni ,  Curie  ,  e  di  altri  ,  quali  mai  essi  sieno  ,  Collegi  o 
Autorità  giudiziarie. 

$.     HI. 

Terza  distinzione  degli  atti  amministrativi  ,    in  Gene- 
rali   e  Particolari. 

Gli  alti  adunque  controversi  ,  consistendo  in  con- 
testazioni particolari  ,  o  di  persone  o  di  Corporazioni  , 
sono  sempre  da  considerarsi  noli'  interesse  speciale  di  es- 
se ,  e  non  mai  come  riguardanti  la  generale  ammini- 
strazione dello  Slato.  Non  cosi  poi  si  dee  dire  degli  at- 
ti pubblici  amministrativi  :  i  quali  o  appartengono  al- 
la della  generale  amministrazione  ,  come  sono  le  Leg- 
gi ,  i  Dispacci  che  prima  dicevansi  di  norma  o  sia  dati 
per  punto  generale,  ed  altri  atti  pubblici  di  qualun- 
que natura  ;  o  riguardano  le  Corporazioni    e  le  persone 
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ne' loro  speciali  interessi,  come  sono  i  Dispacci  po' casi 
particolari,  e  le  deliberazioni  provenienti  da  quelle  Au- 
torità amministrative  o  giudiziarie  che,  secondo  il  drit- 
to del  Regno,  eran  chiamale  a  trattare  si  fatti  speciali 
interessi  ,  dando  esecuzione  a  leggi  ,  regolamenti  e  Di- 
spacci generali.  Noi  diremo  i  primi  Generali,  e  parti- 
colari i  secondi  :  Costituiranno  il  subbicllo  del  Reperto- 
rio i  soli  atti  generali. 

$.    iv. 

Quarta  distinzione  degli  atti  Amministrativi  generali 
e  particolari ,  in  Consultivi  e  Deliberativi. 

Gli  alti  pubblici  Amministrativi  generali  o  partico- 
lari sono  da  capo  a  dividersi  in  due  specie  :  o  in  deli- 
berativi ,  cioè  in  quegli  atti  di  pubblica  amministrazio- 
ne che  ,  procedendo  direttamente  dal  Sovrano  pote- 
re ,  o  da  chi  amministra  in  nome  di  lui  ,  determina- 
no cosa  da  eseguirsi  rispetto  air  amministrazione  pub- 
blica ;  o  pure  in  quegli  altri  atti  che  sono  da  tener- 
si come  i  motivi  delle  Sovrane  deliberazioni  ,  e  che  , 
consistendo  in  consultazioni  dirette  al  Principe  per  ren- 
derlo maggiormente  informato  del  diritto  o  del  fatto  su 
cui  debbono  cadere  i    Reali  ordini  ,    noi  li  diremo   Con- 
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sultivì '.  Or  questi  alti  consultivi  ,  tuttoché  riguardino 
o  la  cosa  pubblica  o  la  privata,  non  possono  però  tenersi 
spartiti  tra  loro  in  due  differenti  e  separati  ordini  ài 
scritture;  perciocché  spesso  una  medesima  Autorità  veni- 
va consigliando  per  affari  si  del  pubblico  e  si  deprivati. 
Ma  se  questo  spartimento  non  potremmo  ora  tentare  , 
vorrei  almeno  che  si  avessero  presenti  cotali  differenze  ; 
affinchè  si  conoscesse  il  modo  onde  eran  costituite  quel- 
le antiche  Autorità  ,  che  venivan  chiamate  1.°  a  dar  lo- 
ro consiglio  ai  Sovrano,  quando  il  richiedea  nelle  cause 
de'particolari  ,  ed  a  giudicar  parimente  nelle  medesime 
cause;  2.°  a  consigliare  eziandio  in  affari  di  pubblica  e 
generale  amministraeione  dello  Stato  ,  quando  fosse  ad- 
dimandata  lor  consultazione. 
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Quinta  distinzione  degli  atti,  così  consultivi  come  de- 
liberativi ,  in  atti  Primari  e  Secondari. 

E  finalmente  questi  alti  deliberativi  si  possono  con- 
siderare o  come  procedenti  direttamente  dalla  suprema 
legislativa  Autorità  ,  e  da  quelle  alte  Giurisdizioni  o  da 
que'  pubblici  grandi  e  supremi  Uffiziali  che  tengon  de- 
legala dal  Sovrano  potere  la  facoltà  di  giudicare  e  pro- 
cedere a  nome  del  Principe  ;  o,  dall'altra  parte,  si  pos- 
sono i  medesimi  atti  riguardare  come  emanati  da  Auto- 
rità amministrative  o  giudiziarie,  che,  subordinate  a  quelle 
supreme  Giurisdizioni  ora  dette,  sono  chiamate  dalle  leg- 
gi a  dirigere  ,  mantenere  e  guarentire  legalmente  cia- 
scuna parte  di  pubblica  amministrazione  ,  e  i  diritti  par- 
ticolari delle  persone,  dando  esecuzione  ai  generali  prov- 
vedimenti governativi.  E  sotto  questo  doppio  riguardo  sub- 
bieltivo,  chiameremo  ,  a  maggior  distinzione  e  chiarezza, 
i  primi  ,  atti  primari  ;  i  secondi  ,  atti  secondari  o  di 
esecuzione.  Un  esempio  ci  farà  più  chiara  così  fatta  deno- 
minazione. Fu  già  con  Ile  al  e  Dispaccio,  e  quindi  con  Pram- 
matica, prescritto  doversi  le  Università  del  Reame  ordi- 
nare a  Catasto  :  furon  poscia  date  dalla  Regia  Camera 
le  Istruzioni  o  norme  ,  onde  si  avesse  a  procedere  in 
ciò  :  le  Giurisdizioni  locali  fornirono  ,  seguitando  tali 
norme  ,  tutti  gli  atti  del  Catasto  ,  con  le  emanazioni 
de'  Bandi  ,  con  la  discussione  delle  Bivele  ,  e  formazio- 
ne degli  apprezzi,  e  Hq\Y  Onciario.  Diremo  adunque  alti 
primari  ,  quel  Reale  Dispaccio  ,  la  Prammatica  e  le  1- 
s  trazioni  ;  ed  atti  secondarli,  i  Bandi,  le  Itivele,  le  Di- 
scussioni,  gli  apprezzi,  V  Onciario,  scritture  tutte  del  Ca- 
tasto. Lo  stesso  e  da  dire  per  gli  atti  consultivi:  i  quali, 
potendo  procedere  o  da  alti  Magistrati  ,  o  da  Autorità 
subordinate  ad.  essi  ,  si  dovran  parimente  considerare  or 
Primari  ed  or  Secondari. 
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C  A  P.     IL 

Modo  di  scompartire  tulle  le  suddette  scritture  in 
cinque   Ordini  o  Jiiparlimenti. 

In  forza  dell'  antica  processura  e  delle  patrie  no- 
stre leggi  ,  trovandosi  date  spesse  volle  moltiplici  e 
disparate  facoltà  ad  alte  e  basse  Giurisdizioni  ,  ne  de- 
rivava quella  implicazione  di  poteri  ,  che  rende  ora- 
mai difficilissimo  un  giusto  e  regolare  riparlimento  di 
affari  ,  e  di  atti  pubblici  ,  il  quale  corrisponder  potesse 
esattamente  ai  vari  rami  della  presente  nostra  pubblica  am- 
ministrazione. Ma  se  una  esalta  corrispondenza  degli 
antichi  ai  nuovi  Magistrali  non  si  può  affatto  ottenere  , 
per  lo  mulato  aspetto  della  nostra  legislazione  e  de- 
gli usi  nostri  ;  potremmo  avvicinare  gli  uni  agli  altri  di 
tanto  ,  per  quanto  almeno  si  allontanasse  quella  confu- 
sione e  dubbiezza  che  suole  d'  ordinario  sorgere  in  men- 
te di  chi  men  versato  nelT  antico  dritto  ,  tuttoché  pie- 
namente istruito  nel  nuovo  ,  tenta  ordinare  queir  an- 
tico processo  legislativo  ed  amministrativo  con  la  sola 
guida  delle  novelle  nostre  instituzioni. 

Non  è  difficile  il  ravvisare  ne'  vari  Tribunali  anti- 
chi mescolato  ed  insieme  temperato  il  potere  ammi- 
nistrativo col  giudiziario  ,  il  consultivo  col  deliberati- 
vo ;  ed  una  stessa  Autorità  chiamata  nel  medesimo  tem- 
po a  trattare  la  cosa  pubblica,  e  quella  de'  privati.  Io  per 
verità  vorrei  che,  nell'  ordinare  scritture,  l'una  parte  si 
tenesse  separata  dall'altra,  ed  in  particolare  F  amministra- 
tivo dal  giudiziario  ;  perciocché  a  distinguere  più  notabil- 
mente fra  loro  i  limiti  ed  i  poteri  delle  antiche  Giurisdi- 
zioni in  tutto  il  rimanente  delle  loro  incumbenze,  non  mi 
pare  che  si  possa  al  presente  tentare  cosa  alcuna  di  preciso 
e  di  fermo.  Ad  ogni  modo  ho  creduto,  per  bene  dell'or- 
dine e  dell'  uniformità  delie  materie  affini ,  tener  sem- 
pre viva  in  nostra  mente  la  sembianza  nativa  dell'  am. 
ministrativo  e  giudiziario  ,  del  consultivo  e  delibera, 
livo  ,  del  primario  e  secondario  ;    e    venir    cosi  ,    nel 
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miglior  modo ,  distinguendo  gli  atti.  Che  se  questa 
formale  separazione  di  scritture  alcuna  volta,  nelle  carte 
antiche  ,  non  si  può  attuare  senza  ingenerare  confu- 
sione ,  mi  sembra  poi  grave  fallo  per  un  ordinatore 
di  carte,  quando,  potendosi  esse  con  facilità  prestare  a 
tale  scompartimento  (  ciocche  spesso  dee  poter  bene  av- 
venire ),  volesse  egli  non  tenerne  affatto  ragione. 

Or,  parlando  qui  solo  del  procedimento  amministra- 
tivo e  del  giudiziario,  potremmo  scorgere  di  leggieri  che, 
atteso  il  metodo,  come  ho  detto,  deli'  antica  processura, 
sebbene  l'uno  portasse  seco  notabili  differenze  che  il  distin- 
guessero dall'  altro,  pur  nondimeno  una  sola  Giurisdizione 
discutea  la  stessa  materia  ora  amministrando  ,  ed  ora 
giudicando.  E  ciò  aveva  luogo  specialmente  quando  la  stes- 
sa Autorità,  cui  erano  commessi  gl'interessi  di  alcuni  Cor- 
pi morali  detti  Ceti  di  persone,  o  di  altre  Corporazioni, 
procedeva,  in  forza  e  del  dritto  comune  e  delle  sue  Com- 
messe, cosi  a  giudicare  come  ad  amministrare  gli  affa- 
ri tutti  che  erano  appartenenti  a  que'  medesimi  ceti  e 
Corporazioni.  Onde  è  che  colui  (  e  qui  dello  storico 
io  intendo  parlare  precipuamente)  il  quale  vada  per  av- 
ventura cercando  notizie  intorno  ad  alcuna  materia  di 
pubblica  amministrazione  ,  non  si  cura  punto  dell'appa- 
renza sia  giudiziaria  sia  amministrativa  ,  sotto  cui  essa 
possa  mai  ritrovarsi  ;  e  solo  gì'  importa  di  esaminare  e 
rinvenire  insieme  uniti,  per  facilitazione  di  sue  ricer- 
che ,  gli  atti  tutti  che  trattano  di  quella  materia.  Per- 
ciò io  credo  che  sia  sempre  da  tener  presente  tutto  il  si- 
mile e  I'  affine  nella  sua  simiglianza  ,  affinità  ed  uni- 
tà di  materia  ,  emesso  ,  sia  in  forma  giudiziaria  dai 
Tribunali,  sia  da  uno  stesso  Collegio  o  Autorità  in  for- 
ma amministrativa.  Ma  si  fatte  cose  spero  si  faran  più 
chiare  con  questo  Elenco  ,  e  molto  più  col  Repertorio 
che  il  dovrà  seguitare. 

Gli  atti  pubblici  Primari  ,  amministrativi  ,  consul- 
tivi e  deliberativi  ,  dovrebbero  formare  una  sola  classe 
di  scritture  da  ogni  altra  in  tutto  separata  :  nella  qua- 
le non  sarebbe  da  annoverare  ne  gli  atti  privati  (  che 
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non  appartengono  ad  Archivio  pubblico  ,  salvo  che,  co- 
me si  è  detto  ,  non  fossero  prodotti  a  far  fede  o  pruo- 
ve  legali  );  né  gli  atti  giudiziari,  o  secondari ,  i  qua- 
li si  tengon  qualità  ben  diverse  da  quelle  degli  altri 
atti  detti  innanzi.  E  però  la  legge  organica  degli  Archi- 
vi del  1818  con  saggio  intendimento  dispone  che  in  un 
solo  Officio  venissero  riposti  tutti  que'  primi  atti  gover- 
nativi che,  avendo  le  qualità  sopra  menzionate ,  noi  ab- 
biali! chiamato  Primari  ;  ri  serbando  per  altri  quattro 
separati  Offici  gli  atti  pubblici  amministrativi ,  consulti- 
vi ,  deliberativi ,  ma  secondari  però  o  sia  di  esecuzio- 
ne ,  e  gli  atti  giudiziari ,  in  quella  sola  parte  che  può 
comodamente  star  divisa  dalle  altre,  lo  ho  reputato  do- 
versi ritener  qui  a  parola  cotale  ordinamento  ,  il  qual 
mi  pare  non  si  possa  far  migliore.  Laonde  nomineremo 
questi  cinque  Offici  ,  Bipartimenti  delle  scritture:  e  co- 
si li  chiameremo  come  vengon  chiamali  da  questa  me- 
desima legge,  cioè  : 

/  Reali  Segreterie  di  Stato  ,  o  sia  Politica  e  Di- 
plomatica. 

2  Amministrazione  interna. 

3  Amministrazione  finanziera. 

4  Atti  giudiziari. 

5  Guerra  e  Marina. 

Né  qui  vorrei  rimanermi  dall'  osservare  che  io  ho 
sostituito  al  nome  di  Beali  ministeri ,  adoperato  dalla 
riferita  legge  ,  quello  di  Segreterie  di  Stato  ,  per  la 
ragione  che  gli  atti  dell'  antico  governo  ,  non  del  nuo- 
vo ,  formano  1'  obbietto  delle  nostre  indagini. 
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1.*    RlPARTIMENTO 

Beali  Segreterie  di  Stato  ,  o  sia  Politica  e 
Diplomatica. 

In  questo  primo  Ripartimento  delle  scritture,  tenen- 
do presente  le  anzidette  forme  ;  o ,  per  dir  più  chiaro, 
accompagnando  F  atto  pubblico  donde  esso  muove  ,  ed 
ove  va  a  terminare  ,  dovrei  primamente  rammentare  , 
1.°  quali  Autorità  venivan  richieste  a  dar  consultazioni 
al  Sovrano  ,  onde  ne  seguisse  la  emanazione  degli  atti 
governativi  che  procedevan  direttamente  da  lui  ;  2.°  co- 
me questi  atti  si  rendessero  autentici  ;  e  3.°  in  fine  , 
come  si  pubblicassero  o  si  spedissero.  Secondo  la  polizia 
della  età  che  illustriamo  ,  le  Giurisdizioni  e  le  diverse 
altre  Autorità  governative  ,  che  "consultavano  ,  delibe- 
ravano o  giudicavano,  ed  eseguivano  o  sia  davan  for- 
ma esecutiva  agli  atti  Sovrani  ,  per  distinguerle  mag- 
giormente ,  sebbene  esse  in  quo'  di  non  i stessero  tutte  si 
distinte  tra  loro  e  separate  ,  noi  potremmo  bene  deno- 
minare al  presente  Autorità  consultive  ,  deliberative , 
esecutive  :  le  quali  tre  Autorità  additando  tre  tem- 
pi diversi  della  formazione  dell'atto  medesimo,  veniva- 
no a  costituire  : 
/.   /  Corpi  consultivi. 

2.  Le  Segreterie  di  Staio. 

3.  Le  Beali  Cancellerie, 

GAP.     1. 
Beali   Cancellerie. 

§■  i. 

Bugiane  che  ne  induce  a  parlare  della  Beale   Cancel- 
leria innanzi  alle  altre  Autorità. 

Sebbene  la  Real  Cancelleria  propriamente  destinata 
a  dare  il    compimento    alla    forma    dell'  allo  Sovrano  , 
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dovesse,  per  ragione  di  tempo,  esser  discussa  dopo  i  Col- 
legi consultivi;  puro,  atteso  che  por  le  età  pili  antiche  noi 
troviamo  che  il  Cancelliere  esercitava,  ((nasi  sempre,  una 
solamente  la  facoltà  consultiva  ,  ma  quella  ancora  del  fare 
eseguire  por  Cancellerìa  o  dolio  spedirò  gli  atti  governati- 
vi; ho  credulo  perciò  di  dover  prima  diro  poche  parole  sulla 
Cancelleria  Sovrana,"  e  poi  passare;  alle  Segreterie,  ed  ai 
Corpi  Consultivi.  E  lauto  più  volentieri  ho  deliberalo  di 
dover  seguitare  quest'ordine,  in  quanto  che  possiamo  affer- 
mare,che  scritture  di  quello  prime  Autorità  consultive  non 
sìeno  a  noi  pervenuto;  perciocché  o  non  furon  ridotte  giam- 
mai formalmente  in  iscritto,o  le  pochissime, che  han  potuto 
essere  scritte  in  que'lempi  antichi,  andaron  del  tutto  di- 
sperso. Per  le  età  più  a  noi  vicine  ,  quantunque  aves- 
simo consultazioni,  od  in  gran  numero  ,  queste  pur  tut- 
tavia, dovendosi  oramai  considerare  come  scritture  sub- 
ordinalo agli  atti  Sovrani  ,  è  mestieri  che  ,  in  fatto  di 
ordinamento  di  carie,  ad  essi  cedano  il  primo  luogo. 

§.  ti. 

Natura  e  qualità  degli  atti  di  Beai  Cancelleria. 

Tutti  i  Dinasti  hanno  avuto  le  loro  Curie  supre- 
me ,  che  più  tardi  si  son  delle  comunemente  Beali 
Cancellerie.  Affinchè  poi  ben  si  potessero  esse  distin- 
guere ,  relativamente  allo  diverse  Dinastie  che  governa- 
rono queste  nostre  Provincie  ,  noi  le  chiamiamo  comune- 
mente co  nomi  di  Gotica  — Greca  —  Longobarda  —  Nor- 
manna  —  Sveva  —  Angioina  —  Aragonese  —  Vicere- 
gnale  —  della  lieal   Camera  di   Santa  Chiara. 

Un  supremo  Officio  o  Curia  Sovrana  ,  i  cui  Uffizia- 
li  erano  addetti  a  formo  lare  e  registrare  gli  atti  pub- 
blici ,  ed  in  generale  lutti  gli  ordini  dell'  Autorità  So- 
vrana ,  dicosi  con  propr.o  nome  Cancelleria  :  e  Can- 
celliere colui  che  veniva  posto  a  regolare  e  presiedere 
quest'Officio.  Di  lai  Curia  appunto  intendo  qui  parlare  , 
come  depositaria  dogli  atti  Sovrani  e  di  Governo,  e  nel 
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senso  proprio,  eiato  ad  essa  da  nostri  antichi  storici  ;  un 
de'  quali  scriveva  :  Ada  vero  et  Rescripia,  quae  manda- 
bat  ipse  licx  in  sua  regia  Cancelleria  conservabanlur 
prò  regio  comodo  ,   et  suhdilorum  cautela  (56). 

Le  Cancellerie  Sovrane,  presso  tutte  le  Dinastie,  han- 
no serbalo  quasi  gli  stessi  sistemi  nella  spedizione  de- 
gli atti  ;  ma  diversi  nomi  si  tennero  i  Cancellieri  o 
chi  ne  faceva  le  veci.  Di  modo  che,  secondo  la  diver- 
sità dei  tempi  ,  troviamo  chiamati  questi  Capi  di  Can- 
celleria o  di  Curia  antica  (  incaricati  a  formare  i  Di- 
plomi e  tutti  gli  altri  atti  di  Curia  Sovrana  ,  ed  a  da- 
re ai  medesimi  la  dovuta  autenticità  )  Cancellieri,  Vi- 
cecancellieri ,  Notavi  ,  Protouolari,  Logoleti  ,  Cappel- 
lani ,  Ar  eie  appella  ni,   Curiali  o  Primario  de*  Curiali. 

Gli  atti  di  lleal  Cancelleria,  per  farsi  noli  a  tutti, 
e  comunicarsi  alle  parli  interessate  ,  ai  Tribunati  ,  ed 
alle  Amministrazioni ,  ed  a  fine  di  rendersi  obbligatorii 
ed  efficaci  ,  doveano  spedirsi  secondo  le  forme  e  gli  a- 
dempimenti  prescritti  dalle  leggi  e  dalla  polizia  del  Regno; 
spedizione  questa  che  ,  con  propria  frase,  dicevasi,  in  for- 
ma di  lleal  Cancelleria. 

Quantunque  i  metodi  adoperati  nel  registrare  ,  e 
spedire  gli  atli  di  Cancelleria  fossero  stati  particolari  e 
propri  a  ciascuna  Cancelleria  delle  varie  Dinastie  ,  pur 
tutlavolla  qui  possiamo  ,  nel  modo  più  generale  ,  salvo 
sempre  le  specialità,  che  furori  molte  e  svariale,  osserva- 
re per  ora,  che  la  minuta  dell'  aito  primamente  dettata 
dal  Magistrato  o  Reggente  di  Cancelleria  ai  suoi  subal- 
terni ,  o  da  lui  stesso  scritta,  rimaneva  presso  di  co- 
sloro,  per  formarsi  sopra  di  essa  una  Copia  Autentica. 
La  qual  copia,  munita  poscia  delle  firme  originali  di 
queWIagistrali,  e  degli  altn  Lffìziali  che  v'eran  per  legge 
chiamali  ;  e,  compiuta  di  tulli  gli  adempimenti  richiesti, 
restava  nelf  Archivio  della  Real  Cancelleria.  Da  questa 
copia  traevasi  un  duplicato  di  spedizione,  dello  stesso. te- 
nore, e  con  le  firme  medesime  autografe  ed  originali,  anzi 
con  carattere  più  ben  formalo,  e  con  l'apposizione  del  sug- 
gello di  Cancelleria. Questi  duplicali  di  spedizione  erano  e- 
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Copie  di  Cancellerìa.   Di  qui  avviene  ohe,  anche  a  d\  no- 
stri, tali  duplicati  di  spedizioni,  avuto  riguardo  alla  rego- 
lari là  della  loro  forma  esterna,  alla  nitidezza  del  carattere 
col  quale    sono  scritti  ,    alla  miglior    qualità  della  car- 
ia ,    la    quale    quasi  sempre  era  pergamena  ,  ed  al  sug- 
gello   Reale  che  in  essi  veniva  posto  ,    scambiati  i    no- 
mi   delle  scrittine  ,    si    chiamino    comunemente     Origi- 
nali.   Ed    in    fatti    questi    documenti    sembrano  essere 
di  quella  stessa  natura  e  qualità  che    i   Diplomatici  ap- 
pellano  Originali  ,   scritti  nel  medesimo  tempo  per  mol- 
tiplicare gli  atti,  a  maggior  comodo  delle  parti.  Comun- 
que però  si  vogliano  nominare  queste  spedizioni  ,  egli  e 
chiaro  che  non  sono  atti  propri  e  permanenti    di  Regia 
Cancelleria  ;  perchè  fatti  a  non  restare  ivi  ,    ma  ad  u- 
scirne  fuori  ,  e  spedirsi  a  chi  potevano  essi  iuleressare. 
Ma  perchè  le  minute  e  le  copie  autentiche  rimanevano 
presso  gli  stessi  subalterni  ,  per  procedersi  da  loro  agli 
altri  adempimenti  di  Cancelleria,  come  or  ora  vedremo, 
ne  avvenne  che  sì  le  une  che  le    altre    fossero    andate 
col  volger  degli  anni  quasi  interamente  disperse. 

Da  queste  medesime  minute  o  copie  autentiche  di 
Cancelleria  face  vasi  inoltre  una  copia  su  i  libri  o  Re- 
gistri della  stessa  Cancelleria.  1  quali  Registri,  sebbene 
abbiano  le  qualità  di  copie  informi  e  semplici  ,  poi- 
ché da  niuna  firma  originale  sono  segnati  o  contro* 
segnati ,  pur  tuttavia  fanno  presentemente  più  fede  che 
le  stesse  carte  di  spedizione.  Essi,  come  atti  propri  e  par- 
ticolari di  Cancelleria,  fatti  per  rimanere  sempre  quivi 
a  documento  delle  avvenute  spedizioni,  hanno  ora  nome 
di  atti  o  Registri  della  Beai  Cancelleria  ;  e  costituisco- 
no la  parte  più  bella  ed  importante  de  nostri  Archivi. 
E  tanta  è  la  fede  che  ad  essi  a  ragione  si  presta,  che  ora 
le  parti  interessate,  tuttoché  si  trovassero  per  avventura  a 
possedere  l'antica  carta  autentica  della  spedizione  prima- 
mente fatta  dell'atto  medesimo,  han  ricorso  a  colali  Regi- 
stri ogni  volta  che  lor  sia  uopo  d'aver  certa  pruova  delia 
legalità  ed  autenticità  dell'atto  di  Cancelleria.  E  la  più 
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certa  ragione  óe\  maggior  pregio  di  sì  fatti  Registri  di 
Cancelleria  ,  a  paragone  delle  spedizioni  degli  alti,  cen- 
si s le  nella  maggior  sicurezza  del  luogo  ove  essi  son  te- 
nuti. Infatti  i  falsatori  ,  le  cui  importune  fallacie  so- 
li state  in  tutte  le  eia  oggetto  delle  comuni  esccrazio- 
o  avuto  certamente  più    agio,  e  più  frequenti 

ioni  di  esercitare  1'  infame  loro  mestiere  ne'  priva- 
ti Aretini,  e  sulle  carte  che  si  avevano  presso  di  sé, 
che  ne'pubblici  Archivi,  mantenuti  sotto  vigilanza  e  gua- 
rentigia del   Governo. 

Prolisso  fuor  di  modo  riuscirebbe    il    mio    discerso 
se  qui   sol  riepilogassi  gli   svariatissimi  atti  di  che  s'in- 
formano i  libri  delle  Reali  Cancellerie.  Essendo  però  in- 
dispensabile  pel  Diplomatico  di  bene  intendere  le  quali- 
tà essenziali  di  questa  pregevolissima  scrittura,   per  quei 
tempi  precisamente  quando  lutto  intero  le  Cancellerie  so- 
stennero T  ingente  carico  dello   spedire  ,  sotto  gì'  imme- 
diati ordini  Sovrani  ,  i   vari  e  moltiplica  alti  della  pub- 
blica amministrazione  dello  Slato  ;     ne  potendosi    punto 
restringere  dentro  ad    alcun  termine    il    moltissimo    che 
pur  sarebbe  a  dire  su  così  fatte  materie  ;    ho  dhisalo  , 
perchè    se  ne  potesse  almeno  formare  un  concetto  ,   ve- 
nire fuggevolmente  toccando  di   alcuni  pochissimi  esem- 
pi   di  colali  materie  ,   sulle  quali  caddero  i  Sovrani  or- 
dini,  e  che  ora  leggonsi  negli  atti  originali  di  Real  Can- 
celleria. 

E  poiché  il  dir  di  una  sola  Cancelleria  dee  poter 
valere  d'  esempio  per  tutte  le  altre  ,  essendo  ciascuna 
di  esse  sempremai  procedila  con  melodi  pressoché  uni- 
formi ;  io  ho  divisalo  trarre  queste  poche  notizie  piutto- 
sto dalla  Cancelleria  angioina  ,  che  dalle  altre  :  sì  per- 
chè ,  essendo  essa  la  più  antica  delle  Cancellerie  ,  i 
cui  atti  sien  pervenuti  in  fino  alia  nostra  età  ,  ci  dee 
tornare  più  gradita  la  rimembranza  delie  cose  che  più 
da  noi  dilungaronsi  ;  e  sì  ancora  per  la  ragione  che  , 
essendo  gli  atti  di  questa  Cancelleria  disposti  senza  niu- 
na  formale  distinzione  di  materie,  riuscirebbe  forte  ma- 
lagevole ad  ognuno  andare    faticosamente    rintracciando 
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sì  fatti  esempi  per  (Mitro  n  tanti  Registri  e  cario  sciolte, 
che  non  hanno  inscritta  altra  indicazione,  se  non  il  nome 
del  Sovrano  e  l'anno  del  suo  regno.  La  quale  indicazione 

fu  posta  con  lettere  dorate  nel  dosso  de'  soli  Registri, 
fin  da  quel  tempo  in  che  essi,  lasciala  l'antica  l'orma,  ven- 
nero ricomposti  nella  nuova  ,  che  si  tengon  lullora.  E 
benché  a  questi  Registri  corrispondessero  i  loro  Hcperlo- 
vii  o  Sommari],  nondimeno  furono  colali  Reperlorii  scrii- 
li  a  solo  fine  di  notarvi  le  materie  feudali  ,  i  dirit- 
ti ,  i  privilegi  ,  gli  obblighi  particolari  dolio  perso- 
ne ,  massime  rispello  alla  pubblica  finanza.  E  però  que- 
ste notizie  io  le  andrò  qui  compendiando  con  le  slesse 
parole  usate  nei  loro  originali,  scritti  già  sono  più  che  cin- 
que secoli  ;  perchè  esse  riuscissero  ad  intendimento  più. 
chiaro  e  facile,  non  solamente  de'nomi  adoperati  in  quel 
tempo  ,  ma  della  qualità  eziandio  e  della  natura  degli 
alti  di  quella  Cancelleria.  Né  per  altro  sarebbe  poi  qui 
mestieri  adunar  molle  di  colali  notizie:  perciocché  il  trar- 
ne alquante  da  pochi  Registri  del  Regno  di  trarlo  I. 
mi  pensai  dovesse  basiare  ad  argomento  limpidissimo 
della  quantità  immensa  e  della  mirabile  varietà  degli  at- 
ti di  cui  sono  abbondevoli  tutte  le  Cancellerie  ,  non  so- 
lo per  lo  rimanente  periodo  del  Regno  di  Carlo,  e  della 
Dinastia  d'  Angiò  e  di  Durazzo  ,  ma  mollo  più  per  quel 
tempo  lunghissimo  in  che  stellerò  fra  noi  1'  Aragonese 
ed  il  Viceregnato.  Tali  notizie  son  comprese  negli  arti- 
coli   seguenti. 

Art.      1. 

Per  le  cose  estere. 

Commissioni  e  lettere  di  Carlo  I.  intorno  al  far  delle 
Guerre  ,  delle  Tregue  ,  delle  Paci  ,  e  del  contrarre  a- 
michevoli  relazioni  co'Sovrani  e  con  le  Potestà  straniere; 
ed  intorno  agli  atti  di  amministrazione  della  giustizia  nei 
Paesi  fuori  di  questo  Reame,  in  cui  egli  teneva  alcuna  si- 
gnoria o  governo.  Le  quali  commissioni,  lettere  ed  atti 
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riguardano  i  Principi  e  le    Potestà    degli    Siali  ,     delle 
Provincie  e  delle  Città  qui  sollo  denotale. 


Imperium 
Bulgari  or  um 
Constantinopolitanum 
(37) 

Regnimi 
Albanie,  di  cui  Carlo  s'intito- 
lava Re. 
Alemanie 
Anglie 
Aragonum 
Armenie 

Soldani  Babilonie 
Bavarorum 
Boemie 
Cartelle 
Francorum 
Hungarie 

lerusalem  ,  di  cai  s'intitolava  Re. 
Navarre 
Servie 
Tartarie 
Theotonicorum  ,  et  Theotonie 

adherentium. 
Tunisii 

(ss; 

Principatus 
Achaje  ,  di  cui  s  intitolò  Principe. 
Antiochenus 
Moree 

(39) 

Comi  tatù  s 
Andegame  \ 

Provincie,  et      jde' quali  ebbe 

Forcalquerii,  aci\\  titolo  di  Con- 

T or  no  dori  [te 

Brenne  et  Licii 
Damisi 

Flandrie ,  et  Ilaye 
Nivernensis 

Pedimontis  —  in  partibus  finiti- 
mi s  Lombardie. 
Piotarne,  et  Toh  se 


Spalatensis,  la  cui  Città  Spalato 
è  scrìtta  qui  appresso  Ira  le 
altre  città. 
Tripolinus 
Fienne,  et  Albonis 
(60) 

Marchionatus 
Arlensis 
Monferrato 

(èi) 

Ducatus 
Athenarum 
Burgùndie 

Transilvanie,  et  Sclavonie 
Venetiarum 

(62) 

Civitates  seu  Il  nircr  sitate  s,  et 
Potestates 
Albe 

Alexandrie 
Almescie 
Alvernie 
Apte 
Aquensis 

Arelatensis  Episcopatns 
Aretii 
Astensis 
Amnionis 
Bononie 
Brixie 
Bus  si  e 
Camajoris 
Castri-Fiechi 
Castri- Franci 
Cenomani 
Clusii  seu  Gius  ini 
Collis 

Corphoy  seu  Corfoi Insule 
Cortone 
Cremone 
Draguigni 


Du vocìi  Insule 

EbredurU 

Ferrarie 

Ficithii 
Florentie 

Fossa  ìli 

(trasse 

Janue 

Litece 

Malte,  et  Gaudisii  Castri 

Man  tue 

Masse 

Massilie 

Mediolani 

Montis  Falcionis 

Montis  Pulzani  seu  Pulciani. 

Montis  liegalis 

Mutine 

Aitie 

Papié 

Parme 

Perusini 
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Pisarum 
Pistoni 
Placenlìe 
Podii'bonizi 
Frate 
lìegii 

Rome  seu  Alme  Urbis,  della  qua- 
le prese  il  Titolo  di  Senatore. 
San  e  te  Crucis 
Sancii  Germinianì 
S  aneti-miniati 
Sancti-sepulcri 
Senarum 

Sibenici  in  Dalmatia 
Spalati  in  Dalmatia 
Sucie 
Tarasconi 
Toloni 
Vapici 
Fytorclani 

PFlterre  seu  Volatene 
(63J 


Art.     2. 
Per  la  Real  Casa  di  Carlo  I. 


1 .  De  Magni  Sene  scalli  officio,  et  aliis  He  gii  Ho- 
spitii  (  Casa  Reale  )  Ojfìcialibus. 

2.  De  formula  receptionis  Familiarium ,  Clerico- 
rum  ,  Mìlitum ,  et  Vallectorum  in  Hospitio  Regio,  de- 
que  eorum  nova  annotatione. 

3.  De  Titulis  ejus  ,  nempe  Gloriosissimi  ,  Invi- 
etissimi ,  Excellentie  ,  Serenitatis,  et  cet. 

4.  De  necessariis  comparandis  ad  matrimonium 
filie  sue  Bealricis  ;  ac  inde  de  ejus  morie. 

ù.  De  religioso  viro  Fruire  Iacoho  de  Carpella 
Cappellano  ,   et  Confessore  ejus. 

6.  De  Capilulis,  et  Commissioni  bus  prò  custodia 
Forestarum  et  Defensarum  regiarum,  ac  de  numero  , 
et  nomiìvbus  earum. 

7.  De  variis  opcribus  faciendis  in  Regio    Palaiio 
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A/capo  lis  ,  Panormi ,  Mariliani  ,   Castri  Barii ,  et  cet. 

8.  De  Pi  gnor  e  facto  a  Carolo  super  auream  suam 
coronavi  ornai am  lapidibus  pretiosis  ;  ac  de  muluis  ab 
eodem  identidem  faetis. 

9.  De  Venatione  et  usu  Falconimi. 

10  De  capiendìs  Ienchis  in  Lacu  Fucini,  de  variis 
pìscium  speciebus  emendis  ad  Coquinam  Regis,  ac  de 
aliis  rebus  emendis  ad  eumdem  usum. 

11.  De  emendis  iocalibus  ad  opus  Regine  ;  et  de 
Apodixis    expensarum    factarum    prò  Ilospitio    lìegio. 

12.  De  transferendo  Massiliam  corpore  quondam 
Bone  fili  e  sue. 

13.  De  lapidibus  marmoreis  comparandis  ad  fa- 
cienda  duo  Tumula,  consorti,  et  filio  suo  defunctis:  Ac 
de  mandato  facto  Arcidiacono  Panormitano  de  con- 
slruendo  sepulcro  felicis  recordationis  Regi  Franco- 
rum  carissimo  frairi  suo. 

(U) 

Art.     3. 

Per  V  Amministrazione  della  giustìzia. 

1 .  De  Iustitiariis,  Capitaneis  ,  et  Stratigotis  eo- 
rumque  Officio.  De  Bajulorum  Curia.  De  Banco  Iusti- 
tie.  De  Iudicibus  Civitatum  ,  et  de  Magislris  iuratis, 
eorumque  electione  et  officio  ;  ac  de  inquisitione  in 
Officiales  Curie. 

2.  De  Formula  et  Rilu  creationis  Notariorxpn  ;  et 
quomodo  examlnabantur\  ac  de  Curialibus  Neapolitanis. 

3.  De  legitimatione  filiorum. 

4.  De  successione  ab  intestalo. 

5.  De  Matrimoniis  Militimi,  et  Feudaiariorum  con- 
trahendis  cum  Regie  Curie  asscnsu. 

6.  De  Mandatis  Regiis  in  usurarios. 

7.  De  taxandìs  Universilaiibus  prò  homicidiis 
clandestinis. 

8.  De  mandatis  regiis  conlra  portalo res  arma- 
rum  ,  proditori' s  ,  et  latrones. 
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9.  De  hiribus,  et  Privilegio  Fondai 'ariorum  ,  ac 
de  feudali  set  eilio  ,   et  asseeuralioue    Fassallorum. 

10.  De  Formula  creationis  Advocalorum ,  et  quo- 
modo  examinabantur. 

11.  De  poena  conlumacium  in  iudiciis. 

12.  De  Duello. 

13.  De  Slatutis  in  usurarios. 

(65)  Art.     A. 

Per  le  cose  che  riguardano  la  Beli g ione  ,  e  le 
persone  ecclesiastiche. 

1 .  De  provi 's  ioni  bus  contra  Jposlalas;  et  de  inqui- 
sii ori  bns  conlra  hereiicam  pravit aleni. 

2.  De  ludeornm  signis  et  insignibus  ,  quae  ipsi 
deferebant  ;  de  Slatutis  in  eos  ;  de  libris  illorum. 

3.  De  Tcmplariis,  eorumque  privilegiis.  De  Sara- 
cenis  Sclavis  addiciis  ad  serviiia  Domus  Templi  in 
Barn  lo. 

4.  De  Ecclesia  Ierosolimitana.  De  expeditione  in 
Terram  Sanctam;  et  de  Bege  Francorum  Ludovico 
transfretante  in  subsidium  ejusdem  Teiere. 

5.  De  Decimis  exhibcndis  Ecclesie. 

6.  De  reducendis   Grecis  ad  Ecclesie  unitatem. 

7.  De  Grecis,  et  Latinis  Clericis  qui  eximunlur  a 
Collectis. 

8.  De  litieris  exhortatoriis  Episeopis  ,  Abaiibusy 
et  Conventibus  ad  prece s  faciendas  prò  bono  Begis. 

9.  De  exlavis  civibus,  qui  ob  rebellionem  contra 
Bomanam  Ecclesiam  iubentur  exire  de  Begno. 

10.  De  solliciludine  adhibenda  in  erndiendis  Sa- 
raceni^ captivis  in  preceptis  Beligionis  Christiane. 

11.  De  edifìcatione  quorumdam  Monasteriorum,  et 
Eeclesiarum. 

(66) 

11 
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Art.      5. 

Per  le  cose  militari. 

1 .  De  rebus  in  bello  gestis  a  Carolo  I. 

2.  De  variarum  rerum  Inventariis  speclantium  ad 
Artilleriam  ,  constitutam  in  Castro  Capuano*  De  ar- 
mameniis  bellici s,  ac  de  militum  armis. 

3.  De  monstra  a  Feudatariis  facienda,  et  de  feu- 
dali servilio, 

4.  De  Statutis  ,  munitionibus  ,  provi sionibus,  cu- 
stodia ,  reparatione  Castrorum  ,  Turrìum  ,  Fortelli- 
tiarum;  de  operibus  variis  ibi  facieìidis,  ac  de  nomi- 
nibus  Castrorum,   Castellanorumque. 

5.  De  obsidione,  ac  inde  muniiione  Castri  Dura- 
chii  in  regno  Albanie  ,  de  Stipendiariis  ibi  moranti- 
busy  operibus  faciendis  ,  et  commiss ioni bus  datis  Ca- 
ttaneo illius  Castri-,  ac  de  Obsidibus  et  Captivis  Alba- 
nensibus. 

6.  De  Constructione  ,  et  armamento  Galearum  et 
Galionum. 

7.  De  statutis  prò  custodia  mariiima  ad  arcen- 
dos  piratas.  De  signis  quibus  Vasellum  Piratarum  vel 
inimicorum  (  hostium  )  ad  maritimas  accessisse  signi- 
ficabatur. 

8.  De  Gagiis  ,  et  servitio  Equitum  Stipendiario- 
rum,  et  militum  Scutiferorum.  De  Saracenis  arceriis; 
et  de  illis  qui  militabant  in  servitio  Curie.  De  privi- 
legiis  eorum.  De  penis  in  trasfugas  Saracenos.  De 
ipsorum  exterminio. 

9.  De  Panatica. 

(67)  Art.     6. 

Per  V  Azienda  o  Finanza. 

/.   De  Magni  Camerarii  Officio. 

2.  De  Collectis,  ac  de  cai  uni  Cedulis  ,  de  Vedi- 
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gal. bus  ,  Cahcllis  ,  Subventionibu*   generalibus    impo- 
f tendi s ,  de  appretti*  rerum   fiscalium  ,  dcque  aliis  fi- 
9c  a  li  bus  j  uri  bus.  De  solutione  onerum  publicorum   ex 
parte    Popularium  neapolitanorum ,  et  mililum. 

3.  De  Statutis  ,  subaslalionibus  et  vendilionibus , 
Pai  enti  bus,  et  locationibus  Secretiarum,  ac  de  Officio 
Secretie, 

4.  De  Mineriis,  et  Argenlariis  nostris.  De  mieten- 
do pìumbo  ex  Argentariis  Longobueci ,  et  Mineriis  Ca- 
labrie.  De  velila  extractione   argenti  et    auri. 

5.  De  Feudis,  iuribus,ac  nomini  bus  feudalibus,  de 
Feudataria  ,  de  Statutis  ac  legibus  in  concessione  feu- 
do rum. 

6.  De  piscatione  Corallorum  ,  que  ajferebat  Cu- 
rie qucmdam  proventum. 

7.  De  Hebreìs  mutxmtoribus  Curie  ,  et  de  mutui* 
imposi  tis  Universi  tati  bus. 

S.  De  solutione  Tributi  a  Saraceni*  facienda. 

9.  De  exactionibus  iurium  fiscalium  in  extractio- 
ne mercium  ,  vel  de  iure  exilure. 

10.  De  Siclis  Neapolis,  Messane,  Brundusii,  de  no- 
va moneta  cudenda  in  Castro  Capuano  ,  et  in  Castro 
Salvatoris  ad  mare.  De  magislris  baltitoribus  auri.  De 
cuneo  novorum  denariorum  ,  pmdere  et  forma  Raro- 
lensium  auri.  De  recolligenda  et  recipienda  nova 
moneta.  De  variis  speciebus,  valore,  et  nominibus  mone- 
tar um. 

(68)  Art.     7. 

Per  le  cose  riguardanti  P  amministrazione  interna  ,  e 

municipale. 

1 .  De  Assisia  Neapolis  ,  de  legibus  annonariis\  et 
de  Mandatis  regiis  ad  arcendam  annone  caritatem  ex 
inopia  frumenti. 

2.  De  edificatane,   et  iure  Buczarie  (  macella  ). 

3.  De  Prothomagistris  operimi  Curie    (  Architetti 
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Regii  )  ;  ac  de  rerum  inveniariis  ad  hee  opera  perii' 
nentibus. 

4.  De  Custodibus  Stratarum  et  Passuum  (  per  la 
sicurtà  de'  viandanti  ). 

5.  De  Statuite  Aratiarum  et  Marescalliarum  Curie 
(  razze  de'  Cavalli  )  ;  et  de  Inveniariis  rerum  ad  Ara- 
tias  pertinentium  (  per  la  Veterinaria  ). 

6.  De  Archivo  Regio. 

7.  De  Plateis ,  et  Casalibus  Neapolis. 

8.  De  Logia    Comunis  Janue. 

9.  De  habitalione  Leprosorum  ,  de  elemosina  eis 
danda  ,  de  vitanda  eorum  contagione. 

10.  De  Inveniariis  bonorum  et  rerum  mobilium  que 
in  Massariis  Curie  inveniuniur  (  riguardanti  V  Agricol- 
tura e  la  Pastorizia  ). 

//.   De  Sclavis  Saracenis,et  de  Sarac  enis  Lucerie. 

12.  De  loco  ubi  fiebat  Alumen,  et  Sulfur. 

13.  De  Salinis  Baroli. 
(69) 

Art.     8. 

Per  la  Istruzione  scientifica. 

/.  De  Studio  neapoliiano  ;  de  Docloribus  in  eo  , 
Lectoribus  ,  Justitiario  Scholarum ,  de  nominilus,  sa- 
lario et  gagiis  eorumì  ac  de  provisione  assignata  Re- 
ligioso viro  Fratri  l'home  de  Aquino  legenli  Aea- 
poli  in  Theologia.  De  modo  eleciionis  Lectorum  , 
et  Doctorum.  De  Professoribus  exiraordinariis.  De  me- 
dicis ,  et  Chirurgia  ^  de  que  formula  eorum  eleciionis. 
De  nova  ordinatwne  prò  medicis  et  Apothecariis.  De 
invitandis  exieris  Dociorilus  et  Scolarihus.  De  metho- 
do   lectionum. 

10.  De  Statulis  Sludii  Salernitani. 

(70) 
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§■     IH. 

appendice  diplomatica. 

La  Diplomatica  ,  che  viene  spaziando  ne'campi  im- 
mensi della  storia  civile  di  tutte  le  Dinastie,  e  con  più 
di  specialità  penetrando  ne'  reconditi  sentieri  del  medio 
evo  ,  è  sovente  adoperala  a  portar  suo  giudizio  sopra  o- 
gni  genere  di  scritture  ,  e  massime  su  quelle  che  costi- 
tuiscono gli  alti  autentici  del  Governo,  i  quali  sono  da  ri- 
cercare in  queste  Reali  Cancellerie  :  atti  che,  consistendo 
in  Diplomi , dettero  il  nome  a  questa  scienza.  Essendo  adun- 
que tanto  il  dire  carte  di  Cancelleria  o  Curia  Sovrana, 
quanto  Carte  diplomatiche,  non  farebbe  di  mestieri(allor- 
ehè  si  parla  di  Cancellerie  Reali  )  l'aggiugner  qui  di  pro- 
posilo un'  Appendice  Diplomatica,  se,  per  tenere  insie- 
me unita  tutta  la  scrittura  consistente  in  pergamene  , 
r.on  si  dovessero  comprendere  tra  le  carte  diplomatiche 
di  Cancelleria  ,  anche  quelle  che  non  traggono  origine  da 
essa  ;  ma  che  però  ,  chiamandosi  parimente  Diplomi , 
hanno,  con  le  scritture  di  Cancelleria, comuni  i  risultamen- 
li  storici  e  le  notizie  diplomatiche.  Ed  a  dire  il  vero,  nella 
nostra  età  le  pergamene  tutte  dei  tempi  di  mezzo,  sieno 
di  Regia  Cancelleria  ,  sieno  di  Curia  notaresca  o  giudi- 
ziaria ,  sicn  pure  scritture  private  ,  si  riguardano  e  si 
tengon  pregiate  pel  solo  fine  storico  e  diplomatico  cui 
esse  mirano.  Che  ben  può  dirsi  d'essersi  oggidì  da  noi 
cotanto  allontanati  gf  interessi  particolari  pei  quali  furo- 
no esse  da  prima  formate  ,  che  noi  oramai  siamo  uni- 
camente intenti  a  raccogliere  memorie  patrie  de'  tempi 
passati,  e  ad  ordinarle  metodicamente  in  Codici  diploma- 
tici ,  a  fine  di  trarne  una  storia  certa  e  compiuta  del 
nostro  paese. 

Dello  scopo  della  Diplomatica  ,  della  natura  ,  qua- 
lità e  nomenclatura  de'  Diplomi  ,  nella  loro  più  ampia 
significazione  di  Titoli  antichi  ,  come  dicono  i  Padri 
M aurini  (71)  ;  della  sua  origine,  del  suo  incremento  e 
stalo  presente  ;  della  sua  relazione  con  la  Diplomazia  ; 
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della  Paleografìa  ,  sua  parte  principale  ,    non  è  qui    il 
luogo  di  farne  parola.    Esposi  già  ,  intorno  a  queste  co- 
se ,   talune  notizie  elementari  nella  mia  sopra  citata  In- 
troduzione alla  Diplomatica  ;  e  ne  aggiugnerò    di  ben 
altre  in  questo  Repertorio,  nei  Titolo  della  Diplomatica, 
ove  riporterò  gli  alti  di  Governo  che,  ad  essa  relativi  , 
ci  son  pervenuti.   Intanto  al  presente,  per  rispetto  alla  Di- 
plomatica ed  alla  Storia  ,  m'  è  sembrato  doversi  richie- 
dere alcuni  principali  schiarimenti,  che,  ben  potendoci  essi 
condurre  con  più  facilità  a  rinvenire  le  scritture   diplo- 
matiche, io  andrò  qui  esponendo  in   poche  osservazioni. 
Noi  chiamiamo  D 'plorai,  con  general  nome, quegli  atti 
pubblici  della  mezzana  età  formati  non   pur   nelle  Can- 
cellerie Sovrane  ,  che  nelle  Curie  de'  Notai  ,     e  he'  Tri- 
bunali.  Della  economia  cancelleresca  ,  notariale,  e  giu- 
diziaria non  intendo  al  presente  di  parlare  :    son  que- 
sti tre  grandi  obbietti  propri   della  scienza  diplomatica  , 
che  richiedono    lungo  ragionamento.     Questa    scrittura  , 
quasi  sempre  in  pergamena  ,    consistente    o  in  Diplomi 
propriamente  detti,   in  senso  di  concessioni  Reali  e  Pri- 
vilegi ,  o  in  sentenze   di  magistrato  e  strumenti  notare- 
schi ;  ha  più  o  men  di  valore  diplomatico  e  storico,   se- 
condo che  più  o  meno  di    antichità  può  essa  vantare:  e 
ciò  per  la  ragione  che  quanto  più  alto    si  sale  ,     tanto 
più,  per  le  vicissitudini  de'lempi  ,  si  rendono  rari  i  mo- 
numenti. 

Colali  diplomatiche  scritture,  perchè  nella  più  par- 
te procedono  dalle  Cancellerie  Sovrane  ,  è  ben  chiaro 
che  debbano  esser  comprese  in  questa  prima  Classe.  Le- 
quali  però,  sia  pei  caratteri  diplomatici  ,  sia  per  i'  ob- 
bietlo  loro  ,  sia  pel  subbietto  o  Autorità  donde  procedo- 
no ,  differiscono  in  tutto  fra  esse.  E  queste  differenze 
essenziali  staranno  bene  distinte  in  nostra  mente,  scom- 
partendosi tutta  questa  grande  mole  di  scritture  diplo- 
matiche in  sei  ordini  di  carte  :  in  quelle  cioè  , 

1  di  Real  Cancelleria. 

2  di  Cancellerie  o  Corti  de'Baroni,  e  di  altri  Feudatari. 
'ó  di  Curie  notaresche. 
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4  di  Collegi    o  allro  Autorità  giudiziarie. 

5  di  Curio  ,  Cancellerìe    ed  Autorità  ecclesiastiche. 

6  di.  Giurisdizioni    ed  Autorità  elio  hanno  scritto  i  loro 
atti  in  greco  idioma. 

Dirò  poche  parole  sulla  qualità  di  queste  sci  spe- 
cie di  scritture  costituenti  V  Appendice  diplomatica  ;  e 
prima  de'  Diplomi  Rcgii. 

1.°  Doppia  si  e  la  qualità  degli  alti  delle  Reali  Cancelle- 
rie.Gli  uni  consistono  in  atti  del  Governo,  sotto  qualunque 
nome  sieno  essi  formulati  da  Cancellieri,  da  Protonolari, 
da  Segretari  del  Sovrano,  o  da  qualunque  altro  Uffizi  ale  ; 
che  vennero  spediti  alle  diverse  Autorità,  per  affari  in- 
teressanti l'amministrazione  politica  o  civile  dello  Stalo. 
E  di  questi  principalissimi  documenti  di  nostra  storia 
non  intendo  parlar  presentemente  ,  che  di  essi  si  e  già 
data  hreve  notizia  di  sopra;  e  dovran  venire  inoltre  am- 
piamente spiegati,  come  dissi  fin  da  principio,  ne'  Codici 
diplomatici  delle  diverse  Dinastie.  Alti  parimente  spet- 
tanti a  Cancellerie  Sovrane  sono  que'Diplomi  spediti  con 
tutle  le  formalità  e  gli  adempimenti  di  Cancelleria  ;  a 
favore  però  ed  a  benefìcio  di  soli  particolari,  e  riguar- 
danti a  concessioni  di  Titoli  ,  di  cose  e  di  diritti  ,  o  a 
qualunque  altro  privilegio  ;  ma  sempre  ,  seguitando  la 
etimologia  di  questo  nome,  impartili  a  riguardo  di  par- 
ticolari persone.  Di  tal  genere  sono  quei  Diplomi  appun- 
to che  ,  dopo  varia  fortuna  ,  salvali  dai  naufragio  del 
tempo,  sono  ora  pervenuti  nel  Grande  Archivio,  cioè 
son  ritornati  negli  Archivi  di  quelle  slesse  Cancellerie 
dalle  quali  un  di  furono  spediti.  Ben  da  ciò  si  deduce 
che  questi  Diplomi ,  essendo  stati  formati  in  Originali, 
nel  senso  sopra  indicato  ,  cioè  in  forma  di  Cancelle- 
ria ,  con  tutti  gli  adempimenti  ,  e  firme  autografe  de- 
gli autori  e  scrittori  di  essi ,  e  fatti  per  essere  spediti 
fuori  di  Cancelleria  ,  debbono  avere  le  relative  corri- 
spondenze agli  atti  della  Cancelleria  medesima  ,  cioè 
alle  lor  copie  autentiche,  ed  a'  Registri. 

Tra  questi  Diplomi  si  rendono  interessanti  quelli  che, 
incominciando  dai  più  lontani  tempi  ,  si  estendono  fino  a 
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tutto  il  governo  svevo;  e  ciò  addiviene  per  la  mancanza  dei 
Registri  di  quelle  antiche  Cancellerie, ove  avrebbero  dovuto 
stare  le  loro  corrispondenze.  Della  Cancelleria  Angioina , 
Aragonese  e  Viceregnale,  di  cui  vi  sono  moltissimi  Regi- 
stri, quei  soli  diplomi  han  più  di  pregio,  che,  pe'disperdi- 
menti  dei  Registri  di  queste  tre  Cancellerie  ove  slavano  an- 
notati o  trascritti,  non  possono  più  ritrovar  quivi  i  loro 
riscontri.  E  poco  valore  han  quegli  altri  Diplomi,  le  cui 
copie  si  rinvengono  o  ne'  Registri  ,  che  ci  sono  rimasti, 
delle  tre  ora  indicate  Cancellerie;  o  negli  altri  Registri 
appartenenti  alle  più  recenti  nostre  Cancellerie  ,  ove 
per  lo  buono  stalo  in  che  queste  trovansi,  niun  manca- 
mento di  essi  osservasi.    Da  ciò  conseguita, 

1.  Che  il  Diplomatico  possa  ottenere  da'duplicati  di 
spedizioni  (tuttoché  questi  tenessero  i  loro  riscontri  o  co- 
pie nelle  rispettive  Cancellerie  )  il  sol  vantaggio  d'  il- 
lustrare i  caratteri  o  argomenti  che  eh  amansi  estrin- 
seci :  i  quali  si  traggono  dalla  carta  ,  dalla  torma  del- 
le lettere  ,  dall'  inchiostro  ,  dalla  originalità  delle  fir- 
me e  sottoscrizioni  ,  da'  suggelli  ,  e  dagli  altri  acciden- 
ti di  scrittura,  che  son  propri  ed  inerenti  ai  soli  origi- 
nali ,  e  non  già  alle  copie  (72). 

2.  Che  lo  Storico  potrebbe  giovarsi  di  questi  docu- 
menti per  quanto  riguarda  costumanze  ,  usi  civili  ,  leg- 
gi ,  topografia  ,  numismatica  ,  ed  ogni  altra  materia 
di  cui  per  avventura  potessero  dar  conlezza  que'  me- 
desimi atli  :  ma  poca  o  niente  di  profìtto  potrebbe  poi 
trarre  per  ciò  che  spetta  alla  generale  amministrazione 
del  Reame  ;  atteso  che  questi  son  documenti  spediti  nel 
solo  interesse  de'  particolari. 

3.  Che  V  Archivista  non  potrebbe  compier  bene  suo 
dovere  ,  ove  ,  atteso  il  nesso  strettissimo  che  intercede 
tra  tali  diplomi  ed  i  Registri  di  Cancelleria,  non  avesse 
sempre  a  mano  e  gli  uni  e  gli  altri,  a  fin  di  riempiere 
que'  vóti  che  ci  han  lasciato  gli  atti  smarriti  di  dette 
Cancellerie. La  qual  cosa  facilmenle  conseguiremo,  tenendo 
divisi  colali  diplomi  per  ordine  di  Dinastie  e  di  anni  , 
allo  scopo  di  rilevare  in  tal  modo  i  sistemi  e  le  nolizie 
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di  ciascuna  Cancelleria  Sovrana  ,  e  distinguete  più  de- 
terminatamente le  (inalila  proprie  de1  periodi  storici  del- 
le Dinastie  medesime  ;  e  ciò  in  [specialità  per  quelle  Di- 
nastie e  per  quegli  anni  pe'  quali  non  ci  sou  pervenuti 
Registri. 

IL  Un'altra  classe  di  scritture,  che  per  le  formolo 
di  Cancelleria  s'  avvicina  ai  Reali  Diplomi,  è  certamente 
quella  de'  Privilegi  e  delle  Concessioni  fatte  da'  Princi- 
pi ,  Baroni  o  Feudatari  ,  che  ,  riconoscendo  dal  Sovra- 
no il  loro  potere,  esercitavano  diritti  e  giurisdizione  su 
i  loro  Vassalli,  ed  imitavano  ,  nella  spedizione  di  que- 
ste carte ,  pressoché  gli  stessi  usi  delle  Cancellerie] 
Reali.  Valgono  mirabilmente  queste  scritture  a  far  mag- 
giormente chiara,  co' documenti  originali,  la  storia  de- 
gli usi  ed  abusi  feudali. 

III.  Una  terza  specie  di  carte  è  quella  delle  scrittu-» 
re  notaresche  ,  distinte  per  solo  ordine  di  tempo,  Ta- 
li monumenti  presentano  i  caratteri  diplomatici  sol  pro- 
pri di  questo  particolare  genere  di  alti:  che,  sebbene  la 
economia  delle  Curie  de'  Notai  fosse  simigliante  in  cer* 
lo  modo  a  quella  delle  Cancellerie  Sovrane  i  pur  tra 
Y  una  maniera  di  scritture  ,  e  Y  altra  passa  moltissima 
differenza.  Imperciocché  i  Notai  in  generale  ,  coma 
io  scriveva  nella  Introduzione  alla  Diplomatica  ,  del* 
taro  opera  alla  imitazione  dello  stile  della  Cancel- 
leria Sovrana  ;  quindi  uniformità  si  osserva  tra  le) 
carte  notariali  e  quelle  di  Cancelleria  :  quantunque 
i  canoni  che  ci  avremo  formato  per  le  seconde  ,  non 
fossero  ,  il  più  delle  volte  ,  adatti  alle  prime.  Molta 
invero  son  le  differenze  che  separano  le  une  dalle  al* 
tre  scritture  :  differenze  che  fecero  spesso  cadere  ne- 
gli errori  pia  grossolani  anche  chiari  scrittori  diplo* 
mitici  ,  quando  dalle  regole  che  riguardano  i  soli  Dì- 
plorai  regii,  si  fecero  inconsideratamente  arditi  a  del* 
tur  canoni  ancor  per  le  carte  notariati  ;  non  avver* 
tendo  eglino  che  l'arbitrario  impero  del  capriccio  no- 
taresco si  eslese  mollo  al  di  là  di  que  ristretti  confi" 
ni  ,  i  quali  mai  non  furon  trapassali ,    o    pur  di  ra- 
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do  ,  dtC  nostri  Cancellieri  nello  scrivere  i  Diplomi. 
Distinti  Diplomatici  si  sono  in  fino  ad  ora  occu- 
pati a  dare  regole  e  precetti  di  Critica  diplomatica 
per  li  soli  Diplomi  nella  propria  e  ristretta  loro  signifi- 
cazione :  ma  mimo  di  essi  ha  particolarmente  ,  e  di 
proposilo,  impreso  a  trattare  delle  carte  notaresche.  Se 
queste  talvolta  sotto  la  penna  di  erudito  scrittore  son 
cadute  in  esame,  e  stato  sol  di  passaggio,  e  per  con- 
fermare  piuttosto  con  V  esempio  di  esse  que  canoni 
che  ìian  relazione  direttamente  a  Diplomi ,  i  quali 
hanno  essi  avuto  in  principal  mira  et  illustrare  (73). 
Ora  interessante  è  per  noi  d'aver  sotto  gli  occhi  questi 
originali  e  sempre  variabili  elementi  del  capriccio  de'No- 
tai  nelle  formolo  ,  e  nel  dettalo  de'  loro  atti  :  ma  mollo 
più  interessanti  essi  ci  tornerebbero  se  si  riguardassero 
dal  lato  delie  leggi  ,  degli  usi  patrii  ,  della  nunismali- 
ca  ,  della  corografìa  ,  e  degli  altri  rami  di  nostra  par- 
ticolare storia  e  letteratura. 

IV.  Una  quarta  divisione  di  scritture  contiene  so!o 
sentenze,  e  qualunque  altro  giudiziario  documento.  Que- 
sti atti,  ordinati  eziandio  cronologicamente,  sono  opportu- 
nissimi  a  darci  chiara  idea  del  procedimento  e  dello  stile 
giudiziario  ;  sopra  di  che,  per  l'epoca  più  remota,  i  no- 
stri scrittori  non  molte  cose  ci  hanno  narrato  ,  ne  di 
molti  documenti  ci  han  dato  notizia. 

V.  E  giovevole  ancor  si  è  il  tenere  in  separata  classe 
le  scritture  tutte  del  ramo  ecclesiastico;  o  sia  Decisioni, 
Sentenze,  [strumenti  e  tutti  que'Titoli  provenienti  da  Curie 
e  da  altre  Autorità  ecclesiastiche,  e  fatti  in  via  tanto  am- 
ministrativa che  giudiziaria  ;  i  quali  riguardano  diritti , 
privilegi,  immunità,  obblighi,  ed  altri  simili  atti  nell'inte- 
resse delie  particolari  persone,  e  delle  Comunità  ed  Ordi- 
ni religiosi.  Ma  egli  è  soprattutto  necessario  alla  storia 
tener  conio  speciale  delle  Bolle  ,  dei  Brevi,  e  degli  altri 
Diplomi  Pontifìcii  ,  che  spedironsi  direttamente  dalla 
Corte  romana,   in  forma  di   Cancelleria  Pontificia.  (74-). 

VI.  Nel  iRistro  Grande  Archivio  ritrovasi  presentemente 
una  raccolta  di  Pergamene  noslrali  scritte  in   greco  ;  e 
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quasi   lui  le  riguardanti  a  concessioni  di  beni  slabili,  o  di 
diritti    e  privilegi  appartenuti  alla  Certosa  di    S.  Stefano 
del    Bosco  in  Calabria.   Le  date  cronologiche    di    queste 
Pergamene,    tuttoché  di  provenienza  Certosina,    comin- 
ciano dal    1054-,   cioè  alquanto  prima  di  quell'epoca  che 
si   vuole  fosse  quivi  avvenuto  lo  stabilimento  della  Certosa; 
e  van  poscia  presso  al  finire  del  Sec.  XIII:  le  date  topiche 
segnano  -i  paesi  di  Arena — Scilla — Briatìco — Crotone  o 
Cotrone — Locri  Stilo-— >Boccanìce  fora — Santo  Leonzio — 
Badulato — Squillace,  ed  altrettali  luoghi  della  Calabria 
llteriore.   Pochissimi  sono  i  Diplomi    di  Cancelleria  nor- 
manna ;    il  rimanente    di  questa  scrittura  consiste  pres- 
soché tutto  in  islrumenti  notareschi  dell'  epoca  normanna, 
sveva  ed  angioina.   I  quali  atti  ,   avendo  già  fornito  ali- 
mento pur  troppo  abbondevole  a  ben  lunghi  ed  animali 
giudizi  ,  furon  cagione  che  dotti  nostri  scrittori,   chi  im- 
pugnando   chi  difendendo  la  verità  di  si  fatti  documen- 
ti ,    avessero  pubblicate  memorie  assai  erudite  ,   ed  ,   in 
fatto  di  Diplomatica  ,  preziosissime.    Tali    carie  han  co- 
mune ,  con  le  scritture  Ialine  ,   la  materia  in  generale, 
o  sia  il  contenuto  dell'atto  ;  perciocché  tutte  trattano  di 
donazioni,   e  vendite  di  fondi,  o  di  concessioni  di  diritti 
e  privilegi.    Tengon    poi  di  proprio    e  particolare  i  ca- 
ratteri   della  nostra  greca  paleografìa  :  i  quali  sono  ad 
apprezzarsi  sommamente  ;  perchè  ci  dan  chiarissima  pruo- 
va  del  grecismo  di  que'  luoghi  e  di  quella  età.   Havvi  , 
oltre  a  queste  carte    certosine  ,   alcun  diploma    del  Nor- 
manno impartito  a  favore  della  Chiesa  di  Squillace(75). 
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C  A  P.     II. 

Beali  Segreterie  di  Stato, 

§.  i. 

Qualità  degli  atti  delle  Beali  Segreterìe  in  generale* 

Il  nome  di  Beali  Segreterie  di  Stalo  è  di  recente 
età  ;  ma  V  uffizio  che  si  leneano  è  molto  anlico.  Gli  at- 
ti di  Governo  ,  e  ìe  deliberazioni  tulle  procedenti  dal 
Principe  ,  come  Capo  supremo  dello  Stato  ,  han  dovuto 
esser  prese  da  lui  con  V  assistenza  ,  e  spesso  a  propo- 
sta di  uno  o  più  uffiziali,  che  ora  diremmo  Segretari  di 
Stato  ;  i  quali  era  ben  regolare  che  si  tenessero  spe- 
cial commissione  di  annunziare  a  chi  mai  fosse  mestie- 
ri .  e  di  render  noti  gli  ordirli  Sovrani,  Ma  v'  era  non- 
dimeno nello  stesso  tempo  un'  altra  ben  diversa  Autori- 
tà ,  che  già  di  sopra  abbiam  denominata  Cancelliere  , 
alla  quale  si  apparteneva  specialmente  il  pubblicare  per 
Cancelleria,  in  forma  autentica  e  legale  ,  i  Diplomi  e 
gli  altri  atti  Sovrani, 

§.  n. 

Segretari  sotto  ì  Longobardi ,  Normanni  ,  Svevi , 
Angiomi  ,  ed  Aragonesi. 

Per  le  prime  età  questi  due  poteri  del  Segretario 
e  del  Cancelliere  ,  non  erano  né  tanto  fermi  ,  sì  che 
potesse  dirsi  esser  durali  sempre  e  senza  niuno  inler- 
rompimenlo  di  tempo  ;  ne  tanto  ben  circoscritti  ,  sì  che 
r  uno  non  avesse  talvolta  fatto  le  veci  dell'  altro  ,  as- 
sumendo diversi  nomi  ,  o  esercitando  attribuzioni  diver- 
se, E  tale  era  la  usanza  in  quo'  dì  ,  quando  non  be* 
ne  organate  vedeansi  le  Giurisdizioni  ,  che  spesso  uno 
stesso  supremo  Magistrato  (  come  la  Corte  regia  pres- 
so i  Longobardi ,  e  la  Magna  Curia    presso    le    prime 
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Dinastìe  normanna  e  sveva)  riuniva  in  se  Ogni  carico, 
e  di  star  presso  al  Principe  ,  con  esser  V  organo  delle 
deliberazioni  di  lui,  e  di  pubblicarne  e  legalizzarne  an- 
cora gii  atti.  1/  Angioino  però  cominciò  ad  allontanar- 
si da  questa  usanza  ,  facendo  sì  che  la  nostra  Ma- 
cinìi ('uria  scadesse  ,  o  almen  cedesse  di  autori  là.  a 
que'  lanlo  frequenti  Consiliari!  aulici  ,  privali  e  di  Ga- 
binetto del  Re.  Laonde  avvenne  che  questi  Consiglieri 
dirigendo  gii  affari  dello  Stato  ,  ciascuno  di  essi  secon- 
do il  proprio  carico  impostogli  dal  Sovrano  ,  costitui- 
rono una  Corte  ,  la  quale  si  tenne  uno  stile  ,  che  ben 
si  può  paragonare  a  quello  che  in  più  tarda  età  si 
vide  costantemente  adoperato  ,  con  forinole  ed  adem- 
pimenti determinali  e  certi  ,  dalla  Cancelleria  Arago- 
nese ,  Viceregnale  ,  e  dalle  Reali  Segreterie  di  Stato. 
Ma  prima  di  andare  più  innanzi  e  necessario  di  osser- 
vare che  ,  durando  e  quelle  antiche  Curie  ,  ed  ancor 
la  Cancelleria  Aragonese  ,  il  Principe  usava  ,  come  si 
è  detto,  tenere  presso  di  se  persona  saggia  ed  emi- 
nente, la  quale  ,  partecipando  con  le  stesse  Curie  su- 
preme all'  onore  di  stargli  da  vicino  ,  formolasse  gli 
ordini  di  lui  \  e  li  comunicasse  quindi  a  chi  mai  fa- 
cesse duopo  ;  e  tal  si  fu  Pier  delle  Vigne  sotto  lo  sve- 
vo  Federico.  Questo  Segretario  però  ,  che  spesso  per 
que'  primi  tempi  si  rinviene  tra  le  persone  che  formava- 
no quelle  stesse  Curie  Sovrane  ,  era  un  Segretario  tutto 
particolare  del  Principe  :  la  costui  autorità  noi  non  vor- 
remmo confondere  con  quella  del  Segretario  di  Stato 
de'lempi  più  recenti  ,  in  senso  di  chi  tenesse  costituita 
presso  di  se  pubblica  Segreteria  di  Stato.  Tra  queste 
eminenti  Autorità  ,  pel  tempo  dell'  Aragonese  ,  sono  da 
annoverarsi  que'  celebri  Segretari  il  Panormila,  il  Fon- 
tano ,  il  Pelrucci,  e  '1  Pisanello  :  le  cui  lettere  e  gli 
altri  atti  Sovrani  ,  dettati  da  essi  per  comandamento 
del  Principe  ,  si  rinvengono  presentemente  nelle  scrittu- 
re della  Cancelleria  aragonese,  della  quale  essi  facevan 
parte  (76).  E  cotali  lettere  sono  di  esempio  giovevolissimo 
a  documentare  con  irrefragabili  monumenti  che  ,  sebben 
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moribonda  fosse  allora  la  lingua  del  Lazio  ,  e  già  si 
volgesse  ad  altro  sermone  ;  e  ,  quel  che  è  più,  sebbene 
mostruosamente  si  toccassero  fra  sé  i  barbari  estremi 
dell'  una  favella  ,  ed  i  rozzi  esordii  dell'  altra  ,  pure  vi 
era  fra  noi  chi  nella  Reggia  dei  nostri  Principi  ,  usasse 
d'  una  lingua  ,  che  tutte  raccoglieva  le  grazie  di  cui 
venne  essa  mirabilmente  ornala  nei  tempi  più  floridi 
della  romana  eloquenza. 

$.     IH. 
Segretari  sotto  il  Viccregnato. 

Nel  cominciamento  del  governo  viceregnale  il  Se- 
gretario del  Principe  ,  o  sia  del  Viceré  ,  si  venne  a  se- 
parare in  tutto  da  ogni  Magistrato  e  Cancelleria  Reale. 
Da  quel  tempo  vengon  distinti  chiaramente  gli  atti  pro- 
pri di  Beai  Cancelleria  ,  da  quelli  delle  Segreterie,  le 
quali  allora  furon  due  sole  ,  Y  una  intitolata  di  Stato  e 
Guerra  ,  e  V  altra  di  Giustizia.  Ciascuna  di  queste  , 
reggendosi  con  propri  uffizi  ali ,  riconosceva  per  suo  Ca- 
po o  Superiore  un  Segretario. 

Queste  due  Segreterie  ,  quantunque  costituissero  il 
principio  ed  il  tipo  di  lutie  le  Segreterie  di  Slato  che 
vennero  dopo  ,  non  ne  ebbero  però  tulli  i  distintivi  e 
le  qualità  ;  e  ne  pure  ebbero  in  sé  compendiate  tutte 
quelle  attribuzioni  e  preeminenze  onde  era  insignito  quel 
supremo  Segretario  presso  le  precedenti  già  dette  Di- 
nastie ;  perciocché  questi  Segretari  del  Viceré  leneano 
i  loro  poteri  ben  limitali.  Né  essi  in  alcun  modo  erano 
a  paragonarsi  ,  e  per  autorità  e  per  giurisdizione,  non 
dico  già  al  Collaterale  Consiglio  ,  ma  né  pine  al  suo  Se- 
gretario ,  detto  Segretario  del  Regno.  Non  si  potrebbe- 
ro meglio  distinguere  i  limili  dell'autorità  loro,  che  con 
le  stesse  parole  del  Collaterale  :  il  quale  ,  di  risposta 
ad  un  Vig Hello  del  Segretario  di  Giustizia  ,  rappre- 
sentava al  Viceré  che  V  affare,  di  cui  allora  trai  lavasi, 
benché  a  prima  vista  par  che    sia  di   Governo  ,  con 
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tulio  ciò  e  di  Giustizia  e  ,  supposto  questo  ,  gli  or- 
dini devono  passare  per  Cancelleria  ,  per  la  quale 
si  sono  fatti  altre  volle  ;  tanto  più  che  essendo  leg- 
ge e  quasi  Prammatica,  è  perciò  che  vadano  per  Col- 
laterale et  Cancelleria  ,  acciò  in  ogni  futuro  tempo 
si  tenga  notizia  di  essi ,  et  restino  per  sempre  in  sua 
fortìia  e  vigore.  Il  che  non  e  quando  simili  ordini  si 
fossero  per  Scritlorio  ,  che  con  la  partenza  dei  Si- 
gnori Viceré  non  tengono  fortuna  ,  ne  vigore  alcuno: 
e  tutto  ciò  e  in  conformità  delli  ordini  che  S.  M.  ci 
uvea  dati  ,  acciò  V  espedizione  de  negozii  passi  per 
Cancelleria  (77). 

Essi,  per  mezzo  delle  loro  Segreterie  del  corrispon- 
dente carico  ,   ed  a  nome  de'  Viceré  ,    comunicavano    sì 
al   Collaterale  ,   e  si  alle  altre    Autorità    e    Magistrati  , 
e  della  Capitale    e  delle    Provincie  ,     o  a    chiunque  si 
convenisse  ,     tutti    que'  provvedimenti  che  ,    per    affari 
di  semplice  governo,   eran  presi  dal  Viceré.   Per  la  pri- 
ma Segreteria  di  Stalo  e   Guerra    spedivansi  gli  affa- 
ri di   Stato  ,    come    son  quelli  che  interessano    la    mi- 
lizia ,  il  pubblico  patrimonio,  le  Comunità  del  Regno: 
per  la  Segreteria  di   Giustizia  ,  gli  affari  sull*  ammini- 
strazione giudiziaria  ,  e  sulla  elezione  di  quelle  cariche 
di  Magistratura  che  erano  di   nomina  del  Viceré  (78).  E 
tutto  questo  segreteriale  procedimento  componeasi  nella 
parte  maggiore  da'  Viglielti ,   che,  nunzii  del  volere  del 
Viceré  ,  venivano  spediti  alle  Autorità  sopra  menzionate. 
Nel  Titolo  di  questo  Repertorio,   sul  Ficeregnato,  si 
dovrà  parlare  delle  qualità  e  del  numero  di  colali  scrit- 
ture che  tuttora  ci  son  rimaste.   Ed   allora  vedrem  chiara- 
mente (  passando  un  po'  più  innanzi  di  quel  che  ci  han 
lasciato  scritto  parecchi  storici  )  quanto  grande  potere  , 
contro  gli  stabilimenti  degli  stessi  nostri  Re    e  Viceré  , 
que'  Segretari  esercitassero  per  mezzo  delle  loro    Segre- 
terie :   di  modo  che  ne  venivano  di  continuo  ripresi  ,   e 
contenuti  ne' giusti  limiti  delle  loro  ben  ristrette  attribu- 
zioni ,   quando  adessi  prescrh evasi   che  non  s'  intromet- 
tessero in  altro  se  non  che  in  affari  spettanti    a    Man- 
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dati  ,  Cifra  ,  e  Corrispondenza  ,  come  vien  dimostrato 
dallo  carie  originali  di  quella  Cancclleria(79).  Ed  a  tan- 
to si  giunse  alcuna  volta,  che  il  Collaterale  credette  di 
dover  fare  consultazione  allo  stesso  Viceré  ,  pregandolo 
di  rivocare  alcuni  Viglieili  spedili  per  Segreteria  di 
Guerra  ;  i  quali  rccavan  pregiudizio  a' suoi  privilegi; 
soggiugnendo  che  quando  la  sua  retta  mente  (ossia  il 
Viceré  )  stimasse  altrimenti ,  si  serva  di  concedere  li' 
cenza  che  se  ne  dia  parte  a  S.  M.  •  affinchè  questo 
Consiglio,  che  S.  M.  tiene  nel  Regno  ,  non  resti  pre* 
giudicato  nelle  prerogative  che  gli  spettano  (80)» 

$.    iv. 

Segreterie  di  Stalo  a  tempo  di  Carlo  III.  e 
Ferdinando  IV. 

Venuto  al  governo  di  questo  Reame  V  ottimo  Mo- 
narca Carlo  III.  ,  fu  mestieri  che  insieme  col  Viceré* 
gnalo  cadesse  quel  supremo  Consiglio  ,  il  quale  ,  stan- 
do dappresso  al  Viceré,  dicevasi  Collaterale.  Per  quel* 
la  parie  però  di  suo  potere  intorno  al  consigliare  il 
Principe  ,  ed  al  giudicare  nelle  cause  in  ultimo  grado 
di  giurisdizione  ,  venne  esso  tramutato  in  altro  Colle- 
gio, ancor  supremo  ,  che  si  chiamò  Iìeal  Camera  di 
S.   Chiara. 

II  preparare  poi  gli  affari  alla  discussione  del  So- 
vrano ;  il  diligere  superiormente,  e  sotto  gli  ordini  im- 
mediali di  lui  ,  tutta  la  vasta  amministrazione  dello 
Slato  ;  lo  spedire  gli  affari  già  sovranamenle  discussi, 
venne  tutto  ciò  a  costituire  Y  uffizio  proprio  de*  Segre* 
tari  di  Stalo  ,  e  delle  rispettive  loro  Segreterie.  Nel 
f /nuotare  ,  legalizzare  e  pubblicare  le  leggi  e  le  Pram- 
matiche ,  furono  adoperale  e  le  Reali  Segreterie  di  Sla- 
to ,   e   la  Real   Camera  di  S.   Chiara. 

Chiamale  adunque  queste  Segreterie  a  far  note  le 
Sovrane  deliberazioni  prese  dal  Principe  ,  o    da    se    ed 
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1  proposta  del  Segretario  di  Stato  ,  o  nel  Consiglio  di 
Stato  ,  egli  e  chiaro  che  il  principale  ed  essenzial  ra- 
mo delle  scritture  di  questi  supremi  Uffìzi,  sieno  le  deli- 
berazioni medesime,  e  gli  atti  che  le  accompagnano.  De- 
liberazioni son  queste  che,  consistendo  ,  come  s'è  detto 
di  sopra  nella  prima  Parte  ,  io  leggi  o  Prammatiche  , 
ed  in  Dispacci,  procedevano  da  quel  Segretario  di  Stato 
cui  l'affare  apparteneva,  e  sempre  a  nome  del  Sovrano; 
e  venivano  ,  io  via  di  uffiziale  corrispondenza,  comuni- 
cate per  esecuzione,  e  adempimento  di  giustizia,  alle  di- 
verse Autorità  giudiziarie  ed  amministrative. 

Or  siccome  ,  per  le  età  più  remote,  gli  atti  Sovra- 
ni formulati  e  discussi  da  quel  Supremo  Corpo  legisla- 
tivo ,  che  ,  come  dissi  innanzi  ,  ne  teneva  incarico  dal 
Principe ,  ed  esecutoriati  dalla  Real  Cancelleria  ,  for- 
mavano parte  delle  scritture  di  quel  Corpo  Supremo  e 
della  stessa  Cancelleria  ;  cosi  gli  atti  della  stessa  natu- 
ra ,  ma  di  quest*  altra  più.  recente  età  ,  tuttoché  fosse- 
ro spesse  volte  discussi  per  comandamento  dei  Re,  /br- 
molati  ed  esecutoriati  dalla  Real  Camera  di  Santa 
Chiara  ,  appartengono  non  pertanto  direttamente  alla 
scrittura  delle  Segreterie  di  Stato ,  ove  tutti  andavano 
a  terminare  ;  anzi  forniscono  ad  esse  la  parte  più  bel- 
la ed  essenziale. 

E  poiché  questi  atti  Sovrani  sono  il  risullamento 
delle  discussioni  tenute  nel  Consiglio  di  Stato,  in  segui- 
to di  consultazioni  e  progetti  di  leggi,  sia  formati  dalla 
Camera  Reale,  sia  da  altre  Autorità  ,  e  poi  rimessi  al- 
la detta  Real  Camera  per  ridursi  in  forma  autentica  e 
legale  ,  ed  indi  per  pubblicarsi  ;  è  chiaro  che  tra  le 
catte  di  corrispondeuza  delle  Segreterie  di  Stato  con  la 
Camera  Reale  debbano  rinvenirsi  le  minute  e  le  copie  di 
tutte  le  scritture  antecedenti,  che  han  dato  luogo  a  que- 
sti atti  Sovrani. 

Atti  ancor  propri  di  queste  Segreterie  sono  i  Reali 
Dispacci  ,  o  sia  i  provvedimenti  Sovrani  e  gli  ordini 
che  dava  il  Principe  ,  per  mezzo  del  suo  Segretario  del 
ramo  corrispondente  all'affare  di    cui    in    quell'alto  si 
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trattava  ,  relativamente  o  alf  amministrazione  generale 
e  dello  Stalo,  o  agli  affari  particolari  e  de' privati. 

A  potere  rinvenire  presentemente    alcun    di  colali 
Dispacci  o  Prammatiche  ,  e  gli  alti  antecedenti    ad  es- 
si relativi  ,  fa  duopo  conoscere  presso    qual    Segreteria 
questi  atti  governativi  si  fossero  compiuti.   Le  quali  in- 
dagini si  sono  oggimai  rendute  troppo  malagevoli  ;  per- 
ciocché   i  Hi partimenli    o    carichi    delle    Segreterie  di 
Stalo  sono  spesso  variati,  e  talvolta  è  addivenuto  che  , 
riguardatosi  V  affare  da  vari  lati,  ora  più  Segreterie  di 
Slato  nello  stesso  tempo  v'ebbero  a  procedere,  ed  ora  il 
carico  di  una  Segreteria  venne  a  passare  ad  un'altra.  Ed 
a  tutto  questo  si  aggiugne  che  né  pure  a  pieno  conosci- 
mento di  tutti  è  giunta  al   presente    la    notizia  de'  no- 
mi di  que'  Segretari  di  Slato  ,  che  leggonsi  segnali  nel 
pie  degli  alti  ;  e  delle  epoche  precise  in  cui  essi  figura- 
rono. Gl'Indirizzi  però,  di  cui  più  distintamente  parlerò 
di  qui  a  poco  nel  trattare  dell'ordinamento  degli  atti  di 
esecuzione,  daranno,  quando  il  bisogno  lo  esigerà  ,  suffi- 
ciente contezza  di  queste  Segreterie,  nelle  quali  si  avranno 
a  rinvenire  le  scritture  che  si  ricercano.   Per  ora  ho  cre- 
dulo doversi  semplicemente  indicare,  nelle  due  Tavole  che 
qui   appresso  sieguono,   il  numero  di  queslc  Reali  Segre- 
terie,  i  nomi  de'Scgrelari  di  Stalo  che  le  tennero,  e  gli 
anni  in  cui  essi  dettero  cominciameli to  al  loro  governo.  Ove 
e  da  considerare  che  questi  anni  comprendono  nello  stes- 
so tempo,  e  quasi  sempre,  il  cominciamenlo  del  governo 
del  nuovo  Segretario,  e  la  fine  di  quello  del  suo  prede- 
cessore ,  che  sta  scritto  più  sopra  ;  imperocché  ne  tut- 
te le  volte  l'un  di  essi  ha  terminata,  nò  T  altro  ha  inco- 
minciata la  sua  carica  ,  quegli  con  1'  ultimo  dì  dell'an- 
no ,  questi  col  primo.    E    deesi  parimenti  avvertire  che 
la  parola  Idem,  messa  di  mezzo  a  queste  linee,  signi- 
fica che,    nell'  anno  contrassegnato  ,  lo  stesso  Segretario 
che    sta  scritto  davanti  continuava  a  dirigere  la  Segre- 
teria. Nò  poi  e  diffìcile  1'  intendere  che  ,  negli  anni   in- 
termedi non  iscritti  in  queste  Tavole  ,    le   Segreterie  si 
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rodessero    da'  medesimi  Segretari    clic    leggessi   nulali 
più  sopra  a  questi  anni  ne*  corrispondenti  luoghi. 

Dalle  quali  Tavole  potrà  ognuno  di  leggieri  ravvisare 
più  cose  :  ed   in  primo  luogo,  che  le  Segreterie  di  Stalo 
nella  loro  istituzione  furon  due  senza  più,  cioè  la  la  che, 
intitolala    allora  del  Dispaccio  universale    di    Sialo    e 
Guerra,   sosteneva  il  carico  degli   affari  esteri,  di  Casa 
Ile  ale,  di  Guerra  e  Marina,  di  Azienda,    e  delV  Eccle- 
siastico ;    e  la  2a  della   del  Dispaccio    di  Giustizia    e 
Grazia  ;    seguitandosi    per    tal    modo    lo    stesso    meto- 
do che    si    tenne  nel   tempo    del    Viceregnato  ,    quando 
due  ,  come  s'  è  rammentalo  più  su  ,  eran  le   Segreterie 
del  Viceré  :  in  secondo,  che  indi   a  tre  anni  dallo  stabi- 
limento delle  già  dette  due  Segreterie  di  Stato  ,  furono 
erette  due  altre  ,  quella  di  Azienda  o  sia    delle  Finan- 
ze ,  e  Tallra  dell' Ecclesiastico  ;  i  cui  ripartimenti  ,  co- 
me s'  è  detto  ,    slavano  per  innanzi  annessi  alla  prima 
già  nominata  Segreteria  di  Stato  :   e  finalmente,  che  da 
questa  medesima  prima  Segreteria  ne  provennero  due  al- 
tre ,  prima  quella  di   Guerra  e    Marina,  e  poscia  l'al- 
tra di  Casa  Beale.   Laonde  ,  col  processo    del  tempo  si 
vennero    a  stabilire   sei    Segreterie    di  Stalo  :  le  quali  , 
rimaste  in  lor  vigore  infìno  agli  ultimi  anni  ,  furon  co- 
si denominate  : 

/.   di  Affari  esteri. 

2.  di  Guerra  e  Marina. 

3.  di  Casa  Ideale. 

4.  di  Grazia  e  Giustizia. 
ò\  de IV  Ecclesiastico. 

6.  di  Azienda. 
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G  A  P.     III. 

Autorità  Consultive. 

§.  i. 

Tre    diversi  ordini  di  Collegi  ,    di  Giurisdizioni  e  di 
altre  Autorità  consultive  del  Principe. 

ÀI  compimento  insieme  ed  alla    storia    delle  leggi 
si  riferiscono  ancora  i  motivi    di  esse  ,  e  le  ragioni  su 
cui  le  medesime    poggiano.  Le    Consultazioni  ,    che    il 
Principe  riceveva  dalle  varie  Autorità  costituite  ,  o  uni- 
camente a  questo  scopo,  o  a  pubblica  Magistratura,  qua- 
lunque sia  il  ramo  dell'amministrazione  dello  Stato  che 
esse  governassero,   tengon  luogo  di  tali  motivi  o  ragioni. 
Che  i  Sovrani  dell'  antichità  nel  fare  le  loro    leggi 
avessero  ascollato  il  parere  de'  savi  ,     e    egli    un  fatto 
quanto  contestato  dalie  storie  ,    tanto    inopportuno    alle 
presenti  ricerche.   Io  lento  d'illustrare  solo  i  nostri  tem- 
pi ,  ed  intorno  a  questi  solamente  è  uopo  che  mi    trat- 
tenga. Né  i  limiti  bene  angusti  di  una  semplice  guida, 
qual    si  è  il  presente  opuscolo  ,    mi  permettono  in  que- 
sto luogo  di  diffondermi  a  narrar  di  proposito  lutti  quei 
fatti,  e  a  far  quelle  speciali  osservazioni    che  dovranno 
aver  luogo  nel  Repertorio  sotto  il  Titolo  delle  Consultazio- 
ni. A  noi  basterà  solo  il  dare  uno  sguardo  su  tutte  le  età 
che  passarono  ,   risalendo  infino  allo  stabilimento    della 
Monarchia  ,    anzi  andando  alquanto  più  in    là  ,    per  os- 
servare che  gli  atti  di  Governo  sieno  stati  quasi  sempre 
preceduti  da  consultazioni  ,    che  il  Principe  solea  richie- 
dere da  varie  Autorità. 

Ma  a  bene  esaminare  la  differenza  delle  varie  ma- 
niere di  consultazioni  procedenti  da  diverse  Autorità,  è 
mestieri  riguardare  queste  Autorità  consulenti  sotto  tre  di- 
verse forme.  Le  quali,  sebbene  non  fossero  cosi  distinte 
e  separale  tra  loro  ,  nò  dimorate  tutte  insieme  in  ogni 
tempo ,  pur  noi  ,  usi  al  presente  di  rimirare  ottimamen- 
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te  circoscritti  i  confini  e  le  attribuzioni  dolio  nostro  pre- 
senti magistrature,  cerchiamo,  in  corrispondenza  di  que- 
sto metodo  ,  fatto  oramai  comune  ,  conoscere  e  giudi- 
care della  qualità  delle  antiche  Giurisdizioni.  Onde  e 
ch'io  ho  \oluto  considerare  queste  nostre  Giurisdizioni  ed 
Autorità  consulenti  sotto  le  seguenti  tre  forme  o  specie. 
I.  Principali  Autorità  consulenti  diremo  esser  quel- 
le eminenti  persone  o  que'sommi  Magistrati,  che,  stando 
dappresso  al  Principe,  o  erano  intenti  a  questo  sol  fine 
di  consigliarlo  in  affari  e  di  puhhlica  amministrazione 
dello  Stato  ,  e  de'  privati  ,  quando  di  lor  consiglio  fos- 
sero da  lui  richiesti  ;  o  pure  a  colale  incarico  del  con- 
sigliarlo univan  benanche  V  altro  del  giudicare  nelle 
cause  forensi,  in  ultimo  grado  di  giurisdizione.  Per  ben 
determinare  la  vera  qualità  distintiva  ,  che  volgarmente 
dicesi  carattere  ,  di  queste  cosi  fatte  antiche  Autorità  , 
e  per  non  confonderle  con  le  altre  di  cui  qui  appresso 
si  dovrà  fare  menzione  ,  noi  converremo  a  chiamarle  col 
nome  ,  non  molto  antico  ,  di  Consiglieri  e  Consigli  di 
Stalo. 

II.  Riconosceremo  per  secondarie  Autorità  quelle 
altre  ,  che  ordinate  a  Collegio  di  Magistrati  e  Dottori, 
a  richiesta  del  Sovrano,  gii  rassegnavano  le  loro  con- 
sultazioni scritte  ,  intorno  ad  affari  sì  di  pubblica  am- 
ministrazione ,  e  sì  di  particolari  interessi  e  quistioni  ; 
sebbene  il  più  di  esse  avessero  principal  dovere  di  trat- 
tare e  giudicar  cause  di  privati  ,  e  fossero  perciò  costi- 
tuite a  forma    di    Tribunali  ordinari  e  supremi. 

III.  Ultime  e  più  basse  Autorità,  e  di  una  terza  spe- 
cie ,  o  piuttosto  Giurisdizioni  subordinate  alle  altre  testé 
menzionate,  son  finalmente  a  riguardare  quelle  che  ezian- 
dio facevano  consultazioni  al  Sovrano  ,  non  di  proposilo 
per  affari  di  pubblico  e  generale  governo  dello  stato  , 
ma  si  bene  per  cause  ed  interessi  particolari  di  per- 
sone o  di  Corporazioni  alla  loro  giurisdizione  commessi. 
Io  discorrerò  presentemente,  in  due  separale  Divisioni, 
gli  atti  della  prima  e  della  seconda  specie  ,  che  appar- 
tengono a  questa  prima  classe  o  Jtipartimento,  di  cui  al 
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presente  fo  parola  ;  e  toccherò  di  quelli  della  terza  spe- 
cie ,  quando  sarò  a  dir  degli  altri  lUparlimenii. 

Prima  divisione. 

Consiglieri ,  e  Consigli  di  Slato. 

§.  i. 

Primi  Corpi  consultivi,  e  Consiglieri  presso  le  antiche 
nostre  Dinastie. 

Un  Collegio  di  persone  distinte  ed  eminenti  ,  sia 
per  dottrina,  sia  per  natali  ed  esperienza  acquistala  nel 
governo  de'  pubblici  affari,  e  costituito  a  Consiglio  Jn- 
lieo  o  di  Stalo  ,  ha  presso  di  noi  sempre  assistito  il 
Principe  nelle  sue  deliberazioni  ,  or  consigliandolo  or 
discutendo  insiem  con  lui  gli  affari  riguardanti  V  am- 
ministrazione dello  Stato.  Del  qual  consiglio,  per  le  pri- 
me Dinastie  ,  noi  non  troviamo  né  scritture  o  documenti 
formali  e  precisi,  né  tracce  apparenti  ;  sia  perchè  le  fug- 
gevoli memorie  ne  fossero  affatto  smarrite  ,  sia  perchè  , 
come  sembrami  men  dubbioso  ,  le  consultazioni  o  rela- 
zioni di  questo  Supremo  Collegio  ,  cui  presedeva  il  Prin- 
cipe ,  si  passassero  a  voce  tra  lui  ed  i  suoi  Consultori, 
uè  si  mettessero  in  iscritto. 

In  qualunque  modo  però  fosse  ciò  addivenuto  , 
potrebbe  per  avventura  sembrare  impresa  ardua  assai  , 
anzi  affatto  impossibile ,  il  volere  a'  nostri  di  investiga- 
re le  origini  del  Consiglio  di  Stato  ,  quando  or  fanno 
quasi  due  secoli  da  che  il  Summonte  scriveva:  /'  origi- 
ne di  questo  Tribunale  ,  intendendo  d'  un  Consiglio 
di  Stato,  a  noi  non  e  nota,  perciò  si  giudica  sia  an- 
tichissimo ,  perchè  lutti  i  Prìncipi  del  mondo  si  son 
serviti  di  simile  Consiglio  per  conservazione  de'  loro 
Stati  (81).  E  però  egli  non  ce  ne  diede  compiuta  notizia 
prima  del  Viceregnato. Io  per  altro  mi  penso  che, studiando 
noi  attentamente  nelle  attribuzioni  delle  antiche  Autori- 
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tà ,  potessimo  alcuna  cosa  di  più  cerio  affermare    sulla 
origine,  e  sul  procedimento  di  questo  supremo  Consiglio. 

Quelle  antiche  Assemblee  o  Curie  generali,  che  piìt 
ordinatamente  cominciarono  a  figurare  dal  tempo  della 
Monarchia  normanna  ,  e  che  furono  adoperale  per  molta 
olà,  si  hanno  soprattutto  a  riguardare  come  Collegi  con- 
sultivi. Le  quali  Curie,  dallo  Svevo  Federico  di  quando  in 
quando  convocale,  erano  ordinale  con  sua  particolar  Co- 
stituzione a  giudicare  nelle  grandi  controversie  giudizia- 
rie, ed  a  riformare  abusi  inlrodolti  nelT  amministrazio- 
ne dello  Stato.  Le  cui  relazioni  fatte  al  Re,  e  discusse 
nella  sua  Real  Curia  ,  lenevan  luogo  di  motivi  legali 
degli  ordinamenti  Sovrani  (82). 

Ed  ,  oltre  a  queste  Curie  generali  ,  noi  dovremo 
eziandio  ravvisare  ,  in  quella  prima  Magna  Curia  dei 
Normanni  e  degli  Svevi  ,  1'  uffizio  di  un  Supremo  Con- 
siglìo  di  Stato.  Imperciocché  questa  Curia  ,  essendo  , 
come  sopra  notai  ,  1'  organo  d7  immediata  manifestazio- 
ne del  Sovrano  volere  ,  dovette  nello  stesso  tempo  ,  e 
prima  che  il  Principe  manifestasse  le  sue  determinazioni, 
tenere  il  carico  di  rappresentargli  i  bisogni  della  pub- 
blica amministrazione  (83).  Né  questa  unione  di  tre  dif- 
ferenti poteri  in  un  solo  ,  di  dar  consiglio  al  Principe  , 
di  esecutoriare  in  forma  legale  ed  autentica  le  Sovrane 
deliberazioni,  e  poscia  di  comunicarle  d'uffizio  a  chi  fos- 
se necessario  (  poteri  che  veggiamo  al  presente  ottima- 
mente distribuili  ne'Consigli  di  Stato,  nella  Reale  Can- 
celleria o  in  chi  ne  tiene  le  veci  ,  e  nelle  Reali  Segre- 
terie di  Stato  )  ,  dee  sembrare  strana  cosa  a  chi  con- 
sidera che  nei  primi  tempi  non  venivan  certamente  tan- 
to ben  determinati  i  carichi  ed  i  limiti  delle  Giurisdi- 
zioni. 
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§■     II. 

Anche  il  Cancelliere  o  Segretario  era  particolar 
Consigliere  del  Principe. 

Ed  ,  olire  a  quanto  dissi  poco  avanti  sulla  facoltà 
del  consigliare    esercitata    da    quelle     Curie  Regie  ,  mi 
pare  d'esser  cosa  da  non  potersi  rivocare  in  dubbio  che 
il   Cancelliere  o  Segretario  ,  anzi  che  spedisse    gii    at- 
ti  Sovrani  ,     dessero  al    Principe  il  lor  parere.     11  Pec- 
chia afferma  che    il   Gran    Cancelliere    avesse    singola- 
rissima facoltà    di    esaminare  prima  il    contenuto  di 
ciascuna  legge  ,  e  di  ciascun  Diploma  ,    di    soprasse- 
dere   incontrandovi  difficoltà  ,   e  di  rimostrare  al    So- 
vrano ,  perche   più  seriamente    riflettendo  ,    fosse    al 
coperto    da'  propri  errori  ,     e  dalle    altrui    soverchie- 
rie (SA).   E  questo  incarico  che  il  Cancellier   si  tenea  , 
seguita  a  dire  il  Pecchia,   si  manifesta  chiaramente  dal- 
la voce    llccognovit  ,  che  di  sua  mano    ei  scriveva  nel 
pie  del   Diploma.  A  me  però  non  pare  cosi  chiara  questa 
interpe  trazione    come  è  sembrata  al  Pecchia.   Che  ,  seb- 
bene   non    potesse    negarsi    in  persona    del    Cancelliere 
V  esercizio  di  questa  facoltà  consultiva  ,   di  cui    or    ora 
toccherò    brevemente  le  cose  pili  notabili  ,   pur  tuttavia 
questa  presso  di  noi  ne  fu  tanto  eslesa,  ne  proveniente 
dalle  ragioni  allegate  da  questo  scrittore.   Ed  in  fatti  il 
Glossario,   interpelralo  da  lui  in  questo  luogo,   non  ac- 
cenna ad  altro  se  non  al  rivedere  che  il  Cancelliere  do- 
vea  fare  dei  responsi  e  degli  ordini  dell'Imperatore,  per 
cancellare  quelli     eh'  eran  malamente    scritti  :  responsa 
Jmperaloris  ,    atque  mandata  inspicere  ,   et  male  scri- 
pta cancellare  ,     et  bene  scripta  signare  (85)  ;  doven- 
dosi ciò  intendere    dei    soli  errori    materiali    di  scrittu- 
ra ,   e  non  di  altro.    Che  questo  uso  sia  ancor  cosi  pro- 
ceduto tra  noi  il   dimostran    chiaro    gli   stabilimenti  fat- 
ti nel  Regno  di  Carlo    li  ,   che  son  presso  Marino    Frec- 
cia ;    ove    si    legge  che  il  Gran    Cancelliere  segnava  le 
lettere  e  tutti  i  Privilegi,  ed,  ove  in  questi  appariva  al- 
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cimo  errore  ,  conferir  doveva  con  l'  amanuense  o  copi- 
sta :  et  ,  ubi  error  in  eia  apparati  ,  eoa  l'erre  de  bel 
cani  ilio,  qui  signavit  (86).  Ne  poi  abbiamo  sufficienti 
ragioni  per  indurci  a  credere  che  questo  potere  di  con- 
sigliare o  sia  ritenere  e  rimostrare  ,  come  vorrebbe 
lo  slesso  Pecchia  ,  sia  scapitato  di  sua  forza  sotto  gli 
Angioini  ,  e  che  non  sia  stato  piuttosto  in  colai  modo 
costituito  sin  da  principio  ;  sempre  però  intendendo  par- 
lare dello  stile  delle  Cancellerie  nostre  ,  non  già  del- 
le straniere. 

Or,  sebbene  il  Cancelliere  non  avesse  tanto  e  sì  c- 
steso  potere  ,  doveva  nondimeno  preparare  gli  affari  per 
si  fatto  mod  >  che  potessero  agevolmente  essere  risolu- 
ti dal  Sovrano  Nò  poi  ,  attesa  la  grande  importanza  di 
questa  principale  ed  eminente  carica,  e  la  parte  che  il 
Cancelliere  si  avea  nella  spedizione  degli  affari  dello 
Stato  ,  dovrebbe  parere  in  lui  sconvenevole  la  qualità 
aggiunta  di  Consigliere  del  Sovrano,  dal  cui  lato  egli 
punto  non  diparti  vasi. 

Ma  ,  discendendo  un  poco  ai  particolari  ,  dovrem 
notare  che  presso  i  Longobardi  il  Cancelliere  (  detto  al- 
lora variamente  ,  secondo  lo  stile  proprio  di  ciascun 
Dinasta  ,  Nò  taro  ,  Scriba,  Giudee  ,  o  pur  Cappellano 
Palatino  )  scriveva  i  Diplomi  ,  soggiugnendo  in  sul  finir 
di  essi  :  io  Nolaro  scrissi  questo  Diploma  per  coman- 
damento, e  sotto  il  dettato  della  sopra  indicata  Potestà', 
qaod  Praeceptum  scripsi  iiissione  ,  et  diciatti  nomina- 
te Po  test  ai  is  (87).  E  nel  far  ciò  sembra  fuor  di  dub- 
bio d'  aver  lui  dovuto  dare  al  Principe  ,  che  era  in  sul 
firmare  1'  alto  Sovrano  ,  gii  schiarimenti  relativi  all'af- 
fare di  cui  trat lavasi  ;  acciocché  costui  ,  dopo  esser  di 
tutto  istruito,  fosse  in  istato  di  procedere  con  piena  co- 
noscenza di  causa  al  compimento  dell'  atto. 

E  lo  stesso  metodo  parimente  dobbiam  dire  che  si 
fosse  osservato  nella  spedizione  de'Diplomi  ducali;  ne'quali 
facevan  le  parti  di  Cancelliere  persone  ,  per  quella  età, 
le  più  istituite  nelle  leggi  ,  e  versale  nel  corso  degli 
affari  pubblici  j  quali  erano  o  il    Primario    de*  Curiali 
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per  la  Ducca  di  Napoli  ,  o  solo    un  Primario  per  quel- 
la di  Sorrento  ,  o  un  Notavo   della  Città  per  la  Dueea 
di  Amalfi,  o  semplicemente  un  Notavo  per  le  carte  du- 
cali gaelane. 

E  nello  stesso  modo  dovea  adempiere  alla  parte  con- 
sultiva il  Notavo  ,  o  il  Pvotonotavo  che  ,  sotto  i  Duchi 
e  Conti  normanni  ,  i  quali  non  avevano  fìssa  e  stabile 
Cancelleria  ,  faceva  le  veci  di  Cancelliere  ,  sottoscriven- 
dosi in  que'  Diplomi  :  Pvotonotarius  et  homo  altissimi 
Comitis  scripsi  (88).  E  così  ancora  hassi  a  dire  del 
Maestro  Camerario  ,  che  faceva  da  Cancelliere  a  Rug- 
giero Duca  di  Puglia. 

Or,  seguitando  noi  a  trovare  persone  di  somma  ri- 
putazione ed  onoranza  in  esercizio  di  Cancellieri  sotto  di- 
versi nomi  (  come  noteremo  nelle  Istituzioni  di  Diplo- 
malica  ,  luogo  pili  acconcio  a  cotali  materie  )  nel  tem- 
po ancora  dei  primi  nostri  Re  ;  anzi  ,  ravvisando  pa- 
rimente che  dallo  stabilimento  della  Monarchia  in  poi  , 
spesso  i  soli  Cancellieri  compivano  i  Diplomi  con  la  lo- 
ro sottoscrizione  ,  senza  che  vi  si  mettesse  quella  degli 
stessi  Re  ,  ci  confermiamo  vie  piii  nell'  idea  che  questi 
supremi  UfFiziali  mai  non  avessero  dovuto  perdere  tal 
privilegio  di  dare  il  loro  parere  al  Principe  ,  innanzi 
alla  spedizione  degli  atti  Sovrani.  Fanno  di  ciò  apertis- 
simo argomento  ,  per  lo  tempo  degli  Svevi  ,  que'  loro 
particolari  Segretari  ,  intorno  ai  quali  ci  siamo  innan- 
zi brevemente  intrattenuti.  In  fatti  quel  Pier  delle  Vi- 
gne ,  Ira  gli  altri  ,  oltre  ad  essere  staio  Giudice  della 
Gran  Corte  delia  Vicaria,  Segretario  e  Familiare  di  Fe- 
derico ,  fu  ancor  suo   Consigliere  (89). 

Da  vari  diplomi  dell'Angioino  sr  può  eziandio  cono- 
scere la  parte  consultiva  che  sostennero  i  Cancellieri,  o 
quelli  che  ne  tennero  l'uffizio,  come  il  Protonotaro  e 
Lofjotcta  ,  il  Luogotenente  del  Protonotaro  ,  o  il  Vice* 
pvotonotavo;  perciocché  alcuna  volta  diceasi  nelle  sotto- 
scrizioni Reali  ,  ad  relationem  Cancellava  Regni  Sici- 
lie (90)  :  quasiché  il  Cancelliere  allora  tenesse  quello 
stesso  uffìzio  che  in  più  recente  età  e  stato  proprio  dei 
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Consiglieri  e  de*  Segretari  di  Sialo  ,  in  seguilo    dell$ 
ini   relazioni  il  Re  veniva  a  dar  fuori   le  sue  deliberazioni. 

Dalle  forinole  dj  Cancelleria  aragonese,  apposte  negli 
alli  Sovrani  ,  si  scorge  chiaramente  che  sì  il  Pro  lo  no  la- 
ro ,  o  il  suo  Luogotenente  q  Vice~protonotaro\  e  sì  il 
Segretario,  per  mano  de'  quali  i  Diplomi  venivan  com- 
piuti .  sovente  eran  Consiglieri,  o  Collaterali  ,  o  del 
Sacro  Regio   Con  s;  gì  io  (91). 

INò  di  molto  furon  mutale  le  cose  sollo  il  Governo 
viceregnate  :  imperocché  quel  supremo  Magistrato  del 
Collaterale  ,  amministralo  dal  Segretario  del  Regno  e 
dai  Reggenti  di  Cancelleria,  succeduti  a  tulle  le  facol- 
tà dell'  antico  Gran  Cancelliere,  ritenne  parimente  l'uf- 
fìzio suo  proprio  e  peculiare  di  consigliare  il  Principe 
prima  della  spedizione  degli  atti  Sovrani  per  Cancelle- 
ria ;  come  di  qui  a  poco  avremo  occasione  di  osservare. 

§.     HI. 

Mire  due  specie  particolari  di  Consiglieri  e  di  Con- 
sigli di  Stato  presso  gli  Angioini  :  ed  ordinamento 
di  questa  scrittura. 

Art.      1. 

Pruno  Consiglio  di  Staio. 

Caduto  dal  suo  antico  splendore  ,  col  regnar  degli 
Angioini  ,  1'  uffìzio  sì  del  G.  Cancelliere  e  sì  di  tutta  la 
Magna  Curia  ,  la  quale  non  fu  più  adoperala  come 
era  stata  da  prima  ;  si  sarebbero  certamente  dispersi 
tutti  gli  .elementi  di  Consiglio  di  Stato  ,  se  questi  Re 
non  avessero  chiamato  a  lor  consiglieri  particolari  ,  di- 
verse persone  ragguardevoli  e  di  merito.  Noi  troviamo  fat- 
ta frequente  menzione  di  questi  Consiglieri  aulici  presso 
gli  Angioini  ,  col  nome  di  Consiglieri  del  Re  ,  o  Colla- 
terali ,  Consiliarii  Regis  o  Collaterales  (92)  ;  il  qua- 
le   titolo  si  vede  spesso    unilo  a  quello    di   Logoteta  o 


110 

Prolonotaro.  E  però,  a  maggior  chiarezza  delle  cose  nar- 
rate di  sopra,  si  dee  qui  soggiugnere  che  questi  supremi 
Uffiziali,  venendo  ancora  aggregati  tra1  familiari  e  confi- 
denti del  Ile  ,  come  il  mostrano  le  forinole  o  cedole  di 
loro  elezione  nella  Curia  angioina  ,  eran  per  conseguen- 
te Consiglieri  ,  che  diremmo  di  Gabinetto  del  Principe, 
nelle  cui  riunioni  ,  che  doveano  aver  luogo  nella  slessa 
Reggia,  si  vuol  ravvisare  la  immagine  di  un  Consiglio 
di  Stato  :  il  quale  per  altro  dovette  essere  molto  diffe- 
rente da  quello  che  sotto  il  Normanno  e  lo  Svevo  era 
rappresentato  dalla  Magna  Curia.  1  Re  angioini  pe- 
rò non  si  tennero  questi  lor  Consiglieri  per  la  ragione 
che  eglino  di  già  avessero  dismesso  V  uso  di  convocar 
presso  di  se  tutta  la  Magna  Curia  ,  come  si  fé'  ad  opi- 
nare il  dotto  Maffei  nelle  sue  Istituzioni  di  dritto  Civi- 
le (93)  ;  perciocché  anche  sotto  lo  Svevo,  quando  stava 
in  flore  questa  Magna  Curia  ,  v'  evano  ,  indipendente- 
mente da  essa  ,  di  cpsì  fatti  Consiglieri.  Laonde  è  me- 
stieri couchiudere  che  la  pratica  ,  per  lo  innanzi  usata 
intorno  a  colali  Consiglieri  ,  ebbe  ancor  suo  vigore  du- 
rando il   Regno  degli  Angioini. 

Art.     2. 

Secondo  Consiglio  di  Stato. 

Un  altro  supremo  Consiglio  ,  che  anche  chiamere- 
mo Consiglio  di  Staio  ,  si  dee  riconoscere  nella  Curia 
del  Vicario.  In  assenza  di  Carlo  1  dal  Regno  ,  per  lo 
famoso  duello  con  Pietro  d'Aragona,  fu  da  lui  istituito  un 
supremo  Magistrato  composto  de'piìi  eminenti  personaggi 
e  Baroni  e  Giureconsulti,  che,  avendo  a  capo  il  figliuolo 
dello  stesso  Re  Carlo  ,  che  poi  si  disse  Carlo  II  ,  ven- 
ne specialmente^  incaricato  di  dirigerlo  negli  affari  ài 
pubblica  amministrazione  dello  Stato.  La  qual  Curia  , 
ravvivando  cosi  in  qualche  parte  il  morto  potere  del- 
l' antica  Magna  Curia  ,  ne  ritenne  il  nome  ,  chiaman- 
dosi Magna  Curia  del  Sicario  (94).   E  di  fatto  i  Registri 


Ili 

della  Cancelleria  o  Curia  angioina  dan  prova  che  V  uffi- 
zio ,  cui  era  chiamata  la  Magna  Curia  del  Sicario  in 
occasioni»  di  lontananza  del  Re  ,  fosse  sialo  sempre  in 
pienissimo  suo  vigore. 

\o 
UT.         0. 

Ordinamento  delle  carie  di  Cancelleria  angioina. 

Or  le  notizie  ,  cosi  del  primo  come  di  questo  se- 
condo Consiglio  di  Sialo,  rinvengonsi  nella  pregevole  col- 
lezione de'monumenti  di  Curia  angioina  ,  che  noi  chia- 
miamo comunemente  Archivio  di  Cancelleria  angioina. 
La  qual  Cancelleria,  in  persona  del  suo  Cancelliere  o 
sia  di  chi  allora  ne  faceva  le  veci  ,  tenendo  ancor  del 
consultivo,  come  s'  e  narralo  più  sopra,  si  avrebbe  a 
rammentare,  insieme  con  le  scritture  di  tutte  le  Cancel- 
lerie delle  altre  Dinastie,  in  questo  luogo  appunto,  ove 
di  soli  documenti  consultivi  si  dovrebbe  parlare.  Ma  io 
noi  feci  per  due  ragioni  :  la  prima  generale  e  comune  a 
tutte  le  Cancellerie  ,  perchè  ,  avendole  considerate  dal 
lato  più  sporgente,  che  è  quello  della  spedizione  e  pub- 
blicazione dell'alto  Sovrano,  in  che  consiste  l'uffizio 
proprio  del  Cancelliere  e  delle  Cancellerie,  dovea  ricor- 
darle solo  tra  questi  alti  di  spedizione  o  sia  di  Can- 
celleria ;  la  seconda  ragione  è  tutta  speciale,  e  propria 
di  queste  antiche  Cancellerie  ;  perciocché  in  esse  non  si 
trovano  consullazioni  di  sorla  alcuna  fatte  dal  Cancel- 
liere al  Sovrano,  ne  se  ne  posson  trovare  per  quelle 
ragioni  che  stanno  già  dette  innanzi. 
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Tre  diverse  specie  di  Consiglieri  e  Consigli  di  Staio 
presso  gli  Aragonesi, 

Art.      1. 

Primo  Consiglio  di  Siato. 

Alfonso  I.  (T  Aragona  seguitò  a  giovarsi  del  Con- 
siglio di  più  Consiglieri  ;  i  quali  fumo  delti ,  come  sot- 
to gli  Angioini  ,  Consiglieri  Collaterali  ,  Consiliariì 
Collaterale s  :  e  vennero  a  costituire  un  Consiglio  Col- 
laterale ,  che  ,  sedente  presso  al  Re  ,  lo  veniva  consi- 
gliando negli  affari  di  Slato  :  Consiglio  che,  avendo  tut- 
te le  qualità  di  Consiglio  di  Stato  ,  tale  anche  oggidì 
Lene  il  potremmo  chiamare  (95). 

Art.     2. 

Secondo  Consiglio  di  Stato. 

Oltre  di  questo  Consiglio  vi  fu  altresì  sotto  V  Ara- 
gonese la  Regia  Udienza  ,  Regia  Audientia  ,  composta 
di  due  o  di  tre  Begii  Uditori.  La  quale,  sebbene  avesse 
forma  di  supremo  Tribunale  ,  perchè  faceva  decisioni 
giuridiche  ,  date,  come  allor  dice  vasi,  per  Regia  Udien- 
za ,  per  Regiam  Audientiam  provisum  est  ;  veniva  ciò 
non  pertanto  a  costituire  un'  altra  particolare  specie  di 
Consiglio  di  Stato.  Perciocché  questi  Regii  Uditori,  la  cui 
carica  non  era  a  vita  ma  a  breve  tempo  ,  quando  ve- 
nivan  chiamati  in  Regia  Udienza  ,  in  cui  presedeva  lo 
stesso  Re  ,  trattavano  in  ultimo  grado  di  giurisdizione 
quegli  affari  che  interessavano  il  ripartimelo  della  giu- 
stizia ;  davan  quivi  al  Sovrano  tulli  quegli  avvisi  e 
schiarimenti  che  fossero  richiesti  per  la  formazione  del- 
le leggi  (  ed  a  ciò  poteano  essi  ottimamente  attendere, 
essendo  de'  più  insigni  giureconsulti    di  quel    tempo  )  ; 
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e  sottoscrivevano    ancora  i  Diplomi  o  gli  altri  aiti    So- 
vrani clic  di   là  emanavansi  ,    e  prima  elio  il   Re  vi  ap- 
ponesse la    sua    firma.    Quando    poi    questi    slessi    Ma- 
gistrati erano  nel  medesimo    tempo  e  Regii  Uditori  e  Con- 
siglieri del  Sacro   Regio  Consiglio,  la  qual  cosa  spesso  av- 
veniva ,   allora  davano  opera  all'  uno  ed  ali7  altro  uffizio  ; 
stavan  ,  cioè  ,  presso  al  Sovrano  a  compiere  il  primo  e 
il  principale  de'  loro  doveri  di  supremi    giudici    e  Con- 
sultori ;  ed  ,  andando  in  Sacro  Regio  Consiglio  ,     atten- 
devano alle  decisioni  delle    cause  che  si  traltavan  colà. 
Essi  però  ,  in  questo  incarico  di  Consiglieri    del  Sovra- 
no ,  erano  inferiori  di  grado  a  que'  Consiglieri    Collate- 
rali poco  fa  rammentati.  E  ciò  procedeva    non    già  per 
T  esercizio  della  giurisdizione  che  si    teneano  ,  la  quale 
era  somma  in  essi  ;  ma  sì  bene  perche  gli   Uditori  con- 
sigliavano intorno    a  materie    che  interessavano    il  solo 
ripartimenlo  della  giustizia  ;    laddove  i  Consiglieri    Col- 
laterali eran  chiamati    per  tutti    gli    affari    che   riguar- 
davano T  amministrazione  dello  Stalo.    E    si  fatta    mag- 
gioranza  de'  Consiglieri  di  Stato  rimane    vie  più  confer- 
mala  se   si   consideri  che,   anche  sotto  i  licere,  que' lo- 
ro Consiglieri  di  Slato  eran  parimente    reputati    da  più 
dei   Reggenti  di  Cancelleria  ,   i  quali  tennero  il  luogo  di 
quésti   Uditori  :    e  ciò   avveniva    non    per    giurisdizione 
che  si   avessero  ,  ma  per  sola  prerogativa  di  onore,  co- 
me di  qui  a  poco  avrò  a  dir  più  largamente.  E  che  poi 
la  carica  di  Reggente  di  Cancelleria  del   Collaterale  cor- 
rispondesse a  quella  di   Uditore  presso  Y  Aragonese  mo- 
strasi chiaro  da  che  questi  Reggenti  ,    in    sul  comincia- 
mento  del  Governo  viceregnale  ,    chiamavansi  indifferen- 
temente ora   Uditori ,   ed  ora  Reggenti  (96). 

Art.      3. 

Terzo  Consiglio  di  Stato. 

La  istituzione  del   Sacro  Regio  Consiglio  ,  fatta    da 
Alfonso  I     d'  Aragona  ,     ci    presenta    un'  altra  specie  di 
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Consiglio  di  Sialo.  Quando  ei  diede  vita  a  quesfo  su- 
premo Magistrato  che  ,  per  la  saggezza  delle  sue  deci- 
sioni, fu  in  si  grande  rinomanza  e  celebrila  ,  aggiunse 
ai  Consiglieri  ordinari  di  lale  augusto  Consesso  due  gran- 
di Baroni  del  Regno  per  Consiglieri  assistenti  ,  a  fine 
non  solo  di  decidere  le  cause  di  ordinaria  giustizia,  ma 
di  trattare  e  disculere  insiem  con  lui  gli  affari  generali 
e  di  governo  dello  Sialo  (97). 

La  dispersione    avvenuta    delle  prime  memorie    di 
queslo  supremo  Consiglio    aragonese    ci  ha  privato  del- 
le più  belle  notizie  che  noi    avremmo    potuto  avere  in- 
torno   alle    savie    risoluzioni   del  fiore  della  nostra  Ma- 
gistratura ,  quando  vi  presedeva  il  Sovrano,  e  quivi  trat- 
ta vansi  affari  di  Stato.     Tulio  quello  che  presentemente 
abbiamo  ,   ancor  grande  e   specioso  ,   ma  in    cose  giudi- 
ziarie ,     ò    di    un'  epoca  meno    antica  ,     quando    il    Sa- 
cro Consiglio,  come  supremo  Tribunale  ordinario,   sopra- 
slava   a    tulle    le  Giurisdizioni    del  Regno.    È  però  as- 
sai pregevoli  monumenti  dello  stile    giudiziario    di  quel 
tempo  avremo  a  reputare  que'  Processi  ,   i  quali,  cempi- 
Jati  in  sul  finire  del  secolo  XV  ,    per    cause    nella  più 
parte  trattale  in  Vicaria  ,  e  portale    poscia    in    appello 
nel  Sacro  Regio  Consiglio  ,   sono  avventuratamente  per- 
venuti infìno    ai  nostri    dì.   In  essi   leggonsi    ordini  ori- 
ginali spediti  ,   a  nome  del  Sovrano  ,  a  diverse  Giurisdi- 
zioni ,  e  muniti  di  firme  autografe  del  Pantano  ,    Cari' 
teo,  Pisanello,  quali  Segretari  dell'Aragonese.   Ma,  stan- 
techè  queste  colali  materie  riguardano    controversie    del 
tutto  forensi  ,   per  sì  fatta  ragione  io  ho  creduto  di  do- 
vere rammemorare  le  processore  e  gli  atti  ,   che  ci  son 
rimasli  ,   di  questo  Magistrato  ;  e  dir  qualche   cosa  del- 
la sua    ampia    giurisdizione,     piuttosto  quando    parlerò 
delle  scritture  giudiziarie  appartenenti  ai  Tribunali,  che 
in  questo  luogo  assegnalo    alle  sole   alle    Autorità  con- 
sultive. 


1 1  ;; 
§.    v. 

Tre  diversi  Consigli  di  Stalo  nel  tempo    de'  Viceré  : 
ordinamento  delle  scritture  del  Collaterale. 

Sorge,  dopo  l'Aragonese,  quasi  duplicato  fra  noi 
il  supremo  potere  ,  duplicate  le  somme  Autorità  dello 
Stato  :  il  Re  in  Ispagna  con  un  Consiglio  di  Stalo,  ed 
una  Cancelleria  ;  in  Napoli  un  Viceré  con  due  Consi- 
sigli  ,  e  con  un'  altra  Cancelleria. 

Art.    1. 

Primo   Consiglio  di  Sialo. 

Filippo  11,  succeduto  al  paterno  retaggio  nella  va- 
sta monarchia  delle  Spagne,  avendo  ivi  fermata  sua  sla- 
bile dimora  ,  a  differenza  del  padre  suo  Carlo  V  ,  che 
usava  recarsi  di  persona  pe'  vasti  suoi  Regni,  ebbe  sue 
ragioni  a  stabilire  in  Ispagna  un  Consiglio  di  Stalo  nel 
1558  ,  ove  si  dovessero  discutere  solo  quegli  affari  dei 
Regni  italici  ,  compresi  allora  nel  Reame  d'  Aragona. 
Venne  questo  augusto  Consiglio  ad  esser  formato  da  Mi- 
nistri spagnuoli  ,  siciliani  ,  milanesi  e  napolitani  ;  e  fu 
chiamalo  Supremo  Consiglio  d"  Italia  ((J8). 

Art.    2. 

Secondo  Consiglio  di  Stalo. 

A  questo  supremo  Consiglio  ,  sedente  appresso  al 
Re  di  Spagna  ,  era  subordinato  un  altro  Consìglio  di 
Stato  ,  che  assisteva  il  nostro  Viceré  qui  in  Napoli  e 
nella  stessa  Reggia  ;  il  qual  Consiglio  era  tanto  in- 
feriore al  primo  ,  quanto  era  il  Viceré  incontro  al  Re. 
Tal  Consiglio  venne  composto  di  un  venti  Consiglieri  , 
persone  distinte  per  nobiltà  di  natali  o  per  grandi  cari- 
che ,  etette  dal  Sovrano,  e  ragunate  sotto  la  presidenza 
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del  Viceré.  I  quali  eminenti  personaggi,  delti  Consiglieri 
di  Stato  e  di  Guerra,  trattandosi  de'gravi  affari  di  Stato 
e  di  Guerra,  intervenivano  (  ed  in  questo  consisteva  il  som- 
mo e  principale  loro  incarico  )  insieme  coreggenti  Gol- 
laterali  nel  gran  Consiglio  Collaterale  ,  che  straordina- 
riamente adunavasi  a  quest'uopo,  e  che  dicevasi  Con- 
siglio Collaterale  pieno.  Quivi  essi  dispiegavano  lutla 
la  loro  autorità  e  nel  dare  i  primi  il  voto  ,  e  nel  sede- 
re a  destra  del  Viceré  ,  come  or  ora  vedremo  ;  ma  il 
loro  volo  però  era  sempre  consultivo.  Che  ni  mi' altra 
autorità  si  tenevano  ,  salvo  quella  cui  fosse  piaciuto  al 
Viceré  conferir  loro  nelle  Giunte  particolari  ,  fuori  però 
del  Collaterale  ,  come  si  eran  quelle  di  Stato  e  Guer- 
ra ;  nelle  quali  potevano  esser  chiamati  eziandio  i  Reg- 
genti di  Cancelleria.  Le  deliberazioni  del  Viceré  prese 
in  questo  Collaterale  Consesso  e  nelle  mentovate  Giunte, 
erano  ,  per  organo  delie  già  delle  Segreterìe  di  quel 
tempo,  comunicate  alle  varie  Autorità  nel  Regno.  Gotali 
deliberazioni  ,  che  meltevansi  sempre  in  iscritto  ,  e  che 
avventuralamenle,  sebbene  in  iscarso  numero  ,  Irovansi 
tuttora  nel  Grande  Archivio  ,  ordinate  in  particolari  Re- 
gistri ,  sono  a  tenersi  come  monumenti  storici  i  più  bel- 
li e  preziosi  che  per  quella    età  potessimo  avere  (99). 

Art.    3. 

Terzo  Consiglio  ,  detto   Collaterale  ordinario. 

A  ben  riconoscere  le  qualità  di  una  terza  specie  di 
Consiglio  ,  il  quale  ,  se  non  era  specialmente  chiamato 
col  nome  di  Consiglio  di  Stato,  ne  faceva  ritratto  mol- 
to simiglievole,  e  per  essersi  con  esso  frequentemente  u- 
nito  ,  e  per  avere  i  Consiglieri  di  lai  Consiglio  Collate- 
rale superalo  ,  per  l'esercizio  di  giurisdizione,  gli  stessi 
Consiglieri  di  Stato  ,  e  finalmente  per  essere  stati  con  esso 
loro  in  continue  quistioni  sull'  esercizio  di  talune  pre- 
minenze ;  ci  piaccia  ripetere  un  poco  più  da  allo  le  co- 
se che  vi  hanno  relazione.  Imperciocché    queslo    Consi- 
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glio  ,  che  si  addi  mandò  Collaterale    ordinario  ,    è  per 
noi  cortamente  più  utile  e  più  soddisfacente  per   rispet- 
to al  gran  numero  degli  alti  che  ce  ne  son  pervenuti. 

Questo  supremo  Tribunale  politico  ,  civile  e  mili- 
tare ,  amministrativo  e  giudiziario,  consultivo  e  delibe- 
rativo ,  legislativo  ,  ed  esecutivo  nel  senso  di  spedire 
o  pubblicare  gli  alti  Sovrani  per  Cancelleria  ,  proce- 
deva per  affari  generali  e  di  governo  dello  Stato  ,  per 
ricorsi  ed  altri  affari  de'  particolari ,  e  per  gravami  dai 
Tribunali  o  dalle  Autorità  inferiori  ,  ma  in  sole  cause 
di  rilievo  e  valore.  Ed  ecco  perchè  tale  Collegio  ,  rive- 
stito di  si  diverse  forme  ,  ma  tutte  conducenti  alla  sua 
eminente  grandezza  ,  per  quanto  s'  appartenesse  all'  alta 
amministrazione  dello  Stalo  ,  riassumeva  in  sé  tutte  le 
facoltà  e  giurisdizioni  di  quelle  quattro  Autorità  supre- 
me dell'  aragonese  ,  che  erano 

1.  1  Consiglieri  Collaterali,  o  sia  i  Consiglieri  di 
Stato. 

2.  1  Begiì  Uditori  ,  o  sia  V  Udienza  particolare  di 
Giustizia  ,  preseduta  ancora  dal  Re. 

3.  I  Reggenti  di  Cancelleria  o  sia  i  Segretari  , 
che  esercitavano  le  antiche  funzioni  del  Gran  Cancelliere. 

A.  11  Sacro  Regio  Consiglio  ;  ma  in  quel  principale 
incarico  che  esso  si  tenne  in  sul  primo  slabilimenlo. 

Ora  noi  per  verità  dovremmo  qui  riguardare  il  Col- 
laterale solo  dalla  parie  consultiva  ,  della  quale  unica- 
mente ci  occupiamo  al  presente  :  ma  ,  stando  questa 
slrettamente  connessa  con  la  deliberativa  ed  esecutiva, 
anzi  essendo  il  principio  o  V  esordio  di  queste  altre  due 
facoltà,  non  si  potrebbe  certamente  da  esse  ben  separare, 
né  potrebbesi  spiegare  il  Collaterale  come  fosse  proceduto  a 
fare  sue  consultazioni  al  Re  ed  al  Viceré  ,  e  su  quali 
materie  ,  di  qual  natura  tali  consultazioni  fossero  ,  ed 
a  qual  classe  di  scritture  dovessero  appartenere  ,  senza 
prima  fissar  bene  i  limiti  di  queste  due  parti  ,  delibe- 
rativa ed  esecutiva. 

Egli  è  perciò  che  il  Collaterale  ,  considerato  come 
Collegio  supremo  deliberativo  e  giudiziario,  che  aveva  a 


118 
Capo  Io  stesso  Viceré  ,    e  che    veniva  costituito  nel  suo 
nascere  da  tre  Reggenti   Collaterali  o  Auditori    del  Re 
(  che  poi    crebbero  a    maggior  numero  )  ,  stando  a  lato 
del  Viceré  ,   assistevalo    nella  direzione  degli  affari  pub- 
blici o  di  governo    dello  Slato  ,    e  di  quelli  de' privati, 
con  dare  il  suo  voto  ora  consultivo  ,   come  allora  dice- 
vasi  ,    ed  ora  decisivo.     Ed  a  riguarda  di  questa  facol- 
tà   consultiva  ,     che    formava    il  suo  particolar  distinti- 
vo ,   e  per  la  quale  ben  convengagli    il  nome  di  Colla- 
terale   Consiglio  ,   io  ho  ordinato  un   tal  supremo  Tribu- 
nale del   Regno  (  come  ancor  feci  per  gli  altri  di   simil 
genere  ,     rammentati    in  fino  ad  ora  ,    e  per  quelli  pa- 
rimente che  si  avranno  a  riferire  appresso  )  piuttosto  tra 
i  supremi   Collegi  consultivi  ,   che  tra  i  giudiziari. 

Presso  a  questo  Consiglio  stava  il  Segretario  che 
proponeva  gli  affari  ,  e  regolava  il  lor  corso  ;  il  quale 
chiamnvasi  Segretario  del  Régno  ,  Secretarius  Regni 
o  a  Libellis  ,  per  distinguerlo  dai  Segretari  particolari 
del  Viceré  ,  detti  a  Secretis  Scriniorum.  Tutto  quello 
adunque  che  dovea  trattarsi  per  l'amministrazione  del- 
lo Stato  ,  e  per  V  ultima  giudicatura  nelle  cause  foren- 
si ,  formava  l'ordinaria  giurisdizione  di  si  eminente  Col- 
legio. Le  cui  deliberazioni  ,  nelle  quali  spessissimo  in- 
terveniva e  prendeva  parie  il  Viceré  ,  non  eran  punto 
soggette  a  riesame  ,  e  venivano  senza  indugio  recate  ad 
effetto  :  di  modo  che  allora  sjlamente  se  ne  potea  in- 
terrompere il  corso  ,  quando  per  taluni  ,  e  spesso  pei 
più  gravi  affari,  credeva  il  Collaterale  doversi  fare  con- 
sultazione o  al  Sovrano  in  Ispngna  ,  o  pure  al  Viceré  , 
se  costui  non  fosse  intervenuto  nella  discussione  tenuta 
in  Consiglio. 

E  qui  rendesi  necessario  osservare  quanta  fosse  sta- 
ta T  autorità  e  la  giurisdizione  de'  Reggenti  di  Cancel- 
leria ,  acciocché  sia  manifesto  qual  potere  teneansi  non 
meno  essi ,  che  quelli  del  Consiglio  di  Stato.  E  di  fatto 
la  distinzione  del  sedere  i  Reggenti  a  sinistra  del  Viceré, 
essendo  la  destra  riserbata  ai  Consiglieri  di  Stato  o  sia 
a  quei  Signori  Titolati  (intorno  al  quale  onore  eberne  qui- 
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slioni  si  sono  agitate  tra  loro  )  ha  dalo  luogo  a  tanti  alti 
del  Collaterale,  da  cui  manifestamente  rilevasi  che  la  giu- 
risdizione de'  Reggenti  fosse  stata  mollo  maggiore  delle  fa- 
coltà de'Consiglieri  di  Slato.  Imperciocché  in  una  rimo- 
stranza falla  dai  Reggenti  sta  scrillo,  che  tali  facoltà  dei 
Consiglieri  di  Stato  venivano  visir  ette  solamente  per  le 
cause  concernenti  a  guerra  e  Sialo  ;  laddove  i  Reggenti 
cran  da  preferirsi  loro  per  più  ragioni,  1.  perche  {Con- 
siglieri di  Stalo  aveano  un  sol  carattere,  ed  i  Reggenti 
ne  tenevan  due,  e  di  Consiglieri,  e  di  Reggenti  di  Can- 
celleria, 2.  perchè  i  Reggenti  tengono  giurisdizione  in 
ognitempo  ed  in  ogni  cosa,  che  non  la  tengono  li  delti 
Signori  Consiglieri ,  come  in  occasione  d?  interregno^ 
neppure  questa  la  potrebbero  esercitare  indistintamen- 
te ,  poiché  cadendovi  articoli  ,  anche  in  essi  si  devo- 
no astenere.  3.  perche  la  quantità  maggiore  del  sol' 
do  che  godono  li  Reggenti  ,  fa  conoscere  la  stima  che 
fa  la  M.  S.  del  loro  servizio  (100).  E  però  conchiu- 
devano con  tale  rimostranza  ,  che  V  essere  essi  Toga' 
li  ,  e  perciò  obligati  a  continue  fatiche  ,  per  ragione 
del  proprio  impiego  ,  rendea  più  cospicua  la  dignità 
conferita  loro  ,  ed  essi  più  meritevoli  della  preceden- 
za. E  diceano  finalmente  che  i  nostri  dottori  ,  i  qua- 
li hanno  scritto  su  questa  materia  ,  convenivano  tra  lo- 
ro che  in  lutti  gli  aiti  ,  luoghi  e  negozi  ai  Reggenti 
di  Cancelleria  s'  era  dala  la  precedenza  ,  fuorché  nei 
congressi  tenuti  per  materia  di  Stato  e  Guerra  ;  ne'qua- 
li  casi  solamente  i  Consiglieri  di  Stato  e  Guerra  avean 
goduto  di  precedenza  nel  sedere  a  destra  ,  e  nel  dare 
il  volo  (101). 

Or  poiché  i  Reggenti  della  Real  Cancelleria  erano 
nel  medesimo  tempo  Consiglieri  del  Collaterale  Consiglio, 
e  per  conseguente  sosteneano  il  triplice  incarico  del  con- 
sigliare ,  del  deliberare  e  dello  spedire  per  Cancelleria 
gli  affari  che  non  solo  eran  discussi  in  Collaterale  ,  ma 
quelli  bensì  di  minor  conio,  che  eran  decretali  da  essi 
in  lor  casa  ;  per  tale  ragione  scorgesi  chiaramente  esser- 
vi strettissima  relazione  tra  gli    alti    del    Collaterale  e 
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quelli  della  sua  Cancelleria  ;  anzi  essere  amendue  que- 
ste specie  di  atti  della  stessa  natura,  sebbene  in  diversa 
forma  venissero  spiegati  :  imperciocché  quelli  della  prima 
specie  riconosconsi  nelle  Consulte  e  nei  Notamenli  o  sia 
Protocolli  del  Consiglio  Collaterale,  e  quelli  della  secon- 
da in  una  lunga  serie  di  Registri  ed  altre  carte  di  Can- 
celleria ;  le  cui  speciali  denominazioni  corrispondono  al- 
la qualità  degli    atti    quivi  trascritti. 

Da  questa  somiglianza  poi  di  materie  ,  di  cui  trat- 
tano cotali  Notamenti  e  Registri  ,  apparisce  non  esser 
qui  del  tutto  inutile  ricercar  brevemente  la  memoria 
delle  facoltà  de'  Reggenli  ,  e  della  lor  Cancelleria  ;  per- 
chè in  tal  modo  più  chiaro  rimanga  spiegata  sì  la  giu- 
risdizione e  le  facoltà  di  coloro  che  facevan  parte  di  que- 
sta terza  specie  di  Consiglio  di  Stato  ,  e  sì  Ja  qualità 
e  natura  degli  alti  notati  in  que'  Protocolli.  Ed  in  pri- 
ma ,  oltre  a  quanto  abbiamo  osservato  intorno  a  quel- 
le essenzialissime  e  precipue  facoltà  competenti  a  tut- 
to il  Collegio  ,  havvene  delle  particolari  che  eserci- 
tavansi  dai  Reggenti  di  Cancelleria  ;  ai  quali  passò  u- 
na  gran  parte  di  quelle  antiche  attribuzioni  che  una 
volta  competevano  al  Gran  Cancelliere,  e  di  cui  le  prin- 
cipali eran  le  seguenti 

1.  Decretare  memoriali  di  grazia  e  giustizia,  sen- 
za intervento  del  Viceré  \  ma  per  facoltà  inerente  alla 
Cancelleria. 

2.  Beplicare  ,  o  sia  opporsi  agli  ordinamenti  del 
Viceré  ,  quando  questi  non  fossero  uniformi  agli  ordini 
Reali. 

3.  Spedire  privilegi,  riformando  quelli  che  riguar- 
davano le  investiture  de'  feudi  ;  con  tener  conto  della 
varietà  de'casi  e  delle  circostanze  che  richiedessero  dei 
cangiamenti  alle  prime  concessioni. 

A.  Impartire  obblighi  su'beni  feudali  delle  Univer- 
sità ,  de'  Luoghi  Pii  ,   e  dotali. 

5.  Dare  i  Balii  ai  figli  minori  de'  Feudatari]'. 

6.  Accordare  salvocondotti  ai  rei. 

7.  Fistiare  i  carcerati  per  cause   criminali  e  civi- 
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li  ;  scarcerarli    con    obbligo  di  dover  pagare    nel    corso 
dell'  anno  ;  e  del   tulio  poi  liberarli  quando  non  si    tro- 
vassero colpevoli  ,  o  pur  quando    non  vi  fossero    prove 
sufficienti. 

8.  Ammettere  in  grado    di    gravame    quelle    cause 
nelle  quali  essi  Reggenti  avevano  giurisdizione. 

9.  Decidere  le  quistioni  de' Tribunali  •   e  precedere, 
quando  ne  fosse  uopo  ,   alle  sospensioni  de'  Magistrati. 

10.  Rivedere  le  decretazioni  del  Presidente  del  Sa- 
cro Regio  Consiglio  ,   e  de'  Ministri  delegati. 

All'  attuazione  poi,  o  sia  spedizione  di  questi  alti, 
davano  opera  gli  Scrivani  di  Mandamento  ,  che  erano 
aiutanti  del  Cancelliere  ,  e  gli  Uffiziali  di  lìegistro  ,  di 
Segno  ,  di  Forma.  Gli  Scrivani  di  Mandamento  avevan 
carico  particolare  di  leggere,  e  quindi  di  scrivere  le  de- 
cretazioni nei  libelli  e  nelle  suppliche,  si  nel  Real  Pa- 
lazzo ,  quando  ivi  teneasi  Consiglio  Collaterale  ,  e  sì 
presso  i  Reggenti  in  lor  casa  particolare»  Gli  Scrivani 
di  lìegistro  eran  così  detti  dal  registrare  o  trascriver 
che  essi  facevano  ne'  Registri  di  Cancelleria  tulle  le 
spedizioni  degli  atti  ;  e  cosi  gli  altri  Scrivani  o  Uffiziali 
sortirono  diversi  nomi  secondo  la  varietà  de'  loro  uffìzi, 

E  ,  poiché  questo  luogo  mi  chiama  a  dir  soprat- 
tutto degli  atti  consultivi,  non  ci  fìa  grave  l'osserva- 
re non  solo  doversi  tenere  per  consultazioni  que'  pa- 
reri che  per  iscritto  mandavansi  dal  Collaterale  ,  e  dal- 
lo stesso  Viceré  ,  a  Sua  Maestà  in  Ispagna  ,  a  fine  di 
renderla  pienamente  istruita  de'fatti  e  delle  ragioni  sulle 
quali  dovean  poggiare  le  leggi  e  tutti  gii  altri  ordinamen- 
ti Sovrani  :  ma  esser  parimente  da  riguardare  come  una 
seconda  specie  di  consultazioni  del  Collaterale  quegli  avvi- 
si e  quelle  ragioni  che  proponevansi  al  Viceré  in  Consiglio 
su  gli  affari  che,  lui  presente,  vi  si  andavan  discuten- 
do. E  però  tutti  questi  alti  sono  per  noi  utilissimi  ed 
interessanti,  perchè  dan  precipua  ragione  di  tante  e  tan- 
te Prammatiche  ,  Editti,  Bandi,  di  quell'immenso  nu- 
mero di  atti   governativi  di  ogni    maniera  ,    dello  stato 
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della  legislazione  di  qua  di  ,   delle  opinioni  ,  degli    usi, 
della  storia  tutta  di  quella  età. 

Art.     A. 

Ordinamento  delle  scritture  del  Collaterale* 

Se  si  vuole  avere  riguardo  air  attiva  corrisponden- 
za che  necessariamente  dovette  esservi  tra  questo  no- 
stro Collaterale  Consiglio  ,  e  la  Real  Corte  di  Spagna; 
ed  a  tanti  atti  legislativi  che,  ora  colà  compilati  per  Can- 
celleria spagnuoia  ,  dovean  qui  eseguirsi  per  Cancelleria 
napoletana  ,  or  qui  compilati  ,  se  ne  dovea  rendere  là  con- 
to ;  si  scorgerà  chiaro  che  le  scritture  di  questo  Con- 
siglio e  Cancelleria  dovettero  essere  moltissime  in  para- 
gone di  quelle  delle  altre  Cancellerie  e  Consigli. 

A  poter  dare  una  notizia  compiuta  e  distinta  di  tutte 
le  scritture  del  Viceregnato  ei  sarebbe  mestieri  far  parola 
dello  Stile  proprio  della  Cancelleria  del  Collaterale  , 
de' suoi  alti,  delle  Processure  giudiziarie  di  questo  Ma- 
gistrato, non  che  di  tulle  le  carte  della  Segreteria  de'Vi- 
cerè  ,  e  del  Consiglio  Collaterale.  Ma,  per  quanto  s'ad- 
dice alio  stile  della  Cancelleria,  il  luogo  proprio  a  trat- 
tarne sono  le  Istituzioni  Diplomatiche  ;  come  ,  parlando 
in  generale  di  tulle  le  Cancellerie  Sovrane  ,  io  narrava 
nella  delta  mia  Introduzione  alla  Diplomatica  (102).  11 
dir  poi  con  ordine  e  distesamente  di  tutte  le  scritture 
di  questa  Cancelleria  e  Segreteria  ,  per  le  cose  sopra 
discorse  ,  s'  appartiene  con  più  di  ragione  al  Repertorio 
degli  alti  governativi  ,  che  a  questa  assai  succinta  In- 
troduzione. 

Le  Processure  giudiziarie  finalmente  ,  attitate  da- 
gli Scrivani  di  mandamento  ,  delle  quali  abbiamo  tut- 
tora smisurata  quantità,  riguardando  ad  interessi  e  litigi 
tutti  particolari  e  di  privale  persone  ;  non  avendo  punto 
relazione  con  gli  alti  consultivi  e  legislativi  ,  o  con 
quelli  in  qualunque  modo  appartenenti  alla  generale 
amministrazione  dello  Stato  ;  toccando  quelle  stesse  ma- 
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terie  che  hanno  hi  loro  corrispondenza  con  le  scrii  Iure 
di  altri  inferiori  Magistrati  ;  e  [ormando  ,  in  continua- 
zione di  queste  scritture,  il  finale  compimento  del  giu- 
dizio ;  convien  ricordarle  in  quel  Ripartimento  ,  di  cui 
parlerò  più  appresso  ,  il  quale  contiene  solo  alti  giudi- 
ziari. 

Né  ,  atteso  alle  tante  vicissitudini  de'  tempi  e  mu- 
tamenti di  cose,  il  numero  degli  alti  della  Cancelleria 
e  del  Consiglio  Collaterale  è  pervenuto  intero  infino  a 
noi.  Quello  che  tra  questi  atti  ci  ha,  relativo  però  al 
solo  Consiglio  ,  sta  compendiato  nel  seguente 
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QUALITÀ' 


—  in  forma  di  lettere  . 
Segretario  del  Regno  ,  alle  due  Se- 
greterie di  quel  tempo,  ed  alle  altre 
Autorità. 

—fatte  dal  Collaterale  Ordinario,  o 
al  Re ,  o  più  frequentemente  al  Vi- 
ceré. 

—  o  sia  Consulte ,  fatte  dal  Col- 
laterale a  Sua  Maestà  per  affari  di 
rilievo,  in  tutto  quel  tempo  che  Clau- 
dio Villani  stette  ad  esercitare  V  Uf- 
fizio di  Segretario  del  Regno  ;  il  che 
fu  dei  3  di  Ottobre  1733,  d  20  di  Giù 
gno  113!}. 

—  o  sìa  Deliberazioni ,  e  Decreti  del 
Consiglio  Collaterale,  sopra  tutto  ciò 
che  si  proponeva  e  discuteva  sì  nel 
Consiglio  Collaterale  Pieno  e  nelle 
Giunte  di  Staio ,  e  sì  nel  Collate- 
rale Ordinario. 

— o  sia  Rimostranze, ricorsi  e  suppli- 
che fatte  da  particolari  al  Viceré 
o  al  Segretario  del  Regno. 
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f     VI. 

Consiglio  di  Stato  sotto  Carlo  III,  e  Ferdinando  IV \ 

Dalle  poche  cose  narrate  infìno  ad  ora  s'  è  potuto 
ben  rilevare  che  il  Collaterale  ordinario  ,  e  varie  di 
quelle  Autorità  consultive  e  Collegi  di  sommi  Magistra- 
ti ,  che  facevan  ritratto  di  Consiglio  di  Stato  ,  ne'  qua- 
li sovente  presedeva  il  Principe,  intendessero  cello 
stesso  tempo  cosi  alle  materie  riguardanti  l'ammini- 
strazione dello  Slato  ,  come  alla  giudicatura  ordina- 
ria di  cause  forensi.  Una  si  fatta  unione  di  ben  se- 
parabili facoltà  ,  che  dimoravano  insieme  nel  più  e- 
minente  Collegio  del  Reame  ,  ebbe  finalmente  a  termi- 
nare sotto  il  reggimento  dell'  ottimo  de'  Sovrani  Carlo 
III.  Egli,  ben  conoscendo  i  vizi  di  questa  vecchia  usan- 
za, onde  moltiplicavansi  senza  forte  ragione  i  sommi  Col- 
legi consultivi,  stabilmente  fermava  le  basi  del  suo  go- 
verno ,  dichiarando,  che  in  alcuni  affari  quotidiani  non 
si  dovesse  impiegare  immediatamente  la  sua  Sovrana 
attenzione^  togliendosi  essa  alle  cure  meno  insepara- 
bili dal  Principato  ,   e  più  universali  (105). 

Per  colali  ragioni  adunque  andava  Egli  in  miglior 
forma  rifacendo  un  congresso  di  sommi  personaggi  che 
per  esperienza  acquistata  nel  maneggio  de' pubblici  af- 
fari e  per  cognizioni  di  retto  giudicare  ,  eran  da  Lui 
chiamati  a  suoi  stabili  ed  immediati  Consiglieri  ;  affin- 
chè in  sua  presenza  e  sotto  i  suoi  ordinamenti,  proposti 
ed  esaminati  gli  affari  governativi  ,  Ei  potesse,  uditi  i 
loro  pareri  ,  dare  a  ragion  discussa  que'  provvedimenti 
che  giudicasse  più  conducenti  al  bene  pubblico  e  de'par- 
ticolari. 

Laonde  con  sua  Prammatica  ,  data  in  Palermo  ai 
7  di  Ciugno  1735  ,  venne  ad  abolire  il  Consiglio  Col- 
laterale de'  Viceré  di  Napoli  (10-4).  Il  quale  Consiglio  , 
a  dir  vero  ,  non  disparve  del  tutto,  ma  fu  tramutato  in 
altra  forma  più  conveniente  alla  rigenerazione  della  mo- 
narchia. Le  alte  attribuzioni  e  facoltà  di  questo  Consiglio 
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nell*  amministrazione  dello  Stalo,  per  quanto  si  apparte- 
neva alla  parte  deliberativa  e  legislativa  ,  si  riunirono 
tutte  pienamente  in  persona  del  Re,  come  sempre  erano 
state  le  cose  innanzi  allo  stabilimento  del  Collatera- 
le :  della  parte  poi  consultiva  furon  fatti  due  carichi  ; 
l'uno  che,  raccogliendo  le  facoltà  del  Collaterale  nel 
consigliare  a  voce  il  Viceré  quando  insieme  con  lui  si 
discutevano  gli  affari  ,  fu  particolarmente  imposto  al 
novello  ed  unico  Consìglio  di  Stato  ,  che  ,  convocan- 
dosi presente  il  Re  ,  gli  dovesse  rassegnare  il  suo  pa- 
rere :  T  altro  carico  ancor  consultivo  ,  ma  che  compren- 
deva le  consultazioni  ragionate  ,  e  date  per  iscritto 
o  dal  Collaterale  al  Principe  ,  o  da'  minori  Magistra- 
ti allo  stesso  Collaterale  ed  al  Viceré  ,  fu  amplialo  di 
molto  ,  ed  attribuito  a  diverse  Giurisdizioni  ed  Autori- 
tà ;  come  ancora  alla  più  alta  delle  Giurisdizioni  pas- 
sarono quegli  altri  adempimenti  di  ordinaria  giustizia  , 
e  di  pubblicazione  degli  atli  ,  i  quali  adempimenti  per 
lo  addietro  venivan  dati  dal!a  Cancelleria  del  Collaterale, 
Avvenuto  questo  gran  mutamento  di  cose  ,  ancor 
durando  il  Collaterale  ;  e  chiamato  questo  nuovo  Consi- 
glio di  Stato  ad  esaminare  e  discutere  i  sommi  affari  ,  e 
quelli  soprattutto  che  provenivano  da'rapporli,  dagli  av- 
visi e  dalle  consultazioni  de'  vari  Magistrati  ed  Autorità 
del  Reame,  cui  veniva  commesso  V  informo  su  que'  me- 
desimi affari  ;  ed  oltre  a  ciò  ,  separato  affatto  questo 
Consiglio  da  ogni  altro  Magistrato  ,  dovea  perciò  tener- 
si in  luogo  di  supremo  Collegio  Consultivo  dello  Stato.  E 
tal  si  tenne  in  fatti,  come  ancor  cel  dimostra  un  Biglietto 
del  1734  per  Segreteria  di  Stato,  nel  quale  d'ordine  del 
Sovrano  fu  prescritto  ,  che  la  precedenza  tra  i  novelli 
Consiglieri  di  Stalo,  ed  i  Consiglieri  Reggenti  del  Colla- 
terale ,  su  cui  tanto  s'  era  disputato  e  tuttavia  ancor 
dispulavasi  ,  dovesse  rimanere  decisa  a  favore  de'primi, 
per  ragione  del  grado  supremo  a  che  gli  ha  elevati  Sua 
Maestà^  dichiarandoli  del  suo  Consiglio  di  Stato  ,  e 
ammettendogli  a  votare  nelle  Giunte  di  Gabinetto ,  che 
si  tengono  in  sua  Beai  presenza  (105). 
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Questo  Consiglio  di  Stato  ,  rimasto  sempre  nella 
stessa  forma  onde  da  prima  fu  costituito  ,  nel  chiudersi 
T  antico  periodo  ,  era  composto  di  dodici  Consiglieri  di 
Stato  ,  oltre  de'  Segretari  di  Stalo ,  che  riunivansi  nel 
Reai  Palazzo  ed  alla  presenza  del  nostro  Sovrano. 

$.     VII. 

Conclusione  sulla  qualità  de*  Consigli  e  Consiglieri 
di  Stato  discorsi  in  fino  ad  ora. 

Usati  i  nostri  a  mirare  ,  fin  dal  tempo  di  Carlo 
111  ,  un  Consiglio  di  Stato  o  sia  un  Supremo  Collegio 
Consultivo  ,  ordinato  a  questo  unico  fine  di  consigliare 
il  Sovrano  ,  potrebbe  per  avventura  sorgere  in  pensiere 
di  chi  non  avesse  pieno  conoscimento  degli  antichi  atti  , 
che  la  spiegazione  de' Consigli  di  Slato,  per  me  data  fino 
ad  ora,  fosse  assai  vaga  e  larga;  e  ciò  tanto  più  certo 
potrebbegli  sembrare,  quanto  men  si  trovano,  presso  molti 
de'noslri  Storici  ,  giureconsulti  e  raccoglitori  di  antiche 
memorie,  le  cose,  in  tutto  o  in  parte,  si  fattamente  narra- 
te, come  io  le  ho  esposte.  Ma  se  poi  ben  si  consideri  che 
quelle  grandi  Autorità  e  chiari  personaggi,  che  assistevano 
il  Principe  nella  stessa  sua  Reggia  ,  v'  eran  chiamati  per 
manifestare  i  loro  avvisi  intorno  a  quegli  ordinamenti  che 
erano  a  darsi  pel  buon  governo  dello  Stato  ;  e  che  spesso  vi 
convenivano  pur  anche  a  giudicare  in  ultimo  grado  di  giu- 
risdizione su  le  particolari  quislioni  che  sorgeano  tra  i 
litiganti  ;  si  dee  ben  ravvisare  nell'uno  e  nell'altro  inca- 
rico del  consigliare  e  del  giudicare  ,  che  questi  Supre- 
mi Consiglieri  toglievano  nel  medesimo  tempo  sopra  di 
sé  ,  una  qualità  propria  e  particolare  delle  antiche  no- 
stre e  grandi  Magistrature.  E  questa  qualità  era  allora 
tanto  generalmente  riconosciuta  ,  e  tanto  erano  assue- 
fatti i  nostri  di  quella  età  a  riguardare  unite,  e  le  par- 
ti supreme  commesse  al  Sovrano  del  fare  le  leggi  ,  e 
quelle  dell'  applicarle  ai  casi  particolari  ;  che  noi  trovia- 
mo avere  alcuna  volta  i  Principi  presso  di  noi,  ed  infìn 
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dal  principio  del  secolo  decimo,  non  sol  fatto  le  leggi, ma 
ancor  giudicalo  nelle  particolari  quistioni;  come  abbiamo 
osservalo  nel  1.°  Volume  do*  Monumenti  d'Archivio  (105). 
E  però  ,  sotto  gli  Aragonesi ,  i  noslri  alcuna  volta  do- 
mandarono dal  Sovrano  che  egli  stesso,  co'suoi  Tribu- 
nali ed  Uffizioli  in  Regia  Udienza  ,  giudicasse  di  per- 
sona ed  amministrasse  giustizia  ai  poveri  ed  alle  mi- 
serabili persone  ,  o  a  chiunque  la  cercasse  (106). 

A  cagion  dunque  di  così  falta  usanza  tanto  inve- 
terala fra  noi  ,  io  ho  creduto  di  non  potersi  adeguata- 
mente ne  spiegare  le  svariate  antiche  Giurisdizioni  ,  ne 
paragonarle  con  i  presenti  nostri  e  semplici  ordini  di 
Magistrati  ,  senza  riguardarle  ,  or  come  Supremi  Corpi 
Consultivi  (  delti  da  me  ,  a  solo  fine  di  maggior  chia- 
rezza ,  Consigli  di  Stalo  )  or  come  sommi  Collegi  giudi- 
ziari ,  ed  or  finalmente  come  Curie  chiamate  a  manife- 
stare ed  eseguire  gli  atti  Sovrani. 

Seconda  divisione 

Secondarie  Autorità  consulenti,  ordinate  a  Collegio  di 
Magistrati  \  e  consultazioni  che  ne  procedevano. 

§.  i. 

Varie  specie  di  queste  Autorità. 

Noi  tuttora  troviamo  continue  memorie  che  i  no- 
stri Sovrani  ,  nel  giovarsi  del  Consiglio  di  Stato ,  e 
degli  avvisi  e  consultazioni  di  quelle  alte  Magistrature 
sopra  indicate  ,  avessero  avuto  nel  medesimo  tempo  in 
uso  ,  nelle  varie  specialità  di  affari  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, domandar  di  parere  quelle  Autorità  o  Giu- 
risdizioni che  ,  educate  al  diritto  patrio  ed  alla  giuris- 
prudenza ,  e  chiamate  di  proposito  quasi  tutte  ad  am- 
ministrar giustizia  tra  i  contendenti  nel  foro  ,  per  ca** 
gione  della  giornaliera  esperienza  che  si  avevano  acqui- 
stata  nei!'  esercizio  continuo  di    questa    lor    particolare 
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commissione  giudiziaria  ,  slessero  in  istato,  più  di  quel 
che  altri  non  fosse  ,  di  dare  ,  nel  bisogno  di  queste 
specialità  ,  saggio  e  ragionato  consiglio  al  Sovrano  che 
il  richiedea.  Ed  infatti  queste  consultazioni  degli  anti- 
chi nostri  Magistrati  ci  addimostrano  con  chiarissime 
pruove  quanti  prestanti  ingegni  e  famosi  giureconsulti 
fossero  per  quella  età  fiorili  tra  noi.  Io  per  ordinare,  o 
sia  per  distribuire  in  classi,  questi  pregevoli  monumen- 
ti del  sapere  de'  nostri  padri  ,  non  darò  cominciamento 
dai  più  antichi  che  tuttora  esistono  ,  ma  si  bene  da 
quelli  che  procedevano  dalie  più  eminenti  Giurisdizioni 
del  Reame. 

§.     M. 

Beai  Camera  di  S.   Chiara. 
Art.   1. 
Origine  ,  giurisdizione  e  facoltà  della  Camera  Beale. 

Avendo  Carlo  HI  sì  fattamente  adoperato  che  un 
ben  costituito  Consiglio  di  Stato  il  coadiuvasse  nella 
difficile  impresa  del  governo  di  tutto  il  Reame  ;  fé  pa- 
rimente che  alla  fermezza  e  giustizia  degli  atti  Sovra- 
ni contribuissero  ancora  con  le  sagge  loro  consultazioni 
pressoché  tutte  le  più  dotte  Autorità  e  Magistrati. 

E  poiché  tra  questi  Magistrati  tiene  il  primo  luogo 
quel  Collegio  che  succedette  in  parte  al  Consiglio  Col- 
laterale ,  e  che  denominossi  Beai  Camera  di  S.  Chia- 
ra ,  è  perciò  mestieri  toccar  qui  brevemente  ,  come  s'è 
ancor  fatto  teste  pel  Collaterale  ,  della  giurisdizione  di 
questo  Collegio  consultivo  insieme  ,  deliberativo  e  giu- 
diziario :  e  ciò  eziandio  varrà  a  dar  più  chiara  contez- 
za dell'  importanza  delle  sue  consultazioni. 

Affinchè  non  si  rilardasse  il  corso  delle  cause,  né  si 
recasse  totale  cambiamento  al  modo  innanzi  usato  nel- 
F  eseguire  gli  atti  Sovrani  ,  e  di  suprema  giudicatura  , 
abolito  che  fu  il  Collaterale    ed    eretta    in  sua  vece  la 
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della  Reni  Camera,  moltissime  delle  ordinarie  atlribuzio 
dì,  specialmente  intorno  ad  affari  ed  a  cause  di  privalo 
interesse,  che  prima  teneansi  da  quel  supremo  Collegio, 
furon  commesse  alla  giurisdizione  di  qucslo  nuovo  Ma- 
gistrato. Nel  quale  si  vide  sosliluilo  al  Viceré  un 
Presidente,  che  era  eziandio  Presidente  del  Sacro  Regio 
Consiglio  ;  quattro  Capiruola  di  quel  Sacro  Consiglio  , 
a  que'  Reggenti  di  Cancelleria  ;  un  Segretario  di  questa 
Real  Camera,  al  Segretario  del  Regno  ;  e  cosi  gli  Alti- 
tanti  con  T  onore  di  mezza  Toga  succedettero  agli  Scri- 
vani di  Mandamento  ;  e  tanti  altri  Uffiziali  di  questo 
nuovo  Collegio  vennero  ad  esercitar  que'carichi  che  pri- 
ma erano  imposli  agi'  impiegati  del  Collaterale  :  i  qua- 
li nuovi  Uffiziali  si  dissero  Scrivani  ordinarti ,  Uffizia- 
li di  Registro  ,  Scrivani  straordinarii ,  Aiutanti  degli 
Scrivani.  Fu  poi  nel  1768  aggiunto  un  Avvocato  Fi- 
scale a  sostenere  in  tutte  le  cause  e  promuovere  le  ra- 
gioni della  Real  Corona  ,  e  gT  interessi  dello  Stato. 

Le  facoltà  di  questo  Collegio  ,  sia  che  esso  si 
consideri  come  Corpo  consultivo  e  Tribunale  supre- 
mo ,  sia  che  lo  si  riguardi  dal  lato  dell'  esecuzione  ,  e 
spedizione  che  faceva  si  degli  atti  Sovrani,  e  sì  de'suoi 
propri  e  giurisdizionali,  viene  a  compendiarsi  ne'seguen- 
ti  principali  capi. 

1.  Fare  consultazioni  al  Sovrano  ,  quando  da  Lui 
co'  Reali  Dispacci  era  richiesto  di  suo  parere.  E  ciò  av- 
veniva quasi  sempre  in  occasione  soprattutto  del  dover- 
si pubblicar  leggi  ,  ed  in  tutti  gli  altri  ordinamenti  ge- 
nerali ,  ed  affari  ,  sia  che  spettassero  alla  pubblica  am- 
ministrazione dello  Stalo,  sia  che  interessassero  i  privati. 

2.  Spedire  tutte  le  particolari  delegazioni  di  cause; 
e  giudicare  ,  in  grado  di  reclamazione  ,  nullità  ,  ap- 
pellazione o  ricorso  quelle  cause  delle  Regie  Udienze, 
del  Commessario  di  Campagna ,  della  Gran  Corte  del- 
la Vicaria  e  di  qualunque  altra  Giurisdizione  ove  si 
fosse  proceduto  con  delegazione  :  Rivedere  inoltre  i  Decre- 
ti della  Soprintendenza  di  salute,  e  della  Portolania  , 
qualora  se  ne  producesse  gravame  :  Esercitare    giurisdi* 
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zione    su  tulle  le  cause  attive  e  passive  della  Città  ài 
Napoli. 

8,  Giudicare  della  giurisdizione  de'  Tribunali  e  del- 
le quistioni  di  foro  :  incarico  che  poscia  si  diede  ad 
una  particolare  Magistratura,  che  fu  delta  Giunta  delle 
Quistioni  ,   composta  de'  Capi  di  tutti  i  Tribunali. 

A.  Aggraziare  i  carcerati  in   tempo  di  visita. 

5.  Esaminare  i  gravami  dalle  decretazioni  del  Pre- 
sidente del  Sacro  Regio  Consiglio. 

6.  Rimettere  per  causa  di  povertà  ,  1'  obbligo  dei 
deposili  richiesti  per  legge. 

7.  Spedire  gli  Exequatur  alle  Bolle  Pontificie  ed 
il  Reeipiaiur  alle  scritture  straniere. 

8.  Spedire  ,  in  seguito  di  Reale  approvazione  ,  le 
Patenti  a'   Consoli  ,  Viceconsoli  ,  ed  altri  Ministri  esteri. 

9.  Spedire  Privilegi  feudali  ,  di  Titoli  di  onore  , 
e  di  Nobiltà  \  Assensi  e  Privilegi  su  le  Regole,  gli  Statu- 
ii e  le  Fondazioni  di  Monti,  Collegi  o  Congregazioni, 
su  i  Contralti  delle  Università  ,  su  le  alienazioni  ed 
ipoteche  de'  beni  dolali.  Ed  in  generale  assentire  in 
nome  del  Sovrano,  e  dare  Decreti  sopra  lutti  gli  affari 
che  ,  secondo  il  drillo  civile  ,  non  appartenendo  alla 
giurisdizione  ordinaria  d'  inferiori  Tribunali  ed  Autori- 
tà ,  richiedevano  Sovrane  e  superiori  provvidenze  di 
giustizia  e  di  grazia. 

Art.     2. 

Ordinamento  degli  aiti  di  Camera  Reale. 

Oltre  delle  anzidette  consultazioni  si  hanno  ad- anno- 
verar nell'Archivio  della  Rcaì  Camera  tante  leggi  o  Pram- 
matiche ,  Reali  Dispacci  ed  aìtii  ordinamenti  di  gover- 
no ,  nella  cui  parte  maggiore  questo  supremo  Tribunale 
contribuì  con  le  sue  dolle  consul fazioni.  Intanto  la  or- 
dinaria competenza  di  questo  Magistrato  ,  spiegata  con 
le  sue  varie  scritture  ,  forma  un  aggregamento  di  alti 
consultivi    e  giurisdizionali  in  armonia  tra  essi ,    ed  in 
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i stretta  relazione.  Perciocché  non  trovandosi  in  questa 
Real  Camera  veruna  forma  di  Consiglio  di  Stalo  ,  come! 
può  ciascuno  chiarissimamente  rilevare  dalle  cose  recate  di 
sopra;  ne  addivenne  per  conscguente  che  la  sua  Cancelleria 
assumesse  una  forma  novella,  men  complicata  delle  pre- 
cedenti, e  piii  conveniente  al  suo  fine,  che  è  riposto  nel- 
la pubblicazione  de' soli  atti  di  sua  ordinaria  giurisdizio- 
ne. Le  sue  consultazioni  ,  costituendo  il  principio  della 
lunga  serie  degli  atti  consultivi  di  un  secondo  ordine,  e 
ben  diversi  da  quelli  del  Consiglio  di  Stato  ,  che  sono  i 
supremi  ,  ci  addimostrano  che  V  autore  della  descrizio- 
ne geografica  e  politica  delle  Sicilie  ,  di  cui  s'  è  già 
parlalo  ,  non  abbiasi  avuta  molta  ragione  nel  dire  che 
foiose  sarebbe  molto  proprio  che  la  Reale  Camera  fos- 
se unita  alla  Beai  Segreteria  della  Giustizia  (107). 

Per  le  ragioni  adunque  dianzi  discorse  ,  e  comuni 
a  tutte  le  Cancellerie,  non  ci  tratterremo  su  le  scritture 
della  Cancelleria  di  Camera  Reale  ,  donde  procedevano 
gli  atti  suoi  propri  e  giurisdizionali  ;  ma  mireremo,  nel 
seguente  Sommario,  questo  Collegio  dal  solo  lato  della 
sua  Segreteria  ,  donde  spedivansi  le  sue  consultazioni  , 
ed  ove  pervenivano  i  Reali  Dispacci,  dati  per  lo  più  in 
conseguenza  di  esse  :  e  quivi  ci  rammenteremo  ancora 
de'  Nolamenti  che  scrivevansi  dal  Segretario  della  sles- 
sa Real  Camera. 


132 


SOMMARIO 
DE' PRINCIPALI  ORDINI  DI  SCRITTURE  DELLA  SEGRETERIA 
DELLA  REAL  CAMERA  DI  S.  CHIARA. 
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—  rassegnate  dalla  lìeal  Camera  al 
Sovrano  ,  per  affari  né  quali  essa  o 
fosse  stata  richiesta  di  suo  parere,  o 
fosse  proceduta  di  uffìzio  a  dare  il 
suo  avviso  al  Re. Le  quali  consulte  si 
tengon  divise  né  seguenti  due  ordini 
I.  Originali,  o  sia  bozze  originali, 
con  tutti  i  documenti  che  han  dato 
luogo  ad  esse. 

[I.  in  copie  fatte  nella  Segreteria  del- 
la lìeal  Camera  ,  e  distribuite  nelle 
seguenti  tre  maniere  di  Registri 

I.  Generali  per  affari  di  maggior  con- 
siderazione. 

II.  di  Stato,  o  sia  consultazioni  rasse- 
gnate al  Sovrano  su  le  prove  di  No- 
biltà ;  su  i  Privilegi  e  su  le  dispense 
di  età  de  Notavi  ;  sopra  materie 
spettanti  a  quistioni  de  Consoli  e  De- 
legati di  Avti;su  i principali  interessi 
delle  Università, degli  eletti  del  Popo- 
lose Sindaci;  sopra  le  prerogative  ed 
i privilegi  de  Consoli  esteri;  sopra  la 
revisione  delle  sentenze  capitali  ;  su 
gì  indulti  ;  e  ,  senza  venire  alle  mi- 
nute particolarità,  su  tutti  quegli  af- 
fari più  gravi,  e  che  erano,  general- 
mente parlando  ,  di  special  compe- 
tenza delle  Segreterie  degli  Affari 
esteri  ,  dell'  Azienda  ,  dell'  Ecclesia- 
stico ,  di  casa  Reale  ,  di  Guerra  e 
Marina  ;  pé  quali  affari  la  Camera 
Reale  o  era  richiesta  di  suo  parere 
o  procedeva  di  uffìzio  a  dare  il  suo 
avviso. 

III.  di  Giustizia,  o  sia  consultazioni 
spettanti  ,  quasi  sempre  ,  al  riparti- 
inerito   della  giustizia  ;  e  per  conse- 
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g u ente  ,  rassegnate  al  Sovrano  per. 
aD'avi  particolari  e  legali,  che,  gc-' 
fievolmente  parlando  sformavano  l'or- 
dinario carico  della  Segreteria  di  Giu- 
stizia e   Grazia. 

—  Cioè  ordinamenti  a  nome  del  So- 
vrano, rimessi  alla  Real  Camera  dal- 
le Segreterie  di  Stato  ;  e  ,  licita  più 
parte,  di  riscontro  alle  già  dette  con 
sultazioni  e  rimostranze  fatte  da  que 
sto  medesimo  Tribunale.    1   quali  so- 
no   distribuiti   nelle  seguenti  cinque 
maniere  di  Registri  di  Reali  Dispacci. 
I.  Originali  manoscritti,  ed  in  copie 
stampate  ,  per  punto  generale  ,  ri- 
rimessi   dalle     dette    Segreterie    di 
Stato  alla  medesima  Camera. per  che 
si  eseguissero ,  e  le  servissero  di  nor- 
ma ne  suoi  giudizi. 

\.  Originali,  per  casi  particolari. 
II. in  copie  manoscritte  di  quelli  per 
punto  generale  e  per  casi  partico- 
lari y  fatte  dalla  Real  Camera  nei 
Registri  di  sua  Segreteria:  divisi 
in  tanti  ordini  di  Registri  quan- 
te erano  le  Segreterie  di  Stato  donde, 
secondo  la  diversità  degli  affari , 
procedevano  questi  Dispacci. 

IV.  in  copie  degli  ordini  Reali  circa 
lo  stabilimento  della  Recti   camera, 
ed    altri    affari  per  punto  genera- 
le e  di  norma.  Le  quali  copie  cor 
rispondono  ai  loro  originali,  riferiti] 
di  sopra  nel  /°  numero. 

V.  in  copie  riguardanti  il  Monte  f cu 
mentario. 

—  o  sia  Registri  di  Deliberazioni  e 
Decreti  di  questo  Tribunale. 

—  Diversi,  o  sia  Registri  di  risolu 
zioni  di  Camera  Reale,  e  di  Dispacci. 

—  Decreti  e   Consulte  di    Camera 
Reale. 

—  o  sia  Lettere  scritte  dal  Segreta 
rio  della  Real  Camera  a  diverse  Au 
torità,  e  ripartite  in  due  maniere  di 
Registri. 

—  per  affari  di  Casa  Reale,  Guerra^ 
Ecclesiastico  ,  ed  Azienda. 

— Per  uff®™  oli  Giustizia  e  Grazia. 
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Art.     3. 

Delegazione  della  Beai  Giurisdizione. 

Come  il  Collaterale  Consiglio  procedeva  a  consi- 
gliare e  deliberare  intorno  a  materie  che  dicevansi  di 
Real  giurisdizione  ;  cosi  ancora  la  Real  Camera  ,  succe- 
duta al  Collaterale  ,  continuò  a  tenere  un  simile  pro- 
cedimento, con  imporre  questo  carico  ad  un  suo  Consiglie- 
re, chiamato  perciò  Delegato  della  Beai  Giurisdizione. 
Stabilito  un  particolare  Archivio  per  questa  specialità  di 
affari  ,  debbesi  esso  considerare  come  un'  appartenenza 
del  Collaterale  e  della  Real  Camera  (108). 

Le  scritture  di  questo  Archivio  consistono  in  Prc- 
cessure,  Consulte  ,  Dispacci ,  espedienti  per  affari  di 
Congregazioni,  Conti  e  Bilanci.  Le  soleprocessurehrn 
cominciamenlo  dal  1569  ,  e  vanno  a  terminare  nello 
slesso  anno  1808,  in  cui  ebbe  fine  la  Real  Camera.  Le 
altre  scritture  poi  son  lutte  del  tempo  della  Camera  Reale. 

$.     MI- 

Giunta  consultiva  di  Sicilia, 

Le  Leggi  e  le  Prammatiche  ,  le  cause  di  pubblico 
e  di  privato  interesse  che  richiedevano  provvedimenti  So- 
vrani, i  Reali  ordinamenti  che  erano  a  darsi  per  qualun- 
que ramo  di  pubblica  amministrazione,  e  che  specialmente 
riguardavano  la  Sicilia,  discutevansi  presso  un  Magistra- 
to particolare,  istituito  qui  in  Napoli  nel  1735,  detto 
Giunta  Consultiva  di  Sicilia.  La  quale  su  queste  discus- 
sioni ,  che  dicevansi  Appuntamenti  ,  formava  le  sue 
consultazioni  ,  che  venivan  rassegnate  al  Sovrano  per 
mezzo  delle  respetlive  Segreterie  di  Slato  cui  V  affare 
si  apparteneva. 

Le  varie  scritture  di  questa  Giunta  ,  che  consisto- 
no principalmente  in  Dispacci  e  Consultazioni  ,  non 
vanno  oltre  al  1788:  i  primi  sono  gli  ordini  Reali  fat- 
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ti  alla  Giunta,  perche  essa  esaminasse  e  discutesse  que- 
gli affari  su  i  quali  veniva  dal  Sovrano  incaricata  a  dire 
il  suo  parere  ;  le  consultazioni  poi  sono  questi  slessi  pa- 
reri ragionali,  che  all'uopo  venivano  scritti  dalla  Giunta. 
Presentemente  vi  sono  le  minute  di  tali  consullazioni  , 
e  le  lor  copie  trascritte  ne'  Registri  della  Giunta.  Com- 
ponevasi  questo  Collegio  di  un  Presidente,  e  quattro  Con- 
sultori con  un  Segretario. 

$.     IV. 

Giunta  degli  abusi. 

Un  Magistrato  eretto  in  Napoli  ai  16  di  Settembre 
del  1767  ,  e  detto  Suprema  Giunta  degli  abusi,  venne 
incaricato  a  proporre  il  suo  parere  sopra  diversi  rami 
di  pubblica  amministrazione  che  si  volevan  riformati,  ed 
assai  spesso  su  Y  ordinamento  che  si  credesse  più  con- 
veniente per  le  scuole  del  Ilegno.  Esso  dirigeva  quin- 
di al  Sovrano  le  sue  Relazioni  per  mezzo  del  Segreta- 
rio di  Stalo  e  Casa  Reale.  Le  scritture  di  questa  Giun- 
ta consistono  nelle  minute  delle  consultazioni  e  nelle 
copie  di  queste  minute  ,  che  vennero  scritte  fin  d'allo- 
ra ne'  Registri  di  essa  Giunta  ;  le  quali  minute  e  copie 
son  disposte  per  ordine  esalto  di  tempo  ;  e  procedono 
dall'anno  1767  al  1798. 

$.  V. 

Regia  Camera  della  Sommaria. 

Art.    1. 

Origine  della  Regia  Camera. 

Fin  da'  primi  tempi  della  monarchia  v'  eran  due 
Tribunali  ,  che,  quantunque  distinti  tra  essi  ,  pur  non- 
dimeno   miravano  ad  un  medesimo  fine  ,  curando  amen- 
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due  ii  Patrimonio  pubblico  o  sia  dello  Stalo  ,    che    Fi- 
sco allora  addimandavasi. 

L'  uno  di  essi  distinguevasi  col  nome  di  Tribunale 
del  Gran  Camerario  ;  il  quale  sin  dall'  epoca  normanna 
soprintendeva  all'  amministrazione  del  pubblico  erario  ; 
e  teneva  soggetti  a  sé  i  Camerarii  di  ciascuna  provincia, 
incaricati  a  riscuotere  le  imposte.  In  questa  cotal  finan- 
ziera amministrazione  ,  delta  allor  variamente  Tribuna» 
le  della  Camera  ,  o  pur  Camera  di  sommaria  ragio- 
ne ,  o  Reale  Auditorio  de  Conti,  si  trovavano  vari  Uf- 
fìziali  subalterni,  addetti  al  computo  ed  ai  conti  ;  i  qua* 
li  dicevansi   Computanti  ,    Uditori  o  Presidenti. 

L'  altro  Tribunale  era  quello  del  Gran  Giustiziero, 
e  de*  Maestri  Razionali  della  Magna  Curia  ,  che  eran 
Magistrali  periti  in  drillo  ,  ed  esperti  nel  far  de'  conti. 
À  questo  Tribunale  veniva  commesso  il  decidere  e  dif* 
finire  tutti  i  litigi  che  sorgessero  tra  i  particolari  e  il 
Fisco,  per  cagione  di  esazioni  o  pesi  fiscali.  E  però  egli  è 
faci!  cosa  l'intendere  come  un  Tribunale  di  tal  falla  non 
avesse  potuto,  il  più  delle  volte,  procedere  alle  decisio- 
ni delle  cause  fiscali  3  senza  il  conoscimento  degli  atti 
antecedenti  che  avevan  dato  luogo  a  que'conti  su  i  qua* 
li  era  caduta  la  contestazione  della  lite  ,  e  che  trova* 
vansi  presso  il  Tribunale  del  Gran  Camerario.  Laonde 
alla  maggiore  speditezza  degli  affari  molto  dovea  contri- 
buire che  insieme  convenissero  e  '1  Tribunale  del  G> 
Camerario  ,  e  quello  de' Maestri  razionali.  Intanto  Al- 
fonso L  d'  Aragona,  non  credendo  ben  fatto  moltiplicare 
le  Giurisdizioni  senza  alcun  prò  ,  trasfuse  nel  solo  Tri* 
bunale  della  Camera  tutte  quelle  attribuzioni  che  te* 
neansi  ,  nelle  cose  giudiziarie  ,  i  Maestri  razionali. 

Questo  novello  Stabilimento  cosi  riformato,  giudizia* 
rio  insieme  ed  amministrativo  ,  fu  detto  Regia  Camera 
della  Sommaria  :  della  quale  il  reggimento  giurisdizio- 
nale contenzioso  fu  dato  a'  suoi  Presidenti  ed  al  Luo- 
gotenente del  G.  Camerario  \  l'amministrativo  o  de'con* 
ti  ai  computisti  ,  che  si  dissero  Razionali.  Il  numero 
de'  Presidenti  e  de'  Razionali  fu  vario  ,  e  sempre    creb- 
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ho  col  le mpo  -,  ondo  le  .tute  o  Ruote  da  una  vennero  a 
tre.   Surla  sodo  queste  mutate  forme  la  Llegia  ('amerà  , 
ed    eretta    in    Collegio    giudiziario  ,    componevasi    del 

Luogotenente  del  (Iran  Camerario,  di  sei  Consiglieri  elio 
si  dicevano  Presidenti)  dell'Avvocalo,  e  del  Procuratore 
fiscale  ,  del  Segretario  ,  de'  Maslrodalli,  Razionali,  Scri- 
vani e  di  altri  subalterni.  Nel  principio  appellavasi  da 
questa  Giurisdizione  al  Snero  Regio  Consiglio  ;  ma  ,  le- 
vatasi essa  a  maggior  potere  sotto  Ferdinando  1.  d'A- 
ragona, le  fu  dato  il  reclamo  da' suoi  Decreti  e  dalle 
sue  Sentenze  (10Ì)). 

Art.     2. 

Giurisdizione  e  facoltà  della  llegia  Camera. 

Tutte  le  cause  che  riguardavano  il  modo  di  ammi- 
nistrare il  pubblico  Patrimonio  ;  il  diffinire  le  liti  che 
ne  potessero  sorgere,  rispetto  si  alla  cosa  pubblica,  co- 
me alle  parti  contendenti  ;  il  tutelare  le  Università  ,  e 
precisamente  quelle  che  imploravano  la  protezione  del 
Governo  contro  gli  aggravii  baronali  ,  reclamando  al 
lìegio  Demanio  ;  tali  cause,  io  diceva,  formavano  la 
generale  giurisdizione  di  questo  supremo   Tribunale. 

Ne  T  uffìzio  della  Regia  Camera  mirava  nudamen- 
te a  finanza  :  che  tal  si  fu  allora  lo  stalo  degli  affari 
pubblici  ,  e  tanta  1'  autorità  di  que'  supremi  Uffìziali 
camerali,  che,  infìn  dal  suo  nascere,  l'amministrazione 
generale  del  Regno  ,  rimirandosi  dal  lato  più  esleso 
ed  essenziale  ,  che  era  allora  quello  appunto  della  ra- 
gion finanziera,  a  questo  essa  quasi  tutta  veniva  subor- 
dinala. Ma  ,  affinchè  la  grande  giurisdizione  di  questo 
Collegio  si  ■  potesse  tener  sempre  presente  ;  e  si  potes- 
sero parimente  determinare  le  varie  materie  su  le  quali 
si  fatto  Magistrato  era  invitato  a  dare  il  suo  parere,  è 
necessario   rammentare   che    esso  procedeva 

1.   Nelle  vendite  ,  concessioni  e  reputazioni  de'fcu* 
di  ,   ed  in  tulli  gli  obblighi  feudali  rispetto  al  fìsco- 

18 
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2.  Negli  appalti  ,  nello  forniture  ,  Megli  stabili- 
menti  e  nelle  opere  riguardanti  le  Castella,  le  Galere  , 
r  Arsenale  ,  ed  in  lutto  ciò  che  spetta  all'  esercito  ed 
alla  milizia,  sempre  però  in  riguardo  alla  spesa  che  ab- 
bisognasse   per  queste  opere  a  carico  dello  Stalo  • 

3.  Negli  affari  pertinenti  alle  Numerazioni  de'  fuo- 
chi delle  Provincie  ; 

4.  Nel  regolare  le  operazioni  catastali  ,  e  decidere 
le  quistioni  che  vi  potessero  sorgere  ; 

5.  Nel  tener  corrispondenza  co'  Percettori  delle  Pro- 
vincie per  la  esazione  de'  pagamenti  fiscali  ; 

6.  Nel  giudicare  di  tutte  le  cause  civili  e  crimina- 
li di  coloro  che  eran  sottoposti  alia  sua  giurisdizione  : 
e,  per  conseguente,  di  quelle  ancora  che,  per  cagion 
de'  feudi,  sorgessero  tra  i  Baroni  ,  il  Regio  Fisco  e  le 
Università  ; 

7.  E  ,  generalmente  parlando  ,  negli  affitti  ,  ed  in 
lutti  gli  affari  che  in  qualunque  modo  potessero  interes- 
sare le  Dogane,  gli  arrendamene,  le  Gabelle  del  Regno 
e  tutte  le  altre   pubbliche  imposte. 

Tal  Magistrato  adunque  veniva  consigliando  il  Sovra- 
no sopra  le  diverse  materie  spettanti  a  questa  sua  vasta 
giurisdizione.   Tante  leggi  e  Prammatiche  su  la  pubblica 
finanza  erano  spesso  il  risultamene  delle  dotte  ed  ela- 
borate consultazioni  di  questo  Tribunale.  Le  quali,  quan- 
tunque spesso  rivedute  e  discusse  prima  dal   Collaterale 
Consiglio,  e  poi,  abolito  questo  ,   dalla  Real  Camera  di  S. 
Chiara,  non  iscapitano  punto  di  lor  pregio,  perciocché  sem- 
pre in  se  recano  le  pruove  della  ragione  di  queste  leg- 
gi.  E  però  non  mi   sembra  che  l'autore  della  nuova  de- 
scrizione  del  Regno  di  Napoli,   da  me  più  volle  di  sopra 
nominalo,  avesse  opinato  molto  esattamele  quando  scrive- 
va, che  il  He  negli  affari  di  Sialo  suole  commettere  l'esa- 
me ,  e  sentire  il  parere  di  due  Tribunali  ,  e  questi  sono 
la    suprema    Giunta  degli  abusi  e  la  Beai  Camera  di 
aS.    Chiara  (110).   Che  non  solo  queste    due    Giurisdizioni 
e  le  altre  soprammentovate   consigliavano  il  Sovrano  in 
affari  spettanti  alla  generale  amministrazione  dello  Sialo, 
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ma  vonivan  ciò  adoperando  eziandio  e  quesla  Elegia  Ca- 
mera ed  altri  Tribunali  ,  come  di  qui  a  poco  osserve- 
remo. 

Art.      3. 

Ordinamento  delle  scritture  camerali. 

In  quanto  pregio  ,  per  la  storia  delle  Finanze  ,  si 
dovessero  tenere  queste  consultazioni  ;  e  quanto  estesa, 
in  si  fatte  materie  di  pubblica  economia  ,  fosse  stata  la 
giurisdizione  della  Regia  Camera  ;  polrebbesi  di  leggie- 
ri raccogliere  dalla  semplice  nomenclatura  di  quelle  po- 
chissime scritture  ,  le  quali,  appartenenti  all'  Archivio 
di  tal  magistrato,  vanno  con  questo  primo  Ripartimela 
to  ,  e  vengonsi  a  reasumcre  nei    seguente 
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spediti  dalla  Real  Cancelleria  e  dal- 
le Reali  Segreterie  di  Stato  ,  e  p>er- 
venuti  in  Regia  Camera.  1  quali  ri- 
guardano , generalmente  parlando,  le 
ragioni  di  pubblica  e  generale  animi 
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I  affari  di  Dogana,  Gabelle,  Scrivani, 
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nali della  Zecca  ;  ed  altri  ordina- 
menti generali  riguardanti  la  mede 
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deva tutta  r  amministrazione  finan- 
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dati  in  ria  economica  o  sia  ammi- 
7iistrativa;e  spediti  in  forma  di  Regia 
Camera  ,  o  pur  di  lettere,  scritte  a  di- 
versi Uffiziali  e  persone  dipendenti 
dalia  giurisdizione  Camerale. 
1  (inali  ordinamenti,  ehi  amati  Nota- 
nienti  Curiae  o  Lettere  e  Privilegi  di 
Cu  ria,  Patenti,  Commissioni  o  lettere 
Commissionali  ,  Partium  e  nolamenli 
di  Provvisioni, Signi/ìcatoriali,  OJJicii, 
Esecutoriale,  Investiture  ed  esecuto- 
rie di  Regii  Privilegi  e  di  asse?isi  , 
Ba?mi  ;  e,  distinti  con  altre  consimili 
denominazioni, teng onsi  ripartiti  nelle 
seguenti  cinque  maniere  di  Registri. 

I.  Esecutoriale,  o  sìa  Registri  di 
esecutorie ,  in  forma  Regiae  Camc- 
rae  ,  date  alle  lettere  Regie  ed  ai 
Privilegi  :  le  quali  Lettere  e  Privi- 
legi vengono  trascritti  a  parola 
nel  corpo  di  queste  esecutorie. 

— ìndice  e  Repertorio  della  stessa 
epoca. 

II.  Curiae, 

— Indice  e  Repertorio 
— Altro  Repertorio 
JII.  Comune 
— Indice  e  Repertorio 

IV.  Partium 

— Tre  Ìndici  e  loro  Repcrtorìi  cor 
rispondenti. 

V.  Ranni  pubblicali  dalla  Regia  Ca- 
mera, per  accensione  di  candele  ed 
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vendite  di  opere  e  provenienze  Ji- 
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a  taluni  registri  camerali, notali  qui 
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ftf ,  donazioni  de  feudi ",  concessio- 
ni di  Titoli  di  nobiltà  ;  con  le  noti- 
zìe  ed  i  documenti  de  Ligii  Omag- 
gi ,  degli  Uffizi  feudali^  delle  Inve- 
stiture, degli  Strumenti  fatti  a  que- 
sti uopo  ,  e  di  tutti  quegli  atti  onde 
risulta  il  Titolo  del  possesso  del 
feudo  in  persona  del  jeudalario. 
— Beper torli  generali  compilati  non 
solamente  sopra  i  mentovati  Quin 
ter  moni  jma  su  documenti  molto  più 
antichi  dell  anno  iniziale  144%->  ^m 
sopra  notato.!  quali  Beper toni ', per 
le  precise  notizie  che  danno  intorno 
ai  nomi  defeudatariì\e  per  la  distin- 
ta descrizione  de  feudi  ad  essi  con- 
ceduti,sono  da  tenersi  come  un  com 
pendio  esalto  e  chiaro  di  tutta  la  feu 
dalità  di  questo  Regno.  A  questi  Re- 
pertorii  seguitano  altri  Repertorii 
phì  compendiati,  che  vanno  fino  al- 
l'ultima epoca  della  feudalità,  o  che 
son  distribuiti  in  dodici  volumi  se- 
condo le  dodici  Provincie, 
o  sia  annotazione  di  tutti  gli  atti  e a- 
merali,  compilati  dal  Razionale  del 
CedolariO)  onde  risultava  l'obbligo 
del  feudatario  inverso  il  Fisco,  per 
ragion  di  Adoa  ,  relevio  e  tuli  al- 
trioneri  feudali.  1  quali  alti  ter mi- 
navansi  con  la  Intestazione  del  feu- 
do al  feudatario)  e  con  la  tassa  dei 
relativi  pesi  fiscali.  Questo  Cedola- 
rio  è  distribuito  ne  sei  qui  Sotto  no- 
tati ordini  di  Registri. 

I.  Cedolarii  antichi  di  tutte  le  Pro- 
vincie. 

II.  Spogli  di  questi  antichi  Cedolarii 

III.  Cedolarii  nuovi,  divisi  in  quat- 
tro parti  per  ciascuna  Provincia. 

IV.  Registri  di  tassa  di  Adoa  ,  ed 
altre  risulte  fiscali, e he  han  formato 
gli  atti  del  Ce  dolar  io. 

V.  Certificatorie  originali  per  le  in- 
testazioni defeudi)  e  pe' relativi  pas- 
saggi a  successori    feudali ,    con 
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Indice  separalo. 

VI.  Relazioni  per  la  registrazione 
de  lìcgiì  si  ssensi  ne  Registri  dei 
Quin ter nioni  3  e  pe  relativi  adempì* 
menti  ed  annotazioni  ne  libri  del 
Ccdolario. 
o  sia  Registri  di  alti  camerali, com- 
pilati pel  reietto  che  pagatasi  dal 
feudatario  al  Fisco  ,  allorché  per 
morte  del  suo  predecessore  entrata 
egli  in  possesso  del  feudo  :  1  quali 
son  distribuiti  ne'  seguenti  sei  ordini 
di  Registri  o  libri. 

I.  Originali,  ed  Informazioni  per  tut- 
te le  dodici  Provincie  ,  o  sia  alti  di 
liquidazioni  di  Reletii, ordini  per  le 
ritele  a  farsi  dagli  Erarii  e  posses 
sori  de  feudi,  ritele  ,  reletii  liqui- 
dati, corpi  di  risulta  verificati  per 
informazioni  prese ,  ma  non  ritelati 
dalla  parte,  ed  altri  atti  camerali, 
che  han  dato  luogo  al  reietto  ;  con 
sei  R eper torli ,  ciascun  de"  quali 
comprende  due  Provincie» 

II.  Nuoti,  o  sia  altri  Registri  di  Re- 
letii aggiunti  dipoi,  che,  comincian- 
do ancor  prima  del  fi  Oo, anno  finale 
del  suddetto  primo  ordine  di  Regi- 
stri,vanno  infino  al  /806. 

III.  Registri  di  Significalorie  e  Peli 
zioni  di  Reletii. 

—  Repertorio 

IV .Registri  di  Significalorie  di  Re- 
letii. 

—  Indice  de  Feudi  e  de  Feudatari. 
V .Registri di  Significalorie  de  Rele- 
tii,ordinali  secondo  le  /2 Provincie 

—  Spogli  delle  Significatone  dei  Re- 
ìemiydislribuiti  in  tre  volumi;  o  sia, 
Reperlorii  delle  suddette  Significa- 
lorie notate  qui  sopra  nenumerilF. 
e  V. 

VI.  Registri  di  no  lamenti  di  Reletii { 
presentali  e  pagati. 
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Questi  alti  pubblici,  e  massime  quelli  che  precedono  il 
regno  di  Carlo  III  ,  i  quali  avevano  molle  e  varie  deno- 
minazioni ,  si  veggion  qui  sopra  compendiati  in  pochi  e 
semplici  ordini  di  scritture.  Perciocché,  a  cagione  sidei 
metodo  che  tennero  gli  antichi  nella  compilazione  e  re- 
gistrazione di  questi  atti  ne'  Repertorii,  e  si  de'continui  e 
sempre  novelli  ordinamenti  dati  di  tempo  in  tempo  alle 
scritture  ,  moltissimi  di  questi  Registri  ,  e  soprattutto 
quelli  degli  Ordinamenti  Beali ,  e  di  Regia  Camera  , 
presentando  ora  indistintamente  raccolti  insieme  atti  spe- 
dili e  dalla  Cancelleria  Reale  e  dalla  Regia  Camera  , 
renderebbero  difficili  le  nostre  ricerche  se  volessimo  an- 
dar dietro  al!e  ambagi  di  queste  vecchie  nomenclature. 

JNTc  poi  senza  niuna  ragione  ho  fallo  menzione  qui 
sopra  de'Reperlorii  ed  Indici  antichi.  Perciocché  se  al- 
cun documento  ,  di  cui  andiamo  in  cerca,  per  avventura 
fosse  stalo  scritto  in  più  maniere  di  Registri  y  i  quali 
tutti  si  fossero  poscia  smarriti  ,  ci  rimangono  ,  come 
ultimo  e  sicuro  scampo  ,  questi  Indici  e  Repertorii  ,  a 
tale  uopo  qui  notati.  E  per  verità  ,  questi  compendii 
della  scrittura  de'  Registri  meritano  piena  fede  ,  e  si 
hanno  a  considerare  come  documenti  legali;  imperciocché 
furon  compilati  da  pubblici  Uffìziali  a  ciò  specialmente 
deputali  ,  e  nello  stesso  tempo  o  poco  dopo  che  furono 
scritti  i  Registri. 

In  quanto  all'  epoca  di  tali  Registri  e  mestieri  av- 
vertire, che  Tanno  iniziale,  notalo  di  contro  a  varie  di 
quesle  maniere  di  scritture  ,  non  si  dee  punto  tenere  sì 
determinato  ed  invariabile  ,  che  non  si  potessero  tal- 
volta rinvenire  ,  per  entro  a  colali  Registri  ,  degli  atti 
ancor  pili  antichi  di  quelli  segnali  con  quesl  anno  ini- 
ziale. 

Ora  ,  premesse  tutte  queste  cose  ,  egli  è  chiaro  il 
dedurne,  che  le  Consultazioni  di  questo  Collegio  ammi- 
nistrativo e  giudiziario,  insieme  ai  Dispacci  ad  esse  re- 
lativi ,    e  tutti    gli  altri  atti  qui  sopra    notali    debbano 
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tenersi  in  luogo  di  alti  primari  ,  destinati  a  far  parie 
dollc  scritture  proprie  di  questo  primo  Ripartiménto ,  ed 
in  continuazione  di  esse. 

E  se  moltissimi    di  colali  atti  sono    presentemente 

in  copie  e  non  già  in  originali  ,  ciò  non  pregiudica  punto 
al  valore  ed  al  pregio  loro  ;  alleso  che  ,  per  la  disper- 
sione degli  originali  avvenuta  o  nelle  Cancellerie  o  nel- 
le Segreterie  di  Stato  donde  furono  spedili,  queste  copie 
rimaste  solamente  nell'Archivio  della  Regia  Camera  cui 
furon  comunicate  ,  sono  ora  a  reputarsi  come  originali  , 
e  ,  per  conseguente  ,  a  tenersi  in  luogo  di  questi.  Anzi 
a  far  più  chiara  la  ragione  del  valore  di  tali  scritture, 
tuttoché  copie  ,  e  della  destinazione  che  ne  ho  fatta  in 
questo  primo  Ripartiménto,  è  da  aggiungere  altresì  che  i 
Privilegi  ed  i  Diplomi  delle  Cancellerie,  non  solo  per  le 
concessioni  feudali  particolarmente,  ma  bensì  per  gli  al- 
tri oggetti  di  compe lenza  camerale  ,  ora  si  trovano  per 
buona  ventura  riuniti  neìF  Archivio  medesimo  di  questo 
Tribunale  ;  e  moltissimi  di  essi  ,  e  senza  alcun  dubbio 
la  parte  maggiore  ,  invano  si  cercherebbe  rinvenire  al- 
trove: che  il  Toppi  fermamente  ci  assicura  che  gli  stessi 
Registri  de'  Privilegi  di  Alfonso  d'  Aragona  furono  ,  per 
comandamento  di  lui  ,  conservati  in  Regia  Camera  ;  Li 
hoc  Archilo  ,  ei  dice  ,  Begiae  C amerete  Serenissima^ 
Rex  Alphonsus  Primus  omnia  sua  Begesla  adservare 
jussit  (111). 

Se  dunque  meritamente  io  vo  riponendo  queste  scrittu- 
re nel  primo  Ripartiménto, non  intendo  comprendervi  ezian- 
dio i  Processi  attitati  presso  questo  Tribunale  col  rito 
giudiziario  ;  i  quali  vorrei  che  andassero  in  altro  Riparti- 
ménto ,  come  di  qui  a  poco  dirò.  Che  se  nel  classificare 
qui  sopra  le  carte  del  Collaterale  io,  per  le  ragioni 
ivi  discorse  ,  ne  tolsi  i  Processi  ,  credo  parimente  che  i 
Processi  di  Regia  Camera  debbano  venire  ancor  tolti 
di  qui  ,  ma  per  ragione  tutta  diversa.  Imperocché  i 
Processi  camerali  trattano  di  quistioni  e  d'  interessi  di 
particolari  persone  o  corporazioni,  sebbene  in  rapporto  ad 
affari  o  di  Iniversità  o  di  finanza  :  ma  son  queste  cose 
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specialissime  e  che  non  miran  punto  alla  generale  ani* 
minis trazione  ,  o  almeno  a  qualche  integra  parie  di  essa. 
Ed  oltre  a'  Processi  camerali  ,  credo  pure  che  mol- 
ti altri  atti  non  giudiziari  ma  amministrativi,  e  di  per- 
tinenza diretta  di  questo  Tribunale  o  di  sue  dipenden- 
ze (  i  quali  possono  comodamente  separarsi  dalle  altre 
scritture  camerali),  rientrando  in  oggetti  simili  a  quelli 
contenuti  in  carte  di  altre  classi  di  questo  elenco  ,  po- 
tessero bene,  anzi  dovessero  tra  colali  carte  esser  com- 
presi :  e  ciò  ad  intendimento  non  solo  di  tener  sempre  in 
nostra  mente  unita  la  scrittura  in  omogeneità  di  materie; 
ma  di  renderla  altresì,  per  quanto  più  si  può  ,  manesca 
alle  indagini  che  sopra  ad  alcuna  di  quelle  specialità  , 
che  formano  la  estesa  competenza  della  giurisdizione  ca- 
merale, si  avessero  a  fare.  Onde  è  avvenuto  ,  come  fra  bre- 
ve più  chiaramente  vedremo, che  altri  atti  Camerali  si  tro- 
vino   pur  distribuiti  in  altre  classi  di  questo  notamente. 

Da  lutto  quello  che  fin  qui  si  è  detto  si  vede  chia- 
ramente essere  t'  Archivio  di  questi)  Collegio  molto  este- 
so :  onde  egli  sarebbe  mestieri  di  ragionamento  non  bre- 
ve ,  perchè  tutta  venisse  discoperta  e  chiarita  la  corrispon- 
denza ed  il  ligamenlo  de'diversi  e  svariali  rami  delle  sue 
scritture.  Ad  illustrarlo  però  in  tutte  sue  parti  varrà 
certo  il  discorrere  queste  parli  medesime  secondo  che 
esse  co'  particolari  loro  nomi  si  andran  presentando  nel 
nostro  Repertorio. 

$.  vi. 

Curia  del  Cappellano  Maggiore. 

Quest'Autorità,  di  cui  l'erigine  è  antichissima,  fer- 
mala su'privilegi  conceduli  da'Sommi  Pontefici,  esercita- 
va  giurisdizione  e  facoltà  spirituale  e  temporale. 

J.  Giurisdizione  Spirituale  —  Basti  per  ora  ,  non 
essendo  questo  il  luogo  proprio  a  trattare  con  ispecialità 
di  cose  ecclesiastiche  ,  il  notare  sommariamente  che  tal 
giurisdizione  o  facoltà  spirituale  consisteva  in  autorità 
quasi  episcopale  sopra  tutte  le  Cappelle  Regie,  i  Castel- 
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li  ,  le  Fortezze,  le  Galere  ,  e  su  i  Regi  Cappellani,  sul- 
lo milizie  di  lena  e  di  mare,  e  su  lutte  le  persone  che 
dimoravano  in  quei  luoghi ,  ed  erano  ivi  addette  al  Rea- 
le servizio.  1/  amministrazione  dei  SS.  Sacramenti  alle 
persone  appartenenti  a  que'  luoghi  giurisdizionali  e  la 
predicazione  della  Divina  parola  costituivano  principal- 
mente gli  alti  procedenti  da  questo  potere  ecclesiastico 
e  spirituale. 

II.    Giurisdizione  temporale  —  Questa,  si  può  conside- 
rare partila  in  tre  rami  : 

/.  nel  giudiziario  e  curiale,  2  nelP  amministra- 
tivo 3  nel  consultivo, 

I.  Nel  giudiziario  ■■ —  E  spiega  vasi  questo  in  giu- 
dicare 

1.  Delle  controversie  civili  ,  criminali  e  miste 
delle  persone  ecclesiastiche,  secondo  il  dettato  delle  con- 
cessioni Pontifìcie. 

2.  Delle  cause  di  Regio  Pallonaio. 

3.  Di  quelle  inlorno  ai  beni  ,  diritti  ,  privilegi  , 
redditi  delle  Chiese  e  Cappelle  Regie,  reddizioni  de'Con- 
ti  de' Regi  economi;  e  di  tutte  le  altre  in  generale  che 
potessero  riguardare  i  Cappellani  ed  i  Chierici  Regi. 

La  Curia  del  dello  Cappellano  veniva  formata  da 
lui  ,  dal  suo  Consultare  o  Assessore  laico  ,  da  un  Avvo- 
cato fiscale  pe'  Patronati  Regi  ,  da  un  fiscale  della  Cu- 
ria ,    da    un  Segretario  ,   e  Cancelliere. 

II.  Neil1  ammmistrativo  —  11  Cappellano  maggiore 
esercitava  pure  giurisdizione  amministrativa  ,  nella  qua- 
lità di  Prefetto  de'  Regi  Studi  ,  sopra  i  Professori  e  gli 
Scolari  delia  Regia  Università.  Ed  insieme  col  suo  Con- 
sultore, co'primari  Professori  dell'  Università,  e  con  altri 
Magistrali  chiamati  per  legge  ?  decideva  del  merito  dei, 
concorrenti  alle  Cattedre  ,  e  nominava  i  sostituti  alle 
Cattedre  vacanti.  Col  voto  del  suo  Consultore  riferiva  di 
uffizio  sul  Regio  Exequatur  :  ed  esaminava  le  Regolo 
delle  Congregazioni  laicali,  quando  era  da  impartirsi  lo- 
ro il  Regio  Assenso.  Destinava  ,  in  seguilo  di  ordine  So* 
vrano,  i  Regi  Revisori  alla  stampa  de'  libri, 
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III.  Nel  consultivo— ]\  Cappellano  maggiore  consiglia- 
la il  Sovrano  o  da  se  solo  e  per  sua  Segreteria ,  o  in- 
sieme col  suo  Consultore  e  per  Curia. 

I.  Consultava  da  sé  solo 

1.  Sopra  quelle  materie,  generalmente  parlando  , 
di  sua  competenza,  intorno  alle  quali  era  dal  Sovrano  ri- 
chiesto di  suo  parere  ;  e  specialmente 

2.  Sopra  i  meriti  e  le  qualità  di  coloro  che  do- 
veano  promuoversi  a'  Vescovati  ed  a  Benefìcii  di  Regia 
nomina. 

3.  Su  gli  svariati  affari  riguardanti  la  Prefettura  del- 
la Regia    Università  degli  Sludi. 

II.  Consigliava  egli  poi  insieme  col  suo  Consultore  e 
per  Curia  su  quelle  materie  che,  costituenti  competenza  Cu- 
riale ,  gli  potevano  esser  commesse  per  informo  dal  So- 
vrano, per  mezzo  delle  Reali  Segreterie  (112). 

Atieso  adunque  alle  eminenti  facoltà  di  tal  Giurisdi- 
zione (  la  quale  dal  Galanti  (113)  ,  sì  nella  prima  che 
nella  seconda  edizione  della  sua  opera  già  mentovata  di 
sopra,  ben  dicesi  d'  essere  un  ramo  dell'  antica  Cancel- 
leria )  io  ho  creduto  di  doverla  collocare  in  questo  primo 
Ripartimento  ,  ove  parlasi  appunto  di  supreme  Giuris- 
dizioni. 

C  A  P.     IH. 

Atti  di  esecuzione  :    loro  classificazione   in  quattro  lìi- 
paramenti  o   Uffìzi. 

Oltre  a  queste  Autorità  fino  ad  ora  classificate  che 
facevan  consultazioni  al  Sovrano  (  per  affari  sì  generali  e 
riguardanti  la  pubblica  amministrazione  dello  Stato  o 
una  estesa  parie  di  essa,  e  si  ancora  particolari  e  spet- 
tanti ad  interessi  giudiziali  o  amministrativi  de'  pri- 
vali )  v'  eran  bensì  di  altre  Magistrature  istituite  prin- 
cipalmente a  giudicare  e  consigliare  ancora  su  talune 
specialità  della  pubblica  amministrazione.  E  siffatte  spe- 
cialità ,  entrando  quasi  sempre  in  relazione  con  gì'  in- 
teressi de'  privati  ,  costituivano  qiie'  forensi    procedimeli- 
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ti  .  che  formavano  la  ordinaria  competenza  di  queste 
medesime  Magistrature.  Le  quali  con  m  caduta  del 
Collaterale  ,  o  ampliarono  di  più  il  loro  poterò  so  esi- 
stevano prima  di  esso;  o  pure,  se  furon  creale  do- 
po ,  ebbero  ,  in  via  ordinaria  e  di  subordinata  giuris- 
dizione ,  a  conoscere  di  taluni  affari  ,  che  per  lo  ad- 
dietro nello  stesso  Collaterale  in  supremo  grado  di  giu- 
risdizione trallavansi.  Sono  a  riconoscersi  come  Giurisdi- 
zioni di  tal  fatta  ,  fuor  di  quelle  testò  classificate  ,  il 
Sacro  Regio  Consiglio  ,  il  Tribunale  Misto  ,  il  Supremo 
Magistrato  del  Commercio  ,  ed  altre  di  simil  genere.  Le 
quali  (  tuttoché  alcune  fossero  eminenti  e  cospicue  ) 
noi  vorrem  distinguere  dalle  altre  sopra  già  dette  ,  sol 
perche  queste  più  frequentemente  e  più  specialmente  to- 
glievano a  conoscere  e  giudicare  degli  interessi  di  'sin- 
golari persone  ;  menlreehc  quelle  con  più  di  specialità 
e  di  frequenza  davan  opera  alla  generale  ammistrazio- 
ne.  Or  dappoiché  queste  Magistrature  procedevano  per 
quelle  stesse  materie  nelle  quali  prendevano  parte  an- 
cora ,  e  con  consigliare  e  con  giudicare  ,  Autorità  ,  Ma- 
gistrature ed  Amministrazioni  più  basse  di  loro  ;  è  per- 
ciò che  noi  ,  volendo  tener  sempre  presente  ed  unite  in- 
sieme queste  specialità  ,  abbiam  divisato,  per  le  ragioni 
che  più  ampiamente  di  qui  a  poco  esporremo  ,  andare 
ordinando  tutte  queste  Giurisdizioni  ,  maggiori  e  minori 
che    esse  sieno  ,  in  classi   tra  sé  distinte  e  separale. 

Praticamente  poi  discorrendo  ora  quelle  cose  che 
si  sono  accennate  di  sopra  ne'  capitoli  primo  e  secondo 
di  questa  seconda  Sezione,  vorremmo  aggiugnere  che  tut- 
ti questi  atti,  finora  classificati,  e  sol  considerati  subbiet- 
tivamente,  come  procedenti  dal  supremo  potere  o  da  chi  a 
nome,  di  lui  ne  teneva  delegata  alcuna  parte  ,  dovean 
certo  dirigersi  alle  diverse  Autorità  del  Reame  a  fin  di 
poter  essere  ,  per  loro  opera  ,  attuate  quelle  disposizio- 
ni che  in  essi  contenevansi. 

Era  quindi  mestieri  ,  per  non  ingenerar  confusio- 
ne ,  che  gli  atti  secondari  o  di  esecuzione  ,  portan- 
do   in  se  proprietà  subbiettive    differenti  ,  ossia    proce- 
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dendo  da  Giurisdizioni  diverse  da  quelle  cui  riferivan- 
si  gli  alti  prthiari  ,  non  andassero,  uniti  e  rimescolati 
con  questi  ,  e  si  tenessero  perciò  separatamente  alloga- 
ti. Se  non  che  ,  la  ragione  dell'ordinare  gli  atti  secon- 
dari fra  loro  credetti  esser  dovesse  la  obbiettiva  ,  che  è 
a  dir  quella  delle  materie  o  dell'obbietto  cui  essi  debbon 
mirare.  Onde  divisai  ,  che  essendosi  classificati  finora 
gli  atti  primari  nel  già  dello  primo  Ripartimento  ,  i 
secondari  andasser  quindi  partiti  in  tanti  diversi  rami 
della  pubblica  amministrazione  quante  mai  fosser  le  par- 
ti più  sporgenti  di  essa. 

Ne  questa  partizione  obbiettiva  ho  potuto  io  ancor 
seguitare  per  le  scritture  del  primo  Ripartimento.  Imperoc- 
ché quegli  atti  supremi  quantunque  togliessero  a  gover- 
nare tutte  le  diverse  parli  della  grande  macchina  del!o 
Stato  ,  e  tenessero  perciò  diverse  denominazioni  ,  pure 
atteso  alla  loro  omogeneità  o  unità  subbiettiva  ,  portan 
seco  la  ragione  della  indivisibilità  di  loro  scrittura.  Ma 
se  anche  volessimo  non  tener  conto  di  questa  differenza 
essenzialissima  (  che  in  ogni  ordinamento  di  scritture 
dee  sempremai  osservarsi  )  ,  le  carte  di  que'Consigli  di 
Stato  ,  delle  Segreterie  e  delle  Supreme  Giurisdizioni  nò 
pur  si  presterebbero  nel  fatto  a  colai  partizione.  Che 
se  tal  fiata  ne'  loro  Archivi  noi  veggiamo  una  co- 
tal  divisione  di  scritture  relative  a  diverse  materie  ,. 
questa  divisione  non  è  costantemente  seguitata  sem- 
pre con  precisione.  Ond'  è  che  quegli  speciosi  titoli 
di  Diversi  o  di  Generalità  che  ,  voltati  in  latino  del 
tempo  in  quelli  di  Negoiiorum  Camerae  ,  Variorum  , 
Diversorum  ,  Commissionimi  ,  infra  quelle  carte  spia- 
cevolmente alcuna  volta  incontriamo,  ci  confermano  col 
fatto  quanto  sieno  vaghe  quelle  classificazioni  ?  e  mal 
sicure  le  ricerche  che  per  avventura  taluno  avesse  a 
farvi.  Ed  oltre  a  ciò  quelle  denominazioni  iscritte  su 
vari  Registri  di  quegli  atti  primari  ,  come  son  quelle 
di  Exortatoriarum  ,  Memorialium,  Jìemissiomim,  Justi- 
tiae  ,  Merccdum  ed  altre  di  simil  conio  ,  ti  mostrar* 
chiaro   che  se  nel  ricercare  degli    atti  volessi    seguitare 
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colali  denominazioni  di  scritture  ,  non  polendo  Facilmen- 
te riconoscere  da  qual  Iato  gli  antichi  ordinatori  delle  carie 
abbiano  avuto  talento  di  rimirar  gli  alti  nel  classificar- 
li ,  i  risullamenli  delle  Ine  ricerche  riuscirebbero  sem- 
premai  incerti  e  mal   sicuri. 

Ma  ben  altro  è  a  dirsi  degli  atti  secondari,  perchè, 
procedendo  essi  da  Autorità  o  Magistrature  chiamale 
di  professione  ad  esercitare  giurisdizione  intorno  a  speciali 
obbietti  di  pubblica  amministrazione,  possono  ottimamente 
tenersi  divisi  secondo  queste  specialità.  E  pure  nel  far  ciò 
si  dee  usare  di  grande  avvedutezza;  attesoché,  essendo  as- 
sai spesso  moltissimi  e  svariati  gli  oggetti  a  cui  siffatte 
Magistrature  doveano  nello  stesso  tempo  provvedere,  egli  è 
sanissimo  consiglio  lo  stabilire  per  regola  generale  esser 
tutte  le  scritture  tra  loro  strettamente  unite  e  correlati- 
ve ;  di  modo  che  le  une  non  potessero  somministrar  do- 
cumento o  pruova  certa  e  compiuta  senza  il  concorso  e 
la  cooperazione  delle  altre.  Ma  io  ncn  pertanto  le  ho  volu- 
to qui  tener  divise  in  classi,  secondo  i  diversi  rami  del- 
l' amministrazione  pubblica  cui  mirano  ,  o  ,  per  meglio 
dire  ,  secondo  le  materie  di  che  trattano  ,  a  sol  fine 
di  dare  appoggio  alle  nostre  idee  ed  alla  nostra  me- 
moria :  e  m'  indussi  a  far  ciò  perchè  in  occasione  di 
dover  ricercare  atti  antichi  ,  non  sempre  ,  o  pur  con 
grave  stento  ,  si  posson  talvolta  tener  presenti  le  loro 
provenienze.  Le  quali  materie  ,  che  formeranno  gli 
articoli  alfabetici  di  questo  Repertorio  ,  abbenchè  fos- 
sero quivi  distinte  e  separate  tra  loro  ,  pure  a  noi  gio- 
va in  questo  catalogo  ridurle  a  poche  classi  :  perciocché 
taluni  rami  di  scritture  procedenti  da  una  stessa  Auto- 
rità ,  riunendo  insieme  più  differenze  specifiche  ,  non 
si  presterebbero  comodamente  ad  esser  divise  in  tan- 
te parti  quante  sono  tutte  queste  differenze  ,  costituen- 
ti altrettanti  rami  di  amministrazione  dello  Stato.  Di  tal 
fatta  sono  le  scritture  e  del  primo  Ripartimento  ,  come 
non  s'  è  mancalo  di  notar  qui  sopra  ,  e  molte  degli  al- 
tri Riparlimenti  che  di  qui  a  poco  seguiteranno. 

Egli  è  perciò  che  saran  capaci    di  cotali    divisioni 
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que'  soli  rami  di  scritture  che  nelle  sporgenti  lor  parti, 
presentando  caratteri  più  notevoli  di  differenza  tra  esse,  si 
posson  comodamente  tener  separati  fra  loro  in  tanti  ordini 
differenti.   Parlandosi,  per  modo  di  esempio,  della  Regia 
Camera  della  Sommaria  ,    della    Tesoreria  Generale  ,    o 
Scrivania  di  Razione  e  Ruota  de'  conti  ,  ove  eran  diver- 
si  uffìziali    incaricati  dei  vari    rami   di  pubblica  Ammi- 
nistrazione ,    se    ne    trova  presentemente  scompartita  la 
moltiforme  scrittura    in  quasi   tutte  le  classi  di  questo  E- 
lenco,   senza  che  da  ciò  si  fosse,  per  quanto  mi  pare,  in- 
generata confusione  di  sorta  alcuna.  Se  non  che  egli  è  da 
avvertire  che  ben  molti  di  que'  rami    di  scritture,  atteso 
alle  diverse  materie  di  che  trattano,  potrebbero  esser  mira- 
ti da  un  altro  lato,  ed  appartenere  perciò  a  classe  diffe- 
rente da  quella  nella  quale  furon  da  prima  compresi.  Ne 
ciò  debbesi  d'  altronde  ripetere  che  da  quella   estesissi- 
ma svariala  giurisdizione  tenuta  dai  nostri  antichi  Tribu- 
nali. Avendo  io  quindi  riunite  insieme  queste  assai  dispara- 
le materie  ,  per  quanto  più  ho  potuto  ,    in  classi  ,  e  si 
fattamente  dispos!e  che  presentano,  com'ei  mi  sembra, 
con  alquanta  di  distinzione  i  principali  obbietti  dell'am- 
ministrazione pubblica  ;  è  uopo  ormai  (  discorso   di  già 
il  primo  genere  di  queste    classi  nel  primo  Ripartimen- 
to  )  passare  ad  ordinar  le  altre  classi  negli  altri  Riparti- 
menti.  E  per  procedere  rettamente  in  ciò,  non  volendo- 
ci punto  dipartire  da  quell'ordinamento  che  ci  presenta 
la  stessa  legge    organica    degli    Archivi  ,  di  tutti  questi 
atti  secondari    abbiam  fatto ,    come    di    già  notammo  , 
quattro    principalissime    categorie    che  ,     rispondenti    ai 
principali  obbietti  della  pubblica  amministrazione,  vengo- 
no  comprese  in  quattro  separati    Uffizi  o  Riparti  menti  , 
che  denominammo  :  /.  Amministrazione  interna-,  2.  Am- 
ministrazione finanziera  ;  3.  Alti  giudiziari  ;  k.    Guer- 
ra e  Marina. 

Per  norma  di  chi  intende-  a  cercar  documenti  d'Ar- 
chivio non  vorrei  rimanermi  dal  notare  che  ,  quando 
si  avessero  a  fare  ricerche  di  scritture  ,  pria  di  ogni  al- 
tra cosa  ei  sarebbe  mestieri  di  dar  cominciamento  dagli 
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alti  Primari  delle  Reali  Cancellerie  ,  de1  Consigli  ,  e 
dello  Segreterie  di  Stalo,  i  quali  già  si  sono  rammen- 
tati ik1  primo  Ripartimento.  Perciocché  negli  Archivi  di 
queste  Ire  pertinenze  del  Governo,  e  più  abbondo  voi  nien- 
te in  quelli  delle  Segreterie  di  Stalo,  e  tale  e  tanta  do- 
vi zia  di  alti  governativi  in  ogni  ramo  di  pubblica  am- 
ministrazione ,  che  ciascuna  delle  materie  ,  di  cui  si 
compongono  le  classi  che  qui  appresso  verranno  ordina- 
te ,  ritrova  sicuramente  tra  quegli  atti  medesimi  le  sue 
relative  corrispondenze.  Ed  in  ispecialità  poi  per  le  scrit- 
ture dell'  Archivio  della  Segreteria  di  Azienda  e  delie 
sue  dipendenze  immediate  ,  ossia  della  Soprintendenza 
generale  della  Reale  Azienda  ,  e  del  Supremo  Consi- 
glio di  Azienda  ,  ho  creduto  esser  cosa  affatto  superflua 
V  andarne  ricordando  tutti  i  particolari  rami  :  che  cia- 
scuno dee  poter  bene  intendere  non  esservi  opera  niuna, 
la  quale  ,  a  fin  di  recarsi  a  compimento  non  abbia  bi- 
sogno della  Finanza  ,  e  non  stia  con  questa  in  istruttis- 
sima affinità. 

Per  chi  poi  volesse  rinvenire  gli  atti  delle  Segrete- 
rie di  Stato  (  i  quali  ora  chiamansi  antecedenti  )  in 
corrispondenza  alle  cose  trattate  in  ciascuna  delle  classi 
che  vengon  qui  appresso  ,  io  mi  penso  che  niente  altro 
abbiasi  ad  aggiugnere  in  questo  elenco  ,  se  non  che  la 
notizia  delle  competenze  o  attribuzioni  di  esse  Segrete- 
rie :  il  che  io  verrò  notando  negli  Indirizzi,  messi  qui 
principalmente  a  tal  fine.  Ma  stautechè  le  cose  possono 
nello  stesso  tempo  esser  mirate  da  più  lati,  ed  anche  per- 
chè con  la  successione  de'tempi  si  posson  mutare  eziandio 
le  attribuzioni  delle  Segreterie,  egli  è  che  per  queste  ra- 
gioni noi  veggiamo  essere  spesse  fiate  addivenuto  che 
i  medesimi  affari  sien-  trattati  ora  da  più  Segreterie  in- 
sieme ,  e  nel  medesimo  tempo  ;  ora  da  una  di  esse  ,  e 
più  tardi  da  un  altra.  Ne  a  colali  particolarità  o  ecce- 
zioni è  qui  luogo  ;  che  esse  potrebbero  solamente  ben 
rilevarsi  dagli  elenchi  speciali  delle  scritture  di  cia- 
scuna Segreteria.  E  per  dire  di  tutte  le  osservazio- 
ni intorno  al  metodo  usato   nel  classificare  le  scritture, 
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ei  non  si  vuole  trapassare  in  silenzio  che  la  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  ,  e  le  Officine  de'  Conti  e  de*  Pa- 
gamenti ,  tenendo  loro  scritture  ben  divise  ,  e  qua- 
si in  tanti  rami  quante  mai  son  le  parti  dell'  ammini- 
strazione civile  cui  provvedevano  ,  io  verrò  richiamando 
alla  memoria  i  principali  di  quelli  rami  ,  in  que'  luo- 
ghi del  mio  elenco  ove  più  opportuno  mi  sembri  alla 
chiarezza  ed  all'  ordine  delle  cose  a  dirsi.  E  qui  da  ul- 
timo osserverò  eziandio  che  nel  classificare  tante  Auto- 
rità,  Giurisdizioni  ed  Amministrazioni,  non  potendo  tut- 
ta narrare  la  lunga  storia  delle  varie  nostre  Magistra- 
ture ,  e  come  esse  si  succedettero  ne'  vari  tempi  ,  che 
noi  comporterebbe  questo  elenco  ;  mi  sono  attenuto  più 
volentieri  a  narrar  dello  Stato  in  che  esse  trovaronsi 
verso  il  finire  dell'  antica  legislazione:  e  su  quelle  preci- 
samente mi  sono  alquanto  fermato  ,  le  quali  o  più  es- 
senziali atti  ,  o  più  viva  memoria  di  lor  durata  ci  han- 
no ormai  lasciata. 


1.»:; 

2.    RlPAlt  mil.NTO. 

Amministrazione  interna  :    natura  e  qualità  degli  atti 
ordinali  in  questo  luogo. 

Tutti  que'  provvedimenti  che  ,  presi  al  fine  di  met- 
tere in  opera  gli  atti  governativi  testé  ricordali  nel  pri- 
mo Ripartimene  ,  riguardano  ,  generalmente  parlando  , 
la  sicurezza  ,  1'  ordine  ,  la  tranquillità  e  floridezza  pub- 
blica; e  che,  stando  su  i  particolari,  mirano  al  culto 
esterno  della  Religione  nostra  santissima  ,  alla  pietà  , 
ai  costumi ,  all'  educazione  ,  alle  scienze  ,  alle  arti  ed 
ai  mestieri ,  allo  stato  della  popolazione  ,  all'  annona,  e 
salute  pubblica,  ai  Ponti,  alle  strade,  alle  acque,  ai 
fiumi  ,  e  ad  altri  oggetti  di  pubblica  felicità  e  como- 
do ;  forman  tutti  questi  provvedimenti ,  io  diceva  ,  il 
carattere  del  governo  Urbano  che  vogliam  dire  o  Uni- 
ver  sitarlo  o  del  Comune  ,  o  pur  ,  secondo  il  linguag- 
gio usato  nella  già  sopra  delta  legge  organica  degli  Ar- 
chivi ,  il  carattere  dell'  Amministrazione  interna. 

Or  sì  fatti  provvedimenti  prendon  di  mira  l'interes- 
se o  di  tutto  il  Comune  ,  o  di  ciascuna  persona,  conside- 
rala però  non  già  in  sé  sola ,  ma  qual  membro  del  corpo 
comunale  cui  appartiene.  Che  se  poi  questo  interesse  si 
riguardi  sol  come  proprio  e  particolare  di  un  ramo  più 
specioso  di  pubblica  amministrazione  ,  qual  si  è  o  quel 
della  finanza  dello  Stato,  o  quel  dell'esercito;  o  pur  quel- 
lo di  private  persone  negl'  individuali  diritti  ed  obbligazio- 
ni ch'elleno  han  tra  di  loro  o  con  lo  Stato;  in  questo  ca- 
so le  scritture  relative  a  colali  provvedimenti  andranno 
ad  esser  comprese  negli  altri  tre  Ripartimenti  del  pre- 
sente Elenco. 

Le  Giurisdizioni ,  le  Autorità,  e  gli  atti  pubblici  che 
ne  derivarono  (  appartenenti  a  questo  secondo  Riparti- 
mento,  attenendoci  al  senso  di  detta  legge,  e  miran- 
do al  fine  dell'  interna  amministrazione  ,  nelle  parti 
che  le  stanno  più  strettamente  unite  ),  sono  a  distribuirsi 
in  tante  diverse    classi  primarie  e  secondarie  ,   che  sa- 
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ranno  indicale  co' relativi  capitoli,  paragrafi  ed  articoli. 

C  A  P.     1. 

Patrimonio  e  rendite  ,  diritti  e  privilegi  delle  Uni- 
versità ossia  de1  Comuni  del  Regno  ;  loro  esiti  ed 
obbligazioni  rispetto  al  patrimonio  dello  Slato. 

§.  i. 

Fuochi. 

I,  Fuochi  ossia  numerazioni  delle  famiglie  del 
Regno. 

lì.  Volumi  di  Not amenti  della  prima  ,  seconda  e 
terza  Ruota  della  Regia  Camera  della  Sommaria  riguar- 
danti le  numerazioni  dei  fuochi. 

ìli.  Scritture  appartenenti  alla  Giunta  delle  Nvr 
merazioni ,  ossia  Consulte  della  Giunta  suddetta. 

IV .  Dispacci  diretti  alla  Giunta  medesima. 

V.  Provvisioni  di  Regia  Camera  per  disgravio 
di  fuochi ,  dette  :  Partium  deductionum  e  francorum. 

Alfonso  J.  d'  Aragona  avendo  ordinato  che  il  pub- 
blico erario  portasse  la  spesa  pel  mantenimento  del- 
le milizie  ,  col  far  che  i  Baroni  non  più  prestasse- 
ro il  servizio  militare  ,  ma  pagassero  V  adoa  in  vece 
di  esso  ;  ed  avendo  eziandio  abolito  quasi  tutte  le  Col- 
lette ,  che  erano  già  state  in  uso  in  tempo  de'  Nor- 
manni ,  degli  Svevi  ed  Angioini  ;  stabilì  fermamente 
che  il  Regno  si  fosse  numerato  a  famiglie  ;  gravandosi 
ognuna  di  esse  dell'imposta  di  un  ducato.  Questo  nuovo 
ordinamento  fìnanziero,  succeduto  all'antico,  eh'  era  vago 
ed  incerto  ,  fece  addivenire  più  stabile  la  contribuzio- 
ne fiscale.  Le  numerazioni  delle  famiglie  (  la  cui  de- 
scrizion  generale  fu  chiamata  Catastro  o  Catasto  )  che 
seguitarono  a  dirsi  ,  come  presso  V  Angioino  ,  Focula- 
ria  ossia  Fitot; hi  ^Nvxmero  rinnovate  da  prima  ogni   tre 
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anni,  ed  indi  dal   I5Q7  in  ogni  quindici  anni  (114.). 

Ora  si  suole  assai  di  frequente  ricogliere  da  que- 
sta scrittura  notizie  intorno  allo  stalo  ed  alla  condizione 
in  che  trovavansi  le  famiglie  in  quo'  tempi  :  perciocché 
nel  l'arsi  la  tassa  focolare  si  notavano  i  capi  di  esse  e 
lutti  i  familiari,  la  professione,  il  mestiere  o  Tarlo 
che  da  ciascuno  oserei  lavasi. 

§.  H. 
Catasti. 

I-  Catasti  antichi. 

11.   Catasti  nuovi. 

Avvegnaché  noi,  tra  i  monumenti  degli  antichi  Ar- 
chivi della  Regia  Zecca  e  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria che  ci  son  pervenuti ,  trovassimo  degli  elementi 
onde  poter  ben  conoscere  come  allora  si  procedesse  alle 
antiche  tasse  fiscali  fatte  con  la  guida  degli  Apprezzi  , 
o  delle  estimazioni  de'beni  de'  possidenti  ,  pure  al  pre- 
sente non  abbiamo  ordinate  collezioni  di  cosi  fatte  scrit- 
ture ,  fuor  di  quelle  che  vengono  chiamate  Catasti.  I 
quali  si  tengono  distinti  in  due  epoche  ed  in  due  rami 
diversi  :  i  primi  son  detti  Calasti  antichi ,  che  venne- 
ro formati  sulle  norme  date  con  le  Prammatiche  del 
14-67  ,  e  del  1642  (115)  ;  i  secondi  si  dicono  Catasti 
nuovi,  e  furono  ordinati  da  Carlo  Ili.  con  suo  dispaccio 
del  A  ottobre  174-0,  ed  eseguiti  secondo  le  istruzioni  del- 
la Regia  Camera  della  Sommaria  nel  174-1  (116).  Furono 
questi  Calasti  usati  perchè  le  imposte  non  fossero  incerte 
e  malsicure  ,  ma  venissero  più  proporzionate  alle  facoltà 
di  ciascun  contribuente.  Melodi  di  lassa  ben  diversi  tra  lo- 
ro si  tennero  nella  formazione  di  queste  due  specie  di  Ca- 
tasti ,  come  il  mostran  chiaro  le  Prammatiche  sopra 
indicate  ,  e  come  avremo  più  opportuna  occasione  di  os- 
servar chiaramente  nel  Repertorio  al  Tiolo   de'  Catasti. 
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§.  Ut. 

Stali  discussi. 

I.   Stati  discussi  del  1 627. 

IL   Del  174/. 

11 L   Del  /783. 

Le  Università  del  Regno  da  prima  non  avevano  cer- 
to ,  determinalo  ed  invariabile  sistema  di  amministra- 
zione :  l' influenza  baronale  ,  1'  arbitrio  o  la  rapacità  dei 
subalterni  comunali  ,  la  prepotenza  de'  creditori  ,  il  tar- 
do aiuto  e  le  provvisioni  clie  spesso  senza  piena  cono- 
scenza di  causa  eran  da  ottenersi  dai  lontani  Tribunali 
nella  Capitale  ;  furono  assai  sovente  le  infauste  cagioni 
di  lor  miseria. 

Or  sebbene  ,  attendendo  alla  condizione  di  que'tem- 
pi,  non  potessero  allora  esser  pienamente  conosciuti  tut- 
ti i  caratteri  di  una  buona  forma  di  governo  municipa- 
le ,  pure  si  dee  tener  degno  di  molta  lode  il  Duca  d'Al- 
ba nostro  Viceré  ,  quando  ei  provvide  ,  nel  miglior  mo- 
do che  potea  ,  al  bene  delle  Università,  dando  commis- 
sione al  nostro  benemerito  giureconsulto  e  Reggente 
della  Real  Cancelleria  Carlo  Tappia,  di  riordinare  T  am- 
ministrazione comunale  mediante  uno  Slato  fisso  delle 
loro  rendile  e  de'  loro  pesi ,  ove  fosse  determinatamente 
stabilito  quanto  ciascuna  di  esse  avesse  a  spendere  pei 
vari  suoi  bisogni  ,  in  proporzione  degl'  introiti  che  fa- 
ceva. 1/  opera  grande  e  vantaggiosa  compiuta  nel  1628, 
che  riusci  di  generale  soddisfazione,  e  che  fu  detta  Sta- 
ti discussi  del  Reggente  Tappia  ,  a  cui  spesso  si  ha 
ricorso  anche  a'  nostri  dì  ,  forma  tuttora  1'  origine  sto- 
rica de' nostri  moderni  stali  discussi.  Le  variazioni  in- 
tanto che  avvenir  debbono  nell'  amministrazione  comu- 
nale ,  e  che  sono  le  necessarie  conseguenze  della  mu- 
tabilità delle  circostanze  e  de'  bisogni  del  municipio  , 
dovean  far  sì  che  tali  Stati  discussi  dovessero  col  de- 
corso del  tempo  ammettere  alcune  riforme  più  adatte  al- 
le mutate  condizioni  del  paese. 
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E  le  ammisero  infatti;  perciocché  dalla  Regia  Camera 

si  riordinò  V  amministrazione  Comunale  su  quegli  Stati 
discussi  divenuti  già  nel  174-1  troppo  antichi  ;  onde  emer- 
sero altri  nuovi  che  or  son  chiamati  Siali  discussi  del 
/74/,  i  quali  di  poco  si  allontanarono  dal  loro  esemplare. 
Dopo  quarantadue  anni  la  Regia  Camera  credette  di  do- 
ver procedere  ad  una  seconda  riforma  ;  ed  ordinò  che  si 
andassero  rifacendo  questi  Slati  discussi.  Cominciarono 
perciò  a  comparire  vari  Stati  di  Università  della  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro;  ma  Y  opera  non  fu  più  innanzi 
condotta  ;  ne  dopo  questa  terza  epoca  abbiamo  avuto  al- 
tro rifacimento  generale  di  Slati  discussi  per  la  nostra 
epoca  antica. 

$.     IV. 

Conti  comunali. 

/.    Conti  comunali, 

II.  Scritture  diverse  intorno  ai  residui  dovuti  dal- 
le  Università  ,   e  formate  nella  Camera  Abbreviata. 

IH.  Dispacci  diretti  alla  Giunta  della  Camera  ab" 
breviata  delle   Università. 

IF.  Fedi  di  Università  per  gV  introiti  ed  esiti  da 
essa  fatti. 

1  conti  delle  Università  venivan  discussi  presso  di 
esse  da  Razionali  e  Computanti  eletti  dalle  medesime 
Università.  Ma  quando  però  v'  erano  delle  contestazioni 
nell'  interesse  delle  parti ,  cosa  che  assai  frequentemen- 
te accadeva,  se  ne  attribuha  il  conoscimento  e  la  deci- 
sione alla  tutrice  delle  Università,  ch'era  appunto  la  Re- 
gia Camera  della  Sommaria  ;  la  quale  per  mezzo  de'  suoi 
Razionali  procedeva  alla  revisione  e  liquidazione  di  detti 
conti.  Di  questi  conti  appunto  qui  s'  intende  precipua- 
mente parlare  :  i  quali  pervenuti  in  Archivio  dagli  At- 
tuari e  Razionali  di  Regia  Camera  ,  dimostrano  lo  stato 
attivo  e  passivo  delle  medesime,  ed  i  diritti  e  le  obbli- 
gazioni che  potevano  esse  rappresentare  inverso  del  Fi- 
sco e  de'  loro  creditori. 
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Processi  di  Regia  Camera. 

1.  Processare  compilate  dagli  Attuari  della  Re- 
gìa Camera  della  Sommaria. 

Eran  queste  Processure  formate  ivi  per  tutte  ìe  cau- 
se che  ,  generalmente  parlando  ,  si  rapportano  a  feudi 
o  a  pagamenti  fiscali  di  qualunque  genere,  nell'  interes- 
se specialmente  del  Regio  Fisco  ,  e  delle  Università.  E 
per  verità  tutti  i  procedimenti  camerali,  quantunque  ap- 
partenessero ancora  ad  affari  finanzieri,  pure  possono  es? 
ser  eziandio  mirati  dalla  parte  più  sporgente  di  essi  che 
era  1'  amministrazione  municipale;  la  quale  si  è  sempre 
procurato  di  vantaggiare  ,  non  solo  per  promuovere  di- 
rettamente il  ben  essere  delle  Università,  ma  anche  per- 
chè col  progresso  e  con  la  floridezza  delle  medesime 
prosperasse  pur  anche  la  pubblica  finanza.  Ed  uno  dei 
grandi  vantaggi  procurati  da  questa  giurisdizione  Ca- 
merale si  fu  appunto  il  Bando  de'  15  settembre  1797  , 
dato  fuori  dalla  Giunta  destinata  da  S.  M.  per  la  ri- 
forma del  Tribunale  della  Regia  Camera.  11  qual  Ban- 
do ridotto  in  un  bene  ordinalo  opuscolo  fu  pubblicato  per 
le  stampe  nello  stesso  anno  ,  col  titolo  di  Piano  di  ri- 
forma degli  Attuarti  ,  e  Prorazionali  della  Regia  Ca- 
melea della  Sommaria  (117).  Vennero  allora  tutte  le  U- 
niversità  distribuite  in  4-0  Banche,  a  ciascuna  delle  qua- 
li fu  preposto  un  Capo  banca  ed  un  Archivario  ,  e  vi 
furono  assegnati  i  rispettivi  Attuari.  Si  dettero  ancora 
degli  utili  provvedimenti  perchè  nella  spedizione  degli 
affari  camerali  venissero  ben  discussi  e  promossi  gl'in- 
teressi delle  popolazioni  affidati  al  patrocinio  della  Regia 
Camera. 

E  qui  noteremo  che,  oltre  a  queste  Processure  clas- 
sificate per  ordine  di  Scede  ossia  Ranche  di  Attuari ,  e 
compilate  nel  corso  di  presso  a  tre  secoli  innanzi  all'abo- 
lizione di  questo  Tribunale  ,  havvene  un  altra  classe  ,  che 
comprende  Processi  ancor  più  antichi;  la  quale  si  tiene 
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ora  ottimamente  compendiata  in  un  antico  Indice  alfabe- 
tico .  con  un  corrispondente  Repertorio.  Ed  ,  a  fine  di 
rendere  mcn  difficile  il  rinvenimento  degli  alti  di  Regia 
Camera  ,  non  si  vuol  lacere  che  la  parie  maggiore 
delle  piìi  interessanti  Processure  camerali  si  trova  già 
ordinatamente  disposta  tra  quelle  della  Commissione  feu- 
dale :  del  qual  novello  stabilimento  ,  perchè  oltrepas- 
sante l'epoca  che  e  termine  agli  atti  governativi  da  or- 
dinarsi nel  Repertorio,  non  è  a  farsene  parola,  come  so- 
pra sta  già  detto. 

$.  VI 
Patrimonii  di  Università. 

Conciosiachè  le  scritture  de  Patrimonii  ,  delle  So- 
praintendenze  ,  ed  Economie  delle  Università  rientras- 
sero nella  classe  delle  processure  camerali  ,  di  cui  s'  e 
parlato  nel  precedente  paragrafo,  tuttavia  si  sono  esse  qui 
separatamente  allogate,  per  tener  sempre  ricordata  questa 
specialità. 

Quando  le  Università  per  debiti  contratti  ,  o  per 
mancamento  o  diminuzione  di  loro  rendite  e  proprietà 
patrimoniali,  non  valevano  a  supplire  alle  spese  pe'propri 
bisogni  ,  ed  agli  esiti  cui  eran  tenute  inverso  ai  loro 
creditori  ed  al  fìsco ,  aveano  dedotti  i  loro  Patrimonii 
in  Regia  Camera,  e  venivano  dati  ad  esse  amministra- 
tori economici  ;  che  per  via  speditiva  e  sommaria  proc- 
urassero di  restaurarne  V  amministrazione  ,  con  trarle 
fuori  de'dispendiosi  e  lunghi  litigi. 

Ma  finalmente  con  Real  Dispaccio  del  7  novembre 
1804  si  fece  ordine  alla  Regia  Camera  che  si  occupasse 
alla  dismessione  de' Patrimonii  delle  Università,  giacche 
tali  patrimonii  altro  non  producono  che  interessi  e  di- 
spendii alle  università  senza  alcuno  loro  utile.  Ed  in 
corrispondenza  di  questo  Dispaccio  prescrivevasi,  con  al- 
tro Dispaccio  de1  3  Giugno  1805  ,  come  si  dovesse  pro- 
cedere per  si  fatte  dismessioni. 

21 
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§■  VII. 

Atti  de   Visitatori  economici  delle  Università. 

Tennero  istituiti  questi  Visitatori  nel  1799  ,  sotto 
la  dipendenza  della  Segreteria  di  Stato  e  delV  Azien- 
da ,  per  mettere  in  regola  gì'  interessi  delle  Universi- 
tà ,  e  de'  luoghi  Pìi  ,  conoscerne  gli  avanzi  ,  e  propor- 
re quegli  espedienti  che  si  credessero  più  confacen- 
ti al  ben  essere  dell'  amministrazione  delle  Universi- 
tà medesime.  Con  Dispaccio  del  1  di  aprile  del  1803 
fu  prescritto  che  essi  dovessero  cessare  dalle  loro  incum- 
benze  nel  di  30  di  quello  stesso  mese  ,  e  passar  quindi 
i  conti  di  lor  gestione  alla  Regia  Camera  della  Sommaria. 
E  fu  allora  parimente  disposto  che  venissero  per  lai  modo 
in  questa  parte  ristabiliti  nel  pieno  esercizio  de'loro  po- 
teri i  Percettori  e  i  Tesorieri  delle  Provincie. 

§.     Vili. 

Ragione  dell'  ordinamento  delle  scritture  dette  finora. 

Tali  ed  altri  atti  Camerali  annoverati  fin  qui  in 
questo  primo  Capo  ,  perchè  eseguiti  nella  dipendenza  e 
sotto  la  inspezione  della  Regia  Camera  della  Sommaria  , 
si  sono  riposti  in  questo  secondo  Ripartimento  ;  essen- 
dosi riserbate  nel  primo  le  altre  scritture  Camerali  per 
le  ragioni  ivi  dedotte.  Potrebbero  però  queste  secon- 
de scritture  appartenere  pur  anche  alla  classe  delle  fi- 
nanziere, perciocché  trattano  appunto  dell'amministrazio- 
ne di  una  gran  parte  del  Patrimonio  pubblico.  Ma  perchè 
da  esse  principalmente  rilevasi  lo  stalo  delle  Univer- 
sità ,  e  tuli'  altro  relativo  ai  loro  speciali  interessi 
di  rincontro  al  Fisco  ,  ai  Baroni,  ed  alle  singolari  per- 
sene ;  e  perchè  la  Regia  Camera  aveva  eziandio  incari- 
co di  praticare  *  a  favor  di  esse  tutti  i  mezzi  condu- 
centi a  renderle  ricche  e  floride  ,  a  fine  altresì  ,  co- 
me sia  detto  nel  Dispaccio  degli    8  novembre   1739  ,  di 
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poter  esse  adempiere  al  pagamento  de  tributi  e  del* 
le  imposizioni  ordinarie  ed  estraordinarie  ,  che  sono 
la  dote  del  Beai  Patrimonio  ;  ho  creduto  por  tali  ra- 
gioni elio  tutti  questi  documenti  della  storia  civile  del- 
le l  Diversità  potessero  piìi  fruttuosamente  ricordarsi  in 
questo  secondo  Riparti  mento  ,  che  in  quello  delle  scrit- 
ture finanziere. 

§.     IX. 

Tribunale  di  S.  Lorenzo  ,    e   Regio  Senato   degli 
Eletti  della  Città  di  Napoli. 

In  questi  Collegi  mollo  antichi,  che  avevan  privile- 
gi e  prerogative  estesissime  ,  venivano  trattati  e  discus- 
si gli  affari  riguardanti  in  qualunque  modo  al  hene 
dell'  Università  di  Napoli,  dotali  affari  eran  commessi  o 
a  tulio  il  Tribunale,  o  agli  Eletti  particolarmente  ,  ed 
alle  Deputazioni  di  Città.  Le  principali  materie,  che  for- 
mavano la  competenza  di  tutte  queste  magistrature  mu- 
nicipali ,  eran  le  seguenti. 

i.  L'  Annona  ;  ossia  il  provvedere  che  non  mancas- 
se in  Città  i!  necessario  sostentamento  ,  e  che  i  vive- 
ri fossero  di  buona  qualità  ed  abbondevole 

2.  Il  vigilare,  e  prevenire  i  disordini  che  si  potessero 
produrre  da  gente  facinorosa  ed  inonesta. 

3.  Il  procurare  con  tutti  i  possibili  mezzi,  perchè  si 
tenesse  monda  la  Città  ,  e  si  rimovesse  ogni  occasione 
di  mal' aere  ,  di  contagio  e  peste. 

A.  11  curare  gl'introiti  e  gli  esiti  universatari,  e  la 
revisione  de'  relativi  conti  ,  che  erano  a  darsi  da  chi 
ne  assumeva  incarico. 

Ìj.  Il  restaurare  ,  e  tener  fortificate  le  mura  del- 
la Città. 

6.  Il  mantenere  le  acque  ne'pozzi,  le  Fontane  ed  i 
pubblici  corsi. 

7.  11  mattonare  e  selciare  la    Città. 

Gli  atti  del  Governo  di  questo  nostro  Municipio  , 
che  presentano  i  monumenti  più  certi  della  storia    civi- 
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le  del  nostro  paese  in  particolare  ,  per  un  periodo  che 
va  indietro  oltre  a  tre  secoli ,  sono  felicemente  in  molta 
parte  fino  a  noi  pervenuti  da  due  fonti  diversi  ;  dagli 
aboliti  sedili  della  Capitale  e  delle  Provincie,  e  dal  Tri- 
bunale di  S.  Lorenzo  ,  e  quindi  dal  Regio  Senato  che 
succedette  a  quel  Tribunale.  E  tali  atti  sono  o  di  quei 
che  eran  formati  nello  stesso  Tribunale  di  S.  Lorenzo  e 
ne'Sedili,  o  di  quegli  altri  che  vennero  superiormente  ema- 
nati, e  quindi  per  la  loro  esecuzione  comunicati  a  que'  go- 
verni municipali.  Gli  atti  del  Tribunale  di  S.  Lorenzo  di- 
stinguonsi  da  que'  dei  Sedili  per  lo  grado  di  autorità  e 
giurisdizione  più  alta  in  che  era  il  primo  in  riguardo  ai 
secondi.  Questi  atti,  che  tuttora  esistono,  solo  per  la  parte 
dell'  amministrazione  municipale  (  che  pe'  diritti  della  no- 
biltà non  è  qui  il  luogo  da  farne  parola  ),  sono  i  Ranni, 
le  Conclusioni ,  gli  Appuntamenti,  i  Not amenti,  gli  aiti 
di  Sindacato  ,  quelli  delle  Cause  civili  e  criminali  : 
i  quali  atti  trattano  di  molli  e  vari  affari  riguardan- 
ti Opere  pubbliche  ,  notizie  di  Eletti,  Donativi,  Gabel- 
le ed  Imposizioni ,  Montiero  maggiore  ed  affari  di  Cac- 
cia ,  Tribunale  della  Fortificazione  e  Mattonata,  Por- 
tolania  ,  Catasti  provvisoria ,  Scuole  pubbliche  ed  Azien- 
da normale  ,  pubblica  Salute  ,  Commercio  ,  e  Consoli 
di  Napoli  e  Sicilia ,  Conservatorii  ,  Eslaurite  ,  Mona- 
steri, Credenzieri ,  Debitori  della  Città  e  sue  entrate, 
Reali  esequie,  Medici  e  Protomedici  della  Città,  Feste 
pubbliche. 

Gli  atti  poi  della  seconda  specie  ,  ossia  i  Primari 
o  legislativi  ,  spediti  dal  Real  Governo  pel  buon  rego- 
lamento del  Municipio  e  ad  esso  comunicati  ,  che  pari- 
mente  si  sono  salvati  dal  vortice  del  tempo  ,  sono  le 
Prammatiche ,  i  Privilegi  ,  i  Capitoli  e  le  Grazie  ,  le 
lettere  Regie  e  Viceregnali  ,  i  Dispacci  e  gli  Ordini 
reali ,  relativi  tutti  alle  materie  dette  poco   avanti. 
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f.    * 

Indirizzi 

1.  Alle  scritture  di  Ile  gì  a  Camera  della  Somma- 
ria nel  1 .   Bipartimcnto. 

Da  che  i  diversi  rami  di  scritture  sopra  indicati, 
relativi  a  cose  di  pubblica  finanza,  furono  nella  dipenden- 
za della  Regia  Camera,  ben  s'  intende  che  V  archivio  di 
questo  Tribunale  possa  nelle  sue  rimanenti  parti  sommini- 
strare delle  utili  ed  essenziali  notizie  per  le  materie  rispon- 
denti a  ciascuno  di  que'rami.  Ed  è  soprattutto  a  notare  che 
una  parte  di  questo  Archivio  dà  schiarimento  ad  un'  al- 
tra. Laonde  ,  per  dar  di  ciò  un  esempio  ,  osserveremo 
che  ,  trovandosi  su  i  Catasti  semplicemente  annotate 
e  non  tassate  le  possidenze  feudali  tenute  da'  Baroni 
nel  suolo  delle  Università  ,  quando  vogliamo  con  diret- 
ti e  più  abbondevoli  documenti  chiarire  le  prerogati- 
ve baronali  su  i  comuni  ,  le  contribuzioni  fiscali  a  lor 
carico  imposte  pe'  feudi  da  essi  posseduti  ,  ed  in  fine 
quanto  altro  mai  potrebbesi  sopra  ciò  addomandare , 
V  archivio  di  Regia  Camera  ,  come  sopra  sta  detto  ,  e 
da  ricercare  nella  parte  specialmente  de'  Cedolari ,  e 
de'  Quinternioni. 

2.  Alle  scritture  degli  arrendamenli  nel  3.  Hi- 
partimento. 

Alla  storia  finanziera  del  Comune  di  Napoli  poco  o 
nulla  può  contribuire  la  scrittura  de*  Fuochi  :  ed  in  sua 
vece  potrebbero  dare  alcun  lume  più  chiaro  le  carte  spet- 
tanti alle  Gabelle  ed  a' Feltigali  propri  della  Città.  Che 
Alfonso  quantunque  tutte  avesse  assoggettate  alla  tassa 
focolare  le  terre  del  Regno  suo  ,  pur  non  pertanto  Na- 
poli e  le  sue  adiacenze  o  Casali,  sia  per  privilegio  spe- 
ciale, sia  per  difficoltà  d'una  tale  esazione,  vennero  sot- 
to Ferdinando  I.   fatti  esenti  da  questo  genere  d'imposta. 

3.  Al  Sacro  Regio  Consiglio. 

Come  presso  la  Regia  Camera  introducevansi  le  cau- 
se intorno  alla    validità  o  invalidità  degli  Amministra- 
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tori  delle  Università  i  cui  Patrimonii  si  trovavano  ivi 
dedotti  ;  cosi  ,  quando  non  v'  eran  di  colali  deduzioni, 
le  cause  della  detta  specie  appartenevano  al  S.  R. 
Consiglio  :  ed  a  quest'  uopo  nel  principio  di  ciascun  an- 
no si  faceva  la  distribuzione  delle  Banche,  ove  si  doves- 
sero attilare  le  cause  delle  nuove  elezioni  degli  Am- 
ministratori delle  Università  di  ciascheduna  Provincia. 

I.  Alla  Segreteria  di  Azienda. 

Eran  di  sua  dipendenza  le  Sopraintendenze  delle 
Università  del  Regno,  le  elezioni  de'loro  amministratori, 
gli  affari  del  Regio  Senato  per  questo  ramo  ,  le  Depu- 
tazioni della  Città  di  Napoli  ,  ed  i  suoi  Tribunali  ,  i 
Visitatori  economici,  e  generalmente  quanto  interessava 
la  economia  di  tutte  le  Università. 

//.  Alla  Segreteria  di  Casa  Beale. 

La  quale  procedeva  per  quelle  Grazie  che  la  Città 
di  Napoli  solea  chiedere  dal  Sovrano  :  e  ciò  precipua- 
mente si  ritrae  dalle  scritture  dell'  antica  Segreteria  de* 
gli  Affari  Esteri  per  quel  tempo  che  vi  stette  unita  que- 
sta Segreteria  di  Casa  Beale. 

C  A  P.     II. 

Materie  Ecclesiastiche  ,  e  Luoghi  Pli  ed  opere 
laicali. 

Avvegnaché  ,  per  le  ragioni  stabilite  innanzi  ,  non 
sia  in  questa  parte  di  Repertorio  a  ragionar  di  propo- 
sito ne  di  materie  ecclesiastiche  o  di  argomenti  che  ab- 
bian  relazione  a  persone  ed  a  cose  di  Chiesa  ;  e  ne  pur 
di  quelle  opere  che  ,  dette  propriamente  laicali  ,  doven- 
dosi sempremai  riguardare  come  indiritte  non  solo  al- 
l'incremento e  decoro  della  nostra  Santa  Religione,  ma 
al  bene  e  sollievo  dell'umanità,  nobile  intendimento  della 
religiosa  pietà  de'fedeli,  sono  per  conseguente  nella  storia 
a  collegarsi  con  gli  ordinamenti  della  Chiesa,  i  quali  ag- 
giungono ad  esse  schiarimenti  e  notizie  sempre  maggiori  ; 
pur  nondimeno  m'  è  sembrato  necessario  all'integrità  di 
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questo  elenco  il  rimemorar  solamente,  come  per  modo  di 
passaggio  ed  alla  sfuggita,  le  principali  Autorità  e  Giuris- 
dizioni sì  ecclesia  si  ichc,  e  sì  laicali  ;  e  quelle  massima- 
mente che  esistevano  verso  1'  ultimo  periodo  delle  anti- 
che leggi. 

§■  i- 


so 


Autorità  e   Giuri s dizioni  sì  ecclesiastiche,   e  sì 
laicali  :   scritture  che  ne  derivarono. 

I.  Le  Curie  Arcivescovili,  Vescovili,  e  di  altri  Pre- 
lati del  Regno. 

II.  La  Nunziatura  Apostolica  stabilita  tra  noi. 

III.  Le  Parrocchie  le  quali,  amministrando  i  SS.  Sa- 
cramenti ,  ritengono  ancor  le  memorie  degli  atti  che  han- 
no relazione  allo  Stato  delle  persone,  e  che  con  partico- 
lar  nome  si  dicono  presentemente  atti  dello  Staio  Civile. 

IV.  I  Monasteri  de  Religiosi  ,  dell'  uno  e  dell'  altro 
sesso.  Ricordiamo  in  questo  luogo  che  noi  al  presente 
conserviamo  tutta  quella  grande  mole  di  scritture  relati- 
\e  agi'  interessi  ed  antichi  possedimenti  di  que'  luoghi 
Pij  che  vennero  negli  ultimi  tempi  soppressi  fra  noi:  tra 
le  quali  scritture,  se  ne  togli  le  d  plomaiiche  di  cui  si 
è  parlato  ne\Y  appendice  diplomatica,  sono  precipuamen- 
te a  noverare  tanti  conti,  Strumenti,  Platee,  Libri  mag- 
giori ,  Registri  oV  introito  e  oV  esito,  ed  altri  documen- 
ti di  simil  genere. 

Y.  11  Supremo  Tribunale  Misto  ,  istituito  col  Con- 
cordato con  la  S.  Sede  del  1741,  e  chiamato  a  vigila- 
re la  buona  amministrazione  de'  Luoghi  Pii  laicali  ;  a 
decider  le  cause  intorno  ai  rendimento  de'  conti  che 
eran  tenuti  a  dare  gli  Amministratori  di  que'  Pii  luo- 
ghi ;  a  procurar  la  esecuzione  de'  legati  Pii  ;  a  giudi- 
car delle  immunità  locali  nel  modo  statuito  dal  Con- 
cordato anzidetto  ;  ed  a  tutte  quelle  altre  incumbenze 
ivi  ancora  determinate.  I  suoi  atti  sono  principalmen- 
te le  Consulte,  i  Reali  Dispacci  che  gli  vennero  comu- 
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nicati  dalle  Segreterie  di  Sialo,  gli  Stati  discussi  de  Luo- 
ghi Pii  laicali ,  le  Processurc. 

VI.  La  Giunta  de  delitti  atroci,  che  era  preseduta 
dal  Cappellano  Maggiore,  e  componevasi  del  suo  Consul- 
tore, di  due  Consiglieri,  di  un  Avvocato  Fiscale,  di  un 
Segretario  ,   e  di  un  Attuario. 

VII.  La  Sopraintendenza  della  Crociata.  Questa 
pia  istituzione,  destinata  ad  amministrar  si  utile  ope- 
ra di  religiosa  benificenza,  veniva  diretta  da  un  Sopra- 
intendente  generale  ,  da  un  Commissario  Apostolico,  da 
un  Assessore  ,  da  un  Fiscale  e  Sopraintendente  deli'  Of- 
ficina di  conto  e  di  ragione. 

Vili.  La  Cassa  sacra  e  Giunta  di  corrispondenza, 
Avvenuto  nel  1783  il  deplorabile  terremoto  delle  Calabrie, 
nel  1784  fu  istituita  in  Catanzaro  una  Giunta  chia- 
mata Cassa  sacra]  e  nel  1794  fu  eretta  in  Napoli  un'al- 
tra Giunta  di  Corrispondenza  con  quella  di  Catanzaro. 
Fu  allora  ordinalo  che  amendue  queste  Giunte  ammini- 
strassero le  rendite  di  que'Monasteri  e  luoghi  Pii  ,  soc- 
corressero eziandio  ai  bisogni  di  que'  poveri  naturali  , 
e  risolvessero  tutte  le  quislioni  che  intorno  a  ciò  po- 
tessero mai  sorgere.  Non  essendosi  però  ottenuto  quel 
bene  che  pareva  doversi  attendere  da  una  sì  fatta  isti- 
tuzione ,  furono  nel  1796  abolite  le  suddette  due  Giunte; 
e  venne  con  saggio  intendimento  ristabilito  un  certo  numero 
di  Religiosi  a  fine  di  attendere  al  mantenimento  del  culto 
Divino,  alla  istruzione  della  gioventù  ne'Seminari,  ne'Colle- 
gi  e  nelle  scuole  pubbliche,  e  per  promuovere  tutte  quelle 
pie  opere  che  fossero  conducenti  ai  bisogni  di  quelle  af- 
flitte popolazioni.  Nello  stesso  tempo  il  Marchese  di  Fu- 
scaldo,  nominato  a  Visitatore  delle  Calabrie,  formò  un 
Piano  di  Amministrazione  ,  che  venne  superiormente 
approvato.  Le  scritture  relative  a  questa  istituzione  sono 
le  Consultazioni  ,  le  Rappresentanze  ,  i  Dispacci  , 
gli  Appuntamenti ,  lo  Stalo  Patrimoniale  ,  le  Liste 
di  carico  de  Luoghi  Pii  ,  *  conti  degli  amministra- 
tori, le  Processure  giudiziarie  ,  il  detto  Piano  di  Am- 
ministrazione. 
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IX.  Monte  Frumcnlario.  Essendosi  considerato  che 
di  que'500  e  più  Monti  frumentarii  de]  Regno  (  di  cui  si 
veggono  gli  Stati  discussi  nella  scrittura  del  Tribunale  Mi- 
sto ),  destinati  principalmente  a  somministrare  il  grano 
per  semenza    a'  coltivatori    poveri  ,   erano  molti    inlera- 
vini/c    mancali  ,    deteriorati  moltissimi  ,    e   (piasi  tut- 
ti   malamente    amministrati ,     si  venne    nel    1781   alla 
istituzione  di  un'  Amministrazione  detta  Monte   frumen- 
iario,  per  soccorrere  agli  agricollori  poveri  nella  semina. 
Per  fondo  di  qucsl'  opera  furon    destinali  tutti    i  fruiti 
delle  Chiese  e  de'  Benefica  vacanti  o  di    libera  colla- 
zione ,  o  di  Patronato  Regio  ,   e  gli  spogli  dei    Vesco- 
vi anche  di  liegio  Patronato  (118).     È  questo    il  luogo 
che  debbe  ricordare  tali  carte  consistenti  ne*  Registri  di 
Dispacci  comunicati    dalle  Segreterie  di  Stato   alla  Real 
Camera    di  S.   Chiara,  relativi  agli  affari  di  questa  opera; 
ed  in  tutte  quelle  alire  scritture,   delle  quali  vi  ha  assai 
gran  numero  ,  che  trattano  di  beni  e  rendite  de'Luoghi  pii 
soggetti  all'amministrazione  di  si  fatto  Monte.  Impercioc- 
ché sebbene  lo  scopo  unico  o  almen  principale,  cui  si  mirò 
con  questa  istituzione,  fosse  il  vantaggio  dell'agricoltura  ; 
e  sebbene  in  questa  seconda    classe    si  trovasse  ,    come 
or  ora  si  vedrà ,   una  divisione  che  comprende    appunto 
le  istituzioni  agrarie  ;  pure  ,    atteso  che  ora  le  scritture 
di  questo  Monte    si  ricercano    a  solo  fine    di    conoscere 
quali  fossero  state  le  rendite  ed  i  pesi  di  que'Luoghi  pii, 
mi  è  sembrato  più  convenevole  ricordarle  in  questo  luo- 
go, che  altrove. 

X.  Delegazioni  di  Luoghi  pii  ed  opere  di  benefi- 
cenza. Credendosi  sotto  al  Governo  viceregnale  che > 
col  moltiplicarsi  le  Magistrature  ,  si  rendesse  più  facile 
e  spedita  1'  amministrazione  della  giustizia  presso  i  Tri- 
bunali; ed  essendo  altresì  quell'antica  economia  giudizia- 
ria regolata  in  colai  modo  che  più  si  attendeva  alle 
persone  ,  che  alla  natura  delie  cause  ;  fu  quasi  necessi- 
tà venire  alle  Delegazioni  ;  ossia  al  commettere  ad 
un  sol  Magistrato  quelle  facoltà  straordinarie  in  via  som- 
maria ed  esecutiva    per    que'  negozi ,  che  ,  regolarmente 
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procedendo  ,  sarebbero  a  trattarsi  dall'  intero    Collegio  , 
con  ordinaria  giurisdizione. 

A  fine  benanche  ,  enne  sta  dedotto  negli  atti  dello 
stesso  Governo  viceregnale ,  di  aumentare  con  islraor- 
dinari  proventi  i  soldi  non  mollo  speciosi  degli  antichi 
Magistrali  e  de'  subalterni  ,  crebbe  l'uso  delle  Delega- 
zioni a  tal  che  non  vi  fu  Arte  ,  Arrendameli to  ,  Luo- 
go pio  tanto  ecclesiastico  che  laicale  ,  famiglia,  profes- 
sione o  mestiere  che  non  avesse  suoi  propri  Delega- 
iù  Buon  si  fu  non  pertanto  che  di  tempo  in  tempo  si 
andò  sempre  più  regolarizzando  l'economia  di  cotali  De- 
legati. E  pria  di  tulio  fu  stabilito  che  dai  loro  decreti 
si  appellasse  a  quello  stesso  Tribunale  di  cui  essi  face- 
van  parte  ;  che  procedessero  in  affari  tutti  economici  ; 
e  che  laddove  vi  fosse  del  contenzioso  ,  ne  conoscesse 
solo  il  Tribunale  ;  e  tante  altre  cose  si  andaron  dispo- 
nendo con  molti  dispacci  ,  de'  quali  si  dovrà  fare  a 
proprio  luogo  menzione  nel  Repertorio  ,  di  modo  che  si 
sminuirono  ,  per  quanto  fu  possibile  in  quella  età  , 
gli  abusi  che  poteano  nascere  dal  pericoloso  potere  stra- 
ordinario accordato  a  questi  giudici  di  eccezione.  Par- 
lando qui  solo  di  Delegati  de'Luoghi  pii,  e  delle  Opere  di 
pietà  e  Religione  ,  noi  ricorderemo  che  in  questa  secon- 
da Classe  voglionsi  tutte  raccogliere  quelle  scritture  che, 
relative  a  quesle  specie  particolari  di  Delegazioni  ,  fan 
chiaro  lo  stato  e  T  mantenimento  di  quelle  Opere  ,  e 
di  quelle  pie  istituzioni  che  ebber  luogo  tra  noi.  E 
tali  sarebbero  certamente  le  scritture  tutte  appartenen- 
ti ai  Governi  ,  alle  Soprintendenze  e  Delegazioni  di  tut- 
ti gli  Ospedali  ,  Ospizi  ,  Monti ,  Ritiri  ,  Congregazioni  , 
Estaurite  ,  Cappelle,  Monisteri  ,  Chiese,  Commende,  Ba- 
die,   Capitoli. 

Nel  venire  a  capo  di  tulle  queste  scritture  non  po- 
co contribuisce  il  conoscere  i  nomi  degli  Attilanti  di  cia- 
scuna Delegazione;  ma  non  è  il  presente  luogo  opportu- 
no a  lati  minute  indagini. 

XI.  V  Ordine  Ecclesiastico  Gerosolimitano,  e  V Or- 
dine Costantiniano,  considerati  come  Istituti  di  Nobiltà, 
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ho  creduto  dovessero  yenire  classificati,  insieme  con  altre 
scritturo  degli  altri  ordini  v!i  Nobiltà,  nel  proprio  luogo 
assegnato  a  queste  materie,  il  qual  verni  di  qui  a  poco. 
MI.  Giunta  degli  Argenti^  e  della  ricezione  di  es- 
si ,  stabilita  nel  1797  po'  gravi  e  straordinàri  bisogni 
dello  sialo.  Formano  V  archivio  di  questa  Giunta  tanti 
Dispacci  ,  che  le  furon  comunicali  dalla  Segreteria  di 
Azienda,  atti  di  subaste  per  vendile  de  beni  de"  Luoghi 
pii  con  argenti  ,  [strumenti  di  affrancazioni  de'  cano- 
ni dovuti  a  medesimi  Luoghi  pii. 

i  n. 

Indirizzi. 

1 .  AlV  Appendice  diplomatica  ,  ed  alle  carie  delle 
Reali  Cancellerie  ,  delle  quali  s1  è  detto  nel  primo  Ri- 
parlimenlo  ,  per  le  Bolle  originali  e  pe1  Rescritti  Pon- 
tificii ;  e  per  le  notizie  e  documenti  di  quelle  altre  car- 
te provenienti  da  Roma,  sopra  le  quali  fu  dato  il  Regio 
ex  equa  tur. 

2.  Alla  Curia  del  Cappellano  Maggiore  ,  classifi- 
cata nel  1°  Ripartimento  ,  pe'  documenti  di  quella  Giu- 
risdizione ecclesiastica. 

3.  Alla  Delegazione  della  Reale  Giurisdizione  , 
parimente  ordinata  nel  detto   1°  Ripartimento. 

4.  Alla  Giunta  degli  Abusi  ,  riportata  nel  medesi- 
mo 1°  Ripartimento  ,   per  le  materie  di  sua  competenza. 

d.  AlV  Azienda  di  educazione  ,  che  verrà  ordinata 
nel  111.   Ripartimento 

6.  AW  Archivio  di  Regia  Camera ,  nel  1°  Riparti- 
mento ,  pe  volumi  aV  Informazioni  di  entrate  di  diver- 
se Badie,  Vescovati,  e  lus  patronali  Regii\  epe  volumi 
di  Ojjìcii  e  Benefìcii  regii.  Perciocché  questa  Giurisdi- 
zione fiscale  conosceva  parimente  degli  apprezzi  e  del- 
le informazioni  de'  corpi  appartenenti  a  Benefìcii  di  Re- 
gio Patronato. 

7.  Alle    medesime    scritture  camerali,  e  più  pre- 
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cisamenle  a1  Catasti,  ed  a'  Cedo  lari]  da  cui,  non  altra- 
mente di  quel  che  si  è  de'uo  di  sopra  per  li  possedi- 
menti de1  laici  ,  è  da  trarre  notizia  pe  beni  degli  Ec- 
clesiastici. Che  ne'  Catasti  trovatisi  annotati  i  beni  pa- 
trimoniali degli  Ecclesiastici,  e  burgensatici  o  allodiali 
de'  Luoghi  pii  laicali  ,  ed  ecclesiastici  •  e  ne'libri  del 
Cedolario  i  beni  posseduti  in  feudo  dalle  Chiese  ,  e  pei 
quali  da  esse    pagavansi  i    Quintemii. 

8.  Alle  scritture  delV  Amministrazione  Finanzie- 
ra, classificata  qui  appresso  nel  111.  Ripartimene,  per 
le  notizie  del  ritratto  dalla  pia  Istituzione  della  Cro- 
ciala, 

9.  Alle  Visite  economiche,  di  cui  testé  si  è  parla- 
to nel  paragrafo  VII  del  Cap.  I.  ,  per  conoscere  degli 
avanzi  de"  luoghi  Pii  ,  e  delle  disposizioni  allora  da- 
te a  quei!'  uopo  da'  Visitatori  economici:  i  quali  tolse- 
ro sopra  di  sé  questo  incarico  ,  oltre  a  queir  altro  che 
essi  medesimi  avevano  di  conoscere  eziandio  degli  avan- 
zi delle  Università,  come  di  già  trovasi  detto  innanzi. 

/.  Alla  Segreteria  dell'  Ecclesiastico  per  tutto  ciò 
che, parlando  in  generale, apparliene  allo  slato  Ecclesiastico 
di  questo  Regno.  Eran  quindi  in  quella  Segreteria  trattati 
superiormente  gli  affari  riguardanti  la  Crociata,  la  Cu* 
ria  del  Cappellano  Maggiore  ,  la  Giunta  ecclesiastica, 
la  Giunta  de  delitti  atroci ,  il  Tribunale  Misto,  la  De- 
legazione  della  Beai  Giurisdizione  ,  tulli  i  Tribunali 
ecclesiastici,  de  Reali  domimi ,  i  Conservatomi  di  don- 
ne ,  la  corrispondenza  col  Nunzio  Apostolico  per  quel 
che  concerne  /'  Ecclesiastico,  il  Monte  Frumentario  e  le 
sue  dipendenze. 

IL  Alla  Segreteria  di  Guerra  e  Marina  ,  per  gli 
affari  de  Regii  Cappellani  militari,  delle  Chiese  Regie, 
e  Parrocchie  militari,  de" sussidii  e  delle  elemosine  alle 
vedove  ed  orfane  militari,  de' Reali  Convitti  militali. 

III.  Alla  Segreteria  di  Casa  Reale  per  la  Giunta 
degli  abusi ,  /'  Azienda  di  educazione  ,  la  nomina  del 
Ci  'pp  e  Ila  t:  o  Magg  io  r  e . 

IV.  Alla    Segreteria  di  Azienda  ,    per    1'  ammini- 
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strazi Otì 6  de' fondi  della  Crociata  ,  por  gli  avanzi  dei 
luòghi  Pii  di  dipendenza  del  Tribunale  mièto,  po'  Con- 
servatorii  e  Stabilimenti  di  S.  Eligio,  dello  Spirito  San- 
to, del  Cai  mini  Ilo  al  mercato,  di  S.  Giuseppe  a  Ghia- 
ia, di  S.  Gennaro  de' Poveri,  per  gli  Spedali  civiei,per 
r amministrazione  de' Monasteri  soppressi  ,  pe  Monti  di 
Opere  pie  e  pubbliche  ,  pel  /leale  Albergo  de  poveri 
con  sue  dipendenze  ,  per  gli  altri  Orfanotrofi?,  Alber- 
ghi, e  case  di  educazione,  di  Proietti,  e  per  altri  Isti- 
tuii di  pubblica  Beneficenza. 

GAP.     III. 

Salute  pubblica. 

§.  i. 

Regio  Tribunale  della  generale  Salute. 

L  Scritture  della  Deputazione  ,  e  della  Soprin- 
tendenza della  pubblica  salute. 

II.  Conti  di  spese  erogate  pel  Cordone  sanita- 
rio ,  e  docunieìiti  relativi. 

In  occasione  della  pestilenza  del  1656  ,  per  prov- 
vedere alla  pubblica  salute  ,  ed  in  ispecialità  per  allon- 
tanare con  lutti  i  mezzi  possibili  le  cagioni  del  conta- 
gio ,  fu  tra  noi  eretta  una  Deputazione  di  Salute  ,  Ma- 
gistratura municipale  che  reggevasi  nel  locale  di  S.  Lo- 
renzo •  né  prima  di  questa  età  erasi  qui  istituito  parti- 
colare Collegio  a  quest'  uopo.  Indi  venne  posto  a  prese- 
dere in  questa  Deputazione  un  Magistrato  di  Supremo 
Tribunale  ,  clje  si  denominò  Soprintendente  della  Ge- 
nerale Salute.  Nel  chiudersi  l'antico  periodo  della  nostra 
legislazione  si  fatte  due  Autorità  trovavansi  riunite  col 
nome  di  Regio  Tribunale  della  generale  Salute.  Erano 
di  competenza  di  questa  Magistratura. 

I.  Mantenere  nel  Porto  di  questa  Capitale  suoi 
propri  uffìziali  per  osservare  la  provenienza  di  tutti  i  Ba- 
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s  ti  menti  che  venivano  dall'  estero  ,  e  de'  passaggieri  che 
v'  eran  sopra  ;  con  obbligargli  a  far  quarantana  in  Nisi- 
da,  e  col  non  dar  loro  pratica  se  mai  venissero  da  luoghi 
sospetti,  o  se  avessero  a  bordo  persone  ammalate,  finche 
non  si  fosse  in  sicuro  di  lor  salute. 

2.  Spedire    le    Cartelle    di  Salute   a'  passaggieri  , 
quando  però  non  vi  fosse  pericolo  alcuno  ,  acciocché  es- 
si potessero  avere  libero  passo  ,  e  fosser  quindi    libera- 
mente ammessi  ove  lor  piacesse  di  andare. 

3.  Formare,  in  caso  di  contagio,  cordoni  sanita- 
ri ,  stabilire  e  disporre  analogamente  le  Guardie ,  met- 
ter milizie  a  custodia  della  Città  e  de'  suoi  Borghi  ,  e 
far  tutto  ciò  che  a  quest'  uopo  si  giudicasse  necessario. 

A.  Soprastare  a  tutte  quelle  picciole  e  subordi- 
nate Deputazioni  di  Salute,  che  trovavansi  benanche  ai 
medesimo  fine  stabilite  in  vari  luoghi  marittimi  del  no- 
stro Regno. 

5.  Decidere,  per  conseguenza  di  quanto  s'è  det- 
to ,  tutte  le  cause  che  interessavano  la  pubblica  Salute. 

Questo  Tribunale  finalmente  ricevette  nuova  forma 
con  F  Editto  de'  25  aprile  1800  ,  ma  continuò  non  per- 
tanto nelle  medesime  sue  funzioni  che  da  prima  esercita- 
va. Fu  dichiarato  inappellabile  ;  ed  i  soli  gravami  o 
si  ammettevano  in  questo  medesimo  Tribunale ,  o  si  di- 
scutevano da'  Giudici  di  appello  destinati  da  S.  M.  a 
ricorso  delle  parti.  Esso  venne  allora  composto  di  un  So- 
printedente  ,  di  trentasette  Deputati  di  tutte  le  sei  Piaz- 
ze ,  di  due  altri  Deputati  Guardiani  del  Porto  ,  di  un 
Segretario  ,  e  di  un  Cancelliere. 

Abbiamo  al  presente  nelle  Raccolte  di  Prammatiche 
un  gran  numero  di  Prammatiche  ,  Banni  ,  ed  altri  atti 
emanati  dal  Supremo  Potere  ,  dalla  detta  Deputazione 
e  dal  Soprintendente  di  essa  ;  i  quali  atti  (  più  abbon- 
devoli  per  le  infelici  epoche  del  1756  ,  1691  ,  1743  ,  al- 
lorché piii  grave  si  fece  sentire  tra  noi  il  timore  di  quel 
contagio  )  giungono  fino  al  1787  (119). 
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$.  H. 

Corte  del  Regio  Protomcdìcato  del  Regno. 

Il  Protomedico  esercitava  giurisdizione  per  affari  di 
sua  professione  su  i  medici,  cerusici,  farmacisti,  levatrici, 
e  barbieri, in  quanto  che  questi  ultimi  facevano  eziandio  da 
salassatola  ,  spediva  loro  le  Licenze  ed  i  Privilegi  ;  e  ne 
percepì  i  diritti  annessi  fino  al  1606;  i  quali,  essendo  in 
quest'  epoca  di  molto  cresciuti ,  furono  incorporati  al  Fi- 
sco ,  ed  arrendati,  visitava  pure  le  Farmacie  o  perso- 
nalmente o  per  mezzo  de'  suoi  Delegati  ;  e  finalmente 
rendeva  ancora  giustizia,  assistito  da  un  Assessore  o  Con- 
sultore ,  e  da  un  Collegio  di  otto  più  rinomati  Farmaci- 
sti di  Napoli  ;  che  tutti  costituivano  una  Corte  con  Se- 
gretario ,  Cancelliere  ,  Mastrodatti ,  Attiiante  e  Portie- 
re. Il  Protomedico  del  Regno  è  stato  sempre  il  primo 
medico  ordinario  del  Re.  Nel  1530  questo  Ufficio  fu  di- 
chiaralo regio  ;  poscia  è  stato  a  vita  del  concessiona- 
rio. Era  ordinato  in  ramo  consultivo,  contenzioso,  ed 
economico ,  e  tutti  questi  venivano  amministrati  sepa- 
ratamente fra  loro. 

i   in. 

Delegazione  delle  Beali  Bonificazioni  di  Baja  ,  e 
de*  luoghi  adiacenti. 

Onesta  Giunta,  che  è  durata  fino  agli  ultimi  tem- 
pi dell'  antico  periodo  ,  era  composta  di  un  Delegato , 
Segretario  ,  Procuratore  Fiscale  ,  Amministratore  ,  Aiu- 
tante ,  due  Razionali  ,  due  Ingegnieri  ,  tre  Atlitanti. 

Megii  Lagni. 

Conti,  liquidazioni  e  relativi  volumi  di  documen- 
ti della  Giunta  de'  Lagni. 
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I  Llegii  Lagni,  opera  del  secolo  XVI,  ebbero  a  sco- 
po principale  Y  incanal  amen  io  delle  acque  stagnanti  che 
rendevano  l'aria  malsana.  Per  la  Provincia  di  Terra  di 
Lavoro  precisamente  ,  essa  fu  eseguita  con  essersi  ren- 
duto  asciutto  quel  vasto  paludoso  territorio  che  interce- 
deva Ira  Nola  ed  Aversa.  Abbiamo  nelle  Raccolte  di  Rea- 
li Dispacci  e  Prammatiche  vari  atti  governativi,  da'qua- 
li  appare  che  un'  opera  si  utile  mai  non  venne  a  man- 
care fra  noi.  Negli  ultimi  tempi  eravi  la  Soprintenden- 
za de*  Liegi  Lagni ,  formata  di  un  Soprintendente ,  un 
Segretario  ,  un  Razionale  ,  un  Ingegniere  ,  ed  un  At- 
tuario. 

§.    iv. 

Indirizzi. 

1 .  Al  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ,  ordinato  nel  pa- 
ragrafo IX  del  Cap.  I.  di  questo  Ripartimento,  per  quan- 
to si  riferiva  a'provvedimenti  dati  in  particolare  dalla  no- 
stra Città  di  Napoli  in  materia  di  pubblica  salute  ,  per 
mantenere  la  purità  dell'  aere  e  delle  acque  ,  e  per 
V  allontanamento  d' invasione  contagiosa. 

2.  Alle  scritture  finanziere  nel  III.  Ripartimento. 
Per  la  visita  de'  Bastimenti  che  facevan  contumacia, 
e  per  le  Patenti  che  dovean  ricevere  que'  che  ne  par- 
tivano ,  v'  erano  stabiliti  taluni  diritti  :  i  quali  ben- 
ché cedessero  a  favore  degli  impiegati  alle  Deputazio- 
in  di  Salute  ,  pure  sono  a  considerar  come  Dazio  ,  di 
cui  la  memoria  e  le  scritture  appartengono  alle  carte 
degli  altri  vettigali  che  figureranno  in  questo  medesimo  Ri- 
partimento. 

3.  Al  Sacro  Regio  Consiglio  ,  ordinato  nel  IV.  Ri- 
partimento ,  ed  alla  Regia  Camera  nel  I.  Ripartimento, 
pe'  Decreti  delV  Assessore  e  Consultore  del  Protomedi- 
co ,  i  quali  si  portavano  in  grado  di  gravame  al  S.  R. 
Consiglio  se  riguardavano  le  persone  ;  ed  alla  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  se  interessavano  i  diritti  dell'  ar- 
rendamene di  questo  provento  fiscale. 
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4.  Alla  seri  II  uva  degli  Arrevdamenti,  ordinati  nel 
HI.  Ripartimennto,  pe*  conti  ,  e  per  tulle  le  altre  scrit- 
ture finanziere  del  prodotto  fiscale  ed  arrendamene)  del- 
l' uffizio  del  Protomedicato, 

5.  Alla  lìcgia  Camera  della  Sommaria  ,  per  cono- 
scere di  quanto  ,  e  quali  fossero  le  lasse  pe'  Lagni  ;  le 
quali  riparlivansi  alle  Università  a  ragione  de'loro  Fuochi. 

I.  Alla  Segreteria  di  Azienda  ,  per  la  dipendenza 
degli  affari  riguardanti  in  generale  la  Soprintendenza  di 
Salute  ,  ed  in  particolare  quelli  del  Prolomedicato  , 
della  Soprintendenza  de*  Lagni ,  delle  Bonificazioni 
di  Baja. 

IL  Alla  Segreteria  di  Casa  Beale. 

Ne'primi  tempi  di  Carlo  III.  un  esteso  Ripartimen- 
to  di  quella  prima  Segreteria  di  Stato,  ossia  degli  Affa- 
ri  Esteri ,  comprendeva  ancora  tutte  le  scritture  appar- 
tenenti a  Casa  Beale  ;  tra  le  quali  noveravansi  gli  atti 
ivi  formati,  e  colà  pervenuti  dalle  Giurisdizioni  sanitarie 
del  Reame  ,  intorno  a  que'  provvedimenti  dati  a  fine  di 
ben  guarentire  la  pubblica  salute. 

G  A  P.     IV. 

Pubblica  Istruzione. 

Prima  divisione. 

Pubblica  istruzione  in  generale. 

§.  i. 

Begia  Università  degli  Studi. 

Begistri  ed  altre  carte  dell'  Almo  Collegio  de' Dot- 
tori, 

Il  Gran  Cancelliere,  uno  di  quegli  antichi  sette  gran- 
di Uffiziali  del  Regno,  tra  le  altre  sue  eminenti  attribu- 
zioni, da  ehe  fu  istituito  lo  Studio  napolitano  ,  il  qual 
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si  disse  poscia  Regia  Università  degli  Studi ,  si  tenne 
ancor  quella  di   supremo    moderatore    di    questo    primo 
Corpo  insegnante. 

Fin  da'  tempi  di  Federico ,  vi  fìguravan  le  Cattedre 
di  Diri/io  Civile  ,  Teologia  e  Decretale,  Medicina,  Fi- 
losofìa ,  Matematiche,  Lingua  greca  e  latina  :  le  quali 
cattedre  vennero  di  tempo  in  tempo  a  maggior  numero 
ed  a  maggior  lustro. 

Un  numero  assai  grande,  e  pur  troppo  glorioso  pel 
nome  napoletano,  dogli  atti  di  Carlo  I.  intorno  al  pro- 
sperar che  fece  sotto  di  lui  questo  illustre  Ateneo,  si  con- 
serva tuttora  nella  Cancelleria  Angioina.  Egli  riconfermò 
il  Giustiziere  degli  scolari  ,  subordinato  però  al  G. 
Cancelliere  ,  con  giurisdizione  civile  e  criminale  su  gli 
scolari  e  le  persone  tutte  appartenenti  al  Regio  Stu- 
dio. Ne  questa  Magistratura  fu  posta  tra  noi  da  Carlo 
].  ,  come,  dopo  il  Summonte,  il  Giannone  ed  il  Grimal- 
di,  si  fece  ad  opinare  il  dotto  Pecchia,  ed  ultimamente  il 
Signor elli  ;  ma  essa  venne  sin  dal  principio  dello  Stu- 
dio napolitano  istituita  da  Federico  II.  ,  e  forse  ancor 
prima,  come  fa  intendere  YOrilia  (120).  Ed  oltre  a  que- 
sto Giustiziere  eravi  a  lui  subordinalo  un  Capo  o  Supe- 
riore speciale  dello  stesso  Studio  napolitano  ;  che  sotto 
gli  Aragonesi  fu  detto   Governatore,  e  più  tardi  Prefetto. 

11  grado  di  Dottorato,  ossia  la  facoltà  o  Licenza  di 
esercitare  le  varie  professioni,  e  quella  parimente  d'  in- 
segnare pubblicamente,  veniva  accordato  direttamente  dal 
Sovrano,  in  seguito  de\Y esame  che  l'aspirante  dovea  soste- 
nere in  quella  disciplina  che  intendeva  di  professare.  La 
Regina  Giovanna  il.  per  lo  conferimento  de'gradi  di  Dot- 
torato e  Licenziaiura  istituì  nel  14-28  il  Collegio  de* Dot- 
tori dell'  uno  e  dell'  altro  dritto  -,  e  nel  1430  quello  de* 
Medici  e  de'  Filosofi. 

Il  Collegio  de'  Dottori  per  lo  stesso  privilegio  del 
1428  ebbe  conceduta  la  giurisdizione  civile  e  criminale 
sopra  i  Dottori  ordinari  del  medesimo  Collegio  dell'  una 
e  dell'altra  legge,  e  su  i  Dottori  di  medicina  e  filosofia; 
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a' quali    due  Collegi  allora    venne  aggiunto  il    terzo  dei 
Teologi,  che  era  di  antica  origino. 

Tutti  questi  tre  Collegi  ,  detti  Almo  Collegio  dei 
Dottori,  stavano  sotto  la  giurisdizione  del  G.  Cancelliere 
e  cosi  durarono  in  lor  vigore  fin  presso  agli  ultimi  tem- 
pi. Egli  è  però  da  osservare  che  sotto  gli  Aragonesi 
1'  uffizio  di  Governatore  fu  conferito  al  Cappellano  Mag- 
giore ;  il  quale  metteva  un  Rettore  nello  Studio  a  far 
sue  veci  per  la  giornaliera  assistenza.  Ed  a  quel  tempo 
gli  affari  che  riguardavano  il  Governo,  ossia  la  Prefet- 
tura dell'  Università  tenuta  dal  Cappellano  Maggiore,  eran 
da  lui  solo  diretti.  E  cosi  la  giurisdizione  del  G.  Can- 
celliere rimase  ristretta  nei  tre  Collegi  de'Doltori  di  Leg- 
ge ,  di  Medicina,  e  de'  Teologi;  i  quali  tre  Collegi  eran 
divisi  e  separati  dal  nostro  Studio:  mentre  le  altre  emi- 
nenti facoltà,  le  quali  si  leneano  dallo  slesso  G.  Cancel- 
liere sopra  la  Università  de'  Regi  Studi  ,  passarono  ai 
Collaterale    Consiglio. 

Cotal  parte  di  giurisdizione  rimasta  al  Gran  Can- 
celliere su  i  Collegi  anzidetti  ,  quando  fu  spenta  con 
la  sopravvegnenza  delle  nuove  leggi,  trovavavi  possedu- 
ta dal  Prir  jipe  di  Avellino  \  le  cui  scritture,  dette  del- 
l' Almo  Collegio  de" Dottori  ,  rammentate  qui  sopra  ,  so- 
no  avventuratamente  fino  a  noi  pervenute. 

//  Collegio  de"  Dottori  di  Napoli  riconosceva  il 
Principe  di  Avellino  qual  Gran  Cancelliere  ;  e  regge- 
vasi  da  un  Vice-Cancelliere  ,  un  Priore,  ed  un  Segre- 
tario. 

Il  Collegio  de1  Medici  tenevasi  da  un  Fice- Can- 
celliere ,  e  da  un  Priore. 

Il  Collegio  de"  Teologi,  che  sì  è  sempre  mantenu- 
to fino  agli  ultimi  tempi  ,  era  diretto  da  tre  ecclesiasti- 
ci, un  Vie  e- Gran- Cancelliere,  un  Maestro  Decano,  ed  un 
Segretario. 

Carlo  III ,  renduta  più  certa  la  sorte  de'  Professori, 
le  cui  cattedre  furon  tutte  dichiarate  perpetue,  e  riforma- 
to in  parte  il  Piano  della  Regia  Università  ,  con  avervi 
aggiunto  nuove  e  necessarie  Cattedre,  fece  sì  che  il  puh- 
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blico  insegnamento  ,  deponendo  i  vecchi  principii  della 
scolastica  ,  addivenisse  più  uniforme  a'  bisogni  della  i- 
struzione  di  quella  età.  Ferdinando  IV.,  con  queste  nor- 
me procedendo  ancor  più  innanzi  ,  di  utilissime  nuove 
Cattedre  nobilitava  queir  Ateneo. 

Tacendo  per  ora  sulle  epoche  precise  dello    stabili- 
mento delle  nuove  cattedre,  e  su  tutti  i  cangiamenti  che 
avvennero  di  tempo  in  tempo,  e  per  le  materie  insegna- 
te nelle  Cattedre  stesse  ,  e  per  lo  metodo  de'  concorsi  ,  e 
per  la  disciplina  e  1'  ordinamento  della    Regia  Universi- 
tà (    cose    queste  che  solo  nel  Repertorio  possono  esse- 
re in  tulto  e  pienamente  dispiegate  )  ;  mi  fo  qui  a  pre- 
sentare ,  in  queste  Tavole  ,  lo  stato  delle  Cattedre    nel 
1616  ,   1703  ,   1732  ,   1767  e   1805  :  le  quali  epoche  si 
riportano  a  due  periodi  ,    Yiceregnale    e    Borbonico.   Le 
tre  colonne  che  precedono  appartengono  al  primo    perio- 
do ,  le  rimanenti  al  secondo  ;    e    di    questo    secondo  la 
prima  include  in  se  ed    i    cambiamenti    che    avvennero 
nel  1735  ,  in  seguito  di  un    Progetto    di  riforma    della 
Regia  Università,  fatto  dal  Cappellano  Maggiore,  e  rive- 
duto da  una  Giunta  eretta  a  questo    fine    in  Luglio    di 
queir  anno  :  ed  indica  eziandio  questa  medesima  colonna 
come    stavan    le  cattedre  nel   1767.  La    quinta    colonna 
presenta  lo  stato  delle  Cattedre  subito  dopo    taluni    es- 
senziali mutamenti  che  vi  furon  fatti    nel    1777  :    e    la 
sesta  finalmente  ci  fa  chiaro    lo  stato    in    che    esse    si 
rimasero    in    sul    finire    dell'  ultimo    periodo    dell'  anti- 
ca   legislaziene.     Tutte  le  quali  cattedre  io    ho  qui    vo- 
luto ,   a  maggior  distinzione,  ordinare  in  sette  classi  che 
ora  diremmo  Facoltà  ;  tuttoché  esse    in  quella    età  non 
fossero  si  fattamente  spartite. 
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§■  II- 
Studio  Salernitano. 

Registri  di  dottorato  ed  altre  scritture  dello  Sfu* 
dio  Salernitano. 

La  Scuola  Salernitana,  che  fin  da  remota  età  si  a- 
cquisiò  tanta  celebrità  ,  e  che  da'  nostri  Sovrani  fu  di 
assai  privilegi  meritevolmente  arricchita  ,  e  per  lo  in- 
segnamento dell'  arte  salutare ,  e  per  lo  conferimento 
de'  privilegi  di  dottorato  in  questa  scienza  ,  e  pe'  privi- 
legi accordati  ai  Dottori  ed  agli  scolari ,  come  ne  fa  chia- 
ra fede  l'Archivio  Angioino(121),  presenta  nelle  scritture 
qui  sopra  notate  ,  che  felicemente  son  pervenute  fino  a 
nostri  di,  essenziali  elementi  alla  compilazione  della  sua 
storia. 

$■     HI. 

Altre  Scuole  e  Convitti  per  la  istruzione  scientifica 

e  morale. 

Niuno  ignora  che  all'  educazione  della  gioventù  nel- 
la parte  sì  scientifica  che  morale  abbian  data  assidua 
opera  i  Religiosi  e  gli  Ecclesiastici  in  generale  ,  e  pre- 
cipuamente ed  in  ispecialità  i  PP.  della  Compagnia 
di  Gesù  ;  e  che  abbondevole  frutto  ne  abbian  ricolto  in 
ogni  tempo.  È  sol  proprio  del  Repertorio  degli  atti  go- 
vernativi il  presentare  ,  con  gli  originali  monumenti,  la 
storia  dell'  origine  e  dell'  incremento  di  queste  sì  fat- 
te scuole.  Noi  qui  assai  brevemente  toccheremo  delle 
principali  Scuole  e  Convitti  che  eran  tra  noi  presso  al 
finir  dell'  antico  periodo,  e  nel  modo  come  venivano  al- 
lora   descritte  (122). 

/.  Le  Scuole  Arcivescovili  di  Napoli. 

Le  quali,  per  la  istruzione  del  Clero  arcivescovile, 
eran  tenute  nel  Palagio  medesimo  dell'  Arcivescovo. 
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Esse  reggevansi  da  quattro  Canonici  ,  cioè  da  un 
Deputato  per  la  destinazione  de  Chierici  alle  rispettive 
scuole,  da  un  Prefetto,  e  da  due  Visitatori.  Tenevano 
nove  Cattedre,  che  eran  di  Teologia  dommatica  —  Teolo- 
gia morale  —  Storia  ecclesiastica  ,  Cronologia  e  Com- 
puto chiesastico —  Legge  Canonica-  e  civile  —  Logica, 
Metafisica  ,  e  Geometria  piana  —  Fisica  e  Geometria 
solida  —  Lingua  greca  ed  ebraica  —  Retiorica  — 
Umanità. 

2.  Seminario   Urbano. 

Da  questo  Istituto  antichissimo  presso  di  noi ,  eret- 
to per  giovare  alla  educazione  morale  e  letteraria  de'Na- 
poletani  ,  e  precipuamente  di  quelli  che  avviavansi  pel 
Sacerdozio ,  rammentiamo  con  dolce  soddisfazione  di  es- 
sere usciti  tanti  insigni  letterati ,  chiari  ornamenti  del 
Foro  e  della  Chiesa. 

3.  Seminario  Diocesano. 

Questa  Istituzione, fondata  dall'operosissimo  Cardinale 
Spinelli,  si  tenne  lo  stesso  ordinamento  del  Seminario  Ur- 
bano ;  pel  vantaggio  però  di  coloro  che  eran  nati  non 
già  in  Napoli  ,  ma  nelle  altre  parti  della  Diocesi. 

4.  L'Università  degli  studi  di  Alt  amura,  che  ebbe 
durata  fino  agli  ultimi  tempi.  La  quale  regolata  da  quel 
Vescovo,  e  da  tre  Moderatori,  aveva  queste  dodici  Catte- 
dre ,  Storia  Ecclesiastica  —  Teologia  dommatica  — 
Teologia  morale  —  Etica  e  dritto  di  Natura  — Logica, 
Fisica  e  Metafisica  —  Dritto  Civile  e  Canonico  — Ma- 
tematica analitica  e  sintetica  — Medicina  e  Botanica- 
Operatore  per  gli  sperimenti  fisici — Eloquenza — Lin- 
gua latina  e  greca  —  Lingua  latina  inferiore. 

5.  I  Reali  Convitti  della  Capitale  ,  cioè  il  Carmi- 
nello  al  Mercato  ,  S.  Giuseppe  a  Ghiaia  ;  amministra- 
ti da  due   Governatori. 

6.  I  Reali  convitti  nel  Regno  ;  regolati  da  un  So- 
printendente con  un  Razionale  ed  un  Segretario. 

Il  Real  Convitto  di  Bari  tenuto  da  un   Governatore. 

7.  Le  Regie  scuole  nelle  Provincie,  stabilite  in  A- 
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cerno  ,  Amantea ,  Aquila ,  Atri ,  Bari ,  Barletta,  Campo- 
basso ,  Capua,  Catanzaro  ,  Cosenza,  Latronico,  Lecce  , 
Massalubrense  ,  Modugno  ,  Molfetta  ,  Monopoli  ,  Monte- 
leone  ,  Nola ,  Paola  ,  Reggio  ,  Salerno  ,  Sora,  Sulmona, 
Taranto  ,   Tropea. 

In  tutte  queste  Città  s'insegnavano  i  primi  rudi- 
menti, e  la  Lingua  latina  :  nelle  maggiori  vi  si  univa 
parimente  V  insegnamento  or  del  Greco,  ed  or  di  una  o 
più    di  queste    cattedre  ,    cioè  di     Teologia  dommatica 

—  Storia  sacra  e  profana —  Filosofia  - —  Matematica 

—  Giurisprudenza  —  Medicina  —  Chirurgia  —  Fisi- 
ca —  Dritto  di  Natura  —  Astronomia  —  Geografia  — 
Agricoltura. 

8.  Scuole  normali  ,  ed  altri  Stabilimenti  di  pub- 
blica  educazione.  Dirette  da  un  Istruttor  generale  ,  e  da 
un  Visitatore  delle  Scuole  della  Capitale  :  delle  quali 
tre  erano  stabilite  in  Napoli  ,  e  sedici  nelle  provincie  , 
cioè  in  Airola  ,  Frasso,  Castellammare,  Sorrento,  Meta, 
Carolto,  Albori  ,  Marsicovetere  ,  Bari  ,  Corato  ,  Castro  , 
Cosenza,   Luzzi  ,  Beliante,  Aquila  ,  Roccaraso. 

9.  Case  di  pubblica  educazione  per  le  donzelle  po- 
vere in  Santan  timo  ,  Lucerà,  Trani  ,  Barletta  ,  Corato  , 
Lecce  ,   Lanciano. 

10.  Congregazione  per  la  Cristiana  e  Civile  edu- 
cazione de*  fanciulli  della  Capitale,  Diretta  da  quattro 
Canonici,  sotto  la  presidenza  del  Cardinale  Arcivescovo 
di  Napoli  ,  •  e  con  un  Segretario  ed  un  Attitante. 

11.  Scuole  del  Regio  Spedale  degV Incurabili,  che 
erano  dirette  dal  Regio  Protomedico  del  Regno. 

Aveano  allora  sette  Cattedre  ,  cioè  di  Anatomia  e 
dimostrazioni  anatomiche  —  Medicina  pratica  — «  Chi- 
rurgia pratica  —  Ostetricia  —  Malattie  degli  occhi 
e  della  vescica  —  Fisica  sperimentale  —  Dimostra- 
zione nella  Cattedra  di  Fisica. 

12.  Università  di  Sludii  nell'interno  del  Convitto  del 
Salvatore,  regolata  da  un  Direttore,  e  da  un  Consesso 
accademico,  il  qual  compone  vasi  di  un  Governatore,  un 
Prefetto  ,  ed  un  Viceprefetto  ,    con  le  seguenti   undici 
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cattedre  ,  Catechismo  — Metafisica  e  Dritto  di  Natura  — 
Logica  e  Sintesi  — Analisi  e  Fisica  —  Storia  e  Geogra- 
fia —  Mettorica  ,  Lingua  latina  sublime,  ed  Antichità 
romane  —  Umanità  e  Lingua  greca  —  Grammatica  to- 
scana e  latina — Lingua  francese  —  Carattere  — Leg- 
gere e  scrivere. 

13.  La  Scuola  de*  Mutoli ,  di  cui  Io  S labri imen- 
io  è  salito  a  di  nostri  a  tanta  fama  ,  fino  al  1798  era 
tenuta  da  un  Maestro  nel  locale  medesimo  del  SS.  Sal- 
vatore. 

Queste  tre  ultime  Scuole,  cioè  la  XI,  XII  e  XIII,  che 
figurarono  fino  al  1798,  e  non  più  proseguirono  pe'cin- 
que  primi  anni  del  secolo  presente,  si  sono  non  pertan- 
to rammentale  in  questo  luogo  soprattutto  per  dimostra- 
re ,  non  esser  colali  Opere  ,  al  par  di  tante  altre  pro- 
prie nostre  Istituzioni,  di  nuovo  conio  d'età  più  recente, 
ma  averle  i  nostri  molto  innanzi  introdotte  fra  di  noi; 
avendone  o  da  prima  conceputa  la  idea  ,  o  tratti  gli 
esempi  dalle  più  colte  Nazioni. 

$.     IV. 

Altri  Stabilimenti  letterarii   o  che  han  relazione  a 
pubblica   Istruzione  e  Belle  Arti. 

1 .  Delegazione  della  Pubblica  uniforme  educazione. 

Amministrala  da  un  Delegato  con  un  Avvocalo  Fi- 
scale ,  Segretario  ,  Procuratore  fiscale  ,  Prorazionale, 
Ingegnere  ,  At  Ut  ante  ,  Portiere. 

2.  Megii  Mevisori  delle  opere  che  si  stampano.  I 
quali  negli  ultimi  tempi  erano  ventollo  ;  e  quasi  tutti 
Professori  della  Regia  Università. 

3.  Meale  Officina  di  Revisori  de  libri  e  fogli 
esteri  ,  che  s*  immettono  o  che  si  estraggono  da  que- 
sta Capitale  ,  eretta  nella  Regia  Dogana  e  maggior 
Fondaco  di  Napoli.  Formala  da  cinque  regii  Mevisori  f 
un  Assistente  presso  i  detti  Revisori  ,  un  Segretario  , 
un  Ajutante    al   Segretario  ,  un  Custode  de'  libri   che 
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pervenivano  co' Procacci,  un  Portiere.  La  quale  Officina 
negli  ultimi  tempi  consisteva  in  una  Commessione  per  la 
revisione  de'  libri  che  s*  introducono  nel  Regno,  diretta 
da  un  Presidente,  e  da  sei  Revisori, 

4.  Reale  Accademia  Ercolanese  istituita  da  Carlo 
III.  nel  1755,  dalla  quale  riconoscono  la  vita  tanti  pre- 
ziosi avanzi  di  antichità  di  Stabia  ,  Ercolano  e  Pompei. 
Indi  col  tempo,  essendosi  essa  pressoché  estinta  per  la 
mancanza  de'  suoi  primieri  Soci,  e  volendo  S.  M.  Fer- 
dinando IV.  continuare  1'  utilissima  opera  delle  Antichità 
ercolanesi  ,  venne  a  restaurarla  ,  approvandone  i  nuovi 
Statuti  nel   1787   (123). 

5.  Reale  Accademia  di  Scienze  e  Belle  lettere. 
Dopo  ventidue  anni  dalla  Istituzione  dell'  Accademia 

Ercolanese  Ferdinando  IV.  concepì  un  progetto  più  gran- 
dioso di  Accademia  Reale  ;  ove  non  solo  la    Storia  ,    e 

V  erudizione  antica  e  de  mezzi  tempi,  ma  la  Matema- 
tica e  la  Fisica  in  tutte  le  loro  estensioni  ,  venissero 
trattate.  Nel  1778  ne  approvava  gli  Statuti  (124). 

Questo  Reale  Stabilimento,  che  dal  suo  augusto  isti- 
tutore fu  apposi!  amen  te  chiamato  Tesoro  scientifico,  ven- 
ne dalla  munificenza  di  quel  Sovrano  ben  dotato  ed  ar- 
ricchito ,  e  preposto  a  tutte  le  opere  d'  ingegno  ,  di  col- 
tura scientifica  ,  letteraria  ed  artistica.  A  tal  fine  fu 
stabilita  questa  Reale  Accademia  di  Scienze  e  Belle 
lettere  nel  locale  de'dismessi  regii  Studii:  locale  che  allora 
trovavasi  pressoché  in  abbandono;  e  che  di  tanto  fu  am- 
pliato che  può  ben  dirsi  essersi  di  nuovo  edificato.  Fin 
dalla  sua  istituzione  fu  quest'  Opera  destinala  all'  incre- 
mento delle  scienze  ,  delle  lettere  e  delle  belle  Arti. 
Promuover  dovea  il  vani  aggio  della  Biblioteca  Reale  , 
dell1  Accademia  di  Pittura  ed  Architettura  ,  delle  Cat- 
tedre   stabilite    nelV  Ospedale    degli    Incurabili ,    del- 

V  Orto  botanico  ,  dell'  Elaboratorio  chimico  ,  del  Ga- 
binetto di  Storia  naturale  ,  del  Museo  reale  ,  dell' Ac- 
cademia del  Nudo  ,  del  Lavoratorio  di  pietre  dure  , 
della  Reale  Quadreria  ,  di  una  particolare  Stamperia  , 
di  una  Drogheria  ,    di  una  Cari  evia  Reale  (125). 
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6.   Giunta  di  economia  della  Reale  Accademia  del- 
le Scienze  e   Belle  lettere. 

Alla  quale  venne  conceduta  la  delegazione  di  proce- 
dere in  giustizia  nelle  cause  di  usurpazioni  di  beni,  avve- 
nute a  danno  del  patrimonio  di  della  /leale  Accademia. 
Fin  dal  1779  crasi  eretto  un  Governo  di  Economia  per 
la  esecuzione  dello  Stabilimento  delle  Accademie. 
7.  Beale   Biblioteca. 

Oltre  di  tante  celebri  e  pregevoli  Biblioteche  di  Re- 
ligiosi, e  di  particolari,  delle  quali  non  è  questo  il  luo- 
go a  parlare  ,  e  di  cui  alcune  (  come  quella  di  S.  An- 
gelo a  Nilo  detta  Brancacciana  dal  suo  fondatore  , 
di  S.  Domenico  maggiore  ,  de'  PP.  dell'  Oratorio  ossia 
de'  Girolomini  dotata  di  codici  di  rara  celebrità  )  erano 
istituite  a  comodo  del  pubblico,  merita  in  questo  elenco 
di  essere  rammentata  la  Real  Biblioteca  Borbonica. 

Nel  Real  Palagio  in  Capodimonle  fu  da  Carlo  III. 
fondata  una  magnifica  Biblioteca  co'preziosissimi  libri  per- 
venutigli dalla  Gasa  Farnese.  La  qual  Biblioteca  (  pas- 
sata di  Ih  ?ieJ  Re  gii  Stridii  nel  1782,  allorquando  il  per- 
mise lo  stato  delle  recenti  fabbriche  di  questo  ampio  e 
bene  spartito  edifìcio  )  venne  di  mano  in  mano  sempre 
più  arricchita  di  nuovi  acquisti  di  libri  da  parte  del 
Real  Governo  ;  ed  aperta  finalmente  a  vantaggio  dei 
pubblico.  Yi  eran  due  Bibliotecari  ed  un  Custode(l%(ì). 
8.    Orto  Botanico. 

Essendosi  eretta  dal  Re  V  Accademia  Reale  delle, 
Scienze  e  Belle  lettere;  tra  le  altre  cose  che  la  M.  S. 
ha  disposto  per  uso  della  medesima  ,  e  pel  maggior 
bene  e  vantaggio  de?  suoi  sudditi ,  ha  stabilito  che  vi 
sia  un  Orto  Botanico  :  il  quale  dovrà  essere  sotto  la 
cura  e  direzione  di  un  Accademico ,  che  avrà  V  obbli- 
go di  dimostrar  le  piante  ,  e  far  le  lezioni  di  Botani- 
ca, per  la  maggiore  parte  dell'  anno  nello  stesso  Orto 
Botanico  ,  secondo  V  istituto  delle  più  colte  nazioni  ,  e 
per  V  altra  rimanente  parte  dell'  anno  nelV  Università 
de'  Regii  studii:  E  qui  seguita  il  rimanente  del  Dispac- 
cio   de'  29  Marzo  1779  ,  col  quale  il  Lettore  allora  In- 

25 


194 
levino  di  tal  Facoltà  ne'  Itegli  Shidii  fu  dichiaralo 
dalla  M.  S.  Accademico  Direttore  delV  Orto  Botanico^ 
e  conseguentemente  Regio  Professore  di  Botanica  nel- 
V Università  degli  Studii.  Con  altro  Dispaccio  poi  de'24 
Febbraio  del  1802  davansi  le  disposizioni  necessarie  per 
l'acquisto  delle  terre  opportune  allo  stabilimento  di  una 
Opera  tanto   interessante. 

9.  Giunta  per  V  inventario  della  raccolta  di  sta- 
tue ,  Marmi  ,  Pavimenti  ,  ed  altri  generi  preziosi  del 
Beai  Museo  dé'Pegii  Studii.  Governata  da  un  Soprinten- 
dente del  Beai  Museo  Farnesiano  e  della  Galleria  di 
Statue  e  scolture  de' vecchi  Studii,  dal  Custode  del 
Museo  Ercolanese  ,  dal  Custode  della  Quadreria  Far- 
nesiana. 

10.  Beai  Museo  mineralogico. 

Sei  nostri  sceltissimi  giovani  furono  commissionati 
dal  lleal  Governo  a  visitare  le  miniere  presso  varie  Corti 
estere.  Molte  macelline  per  peso,  pietre  ed  altri  oggetti 
relativi  a  mineralogia  .  acquistati  da  essi  per  conto  del 
nostro  Governo  ,  e  ,  sopra  ogni  altra  cosa,  le  cognizioni 
necessarie  all'incremento  di  quesia  vasta  scienza,  furono 
il  frutto  delie  loro  dotte  peregrinazioni  all'estero,  appres- 
so ai  larghi  incoraggiamenti  somministrati  a'  medesimi 
dallo  stesso  lleal  Governo.  Ritornati  essi  in  Napoli, e  bene 
istruiti  in  quel  ch'era  uopo  a  tal  disciplina  ;  incaricati 
parimente  alcuni  di  essi  a  levare  una  Carta  miner alo gico- 
geografica  del  Pegno  ,  ed  a  raccoglier  mostre  di  mine- 
rali del  nostro  paese;  ed  avutasi  inoltre,  dalla  Reai  Se- 
greteria di  questo  carico,  delle  altre  notizie  ed  istruzioni 
per  la  intrapresa  delle  Miniere  di  questi  Pegni  ,  da  • 
vasi  fin  d'  allora  opera  a  coltivar  tal  ramo  essenzialissi- 
mo  di  scienza  naturale  ,  con  intendimento  di  attuarlo 
quanto  prima  nelle  perenni  e  ricche  sorgenti  di  questo 
nostro  patrio  suolo.  Già  nel  1801  erigevasi  con  faustis- 
simi auspicii  un  Peal  Musco  Mineralogico  nello  s les- 
so luogo  ove  al  presente  ritrovasi  ;  e  si  cominciarono  a 
dare    de'  provvedimenti    affinchè    vi    si    potesse     tenere 
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una  Scuoia  di  Mineralogia  per  la  istruzione  dei  gio- 
vani  (127). 

//.  Scavi  di  Antichità  nel  R&gno. 

Diretti  da  un  Soprintendente  generale]  ed  istituiti 
in  varie  città  delle  Provincie  di  Terra  di  Lavoro,  Prin- 
c/palo  citeriore  ed  ulteriore ,  Contado  di  Molise  ,  Ba- 
silicata ,  Terra  di  Bari  e  di  Otranto  ,  Abruzzo  ulte- 
riore ,   Calabria  ulteriore. 

12.  Accademia  del  Disegno  e  del  Nudo. 

V  Accademia  del  Audo  fu  istituita  nel  17!) 5.  Era 
diretta  da  un  Soprintendente,  e  due  Direttori.  Con  pub- 
blici concorsi  fra  i  giovani  ,  e  graduazioni  ai  meritevoli 
deslavasi  fi  a  essi  1'  emulazione  e  V  impegno  a  trar  pro- 
fìtto da  questo  studio.  Quantunque  questa  scuola  si  fosse 
propriamente  chiamata  Accademia  del  Nudo,  pure  i  gic* 
vani  venivano  eziandio  precedentemente  istituiti  nella 
Scuola  del  Disegno  del  gesso-,  che  formava  la  piccola  Ac- 
cademia del  Disegno  ,  separata  da  quella  del  Nudo. 

13.  Accademia  di  Pittura  e  Belle  Arti. 

Con  Dispaccio  de'  27  Settembre  del  1791  fu  detto 
fra  le  altre  cose  :  Considerando  il  Ile  quanto  sia  utile 
allo  Stato  la  perfezione  delle  arti  ,  ha  pr avidamente 
risoluto  che  nella  Reale  Accademia  di  Pittura  e  Belle 
Arti  ,  sy  introduca  una  scuola  d  istruzioni  per  gli  Ar- 
iieri  meccanici  in  tutta  ciò  che  può  contribuire  a  ren- 
derli più  esperti  ed  illuminati  ne"  loro  rispettivi  me- 
stieri ,  mercè  la  regolarità  de'  disegni ,  degli  ornati  6 
delle  figure  analoghe  alle  rispettive  loro  arti.  E  con- 
questo stesso  Dispaccio  si  stabili  quanto  altro  fosse  ne- 
cessario ad  attuar  questa  scuola  ;  alla  quale  vennero 
addette  le  Arti  de'Fabbricatori  e  Stuccatori,  de'  Falegna- 
mi ed  Intagliatori ,  de'  Ferrari ,  con  tutte  le  loro  reta» 
tive  dipendenze. 

14.  Scuola  di  Prospettiva,  diretta  da  un  Maestro. 

15.  Arazzeria. 

16.  Lavoratori^  di  Pietre  dure,  con  un  Direttore^ 
due  Restauratori  delle  statue  antiche,  ed  un  Contado- 
re  e  fiscale. 
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Questo  Laboratorio  fu  eretto  nel  1738  chiamandosi 
da  Firenze  dieci  Professori  di  Piano  e  Bassorilievo .  Es- 
sendo di  molto  progredita  quest'opera,  a  cagione  dentanti 
lavori  de'  quali  era  continuamente  incaricata  dal  Sovra- 
no ,  crebbero  fino  a  ventuno  i  giovani  e  gli  allievi  ;  di 
cui  una  parte  erano  napoletani ,  ed  un  altra  figli  di 
que'  primi  Professori  fiorentini. 

17 .  Regio  Studio  oV  incisione. 

Con  un  Direttore  ,  un  primo  e  secondo  Aiutante  , 
un  lìegio  Disegnatore. 

18.  Beale  Specola  Astronomica,  con  un  Astronomo 
ed  un  Assistente  alla  Specola. 

19.  Stamperia  Beale. 

Quest'  Opera  fondata  da  Carlo  III.  ,  e  destinata  nel 
suo  nascere  ad  uso  principalmente  della  Reale  Accade- 
mia delle  Scienze  ,  per  la  stampa  delle  opere  delle  An- 
tichità di  Ercolano  e  Pompei  ,  da  prima  si  teneva  nel 
suo  Real  Palagio  ;  ed  indi  ampliatasi  fu  altrove  trasfe- 
rita. Era  essa  regolata  da  un  Direttore  con  un  Aiutan- 
te ;  e  vi  stavano  un  Fonditore  di  Caratteri ,  e  due 
Aiutanti. 

20.  Beai  fabbrica  della  Porcellana. 

Ebbe  essa  cominciamento  fin  dal  1737  ,  quando  da 
principio  fu  posta  da  Carlo  111.  nel  giardino  del  suo  Real 
Palagio  ;  donde  poi  passò  nel  Real  Boschetto  di  Capodi- 
monte  nel  1740.  Carlo  partito  per  le  Spagne  nel  1759, 
la  volle  colà  tramutare;  ond'essa  si  rimase  qui  del  tutto 
dismessa.  Presso  di  noi  fu  ristabilita  nel  1772,  e  posta 
prima  in  Portici ,  ed  indi  trasferita  in  luogo  vicino  al 
Real  Palagio  in  Napoli  (128). 
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Seconda  divisione. 
Istruzione  Scientifica  in  impeciatila  pe  Militari. 

§.  i. 

Reale  Accademia  Militare. 

Carlo  III.  fondava  nel  1744  un'  Accademia  di  Ar- 
tiglieria ,  ove  coloro  che  educavansi  alla  nobile  profes- 
sione delle  armi  potessero  bene  istituirsi  principalmente 
nelle  matematiche:  e  nel  1754  vi  aggiugneva  una  Scuo- 
la dJ  Ingegneri, 

Ferdinando  IV  ,  volendo  che  l'insegnamento  milita- 
re fosse  più  largo,  nel  1769  veniva  ancor  egli  istituen- 
do una  Beale  Accademia  militare.  Gli  alunni  di  più  età 
furon  messi  in  opportuno  alloggiamento  detto  allora  del- 
la Croce  di  Palazzo  ;  gli  altri  che  erano  men  provetti 
negli  anni  ,  vennero  da  que'  primi  in  tutto  separati ,  e 
quindi  insieme  ragunati  in  un  edifìcio  presso  a  S.  Lucia. 
1  giovani,  che  formavano  il  Corpo  dei  Cadetti,  col  no- 
me di  Battaglione  Beai  Ferdinando  ,  vi  erano  istruiti 
nella  teorica  e  nella  pratica  di  quelle  scienze  ed  eserci- 
tazioni che  addiconsi  con  ispecialità  a  tutti  i  Militarci 29). 

Intanto  questi  utili  esempi  dovean  servire  in  più 
tarda  età  a  dar  vita  ad  un  novello  Istituto  ,  che  indi 
a  poco  dovea  sorgere,  assai  più  maestoso  de'precedenti, 
ed  esser  destinato  all'  apprendimento  di  tutte  le  scienze 
e  le  pratiche  militari.  Infatti  tal  surse  nel  1786,  quan- 
do il  Re  ordinò  che  si  formasse  della  Beale  Acca- 
demia militare  ,  che  era  incorporata  a  questo  Batta- 
glione Beale  ,  un  Corpo  separalo  formato  da  quattro 
Brigate  (130):  il  qual  Battaglione  indi  a  pochi  mesi  fu 
disciolto  ,  con  essersi  prescritto  che  tutti  gV  individui 
che  il  componevano  si  ritirassero  a  destini  loro  asse- 
gnati (131). 

Questa  nuova  Accademia  militare  fu  nel  1787  stabil- 
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mente    costituita  in  un  apposito  e  grande  edifìcio  detto 
della    Nunziatella  ,  e  venne  diretta   da  un    Comandan- 
te (132). 

Essa  si  ebbe  distinti  Professori  nelle  seguenti  di- 
scipline di  Meccanica  e  fisica  sperimentale  —  Tattica 
—  Calcolo  sublime  —  Sezioni  del  Cono ,  Trigonome- 
tria, e  Geometria  pratica  —  Geometria  solida  —  Geo- 
metria piana  ed  Aritmetica  ragionata  —  Geografia  — 
Eloquenza  italiana  —  Lingua  latina  superiore — Gram- 
matica Ialina  ed  italiana  —  Leggere  ,  scrivere  ,  e 
numerare  —  Carattere  —  Disegno  di  figura,  ove  eran 
quattro  Professori  —  Disegno  di  Campagna. 

Università  di  Sludii  in  detta  Accademia  per  gli 
Alunni  esteri. 

Ove  stavano  altri  Professori  nelle  seguenti  discipline, 
di  Geometria  piana  ,  ed  Aritmetica  ragionata — Lingua 
italiana  —  Grammatica  italiana  con  due  Professori  — 
Leggere  e  scrivere  ,  e  numeri  —  Caratteri  con  due 
Professori  —  Spiegazione  del  Catechismo  con  due  Pro- 
fessori Sacerdoti — Disegno  di  figura,  e  Teorica  e  Pra- 
tica delle    Ordinanze. 

§.  il 

Reale  Accademia  di  Marina. 

Al  par  di  iante  e  si  grandiose  nostre  patrie  Istituzioni 
si  debbe  ancor  questa  riconoscere  da  Carlo  III.  11  quale 
provvedendo  a'maggiori  nostri  bisogni  ,  eresse  nel  173o 
nella  Darsena,  a  prò  de'giovani  che  addicevansi  alla  mi- 
lizia di  mare  ,  Y  Accademia  de'  Guarda-stendardi  ;  ope- 
ra vantaggiosissima  d'insegnamento  intorno  alla  navi- 
gazione ed  a  quelle  parti  della  Matematica  che  vi  hanno 
più  stretta  relazione.  La  sceltezza  delle  cognizioni  scientifi- 
che o  militari  in  coloro  che  vi  furon  chiamati,  o  ad  in- 
segnare a'  Convittori  o  a  dirigerla  ;  ed  in  particolare 
un  più  utile  riordinamento  che  le  fu  dato  nel  1779,  te- 
nendosi allora  la  Segreteria  di  Guerra  e  Marina  dal  celebre 
Segretario  di  Stato  Giovanni  Acton;  ed  in  fine  il  prosperar 


199 
che  in  quc'  tempi  fece  la  nostra  marineria,  fnron  le  ca- 
gioni onde  colale  Accademia  meritamente  salisse    ad  un 
allo  grado  di  gloria  (133). 

In  essa  s'insegnavano  le  seguenti  discipline,^/ntoc- 
tica  —  Geometria  piana  ,  e  solida  —  Trigonometria 
piana  e  sferica  —  Algebra  —  Meccanica  —  Trattato 
della  Sfera  —  Navigazione  —  Geografia  —  Storia  — 
Lingua  francese. 

§.  ni. 

Collegio  Militare  di  Gaeta. 

Istituito  noi  1789  ,  e  governato  da  un  Soprain- 
t elìdente  ,  e  da  un  /lettore.  V  eran  quattro  Professori 
alle  Cattedre  di  Matematica  e  Meccanica — Lingua  Ita- 
liana e   Geografia  —  Disegno  —  Carattere^ 4). 

ff.     IV. 

Regia  Scuola  di  Veterinaria. 

Quesf  Opera  ,  tanto  necessaria  alla  Cavalleria  del- 
T  esercito,  e  che  tra  noi  fu  stabilita  fin  dal  1796,  era 
regolata  da  un  Direttore)  e  vi  stava  un  Maestro  di  Ve- 
terinaria (135). 


Indirizzi. 

1 .  Alla  Curia  ed  alla  Segreteria  del  Cappellano 
Maggiore,  nel  I.  Ilipartimento,  per  le  Consultazioni  del 
Cappellano  Maggiore  dirette  al  Sovrano  relativamente  alla 
Regia  Università  ed  a  pubblica  istruzione  in  generale  , 
^Dispacci,  Regolamentile  Piano  della  Regia  Università, 
per  gli  Atti  de' concorsi  alle  Cattedre,  a  Rettorati,  ed  ai 
Vice-rettorati-, pè 'noi amenti  o  ruoli  de' Lettori  e  di  altri 
uffiziali  dello  Studio  di  Napoli  pagati  dalla  Regia  Cor- 
ie-}  per  le  Licenze  accordale  a  tenere  scuola  privata , 
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per  he  matricole  degli  studenti  scritti  nella  Curia]  ed 
in  fine  per  tutti  quegli  altri  documenti  che  riguardano 
polizia  ,  buon  ordine  ed  andamento  della  Università 
e  delle  lezioni  che  quivi  facevansi  :  Perciocché  il  Cap- 
pellano maggiore  con  la  sua  Curia  esercitava ,  come  si 
è  in  parte  rammentato  di  sopra  ,  giurisdizione  sopra  i 
Professori  ,  gli  scolari  e  le  allre  persone  appartenenti 
all'  Università  -,  quando  però  erano  in  esercizio  ,  o  per 
causa  delle  loro  funzioni  in  quel  luogo  e  nelle  sue  perti- 
nenze; che  tutte  le  altre  cause  riguardanti  alle  medesime 
persone  ,  ed  avvenute  fuori  di  quel  recinto  o  per  estra- 
nee quistioni  ,  eran  conosciute  e  giudicate  da'  Tribuna- 
li ordinali. 

2.  Alle  Consultazioni  della  Giunta  degli  abusi,  nel 
I.  Ripartimento,  per  proposte,  che  si  facevano  da  questa 
Giunta  ,  di  ordinamenti  e  riforme  di  studi,  e  d'  istitu- 
ti di  pubblica  istruzione. 

3.  Alla  Beai  Camera  di  S.  Chiara,  nel  1.  Ripar- 
timento, pé*  gravami  dal  Collegio  de1  Teologi. 

4.  Al  Sacro  Regio  Consiglio  ,  nel  IV.  Ripartimen- 
to, per  V  appellazione  da  Decreti  del  Collegio  de"  Dot- 
tori. 

5.  Alle  materie  ecclesiastiche  ,  ed  ai  Luoghi  Pii 
ed  alle  Opere  laicali  nel  Cap.  II.  ùì  questo  Ripartimento. 
1  Convitti  ,  di  cui  sopra  s'  è  data  alcuna  notizia,  non  al- 
tramente che  que'  Luoghi  Pii  rammentati  nel  Cap.  II. 
di  questo  stesso  Ripartimento  dal  lato  di  beneficenza  e 
carità  ,  possono  altresì  ,  considerati  dall'  altro  lato  del- 
la istruzione  letteraria  che  in  sé  includono,  essere  quin- 
di tenuti  ancor  di  mira  da  chi  ricerca  materie  che  ab- 
bian  relazione  a  pubblica  e  letteraria  educazione. 

6.  Alle  scritture  delle  Officine  de"  Conti,  nel  III. 
Ripartimento  ,  pe'  documenti  dimostranti  tutto  ciò  che 
dal  Real  Governo  si  è  dovuto  spendere  a  mantenere  la 
pubblica  istruzione. 

/.  Alla  Segreteria  delV  Ecclesiastico  per  tutto  quello 
che  riguardava  la  Regia  Università  degli  Sludii,  i  Col- 
legi e  le  Scuole  della  Capitale  e  del  Regno  non  man- 
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tenute  dair  Aziènda  di  educazione  ,  la  Delegazione 
della  pubblica  educazione  e  delle  Scuole  normali  ,  i 
Reali  Convitti  de'  giovani ,  le  licenze  di  esame  ,  la 
stampa  e  revisione  de  libri  ;  e  tutte  quelle  cose,  che, 
dipendenti  da' suddetti  Slabilimcnli,  venivau  considerate 
come  annesse  alla  pubblica  morale  ed  alla  Religione  ,  e 
per  conseguente  in  dipendenza  del  vasto  carico  di  que- 
sta Segreteria  di  Slato. 

//.  Alla  Segreteria  di  Casa  Beale  pe'  più  belli  ed 
interessanti  rami  appartenenti  a  pubblica  istruzione  e 
belle  arti  ,  che  alla  Real  casa  erano  annessi.  Sono  a  no- 
verarsi in  questa  classe  le  disposizioni  governative  intor- 
no agli  scavi  di  Pompei  ,  Ercolano  e  di  altri  luoghi 
in  riguardo  ad  antichità  ,  alla  Biblioteca  Farnesiana 
ed  indi  alla  Beale  Biblioteca  de1  Begii  Studii  ,  a  Bea- 
li Musei  di  Antichità,  alle  Gallerie  di  Quadri  e  Sta- 
tue, alle  Beali  Accademie  Er  colane  se  e  delle  Scienze  e 
Belle  Lettere,  alla  Botanica,  al  Protomedicaio,  all'Ac- 
cademia del  Ando  ed  allo  Studio  del  Disegno,  alla  Pit- 
tila ed  Arazzerla;  alle  Pensioni  accordate  ai  giovani 
addetti  allo  studio  delle  Belle  Arti  in  Boma;  ed  in  ge- 
nerale a  tutto  ciò  che  era  relativo  allo  stato  delle  bel- 
le arti.  Gli  affari  di  sì  fatta  specie  assegnati  a  questa 
Segreteria  di  Slato  eran  quivi  trattati  e  risoluti ,  da 
che  venne  istituita  la  Reale  Accademia  di  Scienze  e  Bel- 
le Lettere,  a  proposta  ed  in  vista  de'rapporti  del  Presi- 
dente di  queir  Accademia. 

///.  Alla  Segreteria  di  Azienda  ed  al  Supremo 
Consiglio  delle  Finanze  per  gli  affari  riguardanti  le 
Scuole  Nautiche  ,  il  Museo  di  Mineralogia  e  le  Mi- 
niere, i  Collegi  e  le  Case  di  educazione  mantenute  con 
le  pertinenze  deW  Azienda  di  educazione. 

IV.  Alla  Segreteria  degli  Affari  Esteri  per  li  per- 
messi d'introduzione  de' libri  e  delle  stampe  dall'Estero; 
e  per  memorie ,  notizie  ,  rapporti  ,  notamenti  di  spese  , 
e  tutt'  altro  che  s*  appartiene  a  Mineralogia  ,  relativa- 
mente all'  incarico  dato  ,  come  s'  è  riferito  di  sopra,  ai 
commissionati  mineralogisti  presso  1'  estero. 

26 
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V.  Alla  Segreteria  di  Guerra  e  Marina,  pe y  Bea- 
li Convitti   militari. 

C  A  P.     V. 

Annona. 

§.  i. 

Annona  del  Regno. 

Il  provvedere  all'  economia  dell'  Annona  del  Regno, 
in  generale  ,  ed  il  decidere  sulle  controversie  che  ne 
potessero  sorgere  ,  veniva  commesso  ad  una  Giunta  det- 
ta Annona  del  Regno  ;  la  quale,  in  dipendenza  sempre 
dalla  Regia  Camera,  aveva  a  Presidente  il  Luogotenen- 
te di  essa.  Una  specialità  in  questo  ramo  di  ammini- 
strazione è  a  riconoscersi  nell'  altra  Giunta  dell'  Anno- 
na delV  Olio  ;  della  quale  era  Capo  il  Presidente  del 
Sacro  Regio  Consiglio. 

Nelle  Provincie  i  Presidi  erano  i  Delegati  dell'An- 
nona ;  e  per  conseguente  tutta  la  materia  annonaria  ve- 
niva affidata  alle  lor  cure;  senza  che  vi  si  potesse  in 
alcuna  parte  ingerire  nò  la  Regia  Camera  ,  ne  il  Sacro 
Regio  Consiglio. 

§.  il 

Annona  di  Napoli. 

Tutti  gli  affari  spettanti  all'  Annona  di  Napoli  e  dei 
luoghi  vicini  erano  fin  da'tempi  antichi  commessi  al  Cor- 
po degli  Eletti  della  Università  di  Napoli  ;  i  quali  e- 
sercitavan  benanche  giurisdizione. 

A  maggiore  ordinamento  e  disbrigo  di  questo  ra- 
mo particolare  di  amministrazione  annonaria  un  Regio 
Giustiziere  si  tenne  la  speciale  ed  immediata  giuris- 
dizione sulle  cose  che  si  appartenevano  ai  viveri  o  alle 
\ellovaglie  vendibili,  ed  ai  venditori  di  esse.     11   Presi- 
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dente  del  Tribunale  di  S.   Lorenzo  fu  sempre    un  Mogio 
iniziale,  dello  Giustiziere.  Questo  uffizio  fu  nel  1G34  con- 
ceduto  al  Corpo  della  Città  ,    la    quali;    il  fece  da  quel 
tempo  esercitare    in    giro    per    ogni    mese    da    ciascun 
suo  Eletto.  La  Corte  del  Regio   Giustiziere    venne    pri- 
mamente formala  dal  Giustiziere    e  da  tredici    Deputati 
di  tutte  le  sei  Piazze,  due  cioè  per  ciascuna  piazza,  in- 
sieme con  l'Eletto  del  Popolo,   dal  Segretario,   dal  Fisca- 
le, e  dal  Mastrodatti.   Un  tale  uffizio  di  Giustiziere  negli 
ultimi    tempi  esercitavasi  alternativamente    da    ciascuno 
de'  Senatori  del  Regio  Senato  ,   di  cui    s'  è  discorso    nel 
Cap.   1.   §.   IX  di  questo  li.   Ripartimene;  ove  per  le  ra- 
gioni colà  spiegate  s'è  ordinata  tutta  la  scrittura  relativa 
agli  svariali  incarichi    di  questa  prima  Magistratura  mu- 
nicipale.  Erano  però  gli  Eletti  ed  il  Giustiziere,  in  cotali 
materie  annonarie,  dipendenti  da  un  supremo  Magistrato 
togato  detto  Prefetto  dell'  Annona ,  che  si   vuole  istituito 
nel   1587  ;    il  quale    fu  da  prima  un  Reggente    di    Can- 
celleria ,  ed  indi  un  Gaporuota  del  S.   R.    Consiglio.  Vi 
furono  ,  nella  fine  del  secolo  passato  ,     lunghe  quistioni 
intorno    al    doversi    diffìnitivamente    torre    dal   Tribuna- 
le del  Prefetto    dell'  Annona    la  parte    giudiziaria.     Per- 
ciocché ,  sebben  fosse  antico  stabilimento    che   le  cause 
tra  particolari  ,   anche  per  contraiti  di  merci  ,  dovessero 
formar  competenza  de*  Tribunali  ordinari,  pure,  in  forza 
delle  leggi  di  allora    e  della  pratica  da  molto  tempo  os- 
servata ,  dell'  unire  insieme  i  due  poteri    amministrativo 
e  giudiziario  (che  allor  dicevansi  giurisdizione  economica 
e  giurisdizione  contenziosa  )  in  una  stessa  Autorità*,  ave- 
va il   Prefetto  dell'Annona  ancor  egli  seguitato  ad  usare 
di  questa  duplice  facoltà.   Laonde  fu  mestieri  si  emanasse 
il  Dispaccio  de'  12  Aprile  1792  col  quale  fu  circoscritta 
la  giurisdizione    di  lui  e  ristretta  alla  sola  parte  econo- 
mica ,    senza  veruna  ingerenza  né  contratti  tra  parti- 
colari ,    ancorché  di  generi  che  potessero  servire  per 
V  annona  ,  dovendosi  le  cause  nascenti  da  simili    con- 
tratti trattare  né  Tribunali  ordinarti.    E    qui  dobbiam 
ricordare  che  per  le  cause  dell'Annona  di  Napoli  procede- 
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Ta  una  particolare  Giunta  ,  di  cui  era  capo  il  Presiden- 
te del  Consiglio. 

Si  riordinò  poscia  tutta  la  giurisdizione  annonaria 
in  due  rami ,  come  è  detto  nel  Dispaccio  de'  10  dicem- 
bre 1794,  lasciandosi  incaricata  dell1  Annona  del  Be- 
gno  la  Giunta  Annonaria  ,  e  ,  segregandosene  quella 
della  Capitale  ,  venne  a  stabilirsi  una  Deputazione  com- 
posta da  cinque  Cavalieri  ,  e  da  un  Avvocato  ,  rive- 
stiti di  tutte  le  facoltà  che  competerebbero  alla  cit- 
tà stessa  nella  intera  estensione  dell'  annona  frumen- 
taria  ,  sì  per  la  sussistenza  che  per  V  abbondanza  , 
come  altresì  per  le  funzioni  di  economia  e  di  polizia. 
Intanto  con  Dispaccio  de'  12  Luglio  1799  si  creò  una 
nuova  Deputazione  dell'Annona  (  della  quale  eran  prima 
incaricati  gli  Eletti  della  Città  di  Napoli  ),  e  fu  compo- 
sta di  tre  ceti ,  cioè  di  Nobili ,  Dottori ,  e  Negozianti. 
E  di  quindi  a  pochi  mesi,  abolito  il  Prefetto  dell 'Anno- 
na con  1'  Editto  sopra  detto  de'  25  Aprile  1800  ,  e  suc- 
cedutogli il  Regio  Senato  ,  tutti  i  provvedimenti  relativi 
all'  annona  di  Napoli  ,  dati  prima  si  da  questo  Prefetto 
con  1'  appellazione  alla  Real  Camera  ,  che  dal  Tribuna- 
le di  S.  Lorenzo  e  dalla  Corte  del  Regio  Giustiziere  , 
addivennero  di  attribuzione  del  Regio  Senato  ,  ove  inap- 
pellabilmente si  procedeva  ,  e  solo  in  qualche  caso  stra- 
ordinario se  ne  concedeva  dal  Sovrano  la  revisione  nel- 
lo stesso  Senato  con  Ministri  aggiunti. 

$-     UL 
Mercuriali. 

Mercuriali ,  ossia  voci  delle  vettovaglie. 

Affm  di  provvedere  all'  annona  ed  al  Commercio  le 
leggi  del  Regno  richiedeano  che  il  prezzo  delle  derrate 
fosse  fermato  con  giustizia  ed  equità  :  ed  un'  adunanza 
legalmente  costituita  di  Negozianti  ed  Agricoli  teneasi 
questo  incarico.  Gli  atti  di  costoro  eran  detti  mercuria- 
li ,  ossia  voci  delle  vettovaglie.  Le  quali  si  rimettevano 
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a  posta  corrente  in  Regia  Camera  insieme  con  le  giù- 
sli/icazioni,  con  gli  Statuti  ,  o  con  le  costumante  per 
lo  passato  praticate.  E  ciò  faoevasi  perchè  ,  in  caso  di 
gravame,  la  Camera  potesse  provvedervi  in  quanto  al- 
l'atto devolutivo,  non  già  sospensivo  (136). 

$.     IV. 

Indirizzi. 

1 .  Al  Tribunale  ali  S.  Lorenzo ,  ed  al  Regio  Se- 
nato,  al  Cap.l.  §.  IX  di  questo  li.  Ripartimene.  Da  tutto 
quel  che  qui  sopra  sta  detto  si  rende  manifesto  che  la 
materia  spettante  all'  economia  dell'  Annona  di  Napoli  , 
la  qual  si  contiene  in  tanti  e  sì  svariati  atti  di  pubbli- 
ca amministrazione  ,  dee  rinvenirsi  nell'Archivio  tuttora 
esistente  di  questa  Magistratura  municipale. 

2.  Al  Sacro  Regio  Consiglio,  nel  IV  Ripartimene, 
ed  alla  Real  Camera  di  S.  Chiara,  nel  I.  Ripartimento. 
Da  prima  nel  Sacro  Regio  Consiglio,  in  processo  di  tem- 
po e  fino  al  1800  nella  Real  Camera,  si  son  portatii  grava- 
mi dai  Decreti  della  Corte  dell'  Annona. 

3.  Al  Commercio  ,  nel  Cap.  Vili,  di  questo  II.  Ri- 
partimento ,  pe'Regolamenti  ,  Bandi  ed  altri  atti  intorno 
all'  Annona  di  Napoli  e  ddle  Provincie  ,  formati  dal  Tri- 
bunale del  Commercio  ;  ed  ancora  per  tuttoeiò  che,  rela- 
tivamente alla  stessa  materia,  può  riguardare  la  giuris- 
dizione &q  maestri  Poriulani,  chiamati  eziandio  a  vigila- 
re la  estrazione  delle  cose  annonarie. 

4.  Air  Archivio  de  Relevii  ;  ordinato  tra  le  altre 
carte  di  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  1.  Riparti- 
mento ,  per  le  notizie  precise  de'  prezzi  delle  vettova- 
glie :  perciocché  in  occasione  di  Relevii  de'  Feudatarii  , 
presentati  e  discussi  in  Regia  Camera  ,  si  faceva  esatto 
calcolo  di  que'prezzi  allora  correnti  in  piazza. 

5.  Alla  Regia  Dogana  ,  ed  alle  carte  da' conti  pro- 
venienti sì  da  essa  ,  che  dagli  Arrendamenti  e  dalle 
altre  Amministrazioni  finanziere,  nel  III.  Ripartimento. 
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Al  Capitano  della  Grascia    di  Terra    di    Lavoro  e  di 
Abruzzo  ,    uffizio  istituito    fin  dagli  Angioini  ,    fu    coni» 
messo  di  non  permettere  che  generi  annonarii  vietati  u- 
scissero  de'  confini  del  Regno,  e  di  esigere  i  diritti  sta- 
biliti alla  immissione  di  quegli    altri  generi    che    eran 
permessi  ;  e  tutto  ciò  nei  fine  ,  come  allora    credevasi  , 
di  mantenere  sempre  in  buono  stato  l'annona  ,  e  di  al- 
lontanare il  pericolo  di  una  carestia.  Nel  1789,  co  tal  per- 
cezione   di  diritti    essendo    stata    aggregata    alla  Regia 
Dogana  ,  l'uffizio  del  Capitano  della  Grascia,  in  questa 
parte  di  giurisdizione  ,  si  rimase    abolito.     Laonde    non 
solamente  i    conti  antichi    de*  Capitani  della  Grascia  , 
e    quindi  que'  più    recenti    dello    stesso    genere    discus- 
si nella  Regia  Dogana  ;  ma  tutti  quelli  ancora    che  po- 
tessero riguardare  i  Iìegii  forni  e  le  Farine  ,    le  prov- 
viste fatte  di  grani  ed  olii  per    la  Città    di    Napoli  , 
ed  in  fine  tutti  que'conti  e  documenti  a  ciò  relativi,  di- 
scussi nelle  Amministrazioni  finanziere    del   Reame,  son 
tutti  a  ritrovarsi  nel  ramo  di  scritture  sopra  notato.  E  co- 
sì parimente  alle  carte   medesime  ,    e  più    specialmente 
a    quelle    degli  arrendamenti  ,   sono  da    indirizzarsi  co- 
loro   che    vogliono    conoscere    i    vari    generi    annonarii 
arrendati  ne'  diversi  tempi  ;  come  sono    que'  dell'  Olio  , 
del  Pesce  ,  del  Sale  ,  della  Carne  ,  del  Vino  ,  delle  Uo- 
va ,  de'Capretti  ,  delle  Farine  ,  del  Pane    a  rotolo ,    del- 
l' Annona  frumentaria  per  Napoli  ,  dell'  Annona  Olearia, 
ed  altrettali. 

6.  Al  fondo  di  Separazione,  nel  V.  Ripartimento  , 
per  le  Assise  de'  commestibili  che  si  vendevano  dentro  i 
Castelli  di  Napoli    e  ne' luoghi  d'intorno  ad  essi. 

/.  Alla  Segreteria  dell'  Azienda  per  quanto  riguar- 
dava F  Annona  della  Città  di  Napoli  e  del  Regno  ,  e 
tutte  le  Amministrazioni  e  Giurisdizioni  istituite  a  que- 
st'  uopo. 

//.  Alla  Segreteria  di  Casa  Reale  ,  durando  quei 
primi  tempi  che  essa  formava  un  Ripartimento  della 
prima  Segreteria  di  Stato  ,  per  gli  atti  del  Real  Gover- 
no emanali  dal  1764  (  quando  questa    nostra    Metropoli 
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soffri     penuria    di  viveri  assai  memorabile    )    intorno  ai 
miglioramenti  che  allora  si  arrecarono  all'antico  metodo 
del  mantener  V  Annona. 

C  A  P.     VI. 

Ponti ,  Strade  ed  altre  opere  pubbliche. 

§.  i. 

Soprintendenza  generale  di  tutte  le  Strade  e  Ponti 
del  Regno. 

La  Giunta  de'  Siti  Beali  ,  in  quanto  all'ingerenza 
che  aveva  per  le  strade  sì  del  Regno  in  generale,  che 
in  particolare  de'  Siti  Reali  ;  e  la  Giunta  di  direzio* 
ne  delle  strade  medesime,  nel  fine  di  condurre  innanzi 
con  più  di  speditezza  e  celerità  le  opere  che  avessero  a 
farsi  in  questo  ramo  tanto  essenziale  di  pubblica  ammi- 
nistrazione ,  vennero  con  Dispaccio  de'  7  Luglio  1798, 
amendue  abolite,  ed  in  lor  vece  fu  eretta  una  Soprinten- 
denza generale  di  tutte  le  strade  del  Regno  ;  dandosi 
al  Soprintendente  un  Assessore  per  le  materie  di  giu- 
stizia contenziosa  tra  le  parti;  ed  approvandosi  le  re- 
lative istruzioni,  che  vennero  a  tale  uopo  raccolte  in  tre- 
dici capi,  e  date  in  istampa  insieme  con  quel  Dispac- 
cio. Questa  Soprintendenza  ,  che  denominavasi  Soprin- 
tendenza generale  di  tutte  le  Strade  e  Ponti  del  Re- 
gno  ,  negli  ultimi  tempi  dell*  antica  legislazione  era  for- 
mata da  un  Soprintendente  Generale,  un  Goadjutore,  un 
Assessore  nel  contenzioso  tra  le  parti,  un  Giudice  di 
gravame  dalle  determinazioni  dell'  Assessore,  un  Se- 
gretario, ed  un  Razionale  interventore  a  prender  ragio- 
ne dell'  introito  e  dell'  esito. 
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§.     H. 

Tribunale  della  Fortificazione  ,  acqua,  e  mattonaia 
della  Città  di  Napoli. 

Questo  Tribunale  municipale  era  specialmente  inca- 
ricato di  mantenere  ed  accomodare  le  strade  ,  le  mura 
e  gli  acquedotti  de'  formali.  Per  conseguenza  di  ciò  te- 
nea  presso  di  sé  molti  Pozzari,  e  Fontanari  provvisio- 
nati, acciò  che  servissero  ai  particolari  col  non  far  man- 
care l'acqua  ne'pozzi  delle  ior  case.  Componevasi  esso  di 
un  Sopraintendente  ,  e  di  sette  Deputati  ;  cinque  nobi- 
li per  ciascuna  delle  cinque  Piazze  ,  e  due  per  quella 
del  Popolo  ,  con  V  assistenza  di  un  Segretario.  Venne 
sì  fatta  Magistratura  riformata  col  più  volte  menzionato 
Editto  de'  25  Aprile  1800.  E  col  Dispaccio  poi  de'  21  Apri- 
le 1801  si  dispose  che  i  gravami  da'  Decreti  di  questo 
Tribunale,  i  quali  prima  si  esaminavano  dalla  Camera 
Reale  ,  si  discutessero  nel  Regio  Senato. 

§.  HI. 

Indirizzi. 

/.  Alla  Regia  Camera  della  Sommaria,  nel  1°  Ri- 
partimento ,  per  quanto  riguardava  gli  alti  che  dovea 
essa  emettere  nel!'  interesse  della  Reale  Finanza  e  delle 
Università  ,  per  la  esecuzione  delle  opere  pubbliche  in 
generale  ;  ed  in  particolare  ,  per  tutti  que'  documenti 
che  si  riportano  a  fortificazioni  ed  altre  opere  militari  , 
di  cui  si  parlerà  nel  Y.  Ripartimento. 

2.  Al  Supremo  magistrato  del  Commercio  ,  nel 
Gap.  Vili,  di  questo  II.  Ripartimento  ,  per  gli  atti  di 
appellazione  dal  Tribunale  della  Fortificazione  ;  indi  alla 
lìeal  Camera  ,  nel  I.  Ripartimento ,  pe1 'gravami  da'  De- 
creti del  detto  Tribunale:  ed  ultimamente  dal  1801  ,  al 
Regio  Senato  ,  nel  I.  Capo  di  questo  IL  Ripartimento, 
pe'  medesimi  gravami* 
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3.  Al  Tributiate  del  Regio  Portolano,  nel  Gap.  XI* 
di  questo  II.  Ripartimento,  per  gli  atti  dati  fuori  da  que- 
sto magistrato  intorno  al  divieto  di  quelle  opere  sul  pub- 
blico suolo  che  potessero  deturpare   1*  aspetto  della  città. 

4.  Alle  Officine  de''  conti,  ordinate  nel  III.  Riparti- 
mento, per  conti  ,  documenti  ed  altre  scritture  relati- 
ve alla  detta  Soprintendenza  ,  per  conti ,  liquidazioni 
e  spese  di  costruzione  delle  strade  ,  de"*  Ponti  e  dei 
Porti. 

I.  Alla  Segreteria  di  Azienda  per  la  costruzione 
di  tutti  gli  edificii  ed  opere  pubbliche  ;  e  quindi  per 
tutto  ciò  che  poteva  appartenere  alla  Sopraintendenza 
delle  Strade  (137). 

//.  Alla  Segreteria  di  Casa  Reale  per  le  opere  or- 
dinate dal  Sovrano  né*  suoi  Reali   Siti. 

C  A  P.     VII. 

Agricoltura ,  Pastorizia  e  Boschi. 

Dagli  alti  originali  di  governo  che  ci  son  pervenu- 
ti chiaro  si  ritrae  che  fin  dalle  più  remote  età  non  po- 
ca premura  i  nostri  Sovrani  ,  secondo  il  comportavano  i 
tempi,  siensi  data  nel  promuovere  l'agricoltura  nel  fertile 
suolo  di  questo  hel  paese.  Carlo  I.  d'  Angiò  ,  ben  cono- 
scendo quanto  grave  danno  la  deteriorazione  de'campi  ar- 
recasse alla  pubblica  finanza,  si  fece  più  volte  ad  ordina- 
re che  le  terre  non  solo  demaniali ,  ma  quelle  eziandio 
de'  particolari  feudatari  non  si  tenessero  in  abbandono 
o  mal  coltivate  (138). 

Questo  breve  capitolo  fatto  per  dar  qualche  notizia 
di  quelle  soie  scritture  che  ,  procedendo  da  Giurisdizio- 
ni relative  air  Agricoltura  ,  più  a  lungo  si  mantennero 
presso  di  noi  ,  comprende  le  seguenti. 
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$.     I. 

Tavoliere  di  Puglia. 

/.  Partium  menepecudum ,  ossia  Provvisioni  di  Ile- 
nia Camera  per  affari  relativi  a  questo  ripartimenlo  dal 
1512  al  1642. 

2.  Reintegra  della  Regia  Dogana  di  Foggia  fatta 
dal  Reggente  Reverter  a  nel  1548. 

Questo  Magistrato  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria fu  mandato  in  Puglia  con  missione  di  visitare  lo  sta- 
to del  Tavoliere  ,  ossia  di  quelle  Locazioni,  e  di  riferire 
su  quello  che  egli  credesse  dovervisi  praticare. 

3.  Supplemento  alla  medesima  dal  /  558  in  poi. 

4.  Reintegra  degli  erbaggi  di  Puglia  del  1 548. 

5.  Reintegra  de'  Re  gii  fratturi  del  1 574. 

Se  vogliamo  riandare  la  storia  de'  pubblici  pascoli 
nelle  terre  di  Puglia  precisamente  ,  ne  ravviseremo  le 
origini  fin  dal  governo  antico  di  Roma.  V'  è  ragione  pe- 
rò a  crederne  dismessa  la  usanza  pe*  tempi  della  domi- 
nazione   de'  Settentrionali  fra  noi. 

Dalle  costituzioni  Normanne  e  Sveve ,  e  da' Registri 
Angioini  conosciamo  chiaramente  che  per  tutte  queste  tre 
Dinastie  fosse  slato  sempre  in  vigore  V  uso  de'  pascoli 
pugliesi  ,  con  determinati  statuti  a  vantaggio  di  questo 
genere  d'industria  agraria. 

Alfonso  1.  d'  Aragona  diede  base  ferma  a  questa  no- 
stra antica  istituzione,  ricomponendola  a  diritto  proi- 
bitivo a  prò  del  Fisco;  e,  rifatta  in  colai  modo  che 
sembrò  nuova  fra  noi,  fu  chiamata  Tavoliere  di  Puglia. 
La  quale  se  è  a  dirsi. che  secondariamente  riguardila  Fi- 
nanza per  li  proventi  fiscali  che  ne  derivavano  ,  io  le  ho 
assegnala  questa  classe  e  divisione,  rimirandola  dal  la  lo 
della  Pastorizia  ,  suo  scopo  principale.  Infatti  que'  vasti 
piani  di  Puglia  furono  fermamente  destinati  al  pascolo 
del  bestiame  ,  col  compensamento  di  leggiero  veltigale  : 
ed  in  processo  di  tempo  questo  istituto  tanto  crebbe,  che 
del  suo  piovenlo    grande  ristòro  si  ebbe  la  finanza.   Un- 
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de  avvenne  che  il  Tribunale  col  decorrer  degli  anni  e- 
sU  sa  giurisdizione  si  acquistasse  ,  sempre  in  dipendenza 
del. a  Regia  Camera,  e  subordinatamente  ad  essa.  E  que- 
sta istituzione  riguardava  non  solo  alla  pastorizia  puglie- 
se ,  ina  ancora  all'  abruzzese  ,  a  quella  di  Contado  di 
Molise,  di  Otranto,  di  Capitanala  ,  di  Principato  ulterio- 
re ,    di  Basilicata  e  ili  Terra  di  Lavoro. 

Doganella  di  Abruzzo  si  disse  quella  unione  di  va- 
ri pascoli  che  sotto  gli  Aragonesi  furono  acquistati  dal 
Governo  pel  bisogno  del  bestiame  appartenente  allo  sla- 
to della  Chiesa,  perche  questa  avesse  potuto  ancora  par- 
tecipare de1  vantaggi  del  Tavoliere  di  Puglia. 

Ebbe  questa  particolare  loca/ione  la  sua  economia 
e  giurisdizione  ,  che  ,  al  par  della  Dogana  di  Foggia  , 
meglio  potrà  conoscersi  co'  Dispacci  da  riferirsi  nel  Re- 
pertorio al  Titolo  del  Tavoliere  ,  che  con  un  lungo  di- 
scorso, il  quale  qui  verrebbe  inopportuno,  e  per  la  bre- 
vità che  si  conviene  ad  un  elenco  ,  e  perchè  queste  ma- 
terie sono  già  state  in  tante  opere  pienamente  esposte 
da  dotii  e  chiari  scrittori  (13  9). 

i  "• 

Giunta  de'  Boschi. 

Dalle  antiche  nostre  Prammatiche  e  da'Dispacci  si  ha 
che  molta  cura  siasi  sempremai  messa  dal  Governo  nel- 
la custodia  de'  Boschi  per  regolarne  la  economia  e  la  pò* 
lizia  ,  ed  anche  per  lo  divieto  ,  quando  ne  fosse  stalo 
mestieri,  del  taglio  di  quegli  alberi  che  avessero  potuto» 
servire  alla  costruzione  delle  Navi  per  la  Reale  Marina.  Tut- 
te le  quistioni  che  sorgeano  intorno  a  ciò  veni  van  portale 
a  decisione  d'una  Giunta  particolare  detta  de1  Boschi,  la 
quale  nel  1805  veniva  composta  di  cinque  persone. 
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Ì    ni. 

Giunta  della  Sila. 

Nel  territorio  cosentino  sta  compreso  un  estesissimo 
bosco,  detto  Regia  Sila  ;  il  quale,  essendo  di  Regio  De- 
manio,  arrendava  al  Governo  il  legname  per  la  costru- 
zione delle  Navi  ,  la  fabbrica  della  pece  ,  e  talune  pre- 
stazioni. 

Una  Giunta  della  Regia  Sila  teneva  da  prima  l'in- 
carico di  provvedere  a  questo  ramo  di  Real  Patrimonio. 

Le  scritture  economiche  ed  amministrative  e  quelle 
ancora  giudiziarie  formate  e  presso  quella  Giunta ,  e 
presso  i  Commissarii  o  Magistrati  delegati  dal  Gover- 
no di  tempo  in  tempo  a  regolare  gli  affari  della  Si- 
la ,  sono  a  ricordarsi  in  questa  classe  piuttosto  che  al- 
trove ;  perciocché  ci  dimostrano  come  allora  si  fosse  pro- 
ceduto ,  non  solo  per  verificare  e  giudicare  le  grandi  e 
frequenti  usurpazioni  di  quel  territorio  fatte  in  vari  tem- 
pi da'  particolari  possessori  di  terre  ivi  adiacenti  ;  ma 
ancora  per  determinare  la  qualità  e  quantità  di  terreno 
seminatorio  da  ridursi  a  bosco  ,  se  tal  riduzione  cagio- 
nasse alcun  danno  e  per  quali  ragioni,  se  i  terreni  bo- 
scosi e  di  niuno  uso  per  la  Sila  potessero  ,  con  utilità 
delle  popolazioni  alberganti  in  quel  territorio  ,  volger- 
si a  coltura  ,  e  di  quanto  grano  esse  abbisognassero 
per  loro  sostentamento  ,  e  quanto  di  suolo  dovesse  a  ta- 
le uso  impiegarsi  ;  oggetti  questi  che  tutti  all'  agricol- 
tura e  pastorizia  strettamente  si  riportano. 

§.     IV. 

Indirizzi. 

1 .  Alla  Regia  Camera  della  Sommaria  nel  I.  Ri- 
partimenlo.  Ne'  Notamenti  ossia  decreti  di  questo  Tri- 
bunale ,  nelle  Consultazioni  e  ne'  Dispacci  ad  esse  rela- 
tivi ,  sono  precipuamente  a  trovarsi  tutti  quegli  alti  che 
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riguardano  ad  affari  economici  e  contenziosi  ,  superior- 
mente ivi  Irattati,  intorno  alla  Regia  Sila  e  ad  ogni  al- 
ilo ramo  di  Agricoltura,  Pastorizia  e  Boschi,  in  cui  po- 
tesse essere  interessala  la  pubblica  finanza  ,  commessa 
alla  eslesa  giurisdizione  di  questo  suprema  Magistrato. 
Nelle  Istruzioni  date  dalla  Camera  al  Commissario  per 
la  Sila,  ed  in  altri  rami  di  scritture  del  medesima  Tri- 
bunale ,  si  spiega  lo  stalo  in  clic  era  questo  Regio  de- 
manio. 

2.  Alla  Giunta  de'  Regii  Lagni ,  ordinala  nel  Gap. 
III.  di  questo  Riparlimento  ,  per  lo  lato  che  può  ri- 
guardare V  agricoltura. 

3.  Agli  stati  discussi  de  Monti  frumenlari  nell'Ar- 
chivio del  Tribunale  Misto  al  Cap.  II.  di  questo  Hi  par- 
amento. Fu  mente  del  legislatore,  nell'istiluire  quest'Ope- 
ra,  di  soccorrere  ai  bisogni  degli  Agricoltori  poveri,  con 
anticipar  loro  a  prestanza  quel  che  fosse  necessario  per 
la  semina. 

4.  Al  Monte  Frumentario  ,  diverso  dai  suddetti 
Monti  Frumenlari  :  il  quale,  sebbene  isti  lui  to  ad  inten- 
dimento di  recare  utile  all'agricoltura,  pure  trovasi  ordi- 
nato nel  secondo  Capitolo  di  questo  Riparlimento,  per 
la  ragione  sopra  indicata. 

5.  Alle  scritture  delle  Officine  de'  Conti  e  degli  ar- 
rendameli, nel  III.  Ripartimenlo  ,  pe'  Conti  e  liquida- 
zioni delV  affiti ator e  della  Bagliva  e  Granaleria  della 
Regia  Sila  di  Cosenza  ,  per  gli  erbaggi  di  Foggia  ar- 
rendati, e  per  altre  scritture  economiche  ed  ammini- 
strative appartenenti  a  questi  rami ,  pe'  Conti  della, 
tassa  de'  cavallari  ,  pe'  conti  e  liquidazioni  degli  am- 
ministratori della  Regia  Fida  delle  pecore  di  Abruz- 
zo e  degli  animali  stalonici,  che  nelle  medesime  s'in- 
troducono dallo  stato  Ecclesiastico  ,  e  per  altre  scrit- 
ture relative  a  queste  materie,  pe'  conti  del  Percetto- 
re della  Dogana  di  Foggia  ,  pe'  conti  delle  Doganelle 
di  Abruzzo,  pe' libri  relativi  alla  spesa  erogata  nella  e- 
s tir pazìone  de' bruchi  ;  perciocché  ad  allontanare  i  dan- 
ni che  producevano  ne'  seminati    i  Bruchi  ,  segnatameli- 
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le  nella  Puglia,  si  emanarono  nel  \$ 62 Istruzioni  perla 
loro  estirpazione. 

/.  Alla  Segreteria  di  Azienda  per  tutti  gli  ordina- 
menti che,  interessanti  V agricoltura,  sonper  conseguen- 
te diretti  al  miglioramento  delle  popolazioni.  Laonde 
da  questa  Segreteria  dipendeva  principalmente  la  Doga- 
rla di  Foggia ,  e  tutti  i  suoi  annessi. 

C  A  P.     Vili. 

Commercio. 

Yarii  furono  i  Tribunali  e  le  Giurisdizioni  istituite 
pe'  diversi  tempi  a  trattare  affari  di  Commercio ,  parti- 
colarmente marittimo  ;  le  cui  competenze  andavano  spes- 
so a  conflitto  per  1'  affinità  di  materie  giurisdizionali  , 
e  per  la  qualità  o  condizione  delle  persone  che  ne  di- 
pendevano. 

Di  questi  Tribunali  alcuni  esistettero  nello  stesso 
tempo  ,  altri  succedettero  in  luogo  de'  più  antichi  che 
furono  aboliti.  Quelli  che  figurarono  nel  periodo  di  tem- 
po più  a  noi  vicino  si  sono  nel  seguente  modo  qui  sot- 
to ordinati. 

§.  i. 

Corte  del  Grande  Ammiraglio. 

V  Ammiraglio  o  Almirante  ,  uno  de'  sette  grandi 
Uffici  del  Regno  ,  costituì,  fin  da  tempi  remoti,  un  Tri- 
bunale per  giudicare  delle  cause  civili  e  criminali  del- 
le persone  addette  alla  industria  marinaresca,  e  di  quel- 
le ancora  che  commettevan  delitti  ne'  luoghi  di  mare. 
Questa  Corte  dipendeva  dal  Sacro  Regio  Consiglio ,  fin- 
che non  fu  abolita,  e  quindi  trasfusa  in  altro  Tribunale. 
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$.     II. 

Consoli  e  Consolato. 

Si  die  nome  di  Consolo  nelf  antichità  ,  ne'  tempi 
di  mezzo  e  negli  ultimi  ,  a  diverse  alte  e  Lasse  Auto- 
rità. Furori  di  tal  fatta,  e  da  prima,  i  Consoli  ro- 
mani ,  e  quindi  gì'  Imperadori  di  Oriente  ed  Occiden- 
te che  ne  assunsero  il  nome  (  onde  ne  derivarono  i 
tanto  celebri  fasti  consolari,  nota  cronologica  insie- 
me e  diplomatica  )  ;  i  Consolari ,  cioè  o  quelli  che 
di  già  erano  stati  Consoli  ,  o  pur  que'  Magistrati  che 
da  Roma  mandavansi  nelle  Provincie  con  facollà  di  Con- 
solo ;  T  Esarca  ,  ed  i  Patrizii  governanti  Città  suddite 
al  greco  Impero  si  dissero  Consoli ,  come  il  Duca  di 
Aapoli  e  di  Gaeta  ;  i  Conti  e  i  Duchi  de'  grandi  feu- 
di tennero  questo  nome ,  anche  talvolta  secondo  la  poli- 
zia longobarda  ;  si  chiamarono  eziandio  Consoli  ,  in  più 
recente  età  ,  i  Capi  delle  Arti  e  de'Mestieri;  ed  in  fine 
ebbero  sì  fatto  nome  taluni  Magistrati  o  Autorità  che 
trattavano  affari  relativi  a  Commercio.  Noi,  che  sol  di 
questi  ultimi  dobbiam  dire  ,  noteremo  in  questo  elenco 
quattro  categorie  di  Consoli  e  Consolati  ,  costituenti 
quattro  diverse  Giurisdizioni  Commerciali  ,  sì  fattamente 
chiamate  : 

/.   Consolalo  di  Mare. 

Questo  Tribunale  aveva  in  Napoli  pressoché  simile 
giurisdizione  a  quella  del  Grande  Ammiraglio  ,  e  cono- 
sceva delle  cause  di  coloro  che  in  generale  esercitavano 
commercio  per  mare. 

2.  Consolato  di  Terra  e  di  Mare  istituito  prima 
in  Napoli  nel  1739  con  l'abolizione  del  sopraddetto  Con- 
solato di  Alare»  Ebbe  perciò  ampliata  la  sua  giurisdizio- 
ne anche  alle  cause  di  negoziazione  e  commercio  di  ter- 
ra. Indi  a  pochi  mesi  venne  a  fondarsi  un  altro  simile 
Consolalo  di  Terra  e  di  Mare  in  venti  altre  principali 
città  marittime  delle  nostre  Provincie.  Passati  che  fu- 
ron  sei  anni  ,  abolito  ancor  esso  negli  altri    luoghi  ,  ri- 
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mase  solo  in  Napoli  ,  Barletta  ,  Manfredonia  ,  Reggio  , 
Cotrone  ,  e  Gallipoli.  A  questi  Consolati  venne  riserbata 
la  giurisdizione  di  decidere  in  via  sommaria  i  litigi  che 
potessero  sorgere  intorno  ad  affari  di  negoziazione  estera 
e  di  cambio  tra  gli  esteri  ,  o  pur  tra  i  cittadini  e  gli 
esteri. 

3.  I  Begii  Consoli,  ed  i  loro  Vice-Consoli,  ne'Por- 
ti  de*  dominii  esteri.  I  quali  ,  incaricati  per  affari  di 
Commercio  ,  avevano  quella  giurisdizione  che  vieti  diffì- 
nita  da  tanti  Reali  Dispacci  che  debbon  formare  il  sub- 
bielto  di  questo  Titolo  nel  Repertorio.  Diversi  però  da 
colali  Consoli  Begii  sono  a  tenersi  que'  Consoli  Napo- 
litani che  dalla  Città  di  Napoli,  ne'  tempi  antichi,  man- 
davansi  nelle  Città  marittime  tanto  di  questo  Reame  , 
che  de'  Regni  Stranieri.  1  quali  Consoli ,  secondo  le  fa- 
coltà confermate  ,  o  di  nuovo  concedute  da'noslri  Sovra- 
ni Carlo  Ili.  e  Ferdinando  IV.  co' Dispacci  de' 7  Giugno 
1735,  8  Febbraio  1758,  e  30  Luglio  1761,  quando  e- 
ran  mandati  ne'  paesi  esteri ,  ove  risedevano  Consoli  e 
Viceconsoli  Regii ,  doveano  in  tutto  dipender  da  costo- 
ro ,  e  regolarsi  con  le  istruzioni  che  da'  medesimi  veni- 
vano lor  date  ;  ed  oltre  a  ciò  intender  doveano  precipua- 
mente a  ragguagliar  la  Città  delle  notizie  della  pub- 
blica Salute  ;  e  delle  raccolte  ,  de'  prezzi  de"  grani , 
degli  olii ,  e  di  altri  generi ,  per  V  annona  di  detta 
Citili  ;  cose  che  stavan  commesse  alla  cura  di  questo 
municipio  ,  rappresentato  dal  Tribunale  di  S.  Lorenzo  , 
come  ò  detto  nel  $.  IX.  del  Cap.  I.  di  questo  2.  Ripar- 
ti mento. 

4.  I  Consoli  ,  Viceconsoli  ,  o  gli  Agenti  Commer- 
ciali delle  Nazioni  estere  ne'  luoghi  marittimi  di  queste 
Provincie  ;  i  quali,  per  cause  spettanti  a  negoziazione  e 
commercio,  amministravan  giustizia  aToro  cittadini  che 
ivi  facevan  dimora.  Da  Capitoli  del  Re  Cattolico  del  1507 
rilevasi  ,  come  fa  avvertire  il  Summonte  (14-0),  che  pri- 
ma di  quest'  epoca  eran  già  in  Napoli  di  cotali  Consoli. 
Noi  pertanto  ne  avevamo  Y  uso  fin  da'  più  remoti  tem- 
pi ,    perciocché    nel  nostro  Archivio    Angioino    troviamo 
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tuttora  autentiche  pruovc  dello  stabilimento  di  essi  presso 
di  noi;  come  fu  il  Console  de' Veneziani  in  Abruzzo(  141). 

$.    m. 

Ammiragliato  e  Consolato. 

/.  Decreti  . 

2.  Consulte. 

3.  Dispacci  diretti  a  questo  Tribunale. 

4.  Processi. 

Finalmente,  avutosi  riguardo  all'indugio  che  si  met- 
teva negli  affari  di  giustizia  per  le  frequenti  competen- 
ze giurisdizionali  o  quistioni  di  foro  che  sorgeano  tra  la 
Corte  del  G.  Almirante,  ed  il  Consolato  di  Terra  e  di 
Mare,  questi  due  Magistrati,  unitamente  alle  loro  rela- 
tive giurisdizioni  ,  col  Dispaccio  de'  6  di  Dicembre  del 
1783  ,  si  vennero  ad  unire  insieme  in  un  solo  Tribu- 
nale col  nome  di  Ammiragliato  e  Consolato.  Furono  di 
sua  competenza  le  cause  : 

1.  Civili,  Criminali  e  Miste  di  tutti  coloro  che  era- 
no addetti  all'arte  marinaresca. 

2.  Quelle  di  Noleggio,  di  Cambio,  di  Società  ed  As- 
sicurazioni marittime  ,  e  di  naufragi.  Tutte  queste  com- 
petenze, riferendosi  ad  affari  commerciali,  erano,  in  ca- 
so di  gravame ,  discusse  da  un  Tribunale  superiore  detto 
Supremo  Magistrato  di  Commercio  ,  di  cui  or  ora  si 
parlerà. 

§.  IV. 

Proioniini  e  Vice- Ammirati. 

I  Protontini  ,  ed  i  Vice-Ammirati  erano  Uffìziali  ma- 
rittimi che  ,  residenti  nelle  Provincie  ,  dipendevano  per 
ragion  di  uffizio  dall'  Ammiragliato  e  Consolato.  Pren- 
devano essi  conoscenza  de'naufragi  ,  e  rapportavano  al- 
l'Ammiragliato  quel  che,  relativamente  alla  giurisdizione 

28 


218 
che  questo  tenevasi ,   avveniva  sulle  coste    e  marine  del 
Regoo.   1  soli  Protontini  però  esercitavano   giurisdizione. 

§■     Y. 

Secreti  o  Maestri  Portolani,   e  Poriolanoti. 

Erano  i  Portolani  ,  nella  dipendenza  della  Regia 
Camera  della  Sommaria  ,  incaricati  specialmente  a  cu- 
stodire il  porto  ed  i  lidi  ,  perchè  non  si  estraesse  mer- 
ce proibita  ;  e  ad  esigere  i  dazi  dovuti  per  que'  generi 
che  si  estraevano  dal  Regno.  Onde  vi  sta\an  di  questi 
uffiziali  in  tutte  le  nostre  città  marittime.  Da  prima  es- 
si chiamaronsi  Secreti  o  Maestri  Portolani.  In  alcune 
città  presso  al  mare  stavan  pure  de'minori  uffiziali  detti 
Portolanoii  subordinali  a1  Portolani. 

$.    vi. 

Supremo  Magistrato  di  Commercio. 

1 .  Decreti. 

2.  Processi  ordinarti  dì  questo  Tribunale. 

3.  Processi  del  ramo  de'  Cambi. 

4.  Libri  de*  ricevi  del  Cancelliere  de'  Cambi. 

5.  Processi  propri  di  prevenzioni. 

À  fine  di  proteggere  vie  più  il  Commercio  ,  ren- 
dendo maggiormente  spedite  le  cause  che  interessavano  i 
Negozianti,  le  Cambiali  ,  le  Arti,  i  Mestieri  che  dan  vi- 
ta al  traffico,  Carlo  111  ,  col  memorabile  Editto  de'  30 
di  Ottobre  1739,  istituì  il  Supremo  Magistrato  di  Com- 
mercio per  decidere  inappellabilmente  le  controversie  sul- 
le cause  commerciali,  sì  nella  parte  economica  che  nella 
giudiziaria.  E  soprattutto  questa  Magistratura  si  distinse 
per  la  facoltà  che  ebbe  conceduta  dal  Sovrano  di  potergli 
dirigere  le  sue  rappresentanze  su  gli  affari  economici 
e  di  governo  al  commercio  spettanti ,  con  attenderne 
quindi  le  Reali  determinazioni.  In  grado  di  appello  giù- 
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dica  v«i  su  i  Decreti,  Giudicai  uve  e  Sentenze  del  G.  Am- 
miraglio ,  dei  Consolali  delle  Arti  ,  e  specialmente  di 
(invile  degli  Orefici,  della  Seta  e  della  lana,  ,  e  delle 
/oro  Tinte,  Fabbriche  e  Manifatture,  dei  Consolati  di 
Terra  e  di  Marc  ,  si  di  Provincia  come  di  questa  Città, 
e  de  Delegali  delle  Nazioni  Straniere.  Nel  1746  la  sua 
giurisdizione  fu  ristretta  al  Commercio  esterno,  cioè  tra 
gli  Stranieri,  o  tra  i  nostri  con  gli  Stranieri,  e  solo  per 
controverse  di  mercatura:  onde  venne  in  tal  modo  resti- 
tuita la  cognizione  delle  cause  ai  Giudici  ordinari  dei  Col- 
legi i  di  ciascun'  Arte.  A'  24  di  Settembre  del  1797  ten- 
ne nuova  forma  ;  e  divenne  Tribunale  ordinario  che  si 
reggeva  ogni  giorno  in  Castelcapuano,  come  gli  altri  Tri- 
bunali delia  Capitale  (H2). 

$•     VII. 
Regia  Borsa  de'  Cambi  e  di  Commercio. 

Gli  affari  che  interessavano  il  cambio  eran  prima 
trattati  e  discussi  da  una  particolare  Delegazione  ,  che 
esercitavasi  da  varie  magistrature  secondo  i  tempi,  come 
si  vedrà  nel  corrispondente  Titolo  del  Repertorio.  Ma  poi 
nel  1778  fu  di  proposito  istituita  questa  Real  Borsa  per 
islabilire  in  determinate  sessioni  ,  e  rappresentar  quindi 
al  Sovrano  per  mezzo  del  suo  Delegato,  tutto  ciò  che  si 
credesse  conveniente  al  vantaggio  del  nostro  commercio; 
e  per  determinare  i  cambii  con  le  Piazze  estere  e  con 
quelle  del  Regno.  Si  compose  essa  di  un  Delegato  ,  di 
vari  Deputati  ,  di  Mezzani  e  della  detta  Borsa  e  delia 
Real  Corte  ,  di  un   Notaio,  e  di  un  Attuario  (143). 

Con  Dispaccio  de' 23  Dicembre  1797  la  Delegazio- 
ne della  Borsa  fu  incorporata  al  Supremo  Magistrato 
del  Commercio  5  ed  incardinata  nella  persona  del  Pre- 
sidente di  esso. 
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§.     Vili. 

jReal  Compagnia  delle  assicurazioni  marittime. 

Con  T  assicurare  le  mercanzie  per  mare  si  venne 
fin  dal  1622  a  costituire  una  Gabella,  che  si  diede  dal 
Governo  in  arrendanrento.  Nel  1751  il  Magistrato  del 
Commercio  credette  dover  esser  cosa  vantaggiosa  lo  sta- 
bbimeli lo  di  una  lìeal  Compagnia  di  Assicurazioni  allo 
stesso  fine  di  prima  ;  credendo  che  tali  assicurazioni  si 
facessero  più  volentieri  presso  i  nostri,  che  presso  i  Ne- 
gozianti esteri. 

Come  questo  Stabilimento  fosse  proceduto  innanzi,  e 
con  quali  ordinamenti ,  si  vedrà  chiaro  dai  relativi  Di- 
spacci che  verranno  al  Titolo  del  Repertorio  sul  Com- 
mercio. Cotal  Compagnia  ,  che  è  rimasta  fino  agli  ul- 
timi tempi  ,  veniva  composta  di  un  Delegato  ,  di  tre 
Direttori,  e  di  sei  Deputati ,  con  Segretario  ,  Raziona- 
le, ed  Attuante. 

§.    ix.. 

Indirizzi. 

1 '.  Alla  Ile  già  Camera  della  Sommaria  ,  nel  I.  Ri- 
partimene ,  per  le  cause  commerciali  di  competenza  del 
Supremo  Magistrato  di  Commercio  nelle  quali  era  inte- 
ressato il  Fisco  ;  per  le  Istruzioni  ai  Portolani  ,  ed  ai 
Poriolanoti  delle  marine  e  caricaturi  del  lìegno\  ed  in 
generale  per  tutti  quegli  stabilimenti  commerciali,  i  qua- 
li per  mettersi  in  esecuzione  avevan  bisogno  della  pub- 
blica finanza. 

2.  Al  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ,  detto  di  sopra 
nel  IL  Ripartimento  ,  per  cose  spettanti  a  commercio 
neir interesse  particolare  della  nostra  Città. 

3.  Agli  arrendamenti  ,  nel  III.  Ripartimento  ,  per 
i  maestri  Portolani  e  Prolontini ,  per  le  assicurazioni 
marittime  e  per  tutte  quelle  altre  Giurisdizioni  ed  Au- 
torità che  avevan  relazione  al  Commercio,  e  che  inten- 
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davano  all'  esazione  oYHe  gabelle  ,    e  di    quo'  diritti  do- 
ganali imposti  alla  estrazione  delle  merci:  i  quali  furon 
poscia,  o  in  tutto  o  nella  maggior  parte,   volti  in  arren- 
dameli to. 

L  Alla  Segreteria  di  Sialo  ed  Azienda  per  gli 
affari  di  Commercio,  e  conseguentemente  per  que  del- 
la Delegazione  de  Cambi ,  e  de1  Tribunali  di  Commer- 
cio e  dell1  Ammiragliato  ,  delle  Portolanie,  della  Dire- 
zione dell'  Adriatico  ,  dei  Porli  de'  Reali  Domimi  ,  del 
Porlo  franco,  del  Consolalo  e  delle  dipendenze  di  Mes- 
sina ,  e  per  quanto  concerne  in  generale  la  Marina 
mercantile,  e  la  corrispondenza  a  quest'uopo  co' Con- 
soli Regii  residenti  né'  Porti  esteri, 

IL  Alla  Segreteria  di  Guerra  e  Marina  per  gli 
affari  del  Consolato  e  dipendenze  di  Messina  ,  prima 
che  fosse  questo  ramo  aggregalo  alla  Segreteria  di  A- 
zienda ,  come  s'  è  detto  p;co  fa,  per  la  firma  delle  Pa- 
tenti de'  Legni  mercantili,  pel  Supremo  Magistrato  del 
Commercio  ,  che  prima  dipendeva  dalla  Real  Segreteria 
dell'  Azienda. 

777.  Alla  Segreteria  degli  affari  esteri  pé pruni 
alti  governativi  dello  stabilimento  del  Supremo  Magi- 
strato del  Commercio  ,  pé  Trattati  di  Navigazione  e 
Commercio  conchiusi  con  le  Potenze  straniere,  per  cor- 
rispondenza con  i  Consoli  esl eri  qui  residenti  presso  del- 
la nostra  Real  Corte,  relativamente  ad  affari  di  dipen- 
denze estere,  e  per  la  corrispondenza  della  medesima 
Real  Corte  co'  nostri  Consoli  residenti  presso  V  estero. 
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C  A  P.     IX. 

Poste  e  Procacci, 

§.  i. 

Regio  Uffizio  del  Corriere  maggiore  e  sue  dipendenze. 

Scritture  delle  Poste  e  de  Procacci. 

A  capo  di  questo  Uffizio  stava  il  Segretario  di  Sta- 
to ed  affari  esteri  ;  ed  era  composto  di  un  Luogotenen- 
te ,  un  Fiscale  ,  un  Segretario ,  un  Coadiutore  del  Se- 
gretario ,  del  Direttore  della  Scrittura,  di  un  Razionale, 
Archivario  ,  e  Visitatore  de'  Corrieri  in  Fondi.  Era  sub- 
ordinata a  questo  Uffìzio  ,  una  Delegazione  del  corrie- 
re maggiore  rappresentata  da  un  Delegato  ,  Avvoca- 
to fiscale,  Segretario,  e  Procuratore  Fiscale. 

Quattro  ordini  di  Corrieri  dipendevano  da  tale  Uffì- 
zio ,  e  ne  formavano  la  competenza. 

1.  I  Corrieri  di  Gabinetto  presti  a  servigi  di  Casa 
Reale  ,  e  della  Segreteria  degli  affari  esteri. 

2.  I  Corrieri  di  Calabria  per  lo  trasporto  delle  let- 
tere in  Sicilia. 

3.  I  Corrieri  della  Corte  in  Roma]  dipendenti  dal- 
la Direzione  della  Regia  Posta  ,    che  stava  in  Roma. 

-4.  I  Corrieri  per  Costantinopoli. 

§.  ii. 

Indirizzi. 

1 .  Alla  Regia  Camera  ,  nel  1°  Riparlimento  ,  per 
la  discussione  de  conti  delV  Uffizio  del  Corriere  mag- 
giore ;  alla  2a  Ruota  di  questo  medesimo  Tribunale  per 
gli  affari  e  cause  di  giustizia  che  prima  trattavansi 
dalla  Giunta  delle  Poste  ;  ed  in  generale  per  tutte  quel- 
le materie  di  così  fatto  ramo  ove  era  chiamata  la  Finan- 
za pubblica. 
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2.  Agli  Arrendameli  li  ed  alle  Officine  di  pagamen- 
to ,  nei  IH.  Ripartimento  ,  per  le  liquidazioni ,  pencoli- 
li ed  al/ri  aiti  relativi  all'  Officio  del  Corriere  Mag- 
giore ed,  alle  sue  pertinenze .  Perciocché  le  Poste  ed 
i  Procacci  ,  costituendo  un  diritto  di  privativa  del  Go- 
verno,  si  davano  in  arrendamene). 

L.  Alla  I .  He  al  Segreteria  di  Stalo  degli  Affari 
Esteti  per  la  Soprintendenza  de  Corrieri ,  per  le  Po- 
ste ,  e  per  V  uffizio  del  Corriere  maggiore ,  e  quindi 
per  quanto  riguardava  le  disposizioni  governative  date 
intorno  alla  Posta  di  Napoli  e  del  Regno  ,  alle  Spedi- 
zioni de'  corrieri ,  alla  Posta  di  Napoli  in  Roma,  alla 
Posta  di  Sicilia  ,  de"  Presidii  di  Toscana  ,  e  per  le 
lettere  del  Levante. 

IL  Alla  Segreteria  di  Azienda  per  V  amministra- 
zione economica  delle  poste ,  e  per  quanto  altro  mai 
potesse  spettare  alle  competenze  della  pubblica  finanza 
per  questo  ramo. 

III.  Alla  Segreterìa  di  Casa  Reale  ,  per  la  So- 
printendenza delle  Poste  dal  1176  ;  perciocché  prima 
era  nella  dipendenza  della  prima  Segreteria  di  Slato. 

GAP.     X. 

Stato  civile  delle  persone. 

§.  i. 

Indirizzi. 

1 .  Ai  libri  Parrocchiali  ,  nel  II.  Ripartimento,  per 
gli  atti  che  ,  detti  ora  dello  Stato  civile  delle  persone  , 
ossia  di  Nascita  ,  di  Matrimonio  e  di  Morte  ,  erano  e- 
scguiti  ,  nel  tempo  dell'  antica  legislazione  ,  presso  le 
Parrocchie  ove  dimoravan  coloro  che  passavano  per  que- 
ste tre  epoche  nel  corso  dell'  umana  vita. 

2.  Alle  Curie  ecclesiastiche,  si  degli  Ordinarli  del- 
le Diocesi  del  Regno  nel  IL  Ripartimento,  come  del  Cap- 
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pollano  Maggiore  nel  I.   Riparlimene  ,  per  le  Fedì  e  gli 
atti    richiesli     alla    celebrazione  de'  Matrimonii  ;    secon- 
doehè    il  luogo  ove    il  matrimonio  avea  a  contrarsi  era 
sotto  la  giurisdizione  o  degli  uni  o  dell*  altro. 

3.  Mia  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  alle  Regie  U- 
dienze  ,  ed  alle  Corti  locali  ,  nel  IV.  Ripartimento  , 
pe  Decreti  dì  Preambolo.  Perciocché  ,  dovendosi  taluno 
mettere  in  possesso  di  Leni  ereditarli  ;  e  richiedendosi 
a  tale  uopo  la  dichiarazione  di  erede,  sia  per  testamento 
sia  ab  intestato  ,  era  mestieri  di  esibire  le  pruove  ne- 
cessarie dello  Stato  civile  di  quelle  persone  che  dovean 
fornire  gli  atti  per  cotal  dichiarazione. 

3.  Alla  scrittura  de'  fuochi  e  de' Catasti,  nel  li.  Ri- 
partimento ,  per  notizie  del  numero  ,  dell'  età  ,  condi- 
zione ,  e  qualità  delle  persone  costituenti  le  famiglie  an* 
noiate   in   que'  libri  fiscali. 

A.  Ne' libri  del  Cedolario  e. de*  Relevìi  ,  nel  I.  Ri- 
partimento ,  per  le  notizie  della  discendenza  feudale  dei 
Baroni. 

C  A  P.     XI. 

Polizia  edilizia  e  municipale. 

§.  i. 

Indirizzi. 

1.  Al  Tribunale  di  S.  Lorenzo,  e  quindi  al  Regio 
Senato  nel    lì.     Ripartimento. 

11  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ,  come  s'  è  veduto  più 
sopra,  tra  le  sue  moltipiici  e  svariate  attribuzioni  ave- 
va ancora  quella  di  vigilare  perchè  nella  Capitale  si 
mantenesse  la  nettezza  delle  Strade  e  Piazze  ,  e  lo 
sgombramelo  da  ogni  materia  che  potesse  impedire  il 
libero  traffico  per  esse.  A  tal  fine  era  stabilito  V  Uffi- 
cio di  Portolano  o  Portolano  di  Terra.  Questo  uffiziale 
di  municipio  che, oltre  dell'antico  incarico  addossatogli  del 
vigilare  perchè  dal  pubblico  suolo  sgombrasse  il  concorso 
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e  l'affollamento  dAendilori  e  de'commoslibili,  si  tenne  pur 
anclie  il  dovere,  Ira  le  altre  cose, di  non  permettere  che  alcu- 
na opera  si  eseguisse,  la  qual  polesse  deturpare  o  rendere 
men  bello  e  decente  l'aspetto  esteriore  degli  edifìzi.Ed  a  tale 
intendimento  andaron  pubblicale  nel  1790  delle  Istruzioni, 
le  quali,  ricapitolando  quanto  precedentemente  trovavasi 
disposto  intorno  alla  polizia  edilizia  ,  si  tengono  ora  co- 
me pruova  dello  stalo  in  che  eran  le  cose  in  que'tempi.E 
tuttoché  il  Galanti  (  come  scrisse  nel  1788  e  ripeteva  nel 
1806)si  mostrasse  poco  favorevole  allo  stabilimento  o  alla 
pratica  di  questo  Ufficio(144),  pure  dobbiamo  riconoscere, 
in  molti  capi  di  quelle  Istruzioni,  sa^gi  provvedimenti 
por  tale  ramo  di  polizia  municipale.  Questo  Tribunale, 
riformato  con  I'  Editto  de'  25  Aprile  del  1800  ,  si  ten- 
ne dal  Portolano,  da  dodici  Deputati  tolti  due  per  ogni 
una  delle  sei  Piazze  ,  dall'  Eletto  del  Popolo  ,  e  dal  Se- 
gretario. Allora  parimente  fu  stabilito  che  i  gravami 
da' suoi  decreti  si  discutessero  nel  Regio  Senato. 

E  similmente  nelle  altre  Università  del  Regno  era 
mantenuta  la  Corte  del  Portolano  ,  la  quale  di  si  fatte 
cose  appunto  prendeva  conoscenza  ,  ed  a  queste  prov- 
vedeva. 

2.  AW  Archivio  della  Regia  Camera  della  Som- 
maria  nel   1°  Ripartimento. 

La  Corte  del  Portolano  ,  avendo  a  sé  annessa  la 
giurisdizione,  era  di  ragione  che  dipendesse  dalla  Regia 
Camera.  Infatti  a  questo  Tribunale  camerale  s'  apparte- 
neva, 1.  L'appello  dalle  Corti  de'Portolani,  così  delle  Pro- 
vincie come  di  Napoli,  2.  11  formare  le  Istruzioni,  e!  dare 
quegli  ordinamenti  onde  si  avessero  a  regolare  cotali  Cor- 
ti ,  3.  Il  determinare  gì'  interessi  fiscali ,  allora  soprat- 
tutto quando  1'  esercizio  di  si  fatta  giurisdizione  venisse 
conceduto  in  feudo  ,  o  alle  Università  o  ai  Baroni. 

3.  Al  JYibunale  di  Fortificazione,  nel  -Gap.  VI.  di 
questo  Ripartimento  ,  per  tutte  quelle  materie  che  ,  a- 
vendo  relazione  a  polizia  edilizia  ,  formavano  eziandio 
parte  delle  attribuzioni  di  quel  Tribunale. 

2!) 
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A.  Agli  Arr andamenti,  ed  alle  seri/ture  de  conti  nel 
III.  Riparlimento  :  perciocché  a  questo  uffizio  del  Por- 
tolano erano  attribuiti  taluni  diritti  e  vetligali  ,  che  so- 
leansi  dal  Governo  arrendare. 

C  A  P.     XII. 

Polizia  e  Sicurezza  pubblica. 

Son  tante  le  Prammatiche  ,  i  Reali  Dispacci  ed  al- 
tri simili  alti  Governativi,  che  si  hanno  intorno  a'prov- 
vcdimenti  di  Polizia  ,  reputati  necessari  al  buon  ordi- 
ne e  mantenimento  delle  Carceri  e  de'  Carcerali  ;  al  di- 
\ieto  dell'  asportare  le  armi  ;  a  sminuire  ,  per  quanto 
fosse  possibile  ,  il  numero  degli  accattoni  ,  e  le  cause 
del  pauperismo  ;  a  contenere  i  vagabondi  e  la  gente 
torbida  perchè  non  turbassero  la  pubblica  tranquillità  ; 
a  regolare  V  andamento  e  l'ordine  de'  Teatri  e  degli  al- 
tri pubblici  Spettacoli  ;  a  moderare  il  pubblico  servigio 
delie  carrozze  e  delle  vetture  ,  relativamente  ai  padroni 
ed  ai  conduttori  di  esse  ;  a  prevenire  ed  impedire  insie- 
me che  non  potessero  aver  luogo  assassinii  ,  ladronecci, 
bestemmie  ,  aggressioni  ed  ogni  altro  delitto  che  potes- 
se compromettere  la  vita  ,  la  morale  pubblica  e  la  no- 
stra santa  Religione  ;  a  di  frinire  stabilmente  i  limiti  del- 
la giurisdizione  degli  uffiziali  di  Polizia  ;  son  tanti  ,  io 
diceva  ,  colali  atti  governativi  ,  che  bene  ed  avveduta- 
mente prescrivevasi  nel  1798  dal  Rcal  Governo  ,  aversi 
subilo  a  formare  di  essi  un  breve  e  chiaro  Codice  di 
Polizia  ,  che  tutti  gli  stabilimenti  su  queste  materie 
comprendesse  ,  i  quali  più  al  bisogno  ed  alla  opportu- 
nità dei  tempi  fossero  creduli  utili  e  necessari  (145). 

Noi  qui  discorreremo  le  sole  ordinarie  e  permanen- 
ti Autorità  ,  cui  veniva  commesso  il  dirigere  questo  ra- 
mo pur  troppo  essenziale  di  pubblica  sicurezza.  E  rap- 
presentandole come  esse  figurarono  ,  precipuamente  in 
sul  finire  dell*  ultimo  periodo  dell'  antico  civil  reggimen- 
to ,  noteremo  come  tra   loro  si  fossero  andate  succedei!- 
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do  ;  e  quali  fossero  le  principali  scritture  clic  ,  avendo 
relazione  direttamente  a  materie  di  pubblica  sicurezza  , 
procedettero  o  da  detle  Autorità  di  Polizia,  o  da  Offici- 
ne finanziere  per  lo  spender  che  si  è  dovuto  fare  a  tal 
fine. 

§■   i. 

Autorità  di  Polizia  istituite  a  mantenimento  delV  ordi- 
ne pubblico  ;  e  scritture  relative  a  questo  ramo. 

/.  Dispacci  per  materie  di  Polizia  da  diverse  Se- 
greterie di  Stalo  ,  e  particolarmente  da  quella  di  Giù- 
stizia  e  Grazia,  pervenuti  al  lieggente  della  Gran  Cor- 
te della   Pie  aria. 

2.  Consulte  dello  stesso  lieggente  per  lo  medesi- 
mo ramo  di  Polizia  ,  spedite  alle  detle  Segreterie  di 
Stato. 

3.  Dispacci,  della  stessa  natura  di  quelli  detti  so- 
pra ,  pervenuti  al  Direttore  generale  di  Polizia, 

4.  Dispacci,  della  stessa  natura  de*  sopraddetti  , 
pervenuti  ultimamente  al  Soprintendente  generale  del- 
la Polizia  e  della  Giustizia  criminale  di  Napoli  e  del 
Regno. 

1.   Reggente. 

La  Polizia  criminale  ,  per  quanto  riguardava  Napo- 
li ,  era  da  prima  esercitata  dal  lieggente  della  Gran 
Corte  della  Vicaria  :  Per  le  Provincie,  negli  ultimi  tem- 
pi precisamente  ,  da  Governatori  locali ,  ciascuno  pel 
suo  territorio  ,  da  quei  de'  Capiripartimenli  per  V  in- 
tero riparato,  e  dai  Presidi  rispettivi  per  V  intera  Pro- 
vincia ,  e  per  Terra  di  Lavoro  dal  Commissario  di 
Campagna  ;  come  viene  prescritto  nelle  Istruzioni  rela- 
tive al  Dispaccio  degli  11  Maggio   1803. 

Quindi  le  materie  di  Polizia  ,  per  ciò  che  s'  appar- 
teneva a'  Teatri  ,  agli  spettacoli  ,  ed  ai  permessi  eh'  e- 
rano  a  darsi  per  le  rappresentazioni  ,  furon  diffìnite  col 
Dispaccio  de'  21  Febbraio  179A,  di  special  conoscimento 
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del  Preside  ,    guai  Delegalo  4i  tutti  i  Teatri  e  Spetta- 
coli ne  luoghi  della  Procincia  di  suo  carico. 

II.  Napoli  ripartito  in  Quartieri. 

Ad  in tendimen lo  di  ridurre  in  miglior  forma  il  go- 
Terno  di  Polizia  ,  venne  ,  con  Prammatica  de  6  Gennaio 
1779  ,  scompartita  la  nostra  Città  in  dodici  Quartieri; 
ordinandosi  che  in  ciascuno  di  essi  risedesse  unode'Giudiei 
della  Gran  Corte  Criminale  nella  dipendenza  ,  per  gli 
affari  di  questo  carico,  dal  Reggente  di  essa  ;  ed  a  que- 
st'  uopo  si  stabilì  una  famiglia  armala  di  Scrivani,  Ca- 
pitani di  giustizia  ,   e   Birri. 

III.  Cassa  di  Polizia. 

Pel  buon  governo  della  Polizia  di  sicurezza  di 
Napoli ,  de'  suoi  Borghi  e  Casali  ,  venne  istituita,  con 
Dispaccio  de7  31  Dicembre  1791  ,  una  Cassa  di  Polizia, 
sotto  il  governo  del  Reggente  della  Gran  Corte  ,  e  con 
un  Razionale. 

IV.  Deputati  di  Polizia. 

Con  Dispaccio  de'  25  Febbraio  1792  ,  a  fine  di  or- 
dinarsi in  miglior  modo  l'amministrazione  della  giusti- 
zia ,  fu  prescritto  che  di  tutti  i  Casali  si  formassero  tre 
Ri par tinnenti,  in  ciascun  de'quali  si  dovesse  destinare  un 
Deputato  della  Gran  Corte  :  Si  dettero  allora  norme  si- 
cure e  costanti  onde  si  avesse  ad  amministrare  giustizia 
in  questo  ramo  ;  e  si  ordinò  una  famiglia  armata  delta 
Guardia  di  Polizia. 

V.  Segreteria  di  Polizia. 

A' 14  Aprile  del  1792  si  die  vie  migliore  ordina- 
mento al  ramo  di  Polizia  con  erigersi  una  nuova  Segre- 
teria di  Polizia,  addetta  alla  carica  di  Reggente  di  Vi- 
caria ,  e  da  lui  dipendente.  E  così  addivenne  che  un 
Segretario,  appositamente  nominalo  a  quest'uopo,  suc- 
cedette ad  un  Maslrodatli  di  essa  Gran  Corte,  il  quale 
fino  a  quel  tempo  avea  tenuto  il  carico  di  Segretario. 
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VI.  Suprema  Delegazione  del  buon   Governo. 
Crescimi  i  delitti,  e  specialmente  que'di  furto,    a 

tenerne  lontana  ,  ad  occupare  e  correggere  la  gente  fa- 
cinorosa ,  si  venne  ,  con  Prammatica  de'  23  Giugno  del 
17(J2  ,  a  stabilire  le  Isole  di  Lampedusa  e  di  Tremiti, 
come  luoghi  di  deportazione  pe'  vagabondi  ,  oziosi  e  per- 
turbatori della  pubblica  quiete.  Fu  allora  parimente  di- 
sposto che  si  dovesse  a  ciascun  di  essi  assegnare  una 
parte  di  quel  suolo  ,  e  somministrar  loro  i  mezzi  neces- 
sari a  coltivarla  ;  onde  nello  slesso  tempo  si  ottenesse  il 
doppio  vantaggio  ,  e  della  espiazione  della  pena  ,  e  del- 
la coltivazione  delle  terre.  Una  Suprema  Delegazione 
del  buon  Governo  venne  a  questo  riguardo  stabilita,  sen- 
zadio si  tenesse  alcuna  giurisdizione;  e  con  sola  facol- 
tà di  riferire  in  via  economica  quando  si  credesse  neces- 
sario il  doversi  procedere  a  sì  fatta  pena.  Fu  questa 
Delegazione  rappresentala  del  Reggente  della  "Vicaria,  e 
da  due  Consiglieri  Capiruota  della  medesima  Gran 
Corte  Criminale. 

VII.  Soprintendente  interino  di  Polizia. 

Pel  1796  ,  1797  e  1798  il  Comandante  della  Piaz- 
za e  del  Cratere  di  Napoli  esercitò  il  carico  di  Soprin- 
tendente interino  per  tutte  le  materie  di  Polizia  ,  cu- 
stodia del  buon  ordine  ,  e  sicurezza  generale. 

VIIL   Direzione  generale  di  Polizia. 

Abolita  poi  la  carica  di  Reggente  ,  e  costituito  in 
sua  vece  un  Presidente  della  Gran  Corte  della  Vica- 
ria, si  separò  in  lutto  da  ogni  altra  Giurisdizione  il  ra- 
mo di  Polizia  ;  dandosi  cosi  più  tempo  ed  agio  a'  Magi- 
strati di  attendere  ,  lontani  da  ogni  altro  incarico  ,  alle 
cure  non  lievi  dell'  amministrar  giustizia  nelle  cause  fo- 
rensi. Venne  allora  istituito  un  nuovo  Magistrato  di  Po- 
lizia ,  che  si  reggeva  da  un  Direttore  generale  di  Po- 
lizia ,  dodici  Giudici  Commessari ,  trentasei  Ispetto- 
ri ,  settantadue  Sub-ispettori,  e  da  vari  subalterni. 

Gli  stabilimenti  co' quali  si  determinarono,  e  ben  si 
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circoscrissero  le  materie    di  Polizia  ,    ed  i  rispettivi    in- 
carichi degli  Uffiziali  di  questo  Magistrato,  vennero  pub- 
blicati con    1'  Editto  de'  7  Novembre  del   1798. 

Fu  allora  parimente  disposto  che  a  questo  medesimo 
]\Iagistrato  venisse  particolarmente  delegala  la  ispezione, 
che  prima  tenevasi  dalla  sopraddetta  Suprema  Delega- 
zione di  buon  governo  ,  per  quanto  riguardava  Napoli  ; 
e  che  ,  per  quanto  si  apparteneva  alle  Provincie ,  se  ne 
desse  incarico  al  Presidente  ed  a  due  Consiglieri  Capi- 
ruota  della  Gran   Corte   Criminale. 

Ordinate  cosi  fattamente  le  cose  ,  indi  a  pochi  dì  , 
con  Real  Dispaccio  de' 15  Novembre,  fu  disposto  che  gli 
Alabardieri ,  stati  fin  d'  allora  a'  servigi  del  Reggente  , 
fossero  di  quindi  innanzi  addetti  al  nuovo  ramo  di  Poli- 
zia :  al  cui  Direttore  fu  parimente  dato  quel  carico  nella 
estrazione  del  Lotto  ,  che  prima  si  teneva  dalla  Gran 
Corte. 

IX,  Commissione  di  Polizia  generale. 
Con  Real  Dispaccio  degli  11  Maggio  del  1803  s'am- 
pliò d'assai  la  sopraddetta  Direzione  di  Polizia,  isli- 
luendosi  in  sua  vece  una  Commissione  di  Polizia  ge- 
nerale ,  diretta  da  un  Soprintendente  generale  della 
Polizia  e  della  Giustizia  criminale,  e  da  un  Capo  del- 
la stessa  Polizia  generale,  subordinalo  al  Soprintenden- 
te. 11  Soprintendenle  si  tolse  l'incarico  di  esercitare  il  suo 
uffìzio  per  la  Capitale  e  pel  rimanente  del  /legno,  con 
particolare  ispezione  sulla  Gran  Corte  Criminale.  Cotale 
Soprintendenza  reggevasi  da  due  Aiutanti  del  Soprin- 
tendente generale  ,  due  Assessori  uno  pel  ramo  delia 
giustizia  criminale,  e  1'  altro  pel  ramo  della  Polizia  ge- 
nerale di  Napoli  e  del  Regno  ,  da  un  Avvocato  de?  Po- 
veri ,    e  da  due   Uffiziali  addetti  alla  Segreteria. 

Il  Capo  della  Polizia  generale  si  tenne  le  funzioni 
che  prima  aveva  il  Direttore  generale  ;  ed  oltre  a  ciò 
fogli  ancora  commesso  tutto  quello  che  poteva  avere 
rapporto  alla  Polizia  delle  Provincie.  E  ad  ordinare 
quindi  pienamente  il  ramo  di  Polizia  per  le  Provincie  , 
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collegandolo  con  quello  (lolla  Polizia  della  Capitale  ,  fu- 
rono allora  parimente  pubblicale  le  relative  Istruzioni. 

Costituivano  questo  secondo  Tribunale,  oltre  al  det- 
to Capo  ,  dodici  Giudici ,  un  Soprintendente  de'  Bir- 
ri, un  Ispettore.  La  sua  Segreteria  tcnevasi  un  Segreta- 
rio del  Tribunale  di  Polizia  ,  un  sufficiente  numero  di 
UfHziali  ,  un  Portiere  ,  quattro  Scrivani  fiscali  ,  un 
Segretario  della  Polizia  generale  ,  ed  un  primo  Ufjìzia- 
le.  La  Razionatici  di  questa  reggevasi  da  un  Eazionale 
di  Regia  Camera  della  Sommaria  ,  e  da  Ire  Prorazio- 
nali. L'  Officina  de'  Passaporti  aveva  un  Uffìziale  inca- 
ricato per  la  spedizione  di  essi.  Questo  medesimo  Ca- 
po della  Polizia  generale  presedeva  le  seguenti  tre  di- 
verse Giurisdizioni  ,  cioè  , 

/.  la  Suprema  Giunta  del  buon  Governo  ;  la  qua- 
le veniva  formata  da  tre  Giudici  del  Magistrato  di  Po- 
lizia ,  un  Segretario  ,  ed  un  Avvocato  de1  Poveri. 

2,  La  Suprema  Direzione  e  Soprintendenza  di  tut- 
te le  Carceri  della  Capitale  ,  che  formava  si  da  quattro 
Commissari  ,  Giudici  del  Magistrato  di  Polizia  ;  cia- 
scun de'quali  aveva  ad  invigilare  su  quelle  Carceri  che 
erano  alla  sua  ispezione  commesse. 

3.  La  Giunta  del  buon  Governo  per  le  carceri  e 
pe  carcerati.  Con  Dispaccio  de'  14  Novembre  1799  si 
era  ordinata  una  Giunta  di  due  Giudici  ,  sotto  la  pre- 
sidenza del  Direttore  di  Polizia  ,  a  fine  di  rivedere  le 
sentenze  di  deportazione  in  via  economica  ,  giusta  il 
prescritto  della  Legge  di  Polizia  de'  7  Novembre,  1798 
nell'articolo  IX.  A'  3  Novembre  del  1804  sì  fatta  Giun- 
ta venne  riordinata  ;  ed  il  Capo  della  Polizia  tenne  se- 
co in  questa  nuova  Giunta,  che  egli  presedeva,  due  Giudi- 
ci del  medesimo  Magistrato ,  due  Governatori  nobili  del 
Monte  della  Misericordia,  un  Avvocato  fiscale,  ed  un 
Avvocato  de'  Poveri  della  Gran  Corte. 
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$.     H. 

Indirizzi. 

1 .  Al  Tribunale  di  S.  Lorenzo,  nel  Cap.  I.  §.  IX. 
di  questo  Ripartimento  ,  per  le  disposizioni  municipali 
prese  a  fin  di  prevenire  i  delitti ,  ed  altri  disordini 
che  potessero  sorgere  nella  Città  di  Napoli  da  parte  dì 
gente  torbida  e  disonesta. 

2  Alla  Polizia  edilizia,  nel  Cap.  XI.  di  questo  Ri- 
partimento, per  tutto  ciò  che  si  riferisce  a  sgombramen- 
io  ,  nettezza    e  sicurezza  delle  strade. 

3.  Alle  Officine  de' Conti,  nel  111.  Ripartimento,  per 
le  spese  erogate  al  mantenimento  delle  Carceri  e  dei 
carcerati  ,  per  le  spese  della  Cassa  di  Polizia  e  Co- 
lonia di  Tremili  ,  e  per  ogni  altra  materia  relativa  a 
spese  fatte  pel  ramo   di  Polizia. 

4.  Al  Cap.  XV IL  di  questo  Ripartimento  sulla 
Caccia,  per  gli  affari  di  questo  ramo  trattati  negli  ulti- 
mi tempi  dalla  Delegazione  del  Monderò  maggiore  ,  la 
qual  si  tenne  dal  Capo  di  Polizia. 

/.  Alla  Beai  Segreteria  degli  affari  esteri ,  per 
affari  di  Stato  in  ìnateria  di  alta  Polizia  ;  e  per  la 
spedizione  de"  passaporti. 

IL  Alla  Segreteria  di  Giustizia  e  Grazia,  per  la 
perpetua  vigilanza  nella  conservazione  del  buon  ordi- 
ne, e  della  quiete  e  sicurezza  pubblica-,  e  quindi  per 
la  corrispondenza  con  le  Autorità  o  Tribunali  di  Po- 
lizìa. 

III.  Alla  Segreteria  di  Azienda  per  gli  affari  in- 
torno alla  costruzione  delle  Carceri. 

CAP.     XIII. 

Industrie  ,  Manifatture  ,  Arti  e  Mestieri. 

Le  nostre  manifatture  pe'  lavori  di  Seta  ,  Lana,  Fi- 
lo ,  Cotone,  Lino  e  Canapa,  Cuoi,  Pelli,  Carla,  Oro, 
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Argento  ,  Ferro  ,  Acciaio,  Rame,  Pietra  ,  Legno  ,  Vetro, 
(Iris tallo,  Creta  ed  altre  materie,  hanno  dato,  nelle  Offì- 
cine  e  Fabbriche  sì  della  Capitale  come  in  quelle  del- 
le Provincie,  otlimi  ri  sul  lamenti  ,  più  o  meno  soddi- 
sfacenti ,  secondo  le  diverse  età  ed  i  mezzi  adoperati 
per  ben  riuscirvi.  A  lai  fine  varie  Giunte  e  Delegazioni 
vennero  istituite  a  dirigerne  l' andamento,  e  regolar  gli 
interessi  e  delle  Arti  e  delle  persone  eh'  cranvi  addette. 
Moltissime  Prammatiche  e  Reali  Dispacci  relativi  a  va- 
rie maniere  di  colali  industrie  ,  come  si  osserverà  nei 
rispettivi  Titoli  del  Repertorio  ,  ne  dovran  formare  la 
più  certa  ed  esatta  storia. 

Tutte  quelle  scritture  che  ci  derivarono  dalle  sud- 
dette Giunte  e  Delegazioni ,  e  quelle  parimente  che  si 
riferiscono  a  conti  e  spese  per  tante  Fabbriche  di  Arti 
mantenute  dal  Real  Governo  (  dalle  quali  scritture  ben 
si  può  far  chiaro  in  qual  modo  i  lavori  eseguiti  in  cosi 
fatti  stabilimenti  fossero  andati  innanzi  )  son  tutte  a 
rimembrare  in  questo  luogo. 

§.  i. 

Giunte ,  e  Fabbriche  per  Manifatture. 

I.  Giunta  delle  miglior  azioni  delle  Manifatture 
del  Regno. 

Una  Istituzione  utilissima  che  ,  quantunque  sotto 
nome  diverso  ,  ha  recato  a  dì  nostri  prodigiosi  migliora- 
menti alle  arti,  è  senza  alcun  dubbio  la  sopraddetta  Giun- 
ta di  Manifatture,  eretta  stabilmente  fra  di  noi  da  Fer- 
dinando IV.  nel  1800.  La  qual  Giunta,  che  imprese  fe- 
licemente a  migliorare  molte  Arti  ,  mantennesi  qui  con- 
tinuamente ,  e  fino  all'  ultimo  anno  con  cui  si  chiuse 
T  antico  periodo. 

//.  Direzione  generale  delle  Ite  gì  e  M 'ani fatture 
militari, 
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Registri  di  Appuntamenti  e  dì  corrispondenza  del- 
la  Giunta  delle  Manifatture  militari. 

Da  che  gli  Archi  e  le  saette  o  frecce,  arcus  de  eornu, 
cum  cordis  suis  et  sagitle  ferrate  prò  areubus,  come  sta 
scritto  negli  atti  del  primo  nostro  Ile  angioino(146), avevano 
costituito  la  semplice  e  principale  armatura  di  quelle  prime 
età,  eran  di  già  trapassati  molti  anni;  e  la  scienza  del- 
1  e  cose  di  guerra  trovavasi  d'  aver  fatto  degli  avanza- 
menti cotanto  speciosi  ,  eh'  ei  fu  mestieri  ordinare  u- 
na  Direzione  con  incarico  di  dirigere  e  regolare  le 
Beali  Fabbriche  di  Armi ,  le  Regie  Ferriere  e  Fonde- 
rie ,  la  Beai  Polveriera  ,  la  dipendenza  de"  Salnitri  , 
e  gli  altri  Stabilimenti  di  Manifatture  militari  fatti  e 
da  farsi ,  eccetto  gli  articoli  del  Vestiario  e  del  Cor- 
reame  dell'esercito,  per  cui  ci  sono  dipendenze  a  par- 
te ;  con  tutto  queir  altro  che  si  legge  nel  Dispaccio  del 
5  Luglio  1800,  col  quale  venne  formata  questa  Direzione. 

Un  militare  di  grado  superiore  faceva  da  Direltor 
generale  e  Presidente  ,  ed  eranvi  due  Ministri  ,  l'uno 
per  gli  affari  di  giustizia  e  l'altro  per  quelli  di  economia, 
un  Avvocato  fiscale  ,  un  Segretario,  un  Procurator  fi- 
scale ,  un  Bazionale  ed  un   Tesoriere. 

III.  Colonia  di  S.   Leu  ciò. 

Questo  Stabilimento  tanto  rinomato  per  le  Manifat- 
ture di  sete  grezze  e  lavorate  ,  di  specie  e  miai  ila  di- 
verse ,  oltre  del  mirabile  immegliamento  che  h;\  dato  a 
questo  genere  di  Manifatture  nostrali  ,  per  1'  ordine  con 
cui  conducevasi  innanzi,  è  già  stato  in  tante  opere  meri- 
tamente celebrato  come  monumento  bello  e  durevole  di 
sapienza  legislativa. 

IV.  Carminello  al  mercato  ed  altri  luoghi  pii 
laicali. 

Qui  ancora  è  a  ricercar  la  memoria  di  quegli  Stabi- 
limenti che  ,  considerati  dal  lato  della  morale  e  della 
istruzione  scientifica,  furono  appena  toccati  nel  11.  e  IV. 
Capo  di  questo  Ripartimento.  Perciocché  in  molti  di  quelli 
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veniva!)  coltivale  e  promosse  varie  Arti  e  Manifatture. 
Tal  fu  fra  gli  altri  il  Convitto  del  Carminelló  al  Mer- 
cato ;  ove  le  povere  donzelle  orfane  venivano  educate  alla 
inorale  ed  alle  arti  donnesche  ;  e  soprattutto  addette 
all'  utilissima  opera  ,  Ira  noi  proceduta  con  mirabili  a- 
vanzamenti  ,  del  trarre  la  seta  ad  organzino. 

V.   Consolati  e  Delegazioni  di  Arti, 

Le  Autorità  che  conoscevano,  e  giudicavano  insieme, 
della  qualità  e  prezzo  de'lavori  fatti  dagli  Artigiani  sono 
a  ravvisarsi  ne  Consoli  delle  Arti.  Ogni  Arte  in  particola- 
re teneva  suoi  Consoli,  ossia  Capi  di  Arte,  annuali.  Tutti 
questi  stavan  soggetti  ad  un  Commissario  generale,  che 
era  un  Ministro  del  Sacro  Regio  Consiglio  ,  a  ciò  parti- 
colarmente Delegato  :  il  quale  presedeva  alla  Joro  ele- 
zione ,  e  comunicava  ad  essi  tulle  le  facoltà  di  cui  aves- 
sero potuto  abbisognare  per  condurre  innanzi  gli  affari 
del  proprio  mestiere  ,  si  nella  parte  economica  che  nel- 
la contenziosa  o  giudiziaria.  Tutte  le  Delegazioni  ed  i 
Consolali  di  tal  fatta  appartengono  a  questa  Classe  :  e 
di  cui  i  più  cospicui   sono  1  seguenti. 

/.    Consolaio  o   Corte  delV  Arie  della  Seta. 

Stabilito  in  Napoli  nel  1465  da  Ferdinando  I.  d'A- 
ragona ,  che  gli  concedette  giurisdizione  civile  e  crimi- 
nale sulle  persone  addette  a  quest'  Arte  ;  le  quali  tutte 
eran  descritte  in  un  libro  o  Matricola  ,  e  venivano  per- 
ciò dette  Matricolate. 

Chiamato  quindi  questo  Magistrato  a  conoscer  delle 
cause  appartenenti  alle  cose  ed  alle  persone  che  a  que- 
st' Arte  si  riferivano  ,  ebbe  a  vedere  se  l'opera  o  il  la- 
voro fosse  perfetto  ;  a  determinare  il  conveniente  salario 
o  mercede  dovuta  all'  operaio  ;  a  decidere  parimente  le 
cause  ,  fuori  di  talune  per  eccezione,  di  tulli  coloro  che 
erano  addetti  ad  Arte  si  fatta.  Gli  ampli  privilegi  concedu- 
ti da  quel  Sovrano  alla  medesima  Arie  ,  le  furono  ricon- 
fermati da  altri  Re  successori  di  lui,  come  si  dovrà  ri- 
levare chiaramente  dal  Repertorio. 

Tal  Consolato  negli  ultimi  tempi    tenevasi    da   ire 
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Consoli  ,  un  Consultore  ,    un    Coadiutore    fiscale  ,    un 
Avvocato  de  Poveri  ,  un  Regio    Credenziere  ,     un    Se- 
gretario  e  Mastrodalti  ,  un  Attuario. 

2.  Tribunale  o  Consolato  dell'  Arte  degli  Orefici. 
Istituito  con  molti  privilegi    da  Ferdinando    I.    nel 

1A1A  ;  e  questi  poscia  estesi  da  altri  Sovrani.  Giudica- 
re della  idoneità  di  coloro  che  volevano  addirsi  a  que- 
st'  Arte  ,  e  della  bontà  della  materia  e  de'  lavori  ;  pro- 
cedere contro  quelli  che  mancassero  ai  propri  doveri  usan- 
do frode  nel  loro  mestiere  ,  costituiva  tutto  ciò  la  prin- 
cipale giurisdizione  di  questo  Tribunale. 

3.  Consolato  dell'  Arte  della  Lana. 

Lo  stesso  Re  Ferdinando  d'  Aragona  stabili  ezian- 
dio  un'altra  Corte,  detta  Consolato  della  Zana,  alla  quale 
nel  14-80  concedette  le  medesime  facoltà  ed  i  privilegi  che 
teneva  il  Consolato  della  Seta.  1  quali  privilegi  vie  più 
col  decorrer  del  tempo  vennero  ampliati  e  riconfermati. 
Essa  reggevasi  mediante  l'opera  di  tre  Consoli ,  un  Con- 
sultore ,  un  Coadiutore  fiscale  ,  un  Avvocato  de'  Po- 
veri ,  un  Mastrodatti  ,   ed  un   attuante. 

§.  ii. 

Indirizzi. 

1 .  Al  Cap.  IV. ,  Divisione  /.a  ,  §.  IV.  ,  di  questo 
li.  Ripartirnento  ,  per  gli  stabilimenti  della  Real  Fab- 
brica della  Porcellana  ,  della  Stamperia  Reale  ,  del 
Lav  oratorio  di  Pietre  dure  ,  e  per  altri  Istituti  che  si 
son  compresi  tra  quelli  appartenenti  a  belle  Arti  ;  e  che 
erano  dipendenti  dalla  Segreteria  di  Casa  Reale. 

2.  Agli  Arrendameli  ti  nel  III.  Ripartimento. 

Per  supplemento  alle  scritture  che  derivano  diret- 
tamente dagli  Stabilimenti  di  sopra  specificati  ,  e  da  al- 
tre Delegazioni  o  Uffici  di  simil  genere  ,  non  debbon 
certo  sfuggire  allo  storico  le  scritture  degli  Arrendamen- 
ti  ed  i  Conti  de  diritti  proibitivi  di  quelle  materie  che  * 
servono  alle  Arti  ed  alle  Manifatture  ;    e  cotali  materie 
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furon  Seta  ,  Ferro ,  uicciaìo  ,   Zafferano  ,     Oro    ed  Ar- 
ti culo  filalo  ,  Salnitro  ,    Polvere  ,  e  simili. 

11  dimostrar  quanto  allora  costasse  quella  rozza  ma- 
teria che  dovea  poscia  dalla  mano  industre  dell'  artigia- 
no ricever  nuova  forma,  può,  anzi  dee  certo ,  influire  a 
far  maggiormente  chiaro  lo  stalo  in  que'  dì  e  la  storia 
delle  varie  Manifatture  presso   di  noi. 

3.  Alle  Scrinare  di  Regia  Camera  nel  1.  Riparti- 
mento  ;  del  Sacro  Regio  Consiglio,  e  della  Vicaria  nel 
IV.  Ripartimento  ;  ed  a  quelle  del  Tribunale  del  Com- 
mercio nel  Cap.   Vili,   di  questo  li.   Ripartimento. 

All'  Archivio  della  Regia  Camera  appartengono  le 
scrii  ture  per  /a  riduzione  de'  Consoli  deir  Arie  della  Se- 
ta e  della  Lana  ,  e  le  Istruzioni  date  da  questo  Tri- 
bunale pe'  Commissari  ,  Credenzieri,  Mastrodatti,  Per- 
cettori ,  e  Pesatori  della  Seta. 

Le  cause  di  appello  da'  delti  Consolati  di  Arti  ,  se- 
condo le  Prammatiche,  doveano  discutersi  nella  Regia  Ca- 
mera ,  quando  si  trattasse  di  pena  pe'  lavori  d1  Arte  n  al 
fatti  ;  nel  Sacro  Regio  Consiglio  gli  appelli  delle  cause 
civili  delle  persone  addette  a  queste  medesime  Arti  ;  e 
finalmente  nella  Vicaria  Criminale  si  decidevan  le  cause 
de'  delitti  commessi  dalle  stesse  persone.  Fu  introdotto 
però  T  uso  che  il  Sacro  Regio  Consiglio  più  frequente- 
mente dovesse  procedere  per  tutte  le  cause  di  appello. 

A'  27  Gennaio  1790  /'  ispezione  e  delegazione  del- 
l'" arte  della  Seta  passò  al  Tribunale  del  Commercio  :  e 
nel  dì  24  Febbraio  1791  vi  passaron  parimente  le  cause 
controverse  riguardanti  le  Arti  ed  i  Mestieri  ,  e  V ispe- 
zione e  Delegazione  delV  Arte  della  Lana. 

I.  Alla  Real  Segreteria  di  Azienda  per  tutte  le  di- 
sposizioni governative  riguardanti  la  Giunta  delle  mi- 
glior azioni  delle  Manifatture  del  Regno  ,  ed  in  gene- 
rale il  inani enimenlo  delle  Industrie  ,  Manifatture  ed 
Arti. 

IL  Alla  Real  Segreteria  di  Stato  e  Guerra  per 
la  dipendenza  della  Direzione  generale  delle  Regie  Ma- 
nifatture militari. 
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C  A  P.     XIV. 

Polizia  notariale. 

$.  i. 

Scede  ,  e  Generale  Archivio  de*  Notai. 

1 '.  Scede  e  Protocolli  de'  Notai  della  Provincia  di 
Napoli  da  principii  del  Secolo  XF  in  poi. 

2.  Libri  ove  sono  registrati  gV  isirumenti  stipu- 
lati da  Notai  di  questa  medesima  Provincia  del  1186 
in  poi. 

3.  Scede  de1  Notai  di  Regia  Corte  ,  pé1  contratti 
stipulati  da  essi  tra  la  Regia  Corte  ed  i  privati  ,  so- 
pra vendite  ,  permutazioni,  consunzioni  di  fondi. 

Dello  stalo  e  deìla  condizione  de'Notai   presso  di  noi  t 
della  varia  loro  fortuna ,  delle  forinole    e    del    modo  dì 
loro  elezione  ,  de'  nomi ,  de'  diritti    e   delle    competenze 
loro  ,  dell'  epoca  e  della  ragione  de  Protocolli    e    delle 
Scede  ,  che  ,  seguendo  più  dappresso  la  etimologia    del 
nome,  sarebbero  da  dire  Schede  (14.7),  ed  ,  in  una  pa- 
rola ,  di  tutla  quanta  la  polizia  notaresca    i   più    copio- 
si documenti  ed  ì  più  interessanti    si  hanno    dalle    car- 
te di  tutte  le  nostre  Cancellerie    Sovrane  ;    principiando 
dall'Angioina,  che  è  la  più  antica  della  qual   sono  fino  a 
noi  pervenutigli  avanzi,  e  proseguendo  per  la  Viceregnale 
e  per  quella  della  Real  Camera:  nelle  quali  due  ultime  Giu- 
risdizioni trovansi  pur  anche  estesamente  registrati  in  libri 
separati,  detti  Notariorum,  i  Privilegi  che  spedi vansi  ai 
Notai  a  potere  esercitare  la  lor  professione.     Son  luoghi 
propri  a  cotali  materie  i   Codici  Diplomatici  ,  il  Reper- 
torio ,  e  massime  le  Istituzioni  diplomatiche  ,  come  io 
altrove  osservava  (148).    Ora  dee  solo  dirsi  alcuna  cosa 
della    grande  opera  governativa  del  custodir    che  si  fece 
e  dell'  assicurare  a  pubblica  utilità  gli  Atti  de   Notai. 

Non  si  dovrebbe  al  certo  tener  per  cosa  assai  note- 
vole e  singolare  il  trovar  fatta  dagli  storici  ,  per  le  età 
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più  vetuste,  continua  menzione  di  Archivi.  Sia    pur  ve- 
ra la  sottile  interpe trazione  del  dotto  Maffei  (14(J),  che, 
fin  dai   tempi  di  Giosuè  ,  nelle  pertinenze  di  Canaan  ,  vi 
sia  slata  Città  ,   la  quale  con    la  etimologia  del  suo  no- 
me abbia  denotato  esser  dessa  appunto   la   Città    dei  li- 
bri o  degli  Avellivi  :   Che  grandi  verità,  a  mio  pensare, 
non  ci  rivelerebbe  chi  cercasse,  con  isfoggio  non  ordina- 
rio  di  erudizione,  addimostrare  che,  presso  tutti  i  Popoli 
della  più  remota  antichità  ,     ogni  pubblica    Amministra- 
zione, ogni  Giurisdizione  abbia    dovuto  conservare    negli 
Archivi  le  sue  proprie  scritture,  ossia  gli  atti  del  suo  Go- 
verno. E  però,  tralasciando  il  ripeter  cose  che  di  già  per 
lunghissima  età  si  son  fatte  lontane,  osserviam  solamente 
che  presso  di  noi  sono  stali  tanto  abbondevoli  gli  esem- 
pi di  questi  pubblici  depositi  di  scritture  ,  quante  furon 
le  Cancellerie  Sovrane,  le  Segreterie  di  Stato,  i  Tribu- 
nali ,    le  Giunte  ,  le  Corti  ,  e  le  Amministrazioni  ,    ove 
da'  pubblici    Uffiziali  compilavansi    atti  giudiziari    o  am- 
ministrativi.  E  moltissimi  di  colali  alti  governativi,  ema- 
nati di  tempo  in  tempo  ,  come  si    dovrà  vedere  ne'  vari 
e  propri  luoghi  del  Repertorio,  ci  faranno  osservare  chia- 
ramente in  qual  modo  allora    venivano  istituiti  ,  ed  am- 
ministrati ,     e  con  quali  regolamenti  ,    e  polizia  tenuti  , 
questi  speciali  depositi  di  pubblici  atti  e  scritture. 

Ma  di  luoghi  sì  fatti,  speciali  da  prima  e  pertinen- 
ti alle  diverse  Giurisdizioni  presso  cui  essi  stavano  ,  e 
poscia  tramutati  in  un  solo  e  bene  ampio  Stabilimento 
che  G.  Archivio  al  presente  s'  addimanda  ,  s'è  fatta  già 
di  sopra  qualche  breve  spiegazione.  Laonde  ei  non  rima- 
ne che  a  toccar  qui  di  quest'  allra  particolare  Istituzio- 
ne che  ,  appartenendo  esclusivamente  a'  Notai  ,  forma 
ancor  essa  subbietlo  di  pubblica  fede  ,  e  e'  invita  pari- 
mente a  conoscere  non  pochi  ed  importantissimi  atti  go- 
vernativi che,  riportandosi  ad  essa  ,  dovran  venire  ordi- 
nati nel  Repertorio. 

Dell'  uso  adunque  di  custodire  le  scritture  rogate 
per  man  di  Notaio  o  di  altro  Uffìziale  che  ne  avesse 
fatto  le  veci  ,  in  luogo  guarentito  dal  Governo  ,   non  fa 
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qui  di  mestieri  ridir  di  quei  tanti  esempi  che  ,  per  gli 
antichi  tempi  ,  furon  già  raccolti  ed  abbondevolmente  il- 
lustrati dal  Maffei  e  dai  PP.  Maurini  (150). 

Noi  non  sapremmo  affermar  di  certo  se,  col  decorrer 
del  tempo,  o  piuttosto  con  la  decadenza  dell'impero  romano, 
si  fosse  seguitato  il  costume  del  riporre  le  carte  de'  Ta- 
belloni in  pubblico  Archivio.  Tanto  più  che  nelle  seguenti 
età  variò  di  molto  la  economia  notaresca  da  quella  che  un 
tempo  fu  in  vigore.  Giustiniano  si  fece  ad  ordinare  che 
in  ogni  Città  del  suo  Impero  si  fosse  osservato  un  pro- 
cedimento che  dicevasi  insinuazione  ,  mediante  il  quale 
le  scritture  notaresche  eran  rivestite  degli  effetti  civili  , 
e  rimanevan  depositate  nel  pubblico  Municipale  Archi- 
vio (151).  La  polizia  romana,  che  ebbe  ancor  luogo  nelle 
nostre  Provincie,  dovette  certamente  disparire  nelle  prime 
inondazioni  de'  barbari  :  di  modo  che  Fuso  degli  Archi- 
vi Municipali  venne  a  cessare  dopo  il  Secolo  Vili.  Quindi, 
per  provvedersi  dai  privati  in  alcun  modo  alla  sicurezza 
de'loro  titoli,  ebbe  vigore  Y  uso  nell'  YIII  e  IX  secolo  di 
depositarli  negli  Archivi  delle  Cattedrali  e  de'  Monisteri. 
Ed  è  questa  la  ragione  che  negli  Archivi  ecclesiastici 
rinvengonsi  spesso  scritture  che  a'  soli  laici  appartengo- 
no. Ma  oltre  agli  sconvolgimenti  politici  ed  alle  guerre , 
che  in  quella  età  han  dovuto  distruggere  questa  benefica 
opera  degli  Archivi  presso  di  noi ,  dobbiamo  osservare 
che  eziandio  secondo  le  leggi  de'settentrionali,  ancor  pri- 
ma di  questo  tempo  ,  non  si  conosceano  cotali  pubblici 
stabilimenti  ,  ne  i  loro  Notai  ritenevan  minute  o  bozze, 
o  almeno  notamento  di  contratti  da  essi  stipulati.  Con 
tali  usi  venner  costoro  in  Italia  ,  ove  appresero  a  rifor- 
mare le  proprie  leggi.  Rileviamo  dal  de  Marca  (152)  che 
per  le  leggi  gotiche  stabilivasi  poter  talun  reparare,  os- 
sia rifare  la  scrittura  perduta  ,  con  V  esame  de'  testi- 
moni alla  presenza  del  Magistrato. 

Ma  sì  fatti  Archivi  eran  depositi  di  ogni  genere  di 
scritture,  non  già  luoghi  peculiari  e  solo  propri  alle  car- 
te notaresche  neirinteresse  deprivati.  Anzi  ne'  tempi  più 
a  noi  vicini    ne  pure  gli  Archivi  speciali  ,    rammentali 
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di  sopra,  delle  singole  nostre  Autorità,  Amministrazio- 
ni o  Giurisdizioni,  davan  luogo  alcuno  a  Registri  o  ad 
originali  scritture  de'  Notai  ;  le  quali  slavano  solamente 
nelle  lor  Curie. 

Ferdinando  1. figlio  di  Alfonso  con  la  Prammatica  3.*  de 
Nolariis  del  14-77,  il  quale  già  dinanzi  con  altre  due  Pram- 
matiche aveva  regolata  la  economia  notaresca,  stabili  che 
oltre  al  libro  annuale  degli  originali  contratti  ,  che  di- 
cevasi  Protocollo  ,  i  notai  dovessero  parimente  compi- 
lare altro  originale  registro  da  trimestre  in  trimestre  per 
tutti  gli  atti  da  essi  stipulati;  il  qual  poi  dovessero  esibire 
al  preposto  conservatore  delV Archivio  per  futura  memo- 
ria. La  condizione  dei  tempi  non  permise  che  un  sì  uti- 
le ritrovamento  conseguisse  il  suo  effetto. 

La  Città  di  Napoli  dopo  molto  tempo ,  in  occasione 
di  un  donativo  che  presentò  a  Carlo  V.  ,  gli  chiese  ,  tra 
le  altre  Grazie,  ancor  quella  di  avere  in  Napoli,  e  nel- 
le principali  Città  del  Regno  un  pubblico  Archivio  ,  ove 
si  potessero  conservare  tutti  i  Contralti  ,  Testamenti  ed 
altre  simili  scritlure  ;  e  che  tale  Archivio  si  dovesse  te- 
nere per  la  Città  in  S.  Lorenzo  ,  ove  era  il  Tribunale 
di  lei.  Piacque  all'  Imperatore  assentire  ,  ma  volle  che 
quest'Archivio  rimanesse  presso  la  Regia  Corte  ;  e  vi  de- 
putò ad  Archivario  uno  Spagnuolo  ,  che  infatti  venne 
nel  1533  ad  eseguir    1'  incarico    affidatogli. 

La  Città  intanto  temendo  che,  se  stesse  l'Archivio 
presso  la  Regia  Corte  ,  la  pubblica  amministrazione  as- 
sai volte  avrebbe  potuto  soffrire  per  lo  continuo  variar 
dei  Viceré  ,  si  fece  a  richiedere  ,  come  novella  grazia  , 
che  non  si  parlasse  più  di  pubblico  Archivio  ;  grazia 
che  di  leggieri  si  ottenne.  Ma  ,  rallentato  alquanto  quel 
timore  ,  si  ridestò  nella  nostra  città  il  desiderio  dell'Ar- 
chivio. Tornò  ella  ,  in  occasione  d'  altro  donativo  che 
fece  a  Re  Filippo  II.  nel  1586,  a  domandargli,  insieme  ad 
altre  grazie  ,  che  tutte  le  alienazioni  ,  vincolazioni  ,  e 
fedecommessi,  che  si  faranno  per  qualsivoglia  persona 
di  questo  Regno,  si  debbano  registrare  ne'' registri  pub- 
blici che  si  destineranno  per  F.    E.  in    Napoli    e  per 
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le  Provincie  del  Regno  fra  il  termine  di  mesi  sei.  Una 
infruttuosa  speranza  le  fu  accordala  dal  Viceré  con  un 
provideòiiur.  Ne  la  Città  per  questo  si  rimase  dalla  sua 
giusta  inchiesta.  Rinnovò  la  medesima  supplica  a  Fi- 
lippo, aggiugnendo  però  espressamente  che  gli  piacesse 
dover  V  Archivio  chiesto  restare  presso  di  lei  :  ma  il  Re, 
avvegnaché  avesse  conceduto  V  Archivio,  si  fece  non  per- 
tanto da  capo  a  darne  la  deputazione  alla  Regia  Corte, 
Per  alcun  tempo  fu  lungamente  discusso  in  Regia  Came- 
ra chi  dovesse  ,  se  la  Città  o  il  Fisco  ,  tenere  la  ispe- 
zione deli'  Archivio.  Intanto  la  Città  avanzò  novella  sup- 
plica a  S.  III.  perchè  si  sospendesse  ogni  altro  procedi- 
mento :   ed  in  questo  stato  le  cose  si  rimasero. 

Finalmente  a'  24  Gennaio  1609  fu  emanato  Bando 
col  quale  ,  non  essendosi  dalla  Regia  Camera  dato  ascol- 
to alle  opposizioni  della  Città  ,  fu  ordinalo  di  dover- 
si erigere  un  Archivio  ,  e  qui  e  nelle  Provincie.  Or 
non  ostante  che  vi  si  fosse  destinato  l'Archivario  napole- 
tano, il  quale  ,  proponendo  la  risoluzione  di  taluni  dub- 
bi ,  die  luogo  all'  altro  Bando  de'  18  Marzo  1609,  pure 
F  Archivio  progettato  non  ebbe  effetto  :  forse  ne  furon 
cagione  le  guerre  ,  la  peste  ,  i  tumulti  che  afflissero 
quella  età. 

In  tempi  più  felici  si  pensò  a  ravvivare  quesf  ope- 
ra. E  già  quel  gran  Monarca  Carlo  111.  nel  17 37  faceva 
esaminare  dalla  Regia  Camera  un  progetto  formato  a  que- 
st'uopo. La  quale  mentre  fu  d'avviso  di  doversi  dar  com- 
pi menlo  ad  un'  opera  cotanto  vantaggiosa  ,  pure  ,  consi- 
derando che  ciò  sarebbe  di  difficile  esecuzione  ,  opinava 
doversi  discuter  da  capo  questo  rilevantissimo  affare  , 
con  sentirsi  Y  avvocalo  fiscale  del  Real  Patrimonio  ,  e 
gli  Eletti  di  questa  Città. 

Inlanto  lo  sialo  della  pubblica  amministrazione,  che 
già  sotto  Carlo  IH.  e  Ferdinando  IV.  erasi  fatlo  miglio- 
re di  molto,  al  fin  richiedea  uno  Stabilimento,  per  cui  opera 
si  potessero  tener  lontani  i  pravi  effetti  della  malafede 
nelle  contrattazioni  su  gli  stabili.  Un  progetto  a  questo 
fine  venne  fatlo  nel  1761;  il  quale  fu  moltissimo  ritardato 
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per  le  solile  lunghe  discussioni  che  si  tennero  in  Regia 
Camera.  Questo  Tribunale  opinava  che  colale  Archivio  non 
fosse  necessario  per  le  Provincie,  ove  le  rivelo  ,  in  occasio- 
ne della  formazion  del  Catasto  ,  che  faceansi  dai  posses- 
sori de'  fendi  a  fin  di  soddisfare  a' pesi  cui  eglino  (Man 
soggetti,  potevano  henc  tener  luogo  di  Archivio  pubblico. 
Credeva  inoltre  che  fosse  ineseguibile,  per  la  stessa  capita- 
le, il  descrivere  immediatamente  Pun  dopo  l'altro,  senza  al- 
cuna interruzione  ,  e  come  si  andassero  stipulando,  tan- 
ti innumerabili  alti  che  ,  consistenti  in  testamenti,  stru- 
menti e  contratti  di  ogni  genere  ,  si  formavano  ed  in 
Napoli  e  ne'Casali.  Ed  invece  dell'Archivio  Notariale  pro- 
poneva, con  consultazione  degli  8  Agosto  1777  ,  che  le 
Scede  ed  i  Protocolli  de'  Notai  si  mettessero  in  un  Archi- 
vio pubblico,  a  fine  di  non  potersi  disperdere  tali  scrit- 
ture se  ,  passati  di  quesla  vita  i  Notai  stipulatola  ,  gli 
atti  fossero  rimasti  in  potere  de'  loro  eredi  ;  e  cosi  se  ne 
potessero  estrarre  in  ogni  tempo  le  notizie  che  si  ri- 
chiedessero,  senza  punto  pregiudicare  a'  diritti  spettanti 
alle  persone  legittime  cui  sarebbero  appartenute  tali  Sce- 
de e  Protocolli.  E  veramente  ineseguibile  sarebbe  stata 
una  tale  opera  ,  se  in  particolare  lo  stesso  nostro  Re 
non  avesse  spiegata  tutla  la  sua  energia  per  mezzo  dei- 
la  Real  Camera,  rimovendo  tali  ed  altri  ostacoli  che  si 
andavan  di  continuo  proponendo  (153). 

Infatti  ,  tolto  di  mezzo  con  efficacia  ogni  impedi- 
mento ,  questo  Archivio  venne  finalmente  eretto  ,  con 
Prammatica  de'  30  Luglio  del  1786  ,  a  far  fede  certa  e 
duratura  di  tutti  i  contratti  che  stipulavansi  in  questa 
Capitale  ,  ne'  suoi  Borghi  ,  Distretti  e  Casali  ;  e  delle 
Sentenze  e  dei  Decreti  de' Tribunali  di  Napoli  e  delle  sue 
pertinenze;  i  quali  partorissero  azione  reale  o  ipotecaria 
sopra  qualsivo  gitano  beni  ,  e  che  trasferissero  da  uno 
in  altro  il  possesso  de'  fondi  ,  de  Capitali  ,  delle  ren- 
dite e  di  qualunque  diritto.  Tale  Stabilimento  tenne  fi- 
no agli  ultimi  tempi  un  Delegato  ,  un  Ispettore  o  Pro- 
motore fiscale  ,  un  Pro-Archivario  ,  un  Razionale  ,  e 
V  Aiutante. 
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Era  Sovrana  volontà  ,  come  leggesi  nel  Dispaccio 
de' 20  Febbraio  1805  ,  che  questo  benefizio  venisse  am- 
pliato in  tulio  il  Regno  ,  prescrivendosi  in  tutte  le 
Provincie  simili  pubblici  Archìvi. 

§■  il 

Indirizzi. 

/.  Alt  Appendice  diplomatica,  nel  I.  Ripartimento, 
per  gli  originali  antichi  strumenti,  e  per  altri  simili  scrit- 
ture notaresche  in  pergamena  sì  latine  e  sì  greche. 

2.  Alle  Officine  de'  Conti ,  nel  111.  Ripartimento  , 
per  le  liquidazioni  e  pé1  Conti  del  Regio  generale  Ar- 
chivio Notariale. 

I.  Alla  Segreteria  di  Grazia  e  Giustizia  per ^quan- 
to appartiene  al  Protonotariato  ,  ed  alla  visita  de  Pro- 
tocolli . 

GAP.     XV. 

Teatri ,  Spettacoli  ,  Musica  e  Giuochi. 

$•  i- 

Teatri  e  Spettacoli. 

Lo  Stabilimento  de'  maggiori  nostri  Teatri,  avvenu- 
to per  opera  di  Carlo  III.  e  Ferdinando  IV.  ,  si  tenne, 
fin  dal  suo  nascere  ,  un  particolar  Magistrato  che  ne 
regolava  gì'  interessi  ,  e  decideva  le  cause  appartenen- 
ti a  quest'  arte  ed  agli  Artisti  che  v'  erano  addetti. 

V  Uditore  dell'  Esercito  aveva  giurisdizione  nelle 
cause  di  Giustizia  pertinenti  a'  Teatri  :  gli  affari  econo- 
mici ossia  amministrativi  eran  poi  trattati  da  una  par- 
ticolare Giunta  detta  de'  Teatri  ;  della  quale  faceva  an- 
cor parte  V  Uditore  dell'  Esercito.  A  questa  Giunta  suc- 
cedette nel  1779  una  Deputazione  degli  Spettacoli  e 
de'  Teatri  ,  o  ,  per  dir  meglio  ,  da  quegli  stessi  ,    onde 
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da  prima  ora  formata  la  Giunta,  si  venne  poscia  in  que- 
st'  anno  a  formare  colai  Deputazione. 

Da  che  poi  nel  1786  all'  Uditore  dell'  esercito  suc- 
cedette una  Udienza  generale  di  Guerra  e  Casa  Beale 
(  come  si  dovrà  dire  quando  saremo  al  Riparti  mento  di 
Guerra  e  Marina  )  le  cose  che  a' Teatri  ed  agli  spettacoli 
avean  relazione  seguitarono  sì  fattamente  ordinale  nel 
doppio  lor  ramo  di  economia  e  di  giustizia  ,  che  era- 
no attribuite  rispettivamente  quali  alla  detta  Deputazio- 
ne ,  e  quali  alla  Udienza  generale. 

Giova  poi  qui  ricordare  che  per  le  Provincie  il  De- 
legalo de'  Teatri ,  Festini  e  Spettacoli  ,  come  sopra 
al  Cap.  XII.  s'è  detto,  era  il  Preside  col  suo  Assesso- 
re ;  il  quale  dava  il  permesso  ,  cifrava  le  commedie  , 
e  procedeva  a  tutt'  altro  che  si  richiedesse  a  questo  ra- 
mo. In  alcuni  altri  luoghi  delle  Provincie  esercilavan 
questo  carico,  in  qualità  di  Suddelegali,  gli  Uditori  mi- 
litari ,  o  i  Governatori  locali  ;  da'  cui  Decreti  porla- 
vansi  i  gravami  al  Preside  ;  come  fu  definito  col  Dispac- 
cio de' 21  Febbraio  17 94-. 

$.    li; 

Musica. 

Deputati  de'  Conservatomi  di  Musica. 

In  vari  stabilimenti  ,  eretti  presso  di  noi  a  pub- 
blica beneficenza  e  ad  opere  di  cristiana  carità  ,  sin  dai 
tempi  antichi  ,  si  coltivava  specialmente  la  musica  ed  il 
canto.  Ammirevole  e  lusinghiero  esempio  del  grande  pro- 
fitto, che  vi  fecero  i  nostri  più  celebri  Artisti,  ne  offriva- 
no gli  Ospizi  della  Pietà  dei  Turchini,  di  S.  Maria  di 
Loreto  ,  di  S.    Onofrio. 

Per  la  retta  amministrazione  de'  Conservatorii  di 
Musica  ,  che  nel  1802  eran  due  ,  si  formarono  savis- 
simi Statuti  col  Real  Dispaccio  de'23  Giugno  1802.  Pre- 
scrivevasi  ivi  :  i  Delegati  non  aversi  ad  ingerire  in  af- 
fari di  economia  ,  ma  ritenere  sol  quelli  che   alla  giù- 
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stizia  si  riferissero  ,    secondochè  dalle  leggi    del  Regno 
veniva  ordinato  ;  la  parte   economica  dover  esser  diretta 
da  un    Governatore    di    ciascun    Conservatorio  ;  come  si 
dovessero  regolare  gli  esami  e  le  ripetizioni  a  farsi  da- 
gli Alunni  ;  dovere  esservi  un  Direttore  di  Musica;  quaL 
fosse  il  metodo  a  tenersi  per  le  scuole  de'  rudimenti    di 
Grammatica  ,    e  di  Lingua  italiana  ;  aggiugnervi  le  le- 
zioni di  belle  lettere,  appropriate  a  questa  professione, 
per  gli   Alunni  che  addicevansi  alla  professione  di   Com- 
positori   di  Musica  e  di  Maestri  di  Cappella  ,  con  de- 
terminarsi quali  dovessero  essere  cotali  lezioni  ;  la  scuo- 
la del  contropunto  ;  lo  stabilimento  di  una  Biblioteca  in 
ciascun  Conservatorio    pei  libri  di  musica    teoretica  ,   e 
pratica  ,   per  que'  di  letteratura    e  belle  Arti  ;  il  meto- 
do   più  adattalo  alle  lezioni    di  musica  ;    V  esercitazione 
delle  musiche  sacre  nelle  Chiese  in  occasione  delle  varie 
festività   dell'  anno  ;    le  composizioni  a  farsi  dagli  alun- 
ni ;    1'  età    de'  giovani  si  noli'  entrare    allo  Stabilimento 
che  nell'uscirne  ;  le  qualità  de' Maestri  ;  il  fondo  di  dota- 
zione per  gli  Stabilimenti  anzidetti;  il  permesso  a'soli  gio- 
vani   provetti    di  potere  uscire  dal  luogo  in  determinati 
giorni,  per  esercizio  di  professione,  a  fin  di  procacciarsi 
più  comodi  mezzi  di  sussistenza. 

§■  ni. 

Indirizzi, 

/.  Air  Udienza  generale  di  Guerra  e  Casa  Rea- 
le, nel  V.  Ripartimenlo,  per  le  cause  di  giustizia  su  que- 
ste materie,   e  quindi  pe'  gravami  da'  Decreti  de  Presidi* 

2.  Alle  Officine  de' Conti,  nel  III.  Ripartimenlo,  per 
le  spese  falle  al  mantenimento  de'  Teatri  di  Corte ,  e 
delle  altre  opere  relative  a  questo  ramo.. 

3.  Al  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ,  nel  Cap.  I.  di 
questo  Ripartimento,  per  ciò  che  è  potuto  abbisognare  di 
doversi  ordinare  dalla  Città  in  occasione  di  pubbliche  Fe- 
ste o  di  Spettacoli  a  farsi  in  questa  Capitale, 
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4.  Alla  Polizia  o  Sicurezza  pubblica,  noi  Gap.  MI. 
di  questo  Ri  par  ti  mento  ,  per  la  parie  che   questo    Magi- 
strato vi  prendeva. 

Il  Governo  considerando  che  dai  giuochi  proibiti 
(  che  sono  a  reputarsi  tali  o  per  loro  stessi  o  pel  tem- 
po e  luogo  in  che  essi  usavansi  )  provenivano  non  di 
rado  ,  quali  conseguenze  di  passione  sì  violenta  ,  come 
seri  vosi  nella  legge  su  queste  materie  de'  15  Novembre 
1 7 .5 3  ,  le  mendicità  più  abbuile  ,  le  frodi  ,  la  perdila 
de  IT  onore  ,  gli  scandali  ,  i  furti  ,  gli  ornici  dii,  e  tut- 
to ad  che  può  suggerirsi  da  insaziabile  avidità  di  reo 
guadagno  ,  si  fece  con  tante  ottime  leggi  e  Dispacci  , 
come  avrassi  a  vedere  nel  corrispondente  Titolo  del  Re- 
pertorio ,  a  regolare  cosi  fatto  importantissimo  subbietto 
di  pubblica  educazione  e  sicurezza,  specialmente  commes- 
so alla  vigilanza  della  Polizia. 

5.  Alla  Giunta  del  Lotto  ,  ordinata  nel  111.  Ripar- 
timento. 

6.  Alla  Scrittura  degli  Arrendamenti,  nel  111.  Ri- 
partimento,  per  lo  prodotto  dell \tr mandamento  delle  Car- 
te da  giuoco  ,   e  del  Lotto. 

I.  Alla  Segreteria  di  Casa  Beale  pe'  Teatri,  Con- 
servatoci di  Musica  ,  per  le  relazioni  e  gV  informi 
deir  Uditore  dell1  Esercito  ,  della  Giunta  de1  Teatri 
e  quindi  della  Deputazione  degli  Spettacoli ,  per  la 
corrispondenza  u\]icial e  con  V Udienza  generale  di  Guer- 
ra e  Casa  Beale  in  riguardo  a  cose  di  Teatri. 

C  A  P.     XVI. 
Pesi ,  Misure  ,  Monete. 

§.  i. 

Ilegia  Zecca  de  Pesi ,  e  delle  Misure, 

Fin  da'  tempi  antichi  di  rincontro  alla  Chiesa  di 
S.  Agostino    stava  un    Tribunale ,  il  quale ,  esercitando 
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Io  stesso  incarico  che  teneansi  i  Baglivi  presso  i  Nor- 
manni intorno  a'  pesi  ed  alle  misure  ,  diceasi  or  Tribu- 
nale de  Maestri  Razionali ,  ed  or  Tribunale  della  Re- 
gia Zecca  de'  pesi  e  delle  Misure ,  retto  da'  Maestri 
Razionali  ,  con  Giudici  ,  Mastrodatti  e  Subalterni.  Que- 
sta Giurisdizione  dava  opera  assidua  ad  impedire  le  fro- 
di che  da'  venditori ,  a  cagion  di  pesi  e  misure  man- 
canti o  non  marcate  ,  si  potessero  per  avventura  com- 
mettere ;  e  per  conseguente  procedeva  ad  esigere  le  pene 
dovute  dai  contravventori. 

Il  medesimo  Tribunale  spediva  per  le  Provincie  i 
suoi  Commessari  ,  deputati  specialmente  a  riconosce- 
re i  Pesi  e  le  Misure.  Ma  però  in  processo  di  tempo  co- 
tal  delegata  giurisdizione  cominciossi  a  vendere  alle  stes- 
se Università  ed  ai  Baroni  ;  e  cosi  stelter  le  cose  fino 
all'ultimo  periodo  dell'antico  governo.  Laonde  gli  Am- 
ministratori delle  Università  ,  tenendosi  questo  carico 
del  vigilare  alla  giusSizia  de'  Pesi  e  delle  Misure  ,  ave- 
van  facoltà  di  arrestare  i  rei  sol  quando  venivan  sor- 
presi in  sul  fatto  :  Ed  i  gravami  dai  loro  Decreti  eran 
portati  ai  Governai  ri  locali;  i  quali,  oltre  a  ciò  ,  assi- 
emavano i  rei  alla  giustizia  ed  imponevano  altre  pene, 
secondcehè  credessero  di  dover  essere  più  spediente. 

Se  però  questi  diritti  di  regalia  ,  alienati  in  cotal 
modo,  ebbero  a  predurre  che  vie  più  si  estendesse  1'  a- 
buso  del  cariar  che  facevasi  de'pesi  e  delle  misure  ne'di- 
versi  luoghi  del  Reame,  i  nostri  ciò  non  pertanto  fin  dai 
tempi  remoti  avean  sempremai  conosciuto  quanto  di  be- 
ne la  uniformità  delle  misure  potesse  arrecare  al  commer- 
cio. Infatti  eglino  si  fecero  ,  ora  con  pratica  costante  a 
tener  fermo  l' uso  del  j)(iss0  ferreo  della  Sacra  napole- 
tana Chiesa  ,  come  co'  documenti  originali  da'  principii 
del  Secolo  X.  s'è  fatto  ,  non  è  guari  tempo  ,  osservare 
nell'  opera  de*  monumenti  oV  Archivio  (154)  ;  ed  ora  a 
stabilire  ,  siccome  fu  ordinato  per  Federico  II.  lo  Sve- 
vo  ,  che  in  tutto  il  Reame  nel  vendere  le  merci  aves- 
sero ad  usarsi  misure  e  pesi  uniformi  ;  i  quali  si  sa- 
rebber  dati  dalla  Regia  Corte  (155).  Ed  ancor  questa  uni- 
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Formila  di  misura  a  più  generali  principi!  fu  richiamala 

da  Ferdinando  1.  nel  14-80  con  lauti  atti  governativi  (1  fio") 
che,  per  gli  sconvolgimenti  avvenuti  in  quella  eia,  non 
furono  recali  ad  effetto.  Né,  in  tempi  men  da  noi  lontani, 
fu  omesso  di  prescriversi  che  la  misura  del  Tomolo  del- 
le viti  uà  glie  si  facesse  uguale  da  per  tulio  ;  come  ap- 
pare dal  Real  Dispaccio    de'  7  Maggio  17G8. 

Rimase  adunque  V  Officio  della  Regia  Zecca ,  come 
poco  dianzi  dicevasi,  con  la  vendila  di  così  fatta  giuris- 
dizione ,  solamente  per  Napoli,  pe'  Casali,  ed  in  occasio- 
ni di  Fiere  :  e  si  ridusse  esso  a  due  soli  Razionali  (dai 
ventiquattro  che  eran  da  prima  )  ,  ad  un  Giudice  ,  un 
Regio  Campione  ,  un  Affiti  ut  ore  di  questo  Arrendamen- 
to  ,  ed  un  Aiutante  con  1'  incarico  di  mettere  il  segno 
o  bollo  negli  Strumenti,  ossia  nelle  macchine  che  servir 
doveano  ai  pesi  ed  alle  misure  :  e  ciò  essi  dovean  pra- 
ticare mediante  Y  esazione  di  alcuni  diritti  ,  che  si  da- 
vano in  Arrendamene.  Questo  Tribunale  reggevasi  in 
Castel  Capuano;  e  vi  rimase  infìno  a  quando  non  furori 
dismessi  gli  altri  antichi  Tribunali  ,  che  ivi  parimente 
iro\avansi. 

$•    n. 

Tribunale  della  Regia  Zecca  delle  Monete. 

Noi    avremmo  a  poter  fornire  di  molta  materia  più 
volumi    se  tutti  volessimo  ordinare  nel  Repertorio  le  di- 
sposizioni   legislative  che  in  ogni  tempo  si  son  date  in- 
torno   alla  ragion  monetaria  ;  e    che    ricoglier  si  posso- 
no da  tanti    atti    delle    nostre   Reali    Cancellerie    perve- 
nuti infino  a  nostri  giorni.    Sì  fatti    importantissimi    or- 
dinamenti tratterrebbero  delle  figure    e  diverse    maniere 
del  conio  ,   del  peso  ,    valore  e  nome  delle  monete  ,  del 
divieto  che  alcuna  volla  s'  e  fallo  dell'  estrarle  fuori  Re- 
gno ,  delle  pene  severe  avverso  i  falsatori    o  tosatori  di 
esse  ,  del  procedimento    straordinario  ,  che  ,  rispondente 
alia  gravezza  di  tanto  pubblico  male,  si  è  osservato  nei  no- 
stri Tribunali  ,  delle  prescrizioni  fatte  assai  sovente  del  to- 
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glieie  dal  commercio  le  monete  ritagliate,  o  pure  addiremi- 
1e  consunte  e  sfigurale, o  pur  quelle  in  qualsiasi  modo  vizia- 
te. Noi  frattanto,  rimanendoci  dal  notare  questi  ed  altri  co- 
lali ordinamenti,  vorremmo  qui  solo  rammemorare  che  non 
siaci  giammai  mancala  una  particolare  Giurisdizione,  fat- 
ta ancor  più  speciale  col  decorso  degli  anni  ;  cui  fosse 
commesso  questo  essenziali ssimo  ramo  di  pubblica  Am- 
ministrazione. E  lai  si  fu  da  prima  quello  stesso  Tribu- 
nale della  Regia  Zecca  de'  Pesi  e  delle  Misure  ;  il  quale 
fin  dal  primo  suo  nascere  ,  tenendosi  ancor  cura  della 
Zecca  delle  Monete  ,  esercitava  nello  stesso  tempo  giu- 
risdizione su  gli  uffizioli  monetari. 

Ne'tempi  poi  che  vennero  in  appresso  si  fece  di  questo 
ripartimento  un  altro  particolare  e  special  Tribunale,  che 
si  disse  propriamente  della  Regia  Zecca  delle  monete. 
Questa  Giurisdizione  reggevasi  ,  in  sul  finire  dell'  antico 
periodo,  da  un  Maestro  di  Zecca  e  da  un  Attuario  ;  e 
si  teneva  nel  Palagio  che  dicevasi  della  He  già  Zecca 
delle  monete  ,  ove  un  tempo  stavano  i  maestri  Raziona- 
li ,  come  più  dianzi  si  disse. 

§.     111. 

Indirizzi, 

1 .  Alla  Regia  Camera  della  Sommaria,  nel  I.  Ri- 
partimento ,  per  le  appellazioni  dal  Tribunale  della  Re- 
gia Zecca  delle  monde  ,  per  le  cause  intorno  a' delit- 
ti ed  ai  delinquenti  Uffizioli  o  Operai  della  Zecca  ,  e 
per  lutto  quello  e  li  e  si  appartiene  alla  fabbrica  delle 
dette  Monete  ;  nella  quale  la  Camera  praticava  ancora 
le  consuete  sue  Visite.  La  ragione  e  '1  metodo  del  go- 
verno di  sì  fatto  Stabilimento  possono  ben  trarsi  dalle 
Istruzioni  di  questa  medesima  Regia  Camera  ,  date  pei 
Maestri  di  Zecca  ,  di  Banca  ,  di  Conio  ,  e  pé  Pesa- 
tori delle  Monete. 

2.  AI  Sacro  Regio  Consiglio,  nel  IV.    Riparlimeli- 
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lo  ,   per  le  appellazioni  da'  Decreti  del  Tribunale  della 
Zecca  de*  Pesi  e  delle    Misure. 

3.  Al  Magistrato  del  Commercio  ,  nel  Cap.VIlI.  di 
questo  Ripartimento,  per  ciò  che  s1  appartiene  al  valo- 
re ed  aumento  delle  monete  ,  alla  estrazione  o  intro- 
duzione di  esse  ,  sieno  provinciali  sieno  forestiere  , 
e  per  le  cause  de*  delitti  e  de"  delinquenti,  quando  co- 
storo   fossero  persone  addette  a  commercio. 

A.  Alla  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  nel  IV.  Ripar- 
li mento  ,  per  le  cause  dà  delitti  de1  falsarli  o  taglia- 
tori di  monete. 

6.  Alle  scritture  degli  Arrendameli ,  e  delle  al- 
tre Officine  di  pagamento  ,  nel  111.  Ripartimenlo  ,  pei 
documenti  riguardanti  V  arrendamento  della  Zecca  dei 
pesi  e  delle  misure  (  perciocché  le  giurisdizioni  della 
Zecca  furono  arrendale  con  ordine  de'30  Aprile  del  1G09),, 
e  pe"  conti  della  Regia  Zecca  delle  Monete, 

1.  Alla  Segreteria  della  Reale  Azienda  per  tutte 
le  dipendenze  della  Regia  Zecca. 

C  A  P.     XVII. 

Caccia. 

§.  i. 

Monti  ero  Maggiore. 

Negli  antichi  tempi  1'  esercizio  della  Caccia  non  era 
in  colai  forma  ridotto  che  facesse  parte  di  bene  ordina- 
ta amministrazione  pubblica.  Solo  nelle  Regie  Difese  o 
Foreste  esso  prendeva  aspetto  d'  un  diritto  che  veniva 
regolato  dal  Maestro  delle  Foreste  e  della  Caccia^  co- 
ma chiaramente  ancor  cel  confermano  ,  ed  i  provvedi- 
menti dati  da  Federico  11.  svevo  ,  e  soprattutto  le  scrit- 
ture originali  dell'  Archivio  di  Cancelleria  angioina;  ove 
si  fa  menzione  continua  del  numero  delle  Difese  o  Fore- 
ste di  tutto  il  Regno,  e  delle   Istruzioni  date  &  Foresta- 
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r?7,  acciocché  tali  luoghi  bene  si  custodissero  (157).  Am- 
pliatosi poscia  questo  diritto  a  vantaggio  della  pubblica 
finanza,  l'Officio  del  Montiero  Maggiore,  e  del  suo  Tri- 
bunale, di  già  succeduto  al  Maestro  delle  Foreste  ,  si 
rendette  assai  cospicuo. 

1.  Dava  esso  licenza  di  caccia,  e  spediva  Patenti  per 
asportazione  di  armi. 

2.  Esercitava  giurisdizione  inverso  i  contravven- 
tori a'  Banni  fatti  per  la  Caccia  ;  ed  in  generale  per 
tutte  le  bisogne  relative  a  caccia  ,  e  che  potessero  inte- 
ressare i  suoi  affittatori  in  cause  civili,  criminali  e  miste. 

Noi  ,  sì  negli  atti  di  questo  Magistrato  come  in 
tutte  le  altre  disposizioni  governative  date  intorno  a  tal 
materia  ,  avremo  nel  Repertorio  ad  aggiugnere  un  nu- 
mero niente  scarso  a  que'  pochi  ordinamenti  che  si  veg- 
gono finora  pubblicati  in  varie  collezioni  di  Prammatiche. 

Intanto  la  Delegazione  dell'Officio  del  Montiere  Mag- 
giore ,  continuata  fra  noi  fino  agli  ultimi  tempi ,  è  sta- 
ta esercitata  prima  da  un  Presidente  di  Regia  Camera  ; 
e  poscia  ,  dal  cominciamento  di  questo  secolo  ,  dal  Ca- 
po di  Polizia,  Un  Coadiutor  fiscale  ,  un  Avvocato  del- 
l' Officio,  un  Segretario  ,  un  Percettore,  ed  un  Mastro- 
datti  rendevano  compiuta  colai  Delegazione. 

§.  il 

Indirizzi. 

1 '.  Alla  Regia  Camera  della  Sommaria  ,  nel  I.  Ri- 
par  timento  ,  che  ,  come  Tribunal  fìnanziero,  soprani  ten- 
deva a  questa  parte  di  pubblica  amministrazione  ;  e  pro- 
cedeva per  conseguenza  a  discutere  le  a pjiell azioni  pro- 
venienti dal  Montiero  Maggiore, 

2.  Alle  scritture  de  Conti  e  degli  Arrendameli  , 
nel  ili.  Ripartimento.  L'  uffizio  del  Montiero  Maggiore 
nel  1675  fu  venduto,  e  nel  1751  venne  ricompralo  dal 
Fisco  Regio.  Egli  è  quindi  che  le  scritture  pertinenti  al- 
l' amministrazione  di  questa  specie  di  veltigale  ,  e  pre- 
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cteamente  i  Conti  del  Montiero  Maggiore ,    e   que*    del 
Percettore  della  Caccia  sono  a  ritrovarsi  tra  quello  scrit- 
turo qui  sopra  indicato. 

3.  Al  Cap.  XI L  di  questo  11.  Ripartimenlo  per  gli 
ordinamenti  di  Polizia  inforno  alla  caccia. 

1.  Alla  Reale  Segreteria  di  Azienda  per  la  dipen- 
denza delV  Officio  del  Montiero  Maggiore. 

IL  Alla  Segreteria  di  Casa  Reale  per  le  Ile  ali 
cacce  ,  e  per  le  dipendenze  dell'  Officio  del  Cacciato- 
re maggiore. 

CAP.     XV1U. 
Nobiltà, 

§.  i. 

Notizie  generali  degli  alti  governativi  intorno  a 

Nobiltà. 

1  tanti  alti  governativi,  che  a  Nobiltà  in  qualun- 
que modo  si  posson  riferire  ,  e  che  di  qui  a  poco  do- 
vran  somministrare  bene  estesa  materia  a  lungo  Titolo 
del  Repertorio  su  questa  specialità  di  scritture  ,  essendo 
essi  di  svariale  qualità  ,  di  non  facile  intendimento  ,  e 
derivando  da  antica  origine,  egli  m'è  sembrato  dover  dare 
di  questi  brevissima  notizia  ,  e  far  che  ,  con  la  nuda  e 
semplice  loro  enumerazione,  si  potesse  far  più  spedita  e 
palese  la  via  la  quale  è  di  mestieri  seguitare  per  intro- 
durci agevolmente  ,  quando  che  sia  ,  in  esso  Titolo.  Or 
dall'  ordinamento  di  tutta  questa  ampissima  materia  po- 
trem  dedurre  queste  conseguenze: 

I.  Essendo  stata  nelle  nostre  Provincie  ,  fin  dalla 
venuta  dei  Settentrionali  ,  la  professione  delle  armi  in 
somma  stima  ,  onore  e  potenza  ,  essere  addivenuto  che 
la  Nobiltà  siasi  spiegata  presso  di  noi  nel  solo  ordina- 
mento militare  de  Feudi  ,,  fatto  dal  primo  He  Ruggie- 
ro :    le  concessioni    de'  feudi ,  per  quelle  prime  età  ,  a 
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coloro  solamente  essersi  fatte  eh'  eran  del  genere  dei 
Militi;  i  quali  rimanevano  per  sì  fatto  modo  nobilitati: 
la  Nobiltà  del  Reame  ,  riconoscendo  sua  origine  dalla 
Milizia  e  da'  Feudi  ,  aver  per  si  fatta  ragione  merita- 
mente goduta  riputazione  di  nobili  i  Conti  ,  i  Baroni,  i 
Militi  stessi  che  prestavan  servigio  militare  ,  e  tenevan 
parimente  de'  Feudi. 

II.  Cotal  nobiltà  esser  propriamente  di  quella  che  or 
chiamiamo  Nobiltà  di  Privilegio  :  esser  proceduta  essa 
sempremai  dal  Principe  :  aver  costituito  una  prerogativa 
Sovrana  tanto  essenziale,  in  ogni  bene  ordinato  governo, 
a  desiare  gli  animi  a  virtù. 

III.  Nò  solamente,  col  decorrer  degli  anni,  le  conces- 
sioni feudali  fatte  a'  militi  aver  costituita  la  nobiltà;  ma 
essersi  questa  vie  più  estesa  a  favore  eziandio  di  co- 
loro i  quali  ,  tuttoché  non  possedessero  feudi ,  venivano 
ciò  non  ostante,  per  ispeciale  grazia  o  privilegio  de' no- 
tri  Sovrani,  decorati  del  eingoio  militare. 

IV.  Di  qui  provenire  che  la  Nobiltà  del  Regno,  rite- 
nuto integro  l'originario  elemento  militare  fino  a  quasi 
lutti  gli  Angioini  ,  e  propriamente  infino  a  che  non  fos- 
ser  comparsi  que'  tanto  famigerati  Capitani  di  ventura  , 
non  più  lo  avesse  poscia  seguitato  a  ritenere  sotto  di  Al- 
fonso I.  aragonese.  Il  quale  usando  tener  sue  milizie  a 
soldo  ,  fece  che  il  servigio  militare  si  commutasse  sem- 
pre in  danaro  ,  ossia  adoa  ;  e  che  per  conseguente  si 
cambiasse  del  tutto  la  qualità  e  la  natura  dell'antica  ra- 
gion feudale. 

Y.  Ciò  non  pertanto,  essere  si  fattamente  la  nobiltà 
attaccata  a  feudi  ,  che  ,  per  tulio  quanto  il  periodo  del- 
l' antico  governo,  le  concessioni  de'  Titoli  di  Conte,  Du- 
ca ,  Principe  ,  Marchese  ,  poggiavan  sempre  fermamente 
su  i  feudi  :  per  modo  che  quando  le  famiglie  ne  perde- 
vano il  possesso,  i  suddetti  Titoli  annessivi  venivano  ad 
estinguersi  ;  tanto  importando  la  solita  forinola  di  Can- 
celleria ,  che  soleva  comunemente  apporsi  nelle  aliena- 
zioni de'  feudi  titolali  :  extincto  tamen  prius  Comi  tata* 
(  o  Ducalus  ,    Principal us  ,  Marchionatùs  )   Titillo  :  Ma 
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questo    però    avea    luogo  sol    quando  i  feudi  erano  stali 
eretti  in   Titolo. 

VI.  Altra  però  doversi  dire  la  ragion  di  eotali  Titoli, 
quando  questi  non  andassero  mica  annessi  a'  feudi  ;  ma 
che  fossero  conceduti  ,  il  che  fu  introdotto  in  tempi  più 
a  noi  vicini,  indipendentemente  da'feudi,  e  sol  per  cagione 
di  semplice  onoranza  delle  famiglie  benemerite  del  Gover- 
no. Anzi  ,  o  a  mantenere  vivo  lo  splendore  feudale  nel- 
le famiglie  de'Titolati  ,  ed  a  far  che  non  andassero  del 
tutto  disperse  le  memorie  ,  una  volta  slate  sì  celebri  , 
ed  il  lustro  della  nobiltà  feudale,  o  pure  a  render  certa 
la  successione  del  Titolo  ne'  soli  discendenti  feudali  del 
primo  concessionario  ,  e  non  già  negli  eredi  del  burg ca- 
satico, essersi  il  più  delle  volte  questi  Titoli  conceduti  con 
la  espressa  formola  di  doversi  essi  intestare  sopra  un  feu- 
do da  acquistarsi. 

VII.  Essere  pur  anche  da  colai  milizia  feudale  pro- 
ceduto 1'  uso  delle  armi  gentilizie  e  de'  cognomi. 

Vili.  Essere  andata,  ancor  durando  la  stirpe  de' So- 
vrani angioini  edurazzeschi,  sempre  più  scapitando  la  con- 
dizione de'  Militi  ;  e  ciò  essere  addivenuto  e  per  la  fre- 
quenza che  usavasi  del  conceder  tale  onoranza  ;  e  pel 
concorso  in  questa  nostra  Città  ,  fatta  allor  capitale  di 
tutto  il  Reame  ,  di  tanta  nobiltà  regnicola  ed  ancor  fo- 
restiera ;  per  lo  Stabilimento  di  già  avvenuto  di  parec- 
chi Ordini  Cavallereschi  ;  e  per  le  concessioni  delle  Con- 
tee e  Baronie  che  a  larga  mano  facevansi  da'  Sovrani 
di  Angiò. 

IX.  Esser  altresì  addivenuto  che,  dismesse  già  dal- 
1  Angioino  le  Assemblee  de'  Pari  ,  alla  cui  giurisdizione 
venivan  sottoposti  i  Titolati  ;  e  succeduti  loro  i  Magi- 
strati ordinari  di  Collegio  giudiziario  ,  il  Titolo  di  Mi- 
lite non  altro  venisse  a  dinotare  che  una  personal  qua- 
lità di  detti  Magistrati. 

X.  Alle  pruove  ed  allo  stato  della  nostra  Nobiltà  aver 
contribuito  soprattutto  le  tanto  famose  Piazze  o  Sedili  : 
esser  concorsa  in  esse  da  prima  ,  con  insieme  gli  altri 
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del  popolo  ,  questa  feudale  e  militare  antica  nobiltà  : 
essersi  poscia  i  non  contrastati  diritti  di  lei  a  poco  a  po- 
co allargati  ;  infìno  a  far  che,  da'  primi  anni  del  Seco» 
lo  XYI.  ,  quei  che  di  lai  diritti  eran  rivestiti  esercitas- 
sero maggiore  influenza  ne'Sediìi  della  Città,  e  per  con- 
seguente negli  affari  del  Comune.  Le  ragioni  del  reinte- 
grar le  famiglie  a'  Sedili,  del  reputarsi  questi  or  chiusi 
ed  ora  aperti  ,  del  metodo  di  trattare  ivi  le  cause  che 
a  tali  reintegrazioni  si  appartenessero  ;  costituire  tulio 
questo  la  economia  dei  Sedili  su  cui  tanto  si  è  scritto 
e  tanti  atti  governativi  si  son  dati. 

XI.  Essere  avvenuto  presso  di  noi  ,  come  presso 
di  tutti  gli  altri  popoli  inciviliti  ,  fin  dai  tempi  delia 
più  remola  antichità  ,  e  variamente  ,  secondo  le  diverse 
età  ,  che  con  segni  esteriori  di  opinione  e  di  stima  si 
fosse  ricompensato  il  merito  delle  particori  virtù,  e  del- 
le grandi  e  generose  azioni.  Ed  aver  ciò  specialmente 
praticato  i  nostri  Re  con  la  istituzione  di  vari  Ordini 
Cavallereschi  ,  a  prò  di  coloro  che  più  di  rinomanza  si 
avevano  acquistata  per  la  nobile  difesa  della  Religione  e 
del  Sovrano  ,  e  per  la  pralica  di  tutte  quelle  eminenti 
virtù  che  contribuiscono  alla  floridezza  dei  popoli  ed  al- 
la pubblica  pace  e  tranquillità. 

XII.  Essersi  quella  primiera  nobiltà  feudale  renduta 
ereditaria  nelle  famiglie  ,  dappoiché  ereditari  appunto 
erano  in  esse  i  feudi  presso  di  noi. 

XIII.  Le  onoranze  procedenti  da'titoli  di  nobiltà  di  Pri- 
vilegio delti  di  sopra,  andar  tutte,  col  succedersi  delle  ge- 
nerazioni ,  a  propaginarsi  ne'  discendenti  di  coloro  che 
furon  sì  fattamente  onorali  dal  Sovrano;  e  dar  parimente 
ai  lardi  nipoti,  quando  essi  non  siensi  renduli  immerite- 
voli di  ricevere  colai  benefizio,  diritto  a  partecipare  alla 
gloria  degF  illustri  avi ,  e  per  conseguente  ad  un'  altra 
specie  di  nobiltà  ,  detta  con  proprio  nome  Nobiltà  ge- 
nerosa. 

XIV.  Sopra  tutte  queste  generali  pratiche,  reassun- 
te ne'  suddetti  paragrafi  ,  che  noi  dobbiamo  oggimai  te- 
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nere  come  la  ragione  dell1  economia  ili  tutta  la  Nobiltà, 
del  Reame ,  aver  Carlo  111.  nel  1736  ottimamente  stabi- 
lite le  qualità  di  sì  fatta  Nobiltà  ,  distinguendola  in 
tre  Classi  diverse,  1.  Generosa,  2.  di  Privilegio,  3.  e 
Legale  o  Civile  :  e  questa  colai  condizione  di  Nobiltà 
essersi  vie  più  stabilmente  fermata  con  tanti  Reali  Di- 
spacci di  questi  due  nostri  Sovrani  ;  fra  i  quali  Dispac- 
ci doversi  precipuamente  tener  memoria  di  quei  che  ad- 
dimostrano : 

1.  Esser  l'aggregazione  alla  Nobiltà  causa  di  Sia- 
lo ;  e  perciò  non  potersi  essa  giammai  ottenere  senza 
speciale  Concessione  Sovrana  ;  le  controversie  solamen- 
te, che  tra  le  parti  ne  posson  sorgere,  formar  competen- 
za della  giurisdizione  de'  Magistrati. 

2.  Ne'  principii  generali  posti  sopra  ,  intorno  alla 
stretta  relazione  de'  feudi  alla  nobiltà,  doversi  trovare  la 
ragione  del  Sovrano  ordinamento  ,  col  quale  fu  dichia- 
rato che  avessero  a  godere  degli  onori  di  primogeniti  nelle 
famiglie  di  primaria  nobiltà,  i  primonati  di  que'  Cavalie- 
ri che  sostengono  da  sé  e  rappresentano  il  Titolo  e  lo 
stalo  feudale  della  loro  famiglia. 

3.  11  decorso  del  tempo,  richiesto  ad  acquistar  no- 
biltà ,  doversi  circoscrivere  al  petizionario  ,  al  padre  di 
lui  ed  all'  avo  ;  quando  però  tutti  costoro  fossero  vivuti 
nobilmente  ,  il  che  dicevasi  more  nobilium ,  senza  aver 
giammai  esercitato  uffizi  o  arti  vili. 

4.  La  Nobiltà  acquistata  per  Privilegio  perdersi  per 
delitto  infamante. 

5.  Quali  dover  essere  i  Costitutivi  de*  Sedili  e  del- 
le Piazze  chiuse  ;  e  le  aggregazioni  aversi  ivi  a  fare 
adunati  tutti  i  membri ,  ed  a  voti  segreti  ;  ne  però  gli 
aggregati  aversi  per  nobili,  senza  che  si  fosse  ottenuta  la 
grazia  dell'  approvazione  Sovrana  ,  da  doversi  loro  im- 
partire con  Cedola  reale. 

6.  Le  famiglie  non  acquistar  Nobiltà  per  cagion  so- 
la di  loro  aggregazione  al  Dccurionato. 

7.  Tra  quei  che  godono  di  Nobiltà  legale  o  civile, 
ossia  tra  quelli  che  avesser  fatto    costare    se    stessi  ,   il 
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padre  e  1'  avo  loro  esser  sempre  vivuti  civilmente  con 
decoro  e  comodità  ,  doversi  eziandio  annoverare  gli  Av- 
vocati ,  ed  i  Dottori  ,  e  tutte  quelle  altre  oneste  perso- 
ne le  quali  per  lungo  tempo  siensi  mantenute  e  si  man- 
tengano con  lustro  ;  ma  ,  ciò  non  pertanto  ,  la  Nobiltà 
nascente  da  Dottorato  doversi  tenere  inferiore  a  quella 
de"  Patrizi. 

8.  Il  domicilio  in  terra  baronale  non  nuocer  punto 
alla  Nobiltà  generosa  :  ossia  l'antica  nobiltà  di  famiglie 
di  Città  Regie  e  Demaniali  non  rimaner  punto  pregiu- 
dicata ,  se  esse  Città  fossero  per  avventura  state  infeu- 
date. 

9.  Gli  uffiziali  delle  Reali  Segreterie  di  Slato  go- 
dere degli  onori  della  prima  Classe  di  Nobiltà  gene- 
rosa di  privilegio. 

10.  Quali  dover  essere  i  requisiti  di  Nobiltà  di  cui 
dovessero  godere  i  Cadetti  per  venire  ascritti  al  Batta- 
glione Beai  Ferdinando  ;  e  quali  i  diritti  dei  Volonta- 
ri nobili  a  fine  di  regolare  i  loro  asccnsi  nel  Beai  Cor- 
po de'  Volontari. 

11.  Lo  stabilimento  delle  doti  delle  donzelle  no- 
bili ;  e  '1  divieto  a'  Nobili  di  contrarre  matrimoni  in- 
degni ed  indecenti. 

12.  La  istituzione  e  le  leggi  di  un  supremo  Tribu- 
nale Conservatore  della  nobiltà  del  Regno. 

XV.  Degli  Ordini  Cavallereschi,  poco  *fa  menzionali, 
alcuni  ancor  durare  in  lor  pieno  vigore  ;  i  più  degli 
slessi ,  chi  più  tosto  chi  dopo  essersi  spenti  ;  gli  uni  e 
gli  altri  essere  i  seguenti  : 

/.  //  Beale  militare  Ordine  Costantiniano  di  S. 
Giorgio  —  2.  U  Ordine  Gerosolimitano. 

A  tempo  de' nostri  Re  angioini  e  durazzeschi. 

/.  V  ordine  della  Luna  crescente  ,  e  quindi  V  al- 
tro della  Stella  in  Messina  —  2.  V  Ordine  Beale  del 
]\Todo  —  3.  V  Ordine  della  Nave  —  4.  La  Compagnia 
dell'  Argata  —  5.  La  Compagnia  della  Lèonza  o  Leo- 
nessa. 
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Degli  Aragonesi. 

/.   V  Ordine  dell'  ermellino. 

Di    Carlo  III. 

/.   //  Beai    Ordine    di  S,    Gennaro  nel  /738. 

Di  Ferdinando  IV. 

/.  //  Iteal  Ordine  dì  S.  Ferdinando  e  del  Meri- 
to nel   1800. 

Ora  il  conoscere  e  '1  giudicare  di  colali  materie  e 
di  altre  moltissime  a  queste  somiglianti  (  che  valevano 
a  mantener  fermi  e  regolare  i  diritti  ed  i  privilegi  di 
quegli  Ordini  Cavallereschi  che  non  furono  aboliti  fra 
noi  ,  ed  ogni  allro  Titolo  di  Nobiltà  )  veniva  special- 
mente commesso  a  talune  Autorità  o  Giurisdizioni  :  del- 
le quali  quelle  che  figurarono  in  sul  finire  dell'  antico 
periodo  erano    queste  qui  appresso  segnate. 

§.  il 

Reale  militare  Ordine  Costantiniano  di  S.   Giorgio, 

1 .  Processi  di  pruove  di  Nobiltà  de'  Cavalieri  del- 
l' Ordine. 

2.  Processi  amministrativi  per  lo  stabilimento  del- 
l' annua  rendita  fatta  a  prò  dell'  Ordine  dai  Cavalieri 
Donatori. 

3.  Strumenti  di  affitto  de'  beni  dell'  Ordine  di  S. 
Antonio  dì  Vienna  :  de  quali  i  più  antichi  sono  in  per- 
a  amena. 

Le  origini  di  quest'Ordine  cavalleresco,  si  grande- 
mente celebrato  dagli  scrittori  si  voglion  comunemente 
riportate  a  Costantino  il  Grande,  il  grado  di  Gran  Mae- 
stro dell'  Ordine  medesimo  fu  trasmesso  a  nostri  Sovrani 
Borboni  per  lunga  successione  daFIavii-Comncno,  e  quin- 
di da' Farnesi.  1  libri  son  pieni  delle  memorie  religiose  di 
tale  Istituto.  Eran  di  sua  possidenza  i  beni  dell'Ordine  dì 
S,  Antonio  di  Vienna* 
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§.     IH- 

Ordine  Gerosolimitano. 

1 .  Processi  ed  alti  di  pruove  di  Nobiltà  per  l'am- 
missione de'  Cavalieri  di  Giustizia. 

2.  Bolle  di  ricezione  de*  delti  Cavalieri. 

3.  Alti  di  pruove  e  professione  de"  Cappellani  di 
Ubbidienza. 

4.  Bolle  per  Croci  di  devozione  ,  Grazie  di  Pag- 
gi ,  e  Grazie  di  Uniforme  de  IT  Ordine. 

5.  Ruoli  generali  dò  Cavalieri  gerosolimitani  del- 
la veneranda  Lingua  d?  Italia. 

6.  Deliberazioni  della  detta  veneranda  Lingua. 

7.  Diplomi  e  Concessioni  Regie  ;  e  Beali  Dispacci 
a  prò  dell'  Ordine. 

8.  Decreti  del  Gran  Maestro  e  del  suo  Sacro  Con- 
siglio. 

9.  Cabrei  ,  Conti ,  Bilanci ,  Giornali ,  Volumi  di 
documenti ,  Processi  di  visite. 

Quesf  Ordine,  i  cui  primordi  si  riportano  intorno  al- 
la mela  del  Secolo  XI.,  istituito  a  sollievo  degli  infermi, 
a  difesa  della  nostra  Religione,  e  pel  riacquisto  de'  luo- 
ghi Santi  di  Gerusalemme  ,  ha  fornito  glorioso  subbiet- 
ìo  di  lode  alle  chiare  geste  de'suoi  Cavalieri,  e  bene  am- 
pia materia  a  tante  storiche  narrazioni  di  scrittori.  Diviso 
in  otto  ripartimenti  detti  Lingue  ,  e  ciascuna  di  questa 
suddivisa  in  più  Priorati ,  per  quanto  s'apparteneva  alla 
quarta  Lingua  ,  che  è  quella  d' Italia ,  comprendeva  es- 
so i  Gran  Priorati  dì  Roma  ,  Lombardia  ,  Venezia , 
Pisa ,  e  quelli  riuniti  insieme  di  Capua  ,  Barletta  e 
Messina. 

Le  scritture  sopra  indicate  son  quelle  che  apparten- 
gono agi'  interessi  dell'  Ordine  e  delle  persone  ad  esso 
addette  ,  con  ispecialità  ne'  Priorati  di  Capua  e  Barlet- 
ta. Le  quali  scritture  si  riportano  nel  nostro  elenco  ,  e 
per  ragione  de'  possedimenti  che  1'  Ordine  medesimo  ha 
tenuti  in  questo  Regno  ,  e  per  la  protezione  che  di  esso 
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han  proso  i  nostri  Sovrani,  cominciando  da  Ruggiero 
normanno  fino  a  Ferdinando  IV.  ;  come  si  può  rilevare 
dalla  menzione  de'Prjmlegi  di  quest'  Ordine,  che  fu  falla 
dalla  Rea!  Camera,  quando  si  die  luogo  al  Dispaccio  dei 
5  di  Aprile  1788,  col  quale  il  nostro  Ile  Ferdinando  IV.  di- 
chiarava d'avere  per  quesla  Religione  i  più  benigni  ri- 
guardi, rimanendo  ben  persuaso  de  lodevoli  servigi  che 
essa  presta  a  tutto  V  orbe  Cattolico  ,  e  specialmente 
per  la  porzione  ,  che  ne  sperimenta  la  sua  Corona  nel- 
le due  Sicilie  suoi  Regni, 

$.    iv. 

Supremo  Tribunale  conservatore  della  Nobiltà  del 
Ile g no  di  Napoli, 

1.  Libro  cF  Oro, 

2.  Registro  de Dispacci  pervenuti  al  detto  Tribunale. 

3.  Registro  dei  voti. 

4.  Rappresentanze. 

5.  Appuntamenti, 

G.  Registro  delle  lettere  appartenenti  al  detto  Tri- 
bunale. 

7.  Volume  de  Cavalieri  dei  cinque  aboliti  Sedili 
di  Nido  ,   Capuana  ,  Portauova  ,  Porto ,  Montagna. 

8.  Volume  delle  Piazze  dichiarate  chiuse. 

9.  Volume  de'  Cavalieri  di  Malta  e  famiglie  Feu- 
datarie. 

10.  Volume  del  Gran  Priorato  di  Capua  e  di  Bar- 
letta ;  delle  famìglie  ivi  ascritte  e  certificali  di  ascri- 
zione. 

11.  Affari  diversi. 

12.  Processi  di  Nobiltà  compilati  dagli  aiutanti  del 
detto  Tribunale: 

Questo  supremo  Tribunale  istituito  con  Editto  de'  25 
di  Aprile  del  1800  ,  a  fine  di  preparare  ,  proporre  ed 
eseguire  lutti  gli  ordinamenti  Sovrani  diretti  all'  incre- 
mento, lustro  e  decoro  della  nobiltà,  trovavasi  nel  1805 
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formalo  da  un  Presidente  ,  da  sette  ministri  Consiglie- 
ri, tutti  delT  ordine  de' nobili,  da  un  Segretario  con  lo 
incarico  dell'  esame  de'  Diplomi  antichi  ,  da  due  Procu- 
ratori fiscali,  da  un  Razionale  ,  che  era  parimente  Ra- 
zionale della  Regia  Camera  della  Sommaria  ,  da  un  A- 
raldo  ,  e  da  quattro  Attuarli. 

§.    v. 

Indirizzi. 

1 .  Al  Tribunale  di  S.  Lorenzo  ed  ai  Sedili  t  nel 
Cap.  I.  di  questo  l'I.  Ripartimene  ,  per  le  notizie  stori- 
che sulla  nobiltà  delle  famiglie  ,  iteli'  epoca  precedente 
alla  istituzione  del  sopraddetto  supremo  Tribunale  con- 
servatore della  Nobiltà  :  e  specialmente  ,  per  le  Copie 
di  certificati  delle  famiglie  ascritte  a  detti  cinque  Se- 
dili ,  pe1  certificati  e  pruove  dette  famiglie  nobili  di 
Piazze  ed  extra  sedilia  della  Città  di  Napoli  ,  per  le 
Cedole  Regie  di  reintegrazioni  a'  detti  cinque  Sedili 
e  di  diverse  altre  ascrizioni  ai  Sedili. 

2.  Ai  Notamenti  del  Collaterale  ,  e  della  Regia 
Camera  della  Sommaria  nel  I.  Ripartimento,  ed  a  quel- 
li del  Sacro  Regio  Consiglio  nel  IV.  Ripartimento,  per 
le  nomine  di  Consiglieri  di  Staio  ,  e  di  Reggenti  di 
quella  Real  Cancelleria  del  Viceregnaio  ;  di  Presiden- 
ti della  Regia  Camera  ;  e  di  Consiglieri  del  Sacro 
liegio  Consiglio  :  perciocché  cotali  alte  Magistrature  for- 
man  pruova  di  nobiltà  generosa  nelle  famiglie  di  coloro 
che  le  hanno  esercitale  ;  quando  però  vi  concorressero 
gli  altri  requisiti  voluti  dalla  legge. 

3.  Air  Archivio  della  medesima  Regia  Camera 
della  Sommaria  ,  per  la  esecutoria  data  ai  Privilegi 
di  concessioni  de'  Titoli  di  Nobiltà  e  de'  Feudi  ;  per  le 
rispettive  intestazioni  di  essi  e  passaggi  a'  successori  feu- 
dali o  sì'rcfutalarii  ;  e  per  tutt'altro  che,  facendo  rileva- 
re i  diritti  ed  i  doveri  de'  feudatari  e  de'  Titolati  ,  for- 
mano subbiclto  particolare  della  scrittura  de'  Quiniermo. 
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tii  ,   Cedutati  e  Rclcvii ,  e  di  altre  carte    camerali;  ed 
in  (ine    per  le  cause  ira  i  Cavalieri  di  Malta  e  le  Vni- 
versila  del  Regno, 

4.  Al  Sacro  Regio  Consiglio,  nel  IV.  Riparlimento, 
per  le  cause  di  reintegra  alla  Nobiltà  napoletana-,  nel- 
le quali  da  prima  richiedeasi  il  voto  del  Collaterale  , 
indi  ,  abolito  questo  ,  della  Real  Camera  di  S.   Chiara. 

ò'  Alla  Reale  Camera  di  S.  Chiara,  nel  I.  Ripar- 
ti mento  ,  dal  1758  in  appresso  ,  per  le  cause  di  No- 
biltà ;  imperocché  prima  di  quest'  epoca  tali  cause  si 
trattavano  dal  S.   R.   Consiglio,  come  s'è  detto  qui  sopra. 

6.  Alla  Delegazione  e  Commessariato  dell'  Ordine 
gerosolimitano  nel  IV.  Riparlimento.  Ritenendo  noi  me- 
moria in  questo  luogo  de'  soli  documenti  che  mirano  a 
Nobiltà  o  ad  interessi  peculiari  di  quest'Ordine,  ben  s'in- 
tende che  le  processure  delle  cause  ordinarie  esecutive 
e  passive  de*  Cavalieri  di  Malta  ,  e  che  provenivano  da 
una  nostra  particolare  Giurisdizione  chiamata  prima  De- 
legazione e  poi  Commessariato  di  quest'  Ordine,  essen- 
do ,  propriamente  parlando  ,  scritture  meramente  giudi- 
ziarie ,  estranee  del  tutto  a  materie  di  Nobiltà  ,  sono  a 
rammentarsi  ,  come  in  propria  loro  e  particolar  sede  , 
nel  sopra  notato  IV.   Ripartimene  degli  Atti  giudiziari. 

7.  Alla  Delegazione  dell'  Ordine  Costantiniano, 
nello  stesso  IV.  Ripartimene)  ,  pé*  processi  giudiziari 
delle   cause  riguardanti  i  Cavalieri  Costantiniani. 

8.  Alla  Curia  del  Cappellano  Maggiore,  nel  1.  Ri- 
partimento  ,  pe'  giudizi  di  revindicazione  de'  beni  del- 
l' Ordine  Costantiniano. 

1.  Alla  Real  Segreteria  di  Stato  degli  Affari  e- 
steri  pel  Supremo  Tribunale  conservatore  della  Nobil- 
tà ,  per  le  sue  dipendenze  annesse  ,  e  per  V  Ordine 
di  S.   Giovanni  di  Gerusalemme. 

IL  Alla  Segreteria  di  Stato  di  Casa  Reale  pel 
Grandaio  di  Spagna  ,  per  gli  Ordini  Costantiniano  (  il 
quale  da  prima  era  nella  dipendenza  della  Real  Segre- 
teria dell'  Ecclesiastico  )  ,  di  S.  Gennaro  ,  di  S.  Carlo 
che  non  fu  poi  mandato  ad  effetto  ,    di    S.  Ferdinando 
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e  del  morii o  ,  e  per  altri  Titoli   di    onorificenze  ,  come 
di  Duca  ,    Conte  ,  Marchese. 

III.  Alla  Beai  Segreteria  di  Grazia  e  Giustizia  , 
per  la  spedizione  de*  Titoli  del  Baronaggio  ,  e  per  gli 
assensi  feudali. 

Fine  del  Volume  primo. 
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PREFAZIONE  AL  SECONDO  VOLUME. 


RAGIONI  DELLA  CONTINUAZIONE  DELL  OPERA 
CON  DUE  NOVELLE  AGGIUNTE. 


Isella  prefazione,  messa  innanzi  al  primo  Volume  di 
questa  Introduzione,  promisi  di  volere  far  precedere  al 
Repertorio  degli  antichi  atti  governativi  una  notizia  di 
tutte  le  scritture  d'Archivio  che  debbon  formare  il  sub- 
bietto  di  cotal  Repertorio  ,  e  sono  altresì  il  fondamento 
della  Diplomatica  :  le  quali  scritture  io  andava  distri- 
buendo in  cinque  grandi  divisioni  o  Ripartimenti ,  che 
corrisponderebbero  ai  cinque  Ufjìzii  in  cui  è  ora  par- 
tito il  Grande  Archivio  del  Regno  \  E  però  ,  avendo 
allora  ,  in  quel  medesimo  Volume,  toccato  sol  del  I.°  e 
II.0  Ripartimene  -,  rimanevami  a  dire,  per  compimento  di 
mia  promessa,  in  un  secondo  Volume,  del  111.°,  IV.0,  e  V.° 
Ma  benché  avessi  colà  dichiarato  eh'  io  avrei  par- 
lato sommariamente  de'  notamenli  d'Archivio  ,  mirando 
soprattutto  ad  esser  brevissimo  -,  e  che  avrei  limitato  le 

1  legge  Organica  degli  Archivi  de' 12  Novembre  1818,  TU.  «?.  §.  12. 
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mie  ricerche  con  l'anno  1805;  pur  nondimeno,  il  so- 
pravvenire di  nuove  cagioni  richiede  indispensabilmente 
eh'  io  mi  estenda,  in  questo  secondo  e  nei  terzo  Volume 
che  sarà  P  ultimo  ,  molto  più  di  quello  che  allor  pro- 
metteva. 

Or,  poiché  quest'opera  è  diretta  a  giovar  coloro  che 
si  danno  alla  pratica  degli  Archivi,  e  quelli  soprattutto  che 
mettonsi  per  la  diffìcile  via  de'pubblici  concorsi,  ed  aspi- 
rano per  tal  modo  a  divenire  Uffìziali  d'Archivio,  è  me- 
stieri che  i  medesimi  non  solo  s'  abbiano  anticipato  in- 
tendimento di  essa  (  il  che  certo  possono  ben  ritrarre, 
indipendentemente  da  quel  mio  primo  Volume  ,  ancor 
dagli  svariati  e  pienissimi  sunti  di  quest'  opera,  già  pub- 
blicati per  le  stampe  x  )  ;  ma  eziandìo  tengan  presente, 
per  sicurtà  della  via  non  breve  eh'  essi  hanno  a  percor- 
rere, le  ragione  di  alcune  nuove  aggiunte  che  io  mi  son 
determinato  d'andarvi  facendo. 

l.a  ragione  delle  aggiunte  —  Giudizio  del  Sopraintendente  generale, 
dovere  degli  Uffìziali  d'Archivio,  e  degli  Alunni  diplomatici. 

Laonde  egli  conviene,  pria  di  ogni  altra  cosa,  far  ma- 
nifesto a  costoro,  che  quegli  il  quale  tante  erudite  ed  uti- 
lissime opere,  storiche  soprattutto,  e  compilate  su  i  do- 
cumenti originali  d'Archivio  ,  ci  vien  recando  di  giorno 
in  giorno   a  ;  quegli  che  ora  intende    al    riordinamento 

«VfcVfcW««WWW» 


x  Giornale  del  Regno  delle  due  Sicilie  N.°  66.  an.  1853 — Saba- 
to 26  Mar. 

Annali  civili  del  Regno  delle  due  Sicilie.  Fase.  94-  Marzo  ed 
Aprile  1853. 

Civiltà  cattolica  2.*  Ser.   Voi  1.  p.  200  An    1853. 

La  Scienza  e  la  Fede  an.  XI li.   Voi.  XXV,  Fase.  L{5 p.  59. 

2  Lettera  della  pronunzia  greca  ,  e  discorso  della  necessità  e 
del  modo  di  studiare  la  lingua  greca  e  ladina  di  Angelo  Granilo. 
Nap.  1845. 

Nel  1850  ci  die  una  nitida  edizione  napoletana  del  metodo  per 
istudiarc  la  lìngua  greca  del  Sig.  G.  L.  Burnouf  ;  corredandolo  di 
prefazione  ,   e  di   aggiunzioni  grammaticali. 

Viario  di  Francesco  Capecelatro  ,  contenente  la  storia  delle  casa 
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del  Grande  Archivio  di  Napoli  ,  ed  ancor  degli  Archivi 
provinciali,  massime  con  le  visite  che  di  continuo  sia 
adoperando  '  ;  quegli  che  presiede  non  solo  la  Commis- 
sione per  la  formazione  del  Codice  diplomatico,  inca- 
ricata della  pubblicazione  delle  opere  d'Archivio  2  ,  ma 
ancora  V  altra  Commissione  di  esame  ,  chiamata  a  dar 
suo  parere  ne'  concorsi  degli  Alunni  diplomatici,  e  degli 
Uffiziali  d'Archivio  3  ;  quegli,  per  conseguente,  ch'ò  in  con- 
dizione di  giudicar  rettamente  di  questi  nostri  studi,  e  di 
additare  ad  altrui  il  sentiero  che  conduce  alla  pratica  degli 
Archivi  ;  quegli,  in  una  parola,  che  or  sopraintende  alla 
direzione  de' medesimi  Archivi  è  desso  appunto  che  dichia- 
rava esser  questa  mia  opera  necessaria  ad  ogni  maniera 
di  ricercatori  di  documenti,  e  piii  di  tutto  agli  Archivisti; 
anzi,  dover  la  medesima  viemaggiormenle  estendersi  nella 
parte  che  riguarda  la  specialità  de'notamenli  d'Archivio  *. 
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avvenute  nel  Reame  di  Napoli  ,  negli  anni  164-7  a  1650.  Ora  per  la 
prima  volta  messo  a  stampa  sai  manoscritto  originale  ,  con  l'  aggiun- 
ta di  varii  documenti  per  la  più  parte  inediti  ,  ed  annotazioni  del 
Marchese  Angelo  Granito,  Soprintendente  generale  degli  Archivi  del 
Regno  ec.  ec.  Nap.  18'50  al  ISoi  in  tre  Parti,  ed  in  quattro  volumi. 

Legislazione  positiva  degli  Archivii  del  Regno  ,  contenente  la 
Legge  Organica  de'  12  Novembre  18 18 ,  e  gli  annessi  regolamenti,  in- 
sieme con  tutti  i  consecutivi  reali  Decreti,  Rescritti  e  Ministeriali  ri- 
guardanti gli  Archivii  raccolte  dal  Marchese.  Angelo  Granito  Prin- 
cipe di  Belinoti  te ,  Soprintendente  generale  degli  Archivii  del  Regno  : 
preceduta  da  un  discorso  del  medesimo  intorno  agli  Archivii.  Nap.  1855. 

1  Legislazione  positiva  degli  Archivii  del  Regno  ,  sopra  citata  , 
p.  176.  not.  (1)  e  p.  255  a  263. 

2  Legislaziv, ne  positiva  s.  e.  p.  237 — 243. 

1  Regolamento  annesso  alla  cit.  Legge  Organ.  del  1818  art.  2. 

Legislazione  s.  e.  p.  289  296  333  e  seg. 

4  II  Soprintendente  generale  degli  Archivi,  con  uffizio  de' 3  Mar- 
zo 18S53,  manifestandomi  che  il  Sig.  Direttore  del  Ministero  e  Real  Se- 
greteria di  Stato  degli  Affari  Interni  aveva  approvata  la  sua  proposta 
per  acquistarsi  degli  esemplari  della  mia  opera  non  solo  per  uso  della  Bi-. 
blioteca  del  Grande  Archivio  ,  e  degli  impiegati,  ma  per  isp edirsi  ne- 
gli Archivi  provinciali  ,  e  nel  Ministero  per  gli  Affari  di  Sicilia  ;  ri- 
chiedeami  di  si  fatti  esemplari,  scrivendomi  nel  seguente  modo  : 

Signore  —  ///  data  de'  5  del  corrente  feci  pervenire  un  mio  rap- 
porto al  Signor  Direttore  del  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato 
dell'  Interno  ,  concepito  ne*  seguenti  termini  :  Da  più  tempo  sentivasi 
il  bisogno  di  un1  opera  che  facesse   conoscere  gli  svariali  rami  dì 


Ma,  olire  a  questa  ragione,  v'  ha  ancor  quella,  che 
ogni  altra  sorpassa  ,  d'  essere  il  Professore  di  Diploma- 
tica della  Regia  Università  degli  Sludi  nello  stretto  dove- 
re,  in  forza  e  della  scienza  che  professa  e  di  tante  su- 
periori prescrizioni ,    di  manodurre    gli  Alunni  diploma- 
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scritture  che  sì  conservano  nel  Grande  Archivio  del  Regno  ,  nella 
quale  almeno  per  sommi  capi  si  desse  contezza  dell'  origine  e  qua- 
lità di  tutti  gli  atti  del  Real  Governo  ,  e  del  loro  rispettivo  ordina- 
mento:  e  ciò  non  solamente  per  comodità  de'  pubblici  funzionar  li  e 
del  pubblico  ,  ma  eziandio  per  istruzione  degV  impiegati  del  Grande 
Archivio  ;  i  quali  dovendo  sostenere  un  concorso  che  verte  esclusiva- 
mente intorno  alla  qualità  e  nomenclatura  delle  scritture  che  si  con" 
servano  nel  detto  Stabilimento  ,  debbono  imparare  ciò  soltanto  con 
la  pratica  ;  non  essendovi  alcun  libro  donde  possano  essere  ammae- 
strati in  tale  non  facile  materia.  Panni  alla  fiie  di  ravvisare  una 
tale  opera  nella  Introduzione  al  Repertorio  begli  antichi  atti 
Governatici,  che  non  è  guari  è  stata  pubblicata  dal  più  antico  Capo 
d'  Uffizio  di  questo  Grande  Archivio,  Sia.  I).  Michele  Raffio  Professore 
dì  Diplomatica  nella  Regia  Università  degli  Studii. 

Nella  quale  Introduzione  ,  essendo  trattate  materie  sol  proprie 
degli  Archivii  in  generale  ,  ed  in  ispecialità  di  questo  Grande  Ar- 
chivio ,  essendo  scritta  com3  in  comento  ,  ed  in  esatta  corrisponden- 
za con  la  legge  organica  del  18/8 ,  al  presente  in  vigore;  manife- 
stando essa  parimente  tutto  quel  bene  che  venne  all'  amministrazione 
di  questo  Reame  dai  nostri  Sovrani,  e  massime  dal  '  immortale  Cai'' 
lo  III  e  Ferdinando  IV,  infino  al  ISOo  ;  addimostrandosi  nella  me- 
desimi ,  quel  che  forma  il  mijgior  pregio  dell'  opera  ,  tutte  queste 
cose  con  gli  stessi  atti  del  Governò  ,  che  a  quesV  uopo  ivi  si  addita- 
no ;  e  finalmente  essendo  essa  diretta  a  giovare  non  solo  gli  Archi- 
visti ,  mi  ogni  maniera  di  ricercatori  di  documenti ,  e  coloro  soprat- 
tutto che  per  la  via  de'  concorsi  aspirano  a  divenire  Alunni  diploma- 
tici ed  UJJiziali  di  Archivio  ,  credo  meriti  un  tal  libro  di  richiama- 
re ly  attenzione  del  Real  Governo. 

Se  non  che  questa  Introduzione  ,  essendo  compilata  a  scopo  pre- 
cipuo di  dwer  formare  la  parte  preliminare  d°W  anzidetto  Reperto- 
rio ,  l'autore  intento  massimamente  alla  istruzione  de' giovani  impie- 
gati ,  non  è  stato  mo'to  esteso  in  annoverare  quegli  atti  e  scritture, 
che  ,  costituendo  le  specialità  delle  carte  di  questo  Grande  Archivio, 
prometteva  egli  di  volere  illustrare  ed  ordinare  nel  Repertorio  che 
annunzia.  Io  quindi  mirando  a  rendere  universalmente  nota  la  qua- 
lità degli  Atti  governativi  e  delle  scritture  di  qualunque  natura  sien- 
si  ,  e  per  conseguenza  ad  accrescere  sempre  più  il  numrro  di  coloro 
che  danno  opera  a  così  fatti  studii  ,  stimerei  opportuno  che  alla 

MEDESIMA  INTRODUZIONE  SI  AGGIUNGESSERO  I  NOT AMENTI  PIÙ*  DI  RI- 
MERÒ delle  scritture  di  ARCHiyio  ,  nella  guisa  che  al  presente  si 
sfanno  comnilando,  onde  venga  ordinatamente  disposto  questo  immenso 
ammasso  di  carte  ;  il  che  potrebbe  agevolmente  eseguirsi  con  le  note 
che  l'Autore  avvedutamente  ha  riserbato  pubblicare  in  seguito  ec.  ce. 
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liei  del  Grande  Archivio  nella  difficile  investigazione  dei 
Diplomi  e  (lolle  altre  earle  *.  La  quale  scienza,  a  dir 
vero  ,  richiedendo  pieno  conosci  mento  della  nomenclatu- 
ra e  qualità  delle  scritture  e  degli  alti  pubblici  di  qua- 
lunque siasi  età,  come  dissi  in  altro  luogo  2,  è  indispen- 
sabile si  pel  Diplomatico  ,  e  si,  eh' e  molto  più,  per  gli 
letiziali  di   Archivio. 

Né  questo  e  tutto,  perchè  ora  si  richiederebbe,  per 
aggiunta,  che  qui  si  facesse  un  cenno  degli  svariali  que- 
siti su  la  nomenclatura  e  qualità  di  lutti  gli  atli  pubbli- 
ci amministrativi  e  giudiziari  ,  non  pur  dell'antica  ma 
della  nuova  legislazione,  e  nel  modo  prescritto  dal  Rego- 
lamento in  vigore3;  da  poter  valere  cotal  cenno  ad  uso 
de'  pubblici  concorsi  alle  cariche  d'  Lffìziali  d'Archivio. 


1  Non  solo  dal  Ministro  degli  Affari  Interni  ,  ma  dalla  Commes- 
sione  di  Pubblica  Istruzione  ,  e  dal  Soprintendente  generale  degli  Ar- 
chivi venne  prescritto  che  gli  Alunni  diplomatici  dovessero  assistere 
alle  lezioni  di  critico-diplomatica  nella  Regia  Università  degli  Studi,  di- 
cendosi nella  Ministeriale  de'  14  Gemi.  1820  ,  che  l'  oggetto  per  cui 
i  medesimi  alunni  furono  stabiliti,  non  solo  fu  quello  d'istruirsi  nella 
lettura  delle  carte  antiche  ,  ma  benanche  di  far  loro  scoprire  ,  coi 
lumi  della  Diplomatica  ,  la  diversa  natura  di  dette  carte  ,  distingue' 
re  le  vere  dalle  dubbie  e  dalle  apocrife,  conoscere  le  tante  diverse  e- 
poche  cui  appartengono,  il  sistema  delle  cancellerie  sovrane,  e  la  po- 
lizìa degli  atti  diplomatici  pubblici  ,  gìudiziarii  ,  e  notarili. 

Legislazione  posit.  degli  Archivii  s.  e.  p.  302  a  304.. 

Le  quali  sopra  rammentale  prescrizioni  corrispondono  esattamente 
all'uffizio  proprio  del  Diplomatico  ,  di  cui  io  ragionava  nella  Prefazio- 
ne al  I.  Voi.  di  questa  Introduzione. 

2  I.  Voi.  di  questa  Introduzione  p.  ò'f  e  seg. 

3  Regolamento  ed  'Istruzioni  relative  ai  concorsi  da  farsi  negli  Ar- 
chivii provinciali  e  supp'etorii ,  giusta  la  legge  de"  12  Novembre  1818, 
per  la  provvista  delle  piazze  di  Aiutanti,  e  Pice-Archivarii  ;  appro- 
vato da  S.  AL  (  D.  G.)  nel  Consiglio  ordinario  di  Staio  de'  9  Aprile 
1832.  Nap.  1832.  Questi  atli  son  riportati  ancora  nella  Legislazione  po- 
sitiva s.  e.  p.  331  e  seg. 

Con  questo  Regolamento  si  prescrive  che  nel  formolare  i  quesiti  , 
non  si  spieghi  né  la  natura  ne  la  qualità  degli  aiti,  ma  che  si  formi- 
no in  modo  da  potersi  conoscere  se  gli  aspiranti  li  sapessero  nomi- 
nare e  qualificare  da  se.  Dal  che  apparisce  la  necessità  d'  una  guida, 
ove  si  spieghi  la  natura  e  qualità,  non  che  la  denominazione  di  tali  atti  ; 
da  servire  essa  non  solo  agli  esaminatori  per  poter  bene  formolare  i 
quesiti,  ma  eziandio  agli  esaminandi  per  sapere  adeguatamente  rispondere. 

Ministeriale  de'  23  Ottobre  1834.  Legislazione  positiva  s.  c.p.  273 
288.  e  seg. 
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E  che  ora  poi  abbiasi  mestieri  di  questa  Introdu- 
zione in  si  fatto  modo  ampliala  ,  si  dimostra  chiaro 
anche  per  V  al  Ira  ragione  del  dovere  che  assiste  ,  secon- 
do ottimamente  opina  lo  slesso  Soprintendente  genera- 
le, agli  Uffiziali  d'Archivio  di  ordinare,  inlerpetrare  , 
e  pubblicare  con  le  slampe  i  più  importanti  monumen- 
ti di  nostra  storia  \  Del  qual  dovere  egli  slesso  ben  rav- 
visa l' immediala  cagione  nell'intendimento  che  s'ebbe 
il  Legislatore,  col  fondare  il  Grande  Archivio,  di  non 
farne  un  semplice  deposito  di  carte ,  ma  di  creare  e- 
ziandìo  nella  capitale  del  Regno  un  museo  storico-diplo- 
matico 2. 

2.a  ragione  —  Eccellenza  delle  opere  Borboniche. 

Ed  aggiungasi  a  tulle  coteste  ragioni,  e  massime  a 
quelle  de'coneorsi,  che,  dopo  d'aver  dato  un  qualche  schia- 
rimento dell' amministrazione  civile,  e  specialmente  delle 
opere  legislative  de' due  primi  nostri  augusti  Sovrani  Bor- 
boni per  1' antico  periodo;  e  dopo  altresì  d'avere  recalo 
perfino  i  notamenti  delle  scritture  compilate  sotto  quel 
Governo,  pareami  non  esser  punto  dicevol  cosa  troncar 
fieramente,  e  lutto  ad  un  tratto,  il  mio  dire  nel  mezzo  del 
loro  camino  ,  né  pur  dischiudendo  il  secondo  e  novello 
periodo  Borbonico,  che,  aprendosi  avventuratamente  sotto 
quello  slesso  Legislatore  in  cui  si  chiuse  quel  primo  ed 
antico  ,  ci  presenta  con  irrefragabili  pruove  di  fatto  ,  e 
tultora  permanenti,  ed  impresse  in  tanti  e  tanti  atti  gover- 
nativi, i  più  commendevoli  e  celebri  monumenti  del  richia- 
mo a  novella  vita  di  moltissime  nostre  patrie  istituzioni, 
delle  nostre  rimembranze  più  notevoli  ,  e  degli  esempi 
specchiatissimi  di  sapienza  legislativa  ,  onde  rendettesi 
sempre  più  prosperevole  la  rinascente  civiltà  di  queste 
felici  contrade. 

1  Dedica  premessa  alla  s.  e.  Legislazione  positiva  degli  Jrchivii. 

2  Dedica  s.  e. 
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3.a  ragiono  —  pubblicazione  di  novelli  atti  governativi 
intorno  allo  stabilimento  degli  Archivi. 

Ed  a  tale  ragione  sopra  già  dotta  va  dietro  un'al- 
tra ,  torse  non  meo  poderosa,  la  qua  le  spontanea  ci  si 
presenta  in  due  recenti  raccolte  di  novelli  atti  governa- 
tivi riguardanti  lo  stabilimento  e  l'amministrazione  dogli 
Archivi  del  Reame:  l'una  fatta  a  semplice  e  compendiosa 
guida  degli  Archivisti  ,  mossa  a  stampa  sotto  la  Sopra- 
intendenza  del  Commendatore  Antonio  Spinelli  x  ;  V  al- 
tra con  più.  ampio  disegno  elaborala  ,  e  teste  pubblica- 
ta dall'  odierno  Soprintendente  ,  Principe  di  Belmonte  2. 
Perciocché  in  amendue  queste  raccolte  i  detti  Soprain- 
tendenti  ,  avendo  giudicato  d'  esser  molto  essenziale  e 
conducente  alla  istruzione  degli  Archivisti,  ed  alla  pra- 
tica degli  Archivi  ,  il  raccogliere  insieme  ,  ed  ordinata- 
mente pubblicare  gli  atti  governativi  emessi  intorno  al 
reggimento  e  polizìa  degli  Archivi  ,  han  fatto  che  lutti 
venissero  in  giusto  desiderio  di  mirar  più  dappresso 
quale  sia  il  pregio  e  la  estimazione  in  che  debba  te- 
nersi tanto  novero  di  pubbliche  scritture  ,  compilate  per 
tutte  le  età  ,  principiando  dalla  più  antica  carta  scrit- 
ta nel  cominciamenlo  o  in  sul  mezzo  del  secolo  otta- 
vo s  ,  e  terminando  alte  più  recenti  de'  nostri  tempi. 
Delle  quali  scritture  il  luogo  di  deposito  ,  nella  parte 
maggiore  di  esse,  più  cospicuo  ed  interessante,  si  e  il 
Grande  Archivio,  che  ha  meritalo  tanta  cura  e  spese  del 
Reale  Governo  ;  e  crT  è  ,  per  conseguente  ,  destinalo  a 
ricordare  alla  tarda  posterità  una  delle  più  belle  glo- 
rie del  nostro  paese  ,  e  delle  più  splendide  beneficenze 
de*  nostri  Sovrani  Borboni ,  che  con  ingenti  spese  sì  ben 
provvidero  ,  e  seguitano  tuttavia  ,  con  più  larghezza  di 
mezzi,  a  condurre  a  termine  questo    cotanto    illustre,    e 

1  Legge  ,  Decreti,  Rescritti,  Ministeriali,  e  Regolamenti  pel  Gran' 
de  Archivio  del  Regno,  e  per  gli  Archivi  Provinciali.  Napoli  /847. 

2  Legislazione  positiva  degli  Archivi  del  Regno  ec.  sopra  citata. 

s  Regii  ne  apoli  toni  Archi  vii  Monumenta  edita  et  illustrata  —  Par. 
i.  pag.  /.  Neap.  184$. 
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si  rinomato  Stabilimento,  dove  sempre  viva  rifulge  quel- 
la fiaccola  onde  rischiaransi  i  secoli  che  passano. 

E  ,  per  verità,  egli  molto  importa  Tessere  a  giorno 
delle  disposizioni  governative  mediante  le  quali  si  sono 
stabiliti  ,  dolati  ,  ampliati  ,  e  reggonsi  tuttora  i  pub- 
blici Archivi  dello  Sialo  ;  ma  però  è  di  molto  maggio- 
re rilevanza  ,  ed  a  più  gran  numero  di  persone  torna 
utile  ,  anzi  necessario  ,  il  conoscere  quali  e  quanti  mai 
sieno  gli  atti  del  Reale  Governo  che  ,  formando  il  sub- 
bietto  degli  Archivi  e  di  colali  raccolte,  si  vanno  tuttodì 
quivi  in  belT  ordine  allogando  con  frequenti  depositi  di 
tante  scritture,  e  di  quelle  massimamente  che  compilansi 
a*  nostri  tempi  dalle  diverse  Autorità  ed  Amministrazioni. 

4.a  ragione  —  Pubblicazione  di  recenti  opuscoli 
sulle  materie  d'Archivio. 

Tosto  che  si  fu  pubblicata,  nel  1818,  la  Legge  or- 
ganica su  gli  Archivi  ,  e  fermamente  stabilito  il  Gran- 
de Archivio  ,  ognun  fecesi  a  desiderare  un  compiuto 
e  ragionato  nolamento  delle  scritture  d'Archivio.  Espri- 
meva ,  discorsi  parecchi  anni  ,  questo  general  desiderio 
Ferdinando  Tomeo  ,  segretario  della  Sopraintendenza  ge- 
nerale degli  Archivi ,  che  allora  reggevasi  dal  Marchese 
di  Pielrecatella,  primo  e  felice  promotore  del  maraviglio- 
so  incremento  cui  sono  giunti  i  medesimi  Archivi  x  ,  e 
dotto  scrittore  di  più  opere,  massime  sloriche  a  ;  il  qual 
Tomeo,  io  diceva  ,  in  un  suo  opuscoletto  ,  ove  di  volo 
accennava  ad  un  tanto  pregevole  deposito  di  atti  gover- 
nativi, facevasi  a  sperare  che  venissero  una  volta  essi 
compiutamente  ordinati  3. 
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1  Stette  egli  nella  carica  di  Sopraintendente  generale  dal  1820  infi- 
no al  1826. 

2  Le  molte  opere  di  lui  ,  pubblicate  in  diversi  tempi ,  vennero 
tutte  insieme  raccolte  ,  e  di  nuovo  date  alla  luce  in  due  grossi  volumi 
in  8.°  col  titolo  :  Opere  di  Giuseppe  Cova  Grimaldi.  Nap.  Z847. 

8  Cenno  storico  sul  Grande  Archivio  di  Napoli  di  Ferdinando 
Tomeo.  Nap.  1833. 
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Intanto  ,  passati  due  anni  dall'  opuscolo  del  Tomeo, 
Gl'ordinamento  degli  Archivi  procedendo  sempre  innan- 
zi ,  sotlo  la  soprain tendenza  del  suddetto  Marchese  di 
Pietracatella  ,  io  mi  feci  il  primo  a  dare  una  succinta 
relazione  di  quanto  slavasi  allora  adoperando  ;  facendo 
nello  stesso  tempo  promessa  ,  cui  presentemente  adem- 
pio, di  volere  con  più  larghezza  ragionare ,  in  altro  luo- 
go, di  sì  fatto  ordinamento  subilo  che  se  ne  fosse  presen- 
talo il  destro  *.  La  grande  opera  della  istituzione  degli 
Archivi  migliorandosi  sempre  più  di  giorno  in  giorno,  pas- 
sato da  Direttore  del  Grande  Archivio  a  Sopraintendente 
generale  il  Commendatore  Spinelli  innanzi  mentovato  2  , 
e  succeduto  non  guari  dopo  ,  nella  medesima  carica  di 
Sopraintendente  ,  il  Principe  di  Belmonte  %  entrambi  più 
chiaramente  espressero  il  loro  divisamenlo,  anzi  l'urgen- 
te bisogno  in  che  si  era,  di  vedere  una  volta  compiuto 
affatto  l'ordinamento  e  la  spiegazione  degli  atti  d'Archi- 
vio ;  perciocché  eglino  fecero  si  che  quelle  loro  raccolte, 
teste  nominate,  andassero  accompagnate  rispettivamente 
da  due  eruditi  discorsi,  ove  metlesi  in  vista  di  tutti,  per 
sommi  capi,  la  parte  maggiore  e  più  interessante  delle 
scritture  non  meno  antiche  che  recenti  *.  Ne  que'Sopra- 
intendenli  generali  ,  con  la  semplice  ricordanza  ,  quivi 
da  lor  fatta,  di  atti  governativi  e  documenti  dell'antica 
e  della  novella  legislazione  ,  lutti  forniti  di  tanto  stori- 
co valore  ,  s'  ebbero  altro  fine  ,  che  quello  di  ottima- 
mente disporre  altrui  non  solo  a  considerar  da  vicino  , 
in  propria  sede  ,    sì  grandi  dovizie   e  feconde    memorie 


1  Introduzione  alla  Diplomatica  riguardante  le  Provincie  che  ora 
costituiscono  il  Regno  delle  due  Sicilie  per  M.  Baffi,  p.  67.  not.  (1). 

2  Fu  nominato  Direttore  del  Grande  Archivio  sì  12  Aprile  1820:  e 
Sopraintendente  a'  16  Dicembre  1826. 


A'  6  Giugno  1848. 


4  Degli  Archivi  napoletani  ragionamento  di  Antonio  Spinelli. 
Nap.  184$. 

Discorso  intorno  agli  Archimi  Napoletani  del  Marchese  Angela 
Granito  Principe  di  Belmonte ,  Soprintendente  generale  degli  Archivii* 
Il  quale  Discorso  precede  la  s.  e.  Legislazioue  positiva. 
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di  storia  patria  ;  ma  a  raccoglierle  tutte  insieme  distin- 
tamente, ed  illustrarle  con  una  bene  ordinata  e  compiu- 
ta compilazione. 

Due  nostri  giovani  Archivisti  vollero  ancor  essi  dare 
qualche  leggiero  conoscimento  di  pochi  e  principali  atti 
della  sola  novella  legislazione,  che  dimorano  al  presente 
negli  Archivi  provinciali,  facendo  di  pubblica  ragione  due 
piccoli  sommarii  e  brevissimi  discorsi  *  :  dalla  cui  lettura 
prendiamo  nuovo  argomento  della  necessità  d'  avere  una 
compiuta  spiegazione  della  nomenclatura  e  qualità  di  tulli 
gli  atti  governativi.  Ne  colale  spiegazione  si  desidera  sola- 
mente  fra  noi  in  questa  parie  del  Reame,  che  ancor  di 
là  del  Faro  viene  essa  ora  più  che  mai  richiesta.  Gli  Ar- 
chivi del  Reale  Governo  in  quella  classica  terra  ,  reg- 
gendosi con  istabilimenti  somiglievoli  ai  nostri  ,  e  pas- 
sando tra  gli  uni  e  gli  altri  strettissimo  nesso  3,  ne  dan- 
no ben  fondala  speranza  che  quanto  prima  alcun  dotto 
scrittore  in  quella  terra  produttrice  a"  ingegni  prestan- 
tissimi, suU'  esempio  luminoso  di  tanti  dotti  siciliani,  fa- 
cendo ancor  egli  senno  a  riordinare  le  dovizie  letterarie, 
ed  i  monumenti  di  quell'antica  e  moderna  storia,  raccoglies- 
se, prima  d'ogni  altra  cosa,  le  scritture  di  quegli  Archi- 
vi, a  misura  che  si  van  tutto  dì  quivi  ordinando,  e  poscia 
le  disponesse  con  melodo  uniforme  a  questo  eh'  io  sto  qui 
adoperando.  E  però,  essendomi,  non  è  gran  tempo,  perve- 
nuti di  colà  i  primi  saggi,  i  quali  fan  chiara  questa  grande 
solieci  Indine  eh' havvi  d'illustrare  que' pubblici   deposili 
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1  Saggio  di  elementi  di  nomenclatura  e  qualità  degli  atti  pubbli- 
ci amministrativi  e  giudiziarii  ,  per  gli  aspiranti  agi  impieghi  negli 
Archimi  provinciali ,  compilato  da  Vincenzo  Americo  F asani.  Nap. 
1842. 

Disposizioni  e  regolamenti  per  ordine  di  materie  concernenti  il 
servizio  interno  degli  Archivi  provinciali  e  supp'  etorii  ,  per  cura  di 
Berardo  QuartaroU  ,  primo  Aiutante  dell'Archivio  provinciale  del  /.° 
Apruzzo  ulteriore.   Teramo  1848. 

*  Dedica  m  ssa  innanzi  alla  predetta  Legislazione  positiva  degli 
Archivila  e  p.  153  e  seg.  della  medesima  Legislazione,  ove  rinvengousj 
i  Decreti  ed  il  Regolamento  per  gli  Arcìiivii  di  Sicilia. 
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di  atti  \  Po  ragione  ad  augurarmi  che  fra  breve  que'  me- 
desimi Archivi  fossero  per  emulare  alla  gloria  de'  nostri. 

Qualità  di  queste  aggiunte  in  risultamento 


Ciò  non  pcrlanlo,  sia  per  la  malagevolezza  dell'impre- 
sa, sia  perchè  il  Grande  Archivio  di  Napoli,  non  avendo  an- 
cora ricevuto  lutto  quell'ingrandimento  in  che  ora  e  giunto, 
non  abbia  potuto,  infìno  a  pochi  anni  indietro,  avere  bene 
allogate  le  sue  scritture  ,  e  convenevolmente  ordinate  ; 
egli  è  addivenuto  che  niuno  abbia  ancor  posto  mano  con 
alacrità  ed  effetto  a  compiere  cotesta  opera  vantaggio- 
sissima, e  recarci  un  sommario  che  e' indicasse  quali  e 
quante  scritture  ,  e  dell'  antico  e  del  nuovo  periodo,  di- 
morano in  atto  o  fossero  per  essere  di  qui  a  poco,  ed  a 
mano  a  mano,   immesse  negli  Archivi  del  Regno. 

Ora  però  le  condizioni  ,  in  che  sono  questi  Archi- 
vi, rendono  affatto  necessario  il  procedere  ad  una  com- 
piuta illustrazione  di  pubblici  atti  governativi  non  solo 
antichi,  ma  precipuamente  novelli.  Laonde  per  tulle  sì 
fatte  ragioni  finora  discorse  io  opino  che  questa  Intro- 
duzione tale  qual  si  richiede,  in  tutte  sue  parli,  non 
sarebbe  punto  per  riuscire,  se  ,  o  non  presentasse  tutti 
i  principali  e  più.  spedili  notamenti  d'Archivio,  o  pur  non 
procedesse  molto  più  innanzi  al  primo  lustro  del  se- 
colo che  ora  corre  ,  ne  giugnesse  infìno  a'  nostri  dì  , 
con  T  andar  cosi  via  via  raccogliendo  notizie  di  tutte 
le  scritture  e  pubblici  atti  che  o  trovansi  avventurosa- 
mente di  già.  depositati   nel  Grande  Archivio  e  negli  Ar- 

*  Guida  del  Monastero  d€PP.  Benedettini  di  Cataina.  Catania  1846. 

Su  gli  Archimi  provinciali  in  Sicilia  discorso  di  Francesco  di 
Paola  Bertucci ,  Archiviarlo  provinciale  di  Catania.  Catania  184.7. 

Istruzioni  pel  coordinamento  delle  carte  negli  Jrchivii  comunali 
della  Provincia  di  Catania.   Catania  1849. 

Discorso  inaugurale  per  V  apertura  dell'  Archivio  provinciale' di 
Catania  il  12  Gennaio  1854)  dato  da  Francesco  Paolo  Bertucci.  Ca- 
tania I804. 
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chivi  provinciali  ,  o  si  vati  tutto  giorno  formando  pres- 
so le  vigenti  Autorità  e  Collegi  amministrativi  e  giudi- 
ziarii  ,  per  trasmettersi  poi  ,  quando  che  sia,  negli  Ar- 
chivi dello  Stato. 

Se  non  che  ,  in  mezzo  alla  smisurata  copia  di  co- 
teste  appartenenze  governative  ,  io  ho  creduto  di  dover 
seguitare  una  via  ancor  più  accorciata  ,  e  ,  direi,  com- 
pendiaria al  paragone  di  quella  che  ho  davanti  tenuto 
nel  j.  Volume,  e  che  seguiterò  a  tenere  in  fino  a  tanto 
che  non  compia  l'antico  periodo  ne'  tre  rimanenti  Ripar- 
timenti  ,  111.°  1V.°  e  V.°  Stantechè  di  tutti  e  cinque  i 
Ripartimenli  io  sono  andato  e  vado  tuttora  minutamen- 
te specificando  la  natura  e  la  qualità  ed  anche  il  no- 
vero degli  atti  governativi  Primarii  e  Secondarti  ,  per 
la  ragione  che  ,  non  avendo  noi  di  essi  una  compiuta 
e  bene  ordinata  collezione  ,  come  sta  detto  altrove  *  , 
si  possa  rendere  men  diffìcile  ad  ognuno  il  conoscimen- 
to di  essi.  Ma  non  cosi  poi  procederò  per  quanto  riguar- 
da gli  atti  governativi  del  nuovo  periodo,  i  quali  al  certo 
sono  al  presente  in  condizioni  diverse.  Imperciocché  e  gli 
atti  Primarii ,  che  tutti  stanno  bene  ordinati  nella  Colle- 
zione delle  Leggi  e  de'  Beali  Decreti  del  Regno  delle 
due  Sicilie  ;  e  gli  atti  Secondarli,  che,  in  conseguenza  di 
queste  Leggi  e  Decreti,  si  van  tutto  dì  compilando  nella 
nostra  età  e  sotto  i  nostri  occhi,  presso  le  diverse  Am- 
ministrazioni e  Giurisdizioni  del  Reame,  sono  a  tutti  in 
pronto  e  noti  ,  ne  ,  a  rinvenirli  ove  che  sia  ,  e'  è  me- 
stieri d' indagare  d'  onde  essi  procedano  ,  e  qual  ne  sia 
la  qualità.  Ed,  a  fine  unicamente  di  agevolarne  la  no- 
tizia e  le  ricerche,  basterebbe  solo  rammemorarli,  e 
con  distinzione  richiamarli  nelle  rispettive  loro  classi,  e 
metterli  in  esatta  corrispondenza  con  tutti  gli  atti  anti- 
chi ,  che  già  si  sarebbero  dinanzi  ordinati  in  questa 
Introduzione.    Ma  se  questo  elenco  di  atti  antichi   non 
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1  Introduzione  al  Repertorio  degli  antichi  atte  governativi  Voi 
Il  p.  68. 


fu  molto  cslcso  por  lo  cose  de1  secoli  trascorsi,  tale  esso 
non  sarebbe   per  gli  alti   della  nostra  età. 

Allora  il  pili  delle  volte  ci  siamo  adirali  fra  gli 
stretti  recinti  e  ben  terminati  confini  del  Grande  Archi- 
vio ,  ove  se  trovasi  una  gran  parte  delle  scrii  Iure  di 
que*  tempi  vetusti,  moltissime  altre  ne  rimangono  che  o 
andarono  già  del  lutto  smarrite  ,  o  pur  non  ancora  si 
sono  ricuperate.  Ma  le  carte  delle  novelle  appartenenze 
governative  son  tutle  intiere  ,  non  v'  ha  in  esse  alcun 
mancamento  ,  e  son  di  novero  sì  smisurato  che  non  var- 
rebbero ne  pur  molti  volumi  a  contenerne  i  nudi  e  sem- 
plici notamente  E  ,  eh'  e  più  ,  di  questi  cotanti  atti 
governativi  secondarti  ,  e  sempre  rinascenti  ,  appena 
una  piccolissima  parte  s'  e  incominciata  a  ricevere  ne- 
gli Archivi.  Che  se  sol  di  questa  parte  volessi  io  qui 
far  cenno  ,  il  notamenlo  delle  scritture  non  ti  potrebbe 
dar  notizia  di  tanti  altri  numerosissimi  atti  governativi 
che  presentemente  stan  fuori  d'Archivio  presso  le  rispet- 
tive Amministrazioni  o  Giurisdizioni  ,  ove  o  furon  già 
compilati  o  si  slan  compilando  tuttora. 

E  però  ,  a  dare  un  intendimento  ,  se  non  compiu- 
to in  ogni  sua  parte  ,  che  tanto  non  si  può  in  questo 
sì  breve  rastrello  ,  accennato  almeno  ed  in  iscorcio ,  di 
tutti  i  più  essenziali  documenti,  e  massime  di  que' tanti 
che,  non  ancora  ricevuti  negli  Archivi,  son  destinali  a 
passarvi  quanto  prima,  ho  divisato  che  bastasse  per  la 
presente  manoduzione  ricordare  quelle  sole  disposizioni 
di  novella  legislazione  ,  o  sia  quegli  atti  Primarii  che 
furon  cagione  e  principio  della  compilazione  de'  nuovi 
atti  Secondarli  ;  e  quegli  alti  Primarii  soprattutto  che 
sono  più  necessari  ad  essere  atlentamenle  studiali  ,  e 
tenuti  di  continuo  a  memoria  dall'Archivista  e  dal  ri- 
cercatore di  documenti  :  i  quali  atli  darebbero  ragione 
della  esislenza  ,  qualità  ,  nomenclatura  e  cronologia  de- 
gli atli  Secondava  eh'  han  dovuto  da  essi  derivare. 

In  tal  guisa  ,  e  con  sì  fatte  aggiunte  procedendo 
con  questa  Inlroduzìone  ,  i  giovani  aspiranti  alle  cari- 
che  di    Uffiziale   d' Archivio ,    riscontrando    e  studiando 
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nella  Collezione  delle  Leggi  e  de'  Reali  Decreti  sol  quegli 
atti  Primarii  che  si  saranno  qui  ordinati ,  acquisterebbero 
senza  stento  quelle  cognizioni  che  si  richiedono  per  re- 
sperimento  de'  concorsi  ;  coloro  che  son  deputati  a  dar 
giudizio  su  gli  scritti  de'  concorrenti  avrebbero  un  faci- 
le prontuario  di  quesiti  a  fare  ;  tutti  sarebbero  agevolali 
nelle  ricerche  delle  scritture  d'Archivio  ;  e  l'Archivista 
da  ultimo,  a  fin  di  procedere  ad  un  compiuto  riordina- 
mento di  pubblici  atti,  mirerebbe  tutto  insieme  il  cam- 
mino tenuto  dall'  amministrazione  civile  ,  passando  per 
tutte  le  età  ,  e  dalle  più  antiche  mano  mano  discorren- 
do alle  novissime  ;  e  contemplerebbe  eziandio  ,  come  in 
lontana  prospettiva,  la  mole  sterminata  degli  atti  gover- 
nativi di  ogni  specie  ,  che ,  or  più  tosto  or  più  tardi  , 
tutti  però  sono  da  dovere  immancabilmente  contribuire 
al  perfezionamento ,  ed  alla  celebrità  degli  Archivi, 
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AMIOMIIINTO 

INTORNO    A*  NUOVI    ORDINAMENTI   SÌ    PEL    GRANDE    ARCHIVIO, 
E    SI    PER    LA   ISTRUZIONE    DELLA    GIOVENTÙ'. 


Se  io  toglievami  a  scopo  di  quesla  Introduzione  , 
come  scriveva  fin  da  principio  neila  prefazione  al  1.° 
Volume  ,  il  preparar  la  via  alla  compilazione  d'  un  Re- 
pertorio degli  antichi  alti  governativi  ;  e  se  con  que- 
sV  altra  prefazione  al  presente  2.°  Volume  proponeva  di 
volere  alquanto  estendere  il  primo  disegno  di  tale  ope- 
ra ,  per  le  ragioni  che  testé  andava  esponendo  ;  lutto 
ciò  io  faceva  principalmente  perchè  pareami  di  dover  sì 
fatto  preparamento  tornare  utile  non  solo,  ma  ancor  ne- 
cessario, alla  compiuta  istruzione  de' giovani  studiosi  delle 
cose  diplomatiche ,  e  di  quelli  che  si  danno  alla  pratica 
degli  Archivi. 

E  però,  pubblicatasi  da  me,  in  sul  mezzo  dell'an- 
no scorso  1855,  la  prefazione  messa  qui  innanzi,  e  pro- 
seguitosi poi  il  rimanente  della  Introduzione  in  que- 
sto novello  anno  ,  e  oramai  intervenuto  che  ,  cammi- 
nando di  giorno  in  giorno  a  perfezione  lo  stabilimen- 
to del  Grande  Archivio,  varii  atti  savissimi  di  Governo 
abbiano  in  questo  mezzo  avuto  luogo,  de' quali  a  me 
pare  utilissima  cosa  dar  contezza  presentemente,  e  pria 
che  io  mi  faccia  più  oltre  nell'opera,  che,  per  le  ragio- 
ni di  cui  non  è  qui  bisogno  di  dire  ,  non  può  spedita- 
mente correre  al  suo  termine.  Ed  il  rimemorar  di  que- 
sti atti  dee  poter  giovare  non  solo  perche  essi  mi  sem- 
brano conducenti  ad  ingenerar  maggior  fidanza  ne'  gio- 
vani per  addirsi  più  animosi  a  questi  utili  e  fruttuo- 
si studi  ;  ma  ancora  perche  ,  essendo  tali  alti  di  data 
posteriore  alla  pubblicazione    della   Legislazione  positi- 

in 
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va  degli  Archivi,  non  han  potuto  essere  raccolti  in 
quella  dolta  opera  ,  ed  in  tutti  i  modi  si  voglion  tener 
sempre  presenti. 

//  Grande  Archìvio  in  sei  Ujflzii. 

Or  pria  di  ogni  altra  cosa  è  da  sapersi  che  il  luo- 
go delle  nostre  osservazioni  e  ricerche  non  islà  più  spar- 
tilo in  cinque  Uffìzii,  quanti  si  noverano  nella  Legge  or- 
ganica del  1818,  e  nel  Ruolo  pubblicato  nella  Legisla- 
zione positiva  %  quanti  io  col  nome  di  Riparlimenii  di 
scritture  vado  illustrando  con  quest'opera,  e  quanti  ancor 
ne  delineai  nella  piccola  Tavola  degli  atti  pubblici  mes- 
sa tra  la  pagina  58  e  59  del  -1.°  Volume  ;  ma  son  sei 
al  presente  ,  essendosi  il  Segretariato  ,  col  Decreto  del 
dì  11  febbraio  1856,  tramutalo  in  primo  Uffìzio  per 
maggior  comodo  ,  decoro  e  lustro  dello  Stabilimento.  E 
quantunque  per  cotal  tramutamento  nulla  affatto  si  cam- 
bi del  disegno  e  dell'  ordine  di  quest'  opera,  non  essen- 
do il  Segretariato  subbietto  di  nostre  indagini  ,  perchè 
non  vi  si  conservano  antiche  scritture,  pure,  seguitando 
questa  Introduzione  a  procedere  con  lo  stesso  numero 
ed  ordine  de  Ripari i?nen ti  stabiliti  da  prima,  torna  egli 
utile  che  i  leggitori  sien  di  questo  Decreto  precedente- 
mente ammoniti  ?. 

Sala  diplomatica. 

In  secondo  luogo  non  si  vuol  trasandare  di  dire,  che, 
trovandosi  presentemente  nel  Grande  Archivio  una  con- 
siderabile quantità  di  Diplomi  e  di  altri  antichi  atti  go- 
vernativi in  pergamena;  standosi  ancor  tuttodì  inforza 
di  superiori  disposizioni   in    sul    ricever   di    altri    simili 
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1  Legislazione  positiva  degli  Archimi  del  Regno  pag.  27 £* 
a  Art.  1.  del  detto  Decreto:  Confermando  tutte  le  disposizioni  pre- 
cedentemente date,  F  organico  dell'Archivio  generale  del  Regno  è  au- 
mentato di  un  altro  Ufficio,  portandosene  il  numero  da  Sa  £,   esso 
avrà  il  titolo  di  primo  Ufficio  e  Segretariato. 
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monumenti  del  medio  evo  '  ;  e  cosliluendo  tulli  questi 
documenti  la  parie  più  bella  e  rilevatile  delle  scrittu- 
re d'Archivio  ,  i  più  sicuri  eleménti    detta  storia  per   le 

eia  piìi  tenebrose  ,  il  subbiello  speciale  e  proprio  del- 
l' arie  critico-diplomatica  ,  il  fondamento  in  fine  di  que- 
sta Introduzione  ;  a  ragione  sì  fatti  imprczzabili  mo- 
numenti vengono  oggi  raccolti  insieme  in  quel  ricco  Te- 
soro de' mezzi  tempi,  che,  separato  da' sei  Uffìzii  del 
Grande  Archivio  ,  s'  addimanda  presentemente  Sala  Di- 
plomatica.  Di  tai  monumenti  ,  mirati  solo  dal  lato  del- 
ia Diplomatica  ,  io  nel  1.°  Volume  dava  brevissime  no- 
tizie aj  più  minuta  ed  erudita  spiegazione  facevane  po- 
co fa  il  Soprintendente  generale  degli  Archivi  ,  consi- 
derandoli per  riguardo  al  loro  valore  storico  3  ;  ed  or  fi- 
nalmente più  ampie  illustrazioni  e  compilazioni  il  lleal 
Governo  commette  alle  assidue  cure  di  quel  dolio  Pro- 
fessore di  Paleografia  ,  cui  parimente  è  affidata  la  dire- 
zione della  Sala  4. 

Ma  qual  mai  sarebbe  il  frutto  di  tante  belle  istitu- 
zioni se  i  giovani,  liete  speranze  del  nostro  paese  ,  non 
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1  Con  Ministeriale  degli  Affari  Interni,  de' 26  agosto  1847,  fu  di- 
retta agli  Intendenti  una  circolare  ,  con  cui  disponevasi  che  in  questo. 
Grande  Archivio  ,  a  cura  di  quei  pubblici  funzionarli  ,  fosse  trasferita 
quella  parte  delle  carte  perimenti  ad  Amministrazioni  e  Luoghi  Piì 
laicali  ,  che  si  compone  di  diplomi  ed  i&trumentò  in  perga/neìia  e 
bolle  a  tutto  il  passato  secolo. 
Legislazione  posit.  s.  e.  p.  3;>(>. 

8  Introduzione  al  Repertorio  pag.  85 —  Appendice  diplomatica. 

3  Si  descrive  dal  Sopraintendente  generale  questa  Sala,  a  ragione 
chiamata  da  lui  :  Archivio  diplomatico ,  o  Tesoro  di  tutto  /'  Archivio 
napoletano  :  si  noverano  in  generale  tutti  i  più  bei  monumenti  diplo- 
matici che  vi  si  conservano  ,  e  si  spiegano  con  apposite  ed  erudite  il- 
lustrazioni le  pergamene  e  gli  atti  più  di  rilievo  —  Discorso  intorno 
agli  Archivi  dalla  pag.  40.  alla  pag.   11Ì5. 

*  Il  Professore  di  Paleografia  ,  secondo  V  intendimento  della  Legge 
organica  degli  Archivi  de'  12  novembre  1818,  e  del  Real  Decreto  del 
1  ottobre  1855  ,  dee 

1.  Preparare  e  scegliere  dall'Archivio  i  materiali  necessarii  pel 
Codice  diplomatico. 

2.  Dare  opera  al  lavoro  delle  pubblicazioni  ,  che  si  fanno  nel 
Grande  Archivio  ,  delle  serie  de'  documenti. 

3.  Istruire  gli  Alunni  Storico-diplomatici  nella  intelligenza  delle 
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si  dessero  all'esatto  intendimento  del  subbietto  di  (ante 
antiche  scritture?  E  tanto  più  rendesi  lor  necessario  co- 
tale studio  in  quanto  che  eglino  ora  massimamente  ven- 
gon  chiamati  ad  eseguire  svariati  ,  interessanti  e  diffì- 
cili lavori  storici  r  e  diplomatici  su  quelle  pergamene  ; 
le  quali  mai  non  potranno  essere  in  alcun  modo  con- 
venevolmente illustrale  lungi  e  separatamente  dallo  stu- 
dio sulla  natura  e  qualità  di  tutti  i  rimanenti  atti  del 
Grande  Archivio  che  vengono,  precipuamente  nella  par- 
te slorica  e  diplomatica  ,  spiegati  con  questa  Introdu- 
zione, E  di  tutti  affatto  intendo  io  qui  parlare  ,  per- 
ciocché essi  hanno  un  cotal  nesso  tra  loro  ,  ed  una  re- 
lazione sì  intima  e  stretta  ,  che  malagevolmente  ei  si 
potrebbe  d'  un  solo  atto  acquistar  chiaro  conoscimento  , 
senza  aver  degli  altri  bene  indagato  la  natura,  la  qua- 
lità ,  1'  origine  ,  il  fine.  E  di  qui  appunto  proviene  la 
ragione  della  legge  in  richieder  da  costoro  esatte  cogni- 
zioni in  Diplomatica  a  ,  e  soprattutto  di  storia  patria 
de'  mezzi  tempi  ;  la  qual  si  giudica  tanto  necessaria  che 
ricercasi  ancora  in  que1  che  aspirano  ,  mediante  concor- 
so ,  alle  piazze  di  Alunni  del  Grande  Archivio  3. 
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pergamene  ,  così  per  la  parte  materiale  ,  come  per  la  teoretica  ,  nella 
nomenclatura  e  qualità  degli  atti  più  antichi ,  e  nella  Storia  de  lem- 
pi  di  mezzo  che  ad  essi  si  riferisce. 

4.  Tener  pubbliche  le  lezioni,  che  si  daranno  nel  Grande  Archi- 
vio i  né*  giorni  annunziati  nel  Calendario  della  Regia  Università  de- 
gli  Studii. 

5.  Portarsi  in  detto  Archivio  quotidianamente  al  pari  di  tutti  gli 
altri  impiegati. 

6.  Assumere  la  direzione  e  custodia  della  Sala  Diplomatica  e  l'ani' 
mlnistr azione  di  tutte  le  scritture  conservate  nella  medesima,  con  pro- 
seguirne la  classificazione ,  compilarne  V  indice  ed  i  Repertorio,  cer- 
tificare ,  in  piedi  delle  copie  estratte  ,  della  loro  conformità  con  gli 
originali  :  il  tutto  ai  termini  del  regolamento  in  vigore  ,  e  senza  che 
i  Professori  abbiano  dritto  ad  altri  emolumenti  oltre  a  quelli  loro 
assegnali  dalla  legge. 

1  Gli  Alunni  saranno  destinati  a  quei  lavori  di  cui  la  Commessio- 
ne  (  diplomatica  )  ,  ed  il  Professore  di  Paleografia  gì3  incaricheranno. 
Tit.  IV.  Art.  31.  della  Legge  organica  degli  Archivi  del  Regno. 
Legislazione  posit.  sop.  cit.  p.  250. 

14  Debbono  gli  Alunni  essere  istruiti  nell'arte  critica  diplomatica. 
Pag.  vii  not.  i  di  questa  Prefazione. 

3  Ministeriale  de'  27  maggio  1820  con  cui  si  stabilisce  che   V  esa- 


XXI 

Biblioteca* 

Ed  egli  ci  ha  ancora  che  ,  se  ,  olire  a  tarile  do- 
x  izie  di  monumenti  inediti,  si  volesse,  come  deesi  ne- 
cessariamente volere  ,  pe'  lavori  lctterarii  che  si  pre- 
parano per  le  stampe  ,  consultare  ancora  gli  storici  e 
tra  costoro  i  più  celebri  ,  i  meno  ovvii  ,  i  più  vicini 
ai  nostri  tempi  ,  e  massimamente  que'  padri  benemeriti 
della  nostra  storia  che  più  s'affaticarono  sulle  carte  dei 
nostri  Archivi  ,  e  su  quelle  in  ispecialità  che  per  le  in- 
giurie del  tempo  e  dell'  uomo  andaron  perdute  ;  riman 
sempre  aperto  alle  nostre  indagini  ed  a'  nostri  sludi  un 
altro  Tesoro  di  monumenti  editi  ,  che  appellasi  Biblio- 
teca del  Grande  Archivio.  La  quale,  nata  con  umili  au- 
spicii,  corre  di  giorno  in  giorno  a  maggiore  ingrandimento 
e  perfezione  ,  mercè  i  non  pochi  assegni  che  riceve  dal 
Reale  Governo,  e  le  laboriose  cure  dell'erudito  Soprin- 
tendente ,  che  ,  animato  da  grande  zelo  per  V  ammini- 
strazione a  lui  commessa,  dovendosi  personalmente  con- 
durre per  sue  faccende  infìno  all'  estero  ,  riporta  di  la 
quelle  opere  ch'ei  crede  più  essenziali  e  giovevoli  ad  il- 
lustrare i  monumenti  di   queste  nostre  contrade  \ 

Questa  Introduzione  ad  uso  delle  scuole. 

Ma  per  trar  sodo  profitto  da  questa  utilissima  rac- 
colta di  scelti  scrittori  che  si  fecero  a  narrare  i  fatti  , 
e  le  ragioni  della  nostra  storia  patria  ,  ed  a  conten- 
tare le  leggi  che  della  stessa  storia  sono  il  più  sicuro 
e  stabile  fondamento,  ognuno  ben  vede  che  non  sia  men 
necessaria  al  giovane  Archivista  la  conoscenza  esatta 
della  natura  e  della  qualità  degli  atti  del  Real  Gover- 
no che  si  vanno  ordinando  con  la  guida  di  questa  Intro- 
duzione. 
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me.  degli  Alunni  Storico-diplomatici  versi  ancora  sopra  nozioni  della 
storia  patria  de'  tempi  di  mezzo. 

Legislazione  posit.  sop.  cit.  pag.  30 7. 

Decreto  del  1  oltobre  1855  sop.  cit.  a  pag.  xix  not.  4. 
*  Discorso  su  gli  Archimi  sop.  cit.  pag.  //$. 
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Che  se  poi  il  pieno  conoscimento  degli  atti  gover- 
nativi è  tanto  essenziale  all'Archivista ,  al  diplomatico  , 
allo  storico,  ed  al  ricercatore  di  documenti  d'Archivio  , 
ei  non  mi  par  meno  necessario  al  rimanente  de'  nostri 
giovani  che  si  educa  ,  anche  fuor  degli  Archivi  ,  nelle 
pubbliche  scuole.  Imperciocché  se  con  saggio  divisa- 
mene si  mette  loro  in  mano,  infin  da' primi  anni,  le 
storie  di  lutti  i  popoli  antichi  e  moderni  del  Moeller  , 
e  segnatamente  gli  elementi  della  storia  patria  del  Vi- 
venzio  ,  non  che  le  Antichità  romane  dell'  Adam  ,  e  le 
greche  del  Robinson  ,  ed  indi  si  viene  a  mano  a  mano 
informandogli  alla  scuola  del  Dritto  romano,  francese  e 
quindi  nostrale  nell' Einnecio ,  nei  Delvincourt,  nel  Ber- 
nat-Saint-Prix,  e  nel  Ganofari,  che  sono  i  libri  approva- 
ti *  ;  ancor  saggio  consiglio  dee  oramai  parere  quello 
di  rendergli  istruiti  delle  principali  sloriche  nozioni  degli 
atti  governativi  de'  nostri  Sovrani  di  tutte  le  età,  e  mas- 
sime di  quelli  più  a  noi  vicini  ;  e  venirli  maggiormente 
confermando  in  questa  istruzione  con  l'autorità -de' docu- 
menti, di  cui  tanti  e  tanti  ce  ne  ha  quante  sono  le  scrit- 
lure  ch'ora  trovansi  negli  Archivi  ;  e  che  io  procuro  di 
mettere  in  luce  ,  e  richiamare  alla  memoria  della  poste- 
rità con  questa  opera  che  ho  per  le  mani.  Infatti  ,  ci 
sembra  chiaro  che  per  queste  considerazioni  appunto  sia- 
si ,  non  è  guari  ,  determinalo  dal  più  eminente  corpo 
scientifico,  ordinato  dal  Reale  Governo  a  dirigere  la  pub- 
blica islruzione,  di  meritar  questa  opera  d'insegnarsi  nei 
Reali  Collegi  e  Licei  2. 
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1  Elenco  de1  libri  approvati  provvisoriamente  dal  Consiglio  gene- 
rale di  Pubblica  Istruzione  ,  e  da  Sua  Eminenza  Reverendissima  il 
Cardinale  Arcivescovo  di  Napoli  pel  pubblico  e  privato  insegnamen- 
to nelle  provincie  di  qua  dal  Faro  ,  per  effetto  di  Rea/  Rescritto  dei 
14  settembre  184.9  —  Napoli  1852. 

2  Consiglio  generale  di  Pubblica  Istruzione.  Rip.  1.  Car.  1.  N.°  1523. 
Napoli  26  maggio  1855. 

Signor  Professore  —  Questo  Consiglio  generale  trovò  che  la  sua 
Introduzione  al  Repertorio  degli  antichi  atti  governativi  fosse  un  prege- 
vole ed  utile  lavoro  ,  sia  per  l' erudizione  3   sia  per  V  istruzione  che 
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Questa  Introduzione  ad  uso  de1  concorsi  d'Archivio. 

Ed  olire  a  ciò,  io  son  di  crederò  che,  dal  tempo  so- 
prallulto  in  cui  s'  è  incomincialo  ad  usar  di  questa  In- 
troduzione nei  pubblici  concorsi  per  gli  aspiranti  alle 
piazze  di  UJÌiziali  del  Grande  Archivio  di  Napoli,  e  di  A- 
lunni  negli  Archivi  provinciali  ,  sieno  slati  ammessi  in 
questi  Stabilimenti  dei  giovani  ottimamente  disposti  alla 
faticosa  pratica  degli  Archivi,  ed  istituiti  parimente  nel- 
le lettere  amene. 

E  la  ragion  di  ciò  non  d'altronde  dee  ripetersi  che 
dallo  studiar  che  essi  fanno  continuamente  in  questa  In- 
troduzione-, ove  i  medesimi,  ritrovando  sol  quello  che 
si  richiede  ai  concorsi,  e  veggendo  diminuito  di  molto  il 
tedio  e  la  fatica  dell'  andare  in  cerca  disordinatamente 
di  notizie,  spesso  inutili,  di  nomenclatura  e  qualità  di  alti 
presso  le  opere,  or  quasi  uscite  di  memoria,  di  forensi  e 
comentalori  del  Dritto  antico,  scritte  tutte  con  intendimento 
e  ime  diverso  da  quello  onde  si  vuol  leggere  tal  vecchiume 
a  nostri  dì  ;  hanno  gli  stessi  giovani  più  utilmente  speso 
il  tempo  ed  adoperato  Y  ingegno  nell'  acquisto  di  sode 
e  generali  cognizioni  degli  atti  del  Governo,  e  nelle  dot- 
te lingue,  d'onde  si  vien  formando  la  dote  principale  e 
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può  derivarne  alla  gioventù  ,  che  si  dedica  agli  studiì  della  diploma- 
tica ,  e  del  Foro  ;  poiché  contiene  nozioni  relative  alla  nomenclatu- 
ra ,  ed  alla  qualità  delle  scritture  esistenti  nell'  Archivio  Generale 
del  Regno  ,  ed  una  classificazione  degli  atti  delle  diverse  nostre  di' 
nastie,  e  singolarmente  di  quella  felicemente  regnante,  di  varii  corpi 
consultivi  ,  amministrativi  e  de' pubblici  Uffizioli  ;  di  modo  che  può 
dirsi  una  parte  importante  della  Storia  civile  patria  ,  e  può  servire 
quasi  a"  istituzione  ,  e  di  lavoro  elementare  per  la  cognizione  degli 
atti  governativi  ,  e  delle  scritture  depositate  neW  indicato  Archivio. 

Quindi  ha  il  Consiglio  medesimo  opinato  ,  ed  il  signor  Direttore 
del  Ministero  e  Real  Segreteria  di  Stato  degli  Affari  Ecclesiastici  , 
e  della  Pubblica  Istruzione,  approvato  che  questa  di  lei  opera  possa 
insegnarsi  ne*  Reali  Licei ,  e  Collegi ,  senza  però  farsi  obbligatorio 
V  insegnamento  di  essa. 

Io  glielo  partecipo  con  piacere  per  sua  intelligenza,  ed  uso  che  ne 
risulta  —  //  Consultore  di  Stato  Presidente propvisoi io — Capomazza-— 
Al  signor  Professore  D.  Michele  Baffi. 
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l'ornamento  più  bello  e  profittevole  d'ogni  Uffiziale  d'Ar- 
chivio. 

Laonde  essendosi  fatto  noto  ,  come  io  diceva  poco 
fa  nella  Prefazione ,  che  questa  medesima  opera  sia  be- 
nanche conducente  alla  istruzione  di  quei  che  si  metto- 
no per  la  via  de' concorsi,  acciocché  possan  pervenire  a 
piazze  di  Archivio,  si  è  oggi  superiormente  dichiarato  di 
doversi  questa  medesima  Introduzione  adoperare  eziandio 
nei  concorsi  d'Archivio  \ 

Per  la  qual  cosa ,  quantunque  da  quello  che  s'è  fin 
qui  narrato  sembrasse  che  tale  opera  venir  dovesse  ora- 
mai accomodata  più  alla  istruzione  de'  giovani ,  che  al- 
l' utile  de'  ricercatori  degli  atti  pubblici  ,  pur  tuttavia 
essa  non  muterà  affatto  nò  intendimento  né  forma  ;  im- 
perocché verrà  continuala  ,  sebbene  alquanto  più  larga 
nelle  materie  diplomatiche  e  storiche  ,  in  quello  stesso 
modo  che  s'è  da  prima  annunziato,  il  qual  torni  di  mag- 
giore utile  nel  tempo  medesimo  ed  agli  uni  per  la  istru- 
zione, ed  agli  altri  per  le  ricerche. 
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x  Sopraintendenza  generale  degli  Archivi  —  Segretariato  —  Napo- 
li 30  giugno  18'55. 

Signore  —  Dal  Ministero  e  Beai  Segreteria  di  Stato  dell'  Interno 
in  data  de'  27  del  corrente  ,  3°  Riparlìmenio  ,  n.  129  mi  sì  partecipa 
quanto  siegue  : 

Approvo,  com'  ella  ha  proposto,  che  l'opera  del  signor  D.  Michele 
Baffi:  Introduzione  al  Repertorio  degli  antichi  atti  governativi,  sia  di- 
chiarata ad  uso  de'  concorsi  alle  piazze  di  Uffiziali  d'Archivio. 

Le  fo  intanto  prevenzione,  Signor  Soprintendente  ,  che  con  la  ven- 
tura posta  ne  sarà  fatta  analoga  partecipazione  a  tutti  gì'  Intendenti. 

Con  mia  somma  soddisfazione  le  comunico  tal  Ministeriale  di- 
sposizione per  sua  norma  ,  ed  affinchè  ne  restì  intesa. 

Il  Soprintendente  generale  —  Granilo  —  Al  signor  Professore  D. 
Michele  Baffi  Capo  di  Uffizio  nel  Grande  Archivio  del  Regno. 
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Oltre  però  all'essersi  stabilito  di  dover  questa  In- 
troduzione servire  ad  OSO  de' pubblici  concorsi,  essendosi 
ancor  determinalo,  mentre  continuava  la  stampa  del  pre- 
sente volume,  il  modo  pratico  di  adoperarla  a  tal  fine"; 
conviene  ora  dar  benanche  contezza  di  ciò  in  questo  luo- 
go dell1 Ammonimento ,  come  si  è  fatto  per  tutti  gli  altri 
ordinamenti  governativi  intorno  agli  Archivi  ed  ai  con- 
corsi. Se  non  che,  questo  stesso  Ammonimento,  Vindice 
e  tutto  il  4-.°  ripartimento  delle  scritture  giudiziarie  es- 
sendosi pubblicati  a  più  riprese  ed  in  diversi  tempi  ,  è 
addivenuto  che  ,  come  V Ammonimento  fino  alla  xxiv  pa- 
gina, e  l1 Indice  infìno  alla  xxvm  uscirono  in  luce  nel  1857, 
quando  fu  compiuto  tutto  il  3.°  ripartimento  delle  scritture 
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I  Soprintendenza  generale  degli  Archivi  —  Segretariato  —  Napoli  15 
Settembre  1857. 

Signore  —  Balla  Real  Segreteria  di  Stato  delV  Interno  in  data  dei 
12  dell'  andante  mi  perviene  la  seguente  Ministeriale  : 

Ho  letto  quanto  Ella  ha  riferito  col  suo  rapporto  del  dì  31  del 
prossimo  passato  mese  di  Agosto  circa  la  dimanda  avanzata  dal  Profes- 
sore D.  Michele  Baffi  Capo  di  Uffizio  in  cotesto  Archivio  generale  ,  per- 
chè F  opera  da  lui  pubblicata  per  le  stampe  col  titolo:  Introduzione  al 
Repertorio  degli  atti  governativi  ,  già  dichiarata  ad  uso  de*  concorsi  de- 
gli uffiziali  di  Archivio  ,  venisse  pure  adottata  per  quelli  degli  Alunni 
Storico  —  diplomatici  del  Grande  Archivio  ;  per  gli  Alunni ,  Aiutanti  , 
Vice  —  Archivisti  e  Archivisti  degli  Archivii  Provinciali. 

in  riscontro,  avuto  riguardo  all'utilità  della  succennata  opera,  ap- 
provo la  proposta  di  Lei ,  cioè  che  la  stessa  si  adotti  nel  seguente  mo- 
do :  Nel  concorso  degli  Alunni  Storico  —  diplomatici  nel  Grande  Archi- 
vio uno  de'  tre  quesiti  di  Storia  patria  sia  formolato  a  sorte  dall'  opera 
del  Signor  Baffi  ,  mettendosene  tre  in  un'  urna.  E  che  ne'  concorsi  de- 
gli Alunni,  Aiutanti,  Vice  —  Archivisti  ed  Archivisti  negli  Archivii  pro- 
vinciali ,  uno  de'  tre  quesiti  di  nomenclatura  venga  formolato ,  estraen- 
dosi  a  sorte  dall'  opera  in  parola  ,  e  gli  altri  due  ad  arbitrio  della  Com- 
missione esaminatrice. 

Serva  ciò  per  sua  norma  ,  nella  intelligenza  di  essersene  data  par- 
tecipazione a  tutti  gl'Intendenti. 

Con  piacere  le  comunico  /'  enunciata  superiore  disposizione  ,  au~ 
gurandomì  che  al  più  presto  V  opera  tutta  ,  come  è  desiderio  univer- 
sale ,  sia  messa  a  stampa  ,  a  vantaggio  specialmente  degV  impiegati 
degli  Archivi  ,  V  istituzione  de' quali  mi  è  a  cuore  nelì  interesse  del 
Jieal  Governo  e  de1  particolari. 

II  Soprintendente  Generale — Granito  —  Al  signor  Professore  D.  Mi- 
chele Raffi  Capo  di  Uffizio  nel  Grande  Archivio  del  Regno. 


di  Finanza  '  ;  cosi  ora  il  restante  del  detto  Ammonimento, 
e  dell'Indice,  quello  nelle  facciale  xxiv*  e  xxiy**,  e  que- 
sto nelle  altre  xxix  e  xxx,  si  sia  fatto  di  ragion  pubbli- 
ca in  Ottobre  del  corrente  anno  1859,  quando  appunto  si 
è  posto  fine  alla  pubblicazione  di  questo  4.°  ripactimento 
delle  scritture  giudiziarie. 
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Vedi  le  Correzioni  a  pag.  177. 
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3.°    RlPARTIMENTO 

Amministrazione  finanziera:  natura  e  qualità  degli  atti 
ordinali  in  questo  Jìiparlimenlo. 

Il  metodo  che  s'è  adoperato  nel  2.°  Ripartimcnlo  in 
parlare  d'  interna  amministrazione  ,  ritrailo  in  molla 
parie  da  rami  di  scritture  ed  appartenenze  governative, 
le  quali  a  luti'  al  Irò  ,  in  sul  primo  aspello  ,  par  che 
avessero  dovuto  mirare  ,  fuor  che  a  quel  colai  ramo  di 
pubblica  amministrazione  che  presentemente  vien  det- 
to interno  ,  e  che  ,  nelT  antico  periodo  ,  sebbene  non 
fosse  distinto  con  tal  denominazione  ,  nel  fatto  però  en- 
trava inosservato  a  far  parte  degli  altri  rimanenti  rami 
di  amministrazione;  questo  slesso  metodo  ci  dee  parimen- 
te esser  di  guida  a  mettere  in  luce  i  documenti  originali 
di  un'  altra  essenzial  parte  di  governo  ,  qual  si  è  la 
pubblica  Finanza» 

Niuno  certamente  ignora  che  storici    di    somma  ri- 
nomanza furon  presso  di  noi  ,   de'  quali    chi  illustrando 
una  parte  speciale  di  pubblica    amministrazione  ,    come 
e  questa  della  Finanza  ;    e    chi    di    essa    tutte    percor- 
rendo le  parti  ,  recaronci  chiare  pruove    de'  loro    severi 
studi  nella  malagevole  e  spinosissima  investigazione  dei 
fatti  storici,  e  di  quegli  atti  governativi  di  cui,  in  mol- 
ta parte  ,  s'  è  al  presente  spenta  benanche  la  memoria. 
Ma  questi  dotti  mirarono    ad    un    fine   ben    diverso   da 
quello  eh'  io  mi  son  proposto.  Eglino  scrivevano  la  sto- 
ria e  ragionavano  su  fatti  e  documenti  che  andavan  fa- 
ticosamente raccogliendo,  o  il  più  spesso  da  scrittori  an- 
tichi ,  o  ben  rare  volte  dagli  Archivi  pubblici  :  io  non 
altro  tento  che  raccogliere  ed  ordinare  originali  pruove 
e  documenti  su  i  quali  è  da  scrivere  la  storia.  Ne  poi 
T  andare  indicando  le  prime  purissime  e  native  sorgenti 
d'Archivio  ,  d'  onde  egli  è  mestieri  attinger  cotali  pruo- 
ve e  documenti,  è  egli  opera  di  lieve  argomento,  o  che 
non  debba  essere    da   ognuno    avidamente    ricerca.  Im- 
perciocché lo  stesso  Galanti,  il  quale  scriveva  nel  1791  , 
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ammaestrato  certamente  dagli  errori  commessi  da  tanti 
storici  che  lo  avevan  preceduto  in  questo  aringo  ,  par- 
lando appunto  di  Finanza  ,  confessa  egli  medesimo  : 
in  questo  immenso  travaglio  ,  io  ho  la  sventura  di 
cadere  in  errore  ,  quando  in  luogo  di  consultare  gli 
Archivi,  io  fido  al  detto  degli  scrittori  (158). 

Intanto  con  questi  documenti  alle  mani  noi  già 
abbiamo  di  sopra  osservato  non  essere  stata  1*  ammini- 
strazione interna  ,  nelT  antico  periodo  ,  cotanto  sceve- 
rala e  distinta  dalla  giudiziaria  ,  finanziera  e  militare 
di  modo  che  essa  si  fosse  potuta  agevolmente  ricono- 
scer da  sé.  Diremo  allo  stesso  modo  di  quest'  altra  non 
meno  interessante  parte  di  amministrazione  finanziera  , 
non  essere  slata  la  immagine  di  lei  cotanto  rilevata  , 
sporgente  e  staccata  dalle  altre  parli  di  pubblico  gover- 
no, che  o  T  Autorità  d'onde  essa  procedeva,  o  le  scrit- 
ture di  cui  essa  componevasi  ,  fossero  dirette  alla  sola 
e  nuda  Finanza  ,  ne  rientrassero  in  altre  appartenenze 
dell'  amministrazione  civile.  Imperciocché,  senza  parlare 
delle  tante  Autorità  e  Giurisdizioni  che  per  tutti  i  tem- 
pi son  dimorate  nella  Capitale,  e  di  svariatissime  e  con- 
fuse attribuzioni  ,  se  solo  rimirar  vorresti  a  quelle  che 
eran  costituite  nelle  Provincie  ,  troverai  che  infìn  dai 
primi  tempi  era  quivi  stabilita  a  capo  della  Provincia 
una  sola  persona  or  chiamala  Giustiziere  sino  a  tutti  gli 
Angioini,  indi  Preside,  detto  talvolta  Viceré,  dall'Ara- 
gonese in  poi  ;  alla  quale  ogni  incarico  veniva  attribui- 
to e  dell'  amministrare  e  del  giudicare  (159). 

Di  maniera  che  nella  memoria  di  tanti  secoli  tra- 
scorsi ;  nella  moltitudine  di  tante  Autorità,  spente  og- 
gimai  del  tutto  ;  nel  novero  sterminalo  di  cotante  scrit- 
ture che  si  contengono  ne'  nostri  Archivi  ,  dar  giusto 
valore  alle  varie  parti  dell' amministrazione  finanziera, 
distinguerne  bene  i  limiti  ,  sceverarne  le  diverse  appar- 
tenenze, e,  quel  che  è  più,  conoscerne  le  relative  scrit- 
ture e  saperle  rinvenire  o  nel  Grande  Archivio  ,  o  in 
qualsisia  altro  luogo  ove  mai  esse  per  avventura  si  po- 
tessero trovar  presentemente  ,  è  opera  difficilissima  ,   e 


piiilloslo  da  sperare  di  conseguirla  sol  quando  le  varie 
parli  dell'  aulica  amministrazione,  e  segna lamcnle  quel- 
la che  s'  alliene  a  Finanza,  si  saranno  ordinale  e  messe 
quindi  in  relazione  allo  sialo  ed  atta  condizione  del  ben 
condotto  procedimento  amministrativo  de' nostri  dì.  Nò 
tutta  l'opera  in  questo  solo  è  riposta  \  imperciocché  a  tal 
procedette,  come  in  parte  fu  detto  nel  I.  Volume  (160), 
il  governo  della  cosa  pubblica  ,  che  questo  era  per  si 
fatto  modo  animato  dallo  spirilo  forense  ,  e  dalla  voce 
allora  oltremodo  autorevole  de'  commentatori  del  dirit- 
to civile  ,  e  de'  Glossisti  ,  che  essa  ,  tutta  quanta  si 
era  la  pubblica  amministrazione,  prendeva  di  quindi  la 
forma,  lo  stile  ,  1'  andamento  ;  e  tanto  ardita  si  faceva 
nel  cacciarsi  in  mezzo  alle  frequeniate  Aule  de'  Tribu- 
nali ,  ed  alle  romorose  Banche  degli  Attuari  e  Scriva- 
ni, che  in  quella  età  ne  pure  il  nome  s'  udiva  dell'  am- 
ministrativo in  senso  contrario  del  giudiziario.  Appena 
in  que'  di  la  pubblica  amministrazione  o  il  Governo  ci- 
vile di  due  parti  principali  componevasi,  AoìY  economica 
o  sia  finanziera  ,  e  della  giudiziaria  ;  e  pure  amendue 
queste  parli  venivano  spesso  ad  un  sol  potere  affidate  , 
che  quasi  sempre  era  il  giudiziario  ,  e  che  esercitavasi 
perciò  da  un  Magistrato  o  Giudice. 

E  però  se  sotto  di  una  sola  categoria  di  scritture 
volessi  ora  raccogliere  tutte  quelle  che  o  direttamente 
o  indirellamente  han  relazione  nudamente  a  Finanza  , 
non  potendo  sempre  sceverar  fra  loro  le  materie  econo- 
miche ed  amministrative  dalle  giudiziarie,  ne,  per  con- 
seguente ,  serbare  alcuna  distinzione  specifica  di  scrit- 
ture ,  impossibile  sarebbe  di  ottenere  un  ben  regolato  e 
chiaro  scompartimento  di  pubblici  atti  secondo  le  quali- 
tà e  le  epoche  de'documenti,  e  di  tutte  le  diverse  materie 
dell'amministrazione,  il  quale  potesse  riguardare  la  sola 
Finanza.  Ho  divisato  perciò  tenere  ragione,  in  un  primo 
capitolo,  di  quelle  sole  scritture  che  direttamente  ed  u« 
nicamente  interessano  un  ramo  di  Finanza  più  essen- 
ziale e  generale  ;  il  qual  ramo  or  si  tiene  da  ogni  altro 
staccalo  ,  perchè   proceduto   da   Officine   e   Stabilimenti 
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del  tutto  finanzieri  ,  durati  fra  noi  in  continuo  vigore 
per  lungo  periodo  di  tempo,  e  che  riguarda  quasi  tutte 
le  materie  daziarie,  e  spesso  l'intera  ragione  fiscale  del- 
l' avere  e  del  dare.  E  ,  formando  io  di  queste  scritture 
tanti  separati  paragrafi  quante  sono  queste  Officine  o  pro- 
venienze fiscali  ,  andrò  osservando  in  ciascuno  di  que- 
sti paragrafi  quali  scritture  del  nostro  Grande  Archivio 
vi  abbiano  speciale  ed  immediata  relazione  ,  ancorché 
esse  si  ritrovassero  presentemente  annoverate  in  altri 
Ripartimenli  ,  perchè  furon  riguardate  da  altro  lato.  E 
così  la  denominazione  della  scrittura  d'Archivio  ,  che 
presentemente  è  assegnata  a  questo  3.°  Riparlimene , 
verrà  scritta  in  fronte  dello  stesso  paragrafo,  come  s'è 
già  adoperalo  innanzi  :  le  altre  scritture  poi  relative 
alla  medesima  materia,  le  quali,  stando  negli  altri  Ri- 
partimenti  ,  vengon  richiamate  in  questo  ,  per  più  fer- 
marle nella  memoria ,  saranno  menzionate  nel  contesto 
del  paragrafo ,  ed  in  quei  luoghi  di  esso  precisamente 
ove  accaderà  di  doverne  parlare. 

Trovandoci  poi  d'aver  percorso,  nel  J.°  Capitolo,  le 
scritture  d'Archivio  relative  alle  speciali  Amministra- 
zioni  e  materie  di  Finanza  .  e  dimorando  presen (emeri- 
te nel  medesimo  Archivio  rami  estesissimi  di  scritture, 
non  distinti  in  separate  e  speciali  categorie  di  atti,  ma 
compresi  tra  le  altre  carte  di  rami  diversi  di  pubblica 
amministrazione  ,  derivati  da  maggiori  e  più  vaste  Au- 
torità ,  e  Giurisdizioni  ,  è  mestieri  perciò  discorrere 
eziandio  per  sì  fatte  Autorità  e  Giurisdizioni  nella  sola 
parte  che  riguarda  a  Finanza.  Il  che  io  verrò  adoperan- 
do in  un  II,0  Capitolo,  che  conterrà  gì1 Indirizzi  a  que- 
ste generali  scritture  procedenti  da  così  fatte  Autorità  e 
Giurisdizioni. 


CAP.  I. 


Stato  presente  delle  scritture  compilale  presso  le  Of- 
ficine o  provenienze  Fiscali  che  han  governalo  fon- 
di di  pubblica  finanza  ,  relative  ad  introito  ed  esi- 
to per  tulli ,  o  pe  principali  e  più  estesi  rami  fi- 
nanzieri. 

§.  i. 

Tesoreria  generale. 

Conti  e  Folumi  de' documenti  della  Tesoreria  gene- 
rale pel  ramo  politico  e  militare  dal  /437-t—al — 1806. 

La  Tesoreria  ,  o  sia  quella  pubblica  Officina  o  Am- 
ministrazione ove  s'incassava  la  rendita  dello  Stato,  è 
di  antica  origine.  Il  Tesoro  del  Principe,  o  sia,  secondo 
la  polizia  di  quelle  prime  età,  il  pubblico  Erario  passò, 
per  ordinamento  dell'Imperatore  Federico  II.  di  Svevia, 
nel  Castello  del  Salvatore,  oggi  detto  dell'Uovo. 

Le  sparse  e  ben  poche  notizie  d'  Archivio  intorno 
alla  Tesoreria  ed  ai  Tesorieri  di  quel  tempo,  tramanda- 
teci dal  Summonle  (161),  preziosissimi  avanzi  dell'età 
che  di  sé  pochissimo  ha  lasciato  ,  se  sì  mettessero  in 
relazione  co'  tanti  monumenti  angioini  che  ci  son  per- 
venuti ,  ci  manifesterebbero  che  il  metodo  della  ragion 
finanziera  ,  ed  i  Registri  di  quella  Tesoreria  non  ab- 
bian  dovuto  essere  diversi  da  quel  metodo  e  da  que'  Re- 
gistri che  furono  adoperati  sotto  l'Angioino.  Impercioc- 
ché alla  Tesoreria  ,  che  continuò  ,  per  questo  secondo 
periodo  ,  a  stare  nel  Castello  dell'Uovo  (162) ,  Carlo  I. 
die  novello  ordinamento  ,  che  variò  nelle  forme  piutto- 
sto che  nell'  essenza.  Egli  aggiunse  un  Gran  Tesoriere 
al  Gran  Camerario  ,  cui  innanzi  era  commessa  ,  non 
che  la  Tesoreria,  tutta  la  suprema  ragione  del  Fisco, 
abolendo  ancora  i  Camerarii  provinciali  ,  o  sia  trasfon- 
dendo le  incumbenze  di  costoro  (  nella  sola  parte  della 
esazione  delle  rendite  della  Corona  )  ne'  Procuratori 
provinciali,  detti  ancora  Procuratori  della  Curia   nel- 


le  Provincie  (163).  E  però  ,  mutati  cosi  fattamente  i 
nomi  ,  Carlo  voile  che  tutta  V  esazione  delle  pubbliche 
rendite  ,  ed  i  relativi  pesi  fiscali  ,  per  qualunque  ramo 
si  fosse  ,  insieme  col  danaro  da  essi  ritratto  ,  passas- 
sero al  Tesoriere  ;  che  costui  esaminasse  sommariamen- 
te sì  fatti  conti,  provvedesse  per  la  esazione  delle  som- 
me residuali  messe  a  carico  degli  esattori  medesimi;  e 
che  finalmente  ,  passati  già  questi  conti  ai  Maestri 
Nazionali  con  la  seguente  forinola  ,  ritratta  dalle  car- 
te angioine  ,  e  riportata  eziandio  dal  Toppi  (  1 6-4)  :  Di- 
citur  ratio  pò  sita  per  Begiurn  Thesaurarium  Regni  ,. 
coram  magistris  Rationalibus  Magne  Regie  Curie  in 
Camera  Regia  ,  questi  Maestri  Razionali  ,  in  ultimo 
grado  di  giurisdizione  ,  insieme  al  Gran  Tesoriere,  o  ai 
Tesorieri  particolari  ed  altri  uffìziali  della  Tesoreria  a 
lui  subordinati  ,  procedessero  ai  finali  risultamenti  in- 
torno ai  detti  conti,  e  dessero  que'  provvedimenti  di  giu- 
stizia che  fossero  necessari  (165). 

È  questo  il  tenore  della  scrittura  de'  Registri  della 
Regia  Zecca  ,  compilati  sotto  la  ispezione  de*  Maestri 
Razionali,  e  che  veggonsi  al  presente  ordini nali  nel  l.a 
Uffizio  con    la  denominazione  che  siegue  : 


/. 

Ratìt 

}  Thesaurariorum.    . 

. 

an. 

.  13/3. 

2. 

Rai. 

Thes. 

Robertus. 

.     E. 

an. 

.  1316. 

3. 

Rat. 

Thes. 

Roberius. 

.     A. 

an. 

.  1317. 

4. 

Rat. 

Thes. 

Robertus. 

.     B. 

an. 

.  13/8. 

5. 

Rat. 
Rat. 

Thes. 
Thes. 

an. 

.  1319. 

6. 

Car.  Illustris  . 

.     C. 

an. 

.  1320. 

7. 

Rat. 

Thes. 

Car.  Illustr.    . 

.     X. 

an. 

.  1320. 

8. 

Rat. 

Thes. 

Car.   Illustr.    .     . 

an. 

.  1320. 

9. 

Rat. 

Thes. 

Robertus 

D. 

an. 

.  132A. 

10. 

Rat. 

Thes. 

Car.    Illustris  . 

.     A. 

an. 

.  1326, 

11. 

Rat. 

Thes. 

Car.    Illustris. 

.     B. 

an. 

.  1326. 

12. 

Rat. 

Thes. 

Roberius.     . 

.    Q- 

an. 

.  1327. 

13. 

Rat. 

Thes. 

...... 

G. 

an. 

1329. 

14. 

Rat. 

Thes. 

.           ... 

,     X. 

an. 

.  1331. 

15. 

Rat. 

Thes. 

.»«..< 

. 

an. 

.  1331. 

16. 

Rat. 

Thes, 

•     •     •     •     • 

• 

an. 

f  133/. 
\  1332. 
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17.   Rai.    The*.   Ho  ber  lux     .     .     .     .     an 

f8.    Rat.    Thes.  Robertus     .     .     .      .     an.  .  t33S. 
19.  Rai.    Thes.   Roberto*      .     .     .     /.  an.  .   /3£7. 

Registri  pregevolissimi  ,  ma  ,  secondo  che  ne  dan- 
no a  divedere  le  indicazioni  delle  lettere  apposte  in  que- 
sti volumi  ,  sono  essi  uno  scarso  avanzo  della  Tesore- 
ria antica  ,  o  sia  della  storia  finanziera  di  questa  età: 
I  medesimi  ti  dan  ragione  ,  co'  documenti  originali  del 
tempo,  della  condizione  in  che  trovavasi  questo  Reame  in 
riguardo  a  lutti  i  rami  di  pubblica  amministrazione,  e, 
con  più  di  precisione  ,  a  quel  che  s'  appartiene  propria- 
mente a  Finanza. 

Essi  ti  presentano,  in  distinti  capitoli,  le  varie  partite 
d'  introito  separate  dei  tutto  da  quelle  di  esito  ,  con  que- 
sta indicazione  messa  nel  principio  del  conto  ;  Inlroy- 
tus  pecunie.  Quaternus  rationis  N.  N.  Thesaurariorum 
de  fiscali  pecunia  recepta  et  soluta  per  eos  in  camera 
Regia  prò  parte  Curie ,  a  die  1 .  mensis  Aprilis  usque 
per  totum  quintum  mensis  Julii.  Nella  fine  poi  di  que- 
sto introito  leggesi  la  ricapitolazione  o  sommario  di  tut- 
te le  partite  introitate  ,  con  tale  intestazione  :  Stim- 
ma lntroytus  predicte  pecunie  (166).  L' introito  con- 
siste nelle  somme  di  danaro  ricevute  da'  Giustizieri  (  i 
quali,  secondo  l'ordinamento  di  Carlo  I.,  succedettero 
in  parte  alle  attribuzioni  degli  aboliti  Camerarii  pro- 
vinciali )  ,  dagli  Erarii  delle  Università  ,  da'  Segreti  e 
Udì  Maestri  del  sale,  da*  Gabellieri,  da'  Portolani,  dal- 
Y Erario  della  Corte  della  Vicaria  del  Regno,  dai  Pro- 
curatori della  Curia  ,  e  da  tutti  que'  che  tenevan  ca- 
rico di  esazioni  fiscali,  del  cui  genere  son  quelle  di  ge- 
nerale sovvenzione,  di  annuo  prezzo  della  devoluzione 
delle  Università  al  Regio  Demanio  ,  della  locazione 
delle  Gabelle,  del  Fondaco  e  della  Dogana,  e  di  altre 
moltissime  imposte  fiscali,  di  che  si  discorrerà  qui  ap- 
presso. 

Le  partite  poi  dell'  esilo  vengon  subilo  dopo  quel- 
le dell'  introito  ,  e  così  intestate  :  Exitus  predicte  pe- 
cunie. Dopo  il  quale  esito  siegue    il    sommario    o    rag- 
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guaglio  con  la  parlila  dell'introito.  L'  esito  si  vede  fatto 
da'  Tesorieri  in  forza  di  mandati  regii  ,  che  vengono 
scritti  dopo  la  partita  di  pagamento  ,  con  la  formola  : 
cuius  auctoritate  mandati  :  i  quali  mandati  trovansi  a 
parola  scritti  nel  suddetto  conio  d'introito;  ove  pari- 
mente è  menzionato  1'  uso  che  dovea  farsi  di  quella 
somma  di  danaro  fiscale,  cosi  :  prò  reparatione  ,  con- 
structione,  et  munitione  Galearum  Curie— prò  hospi- 
tio  regio — prò  causis  periinentibus  ad  armaturam  re* 
giam,  o  per  altre  bisogne  della  pubblica  amministrazio- 
ne finanziera  (167). 

Ora  in  una  ben  lunga  lacuna  di  questa  scrittura 
che  si  estende  a  cenlo  anni,  quanli  ne  passano  dall'ul- 
timo anno  de'  Registri  angioini  innanzi  notati ,  che  è  il 
1337  ,  al  cominciamento  della  scrittura  di  Tesoreria  ara- 
gonese ,  che  presenta  1'  anno  14-37  ,  segnalo  in  testa 
a  queslo  1.  paragrafo  ,  non  vi  ha  di  altri  documenti  o 
Registri  propri  di  Real  Tesoreria,  e  che  direttamente  la 
riguardino.  Di  queslo  sì  deplorabile  vólo  ,  cui  vedremo 
di  qui  a  poco  negli  Indirizzi  generali  come  possa  supplir- 
si, dobbiam  cerlamente  riconoscere,  come  cagion  principa- 
le, quei  popolari  tumulti  onde  si  disperdettero  i  più  belli 
monumenti  della  nostra  storia  ,  e  quel  continuo  mutar 
di  sede  dell'Archivio  di  quesla  appartenenza  del  Fisco, 
la  quale,  essendo  slata  in  islretta  relazione  con  la  Re- 
gia Camera,  ha  dovuto  camminare  insieme  con  questa, 
e  sempre  seguitarla  ne' varii  cangiamenti  di  luogo  cui  ella 
è  stata  soggetta,  come  rileviamo  dal  Toppi  (168).  Benché 
questa  scrittura  segni  1'  epoca  aragonese  non  di  mollo 
inoltrata  ,  pur  tuttavia  spesse  interruzioni  vi  si  veggono 
per  entro  ;  e  sol  discorre  in  progressione  continuata  dal 
viceregnato  all'  ultimo  anno   dell'  antico  periodo. 

Gì'  introiti  che  in  quesla  Tesoreria  facevansi  si  veg- 
gono provenire  non  solo  dai  Percettori  delie  Provincie, 
che  esigevano  tulli  i  pagamenti  fiscali  ;  ma  ancora  dai 
Percettore  di  Vicaria,  ed  in  generale  da  tutti  i  debitori 
di  Regia  Corte.  Essa  eseguiva  i  pagamenti  disposti  per 
effetto  o  di  ordini  Reali  che  le  vcnivan  comunicali  da'ri- 


9 
spettivi  Segretari  di  Stato  ,  o  di  mandali  della  Scriva- 
jjia  di  lìazionc.  Di  tulio  quello  poi  che  incassava  e  pa- 
cava era  tenuta  a  dar  conio  in  ogni  semestre  alla  Regia 
Camera  della  Sommaria,  ove  dovea  rimettere  i  documenti 
giustificanti  la  sua  gestione  ;  documenti  che  ora  trovati- 
si nell'Archi vio  di  quella  giurisdizion  camerale. 

La  principale  scrittura  appartenente  a  questa  Teso- 
reria ,  sebbene  ,  al  par  dell'  angioina  qui  sopra  indica- 
ta ,  abbia  i  suoi  volumi  chiamati  Razionali  del  Teso- 
riero,  pure  essa  e  oggi  comunemente  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Cedole  di  Cassa  militare  ;  la  qual  Gassa  venne 
appositamente  rifatta  nel  1614-,  a  fine  di  ottenere,  se  fos- 
se stato  possibile  ,  un  assegnamento  fìsso  e  determina- 
to pel  mantenimento  dello  Stato  (169). 

i  li. 

Scrivania  di  Razione  e  Ruota  de*  Conti. 

Registri  della  Scrivania  di  Razione,  detti  ordina- 
iui  e  straordinarii  ,  disposti  per  ordine  di  anni  pro- 
gressivamente dal  1676 — al — 1806. 

Registri  della  Ruota  de  Conti  dal/ 7 52—  al—  1807. 

La  Scrivania  di  Razione  ,  di  cui  cominciamo  a  tro- 
vare notizia  nelle  collezioni  stampale  di  Prammatiche  in- 
fìn  dal  1509  ,  benché  sia  Officio  di  più  alta  origine,  viene 
però  dopo  quello  della  Tesoreria ,  di  cui  or  ora  s'  è  par- 
lato (170).  Essa  teneva  incarico  di  regolare  i  conti  di 
tutto  il  danaro  del  pubblico  patrimonio  ,  e  di  fare  le 
liberanze  relative  ad  ogni  maniera  di  pagamento  da 
eseguirsi  pel  ramo  militare  e  politico.  Laonde  conserva- 
va la  matricola  ,  o  sia  il  ruolo  di  tutti  gì'  impiegati 
civili  e  militari  che  ricevevano  soldo,  stipendio  o  prov-. 
visione  di  qualunque  genere.  Cotali  Registri  dicevansi 
Ordinarli  quando  contenevano  pagamenti  fìssi  ;  ed  Estra- 
ordinarii  quando  questi  non  eran  fìssi ,  ma  si  facevano 
secondo  le  diverse  condizioni  ,  le  quali  mutavansi  col 
variar  de' bisogni  dell.'  amministrazione. 
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La  Ruota  de  Conti  veniva  adoperala  come  control- 
lo a  replicar  di  bel  nuovo  le  slesse  diligenze  intorno 
ai  conti  ed  alle  liberante  che  erari  di  già  state  falle 
dalla  Scrivania  di  Razione  ;  acciocché  in  ogni  tempo  a- 
raendue  queste  Officine  potessero  dare  ragione  delle  ope- 
razioni conlabili  eseguile  da  ciascuna  di  esse.  Questa 
Ruota  perciò  spediva  gli  aggiusti  e  le  liberante.  E 
perchè  coleste  revisioni  procedessero  distintamente  e  con 
ordine,  la  Ruota  de'Conti  aveva  altrettante  Banche,  Uf- 
fiziali  e  Registri  quanli  ne  stavano  nella  Scrivania  di 
Razione  ;  e  ciò  avveniva ,  per  doversi  quivi  identica- 
mente praticare  sopra  di  essi  (Registri)  le  medesime  o- 
per  azioni  ,  che  in  quelli  della  Scrivania  di  Razione 
sì  praticano  (171). 

Ma  intanto  conosciutosi  che  queste  due  Officine  cosi 
separate  nella  gestione  de'  conti  ,  ed  unite  poi  stretta- 
mente per  la  somiglianza  delie  materie  che  eran  di  lor 
carico  ,  avean  ridotto  la  scrittura  contabile  in  islato  di 
confusione  e  disordine  ,  si  procedette  ,  con  un  nuo- 
vo piano  ,  messo  a  stampa  ,  e  Sovranamente  approvato 
a'  9  Giugno  1786  ,  a  dare  una  forma  novella  a  queste 
due  reali  Officine  di  Conto  e  Ragione  (172).  Per  la 
qual  cosa  venne  perfettamente  separato  il  ramo  milita- 
re dal  politico  ,  senza  che  T  uno  si  andasse  ad  unire  e 
confondere  con  V  altro.  E  ciò  fu  adoperalo  per  la  più 
facile  maniera  di  esibire  ì  conti  della  scrittura  man- 
dante nel  Tribunale  della  Regia  Camera,  a  propor- 
zione del  conto  diviso  ,  che  con  le  sue  Cedole  ne  dà 
al  Tribunale  medesimo  il  Tesoriere  generale  (173). 

Da  tulio  ciò  chiaro  risulta  che  un  conto  ,  una  li- 
quidazione o  qualunque  altro  documento  che  ha  relazio- 
ne a  pagamento,  possa  ora,  benché  sotto  diverse  for- 
me di  spedizione,  ritrovarsi  nella  scrittura  o  della  Scri- 
vania di  Razione,  o  della  Ruota  de  Conti ,  o  finalmen- 
te della  Regia  Camera,  ove  andavano  a  terminare  tutti 
questi  atti.  E  per  ciò  rinvengonsi  tra  le  scritture  di  co- 
teste  Officine  contabili,  fedi,  mandati,  liberante,  liqui- 
dazioni e  conti,  libri  de'  ruoli  della  milizia,  assienti, 
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espedienti  militari  e  politici,  pandette  de' diritti  da  esì- 
gersi ,  ordini  Reali  :  i  quali  documenti  han  relazione 
alle  Segreterie  di  Stalo,  alle  Giurisdizioni  ed  Ammini- 
strazioni del  Reame  ,  ed  in  generale  a  tutte  quelle  ap- 
partenenze governative  che  traevano  dalla  Finanza  sti- 
pendi, assegnamenti  e  paghe  di  qualunque  genere  e  per 
qualunque  ragione. 

Nel  riordinamento  della  Finanza  compariva,  al  prin- 
cipiar di  questo  secolo  ,  una  Giunta  dell'  Officina  di 
Conti  e  Ragione  ,  la  qual  rimase  infimo  all'  ultimo  del- 
l'antico  periodo  (17 A). 

f   HI. 

Bandii. 

Giornali ,  Libri  di  Cassa  ,  e  Libri  maggiori  de- 
gli antichi  Banchieri  dal  1516 — al — 1604. 

Consimili  Registri,  e  scrittura  patrimoniale  ,  che 
principiano  con  la  istituzione  di  ciascuno  de'  Banchi 
qui  sotto  notati ,  e  procedono  con  V  antico  periodo  , 
ed  infino  a  ehe  questi  furori  dismessi. 

1.  Il  Banco  della  Pietà  ,1573,  fondato  dal  Monte 
dei  Pegni,  già  costituito  nel  1539  con  le  oblazioni  dei 
fedeli. 

2.  //  Banco  del  Popolo  ,1589,  dalla  Casa  degF  In- 
curabili. 

3.  //  Banco  dello  Spirito  Santo  ,1591,  dalla  Ca- 
sa che  sosteneva  quel  Conservatorio  e  Chiesa. 

A.  Il  Banco  di  S.  Eligio  ,1592,  dalia  Casa  che 
manteneva  il  Conservatorio  ,  lo  Spedale  delle  donne  ,  e 
la  Chiesa. 

5.  Il  Banco  di  S..  Giacomo  ,1597,  dalla  Casa  che 
sosteneva  il  Monastero  e  V  Ospedale. 

6.  //  Banco  de  Poveri  ,1600,  dalla  Congregazione, 
la  qual  da  prima  aveva  fondalo  il  Monte  de'  Pegni  gra- 
tuiti. 


12 
7.  //  Banco  del  Salvatore  ,164-0,  dall'Arrendamen- 
lo  delle  Farine. 

Scritture  del  fallito  Banco  de  IT  Annunziata. 

Riscontro  de'  nostri  Banchi  con  le  antiche  istituzioni. 

Lo  stabilimento  de' nostri  Banchi,  nelle  condizioni 
in  cui  essi  sono  al  presente,  benché  non  ritrovi  esempio 
del  tutto  somiglievole  né  presso  gli  antichi  Romani  ,  ne , 
molto  meno,  presso  le  genti  di  più  remola  età,  ciò  non 
pertanto  di  là  ritrae  il  suo  primiero  concetto.  Aveano 
i  Romani,  è  vero,  gli  Argentarti ,  Mensarii  o  Men sti- 
larti,  e  Nummularii  o  sia  Banchieri  ,  che  tenevan  lor 
Mense,  cioè  Banche  ,  nelle  Piazze ,  riconosciuti  ed  an- 
cor sostenuti  dalla  pubblica  Autorità  ;  ma  il  loro  uffì- 
zio era  di  permutar  monete,  dar  danaro  ad  interesse, 
ricevere  eziandio  in  deposilo  il  danaro  e  dei  privati  e 
del  pubblico,  far  da  soprastanti  nelle  pubbliche  vendi- 
te ,  procedere  ancora  a  taluni  atti  che  oggi  si  compi- 
lerebbero da'  nostri  Notari ,  massimamente  in  affari  che 
più  da  vicino  riguardavano  il  commercio ,  al  cui  disbri- 
go e  facilitazione  eglino  di  continuo  adoperavansi  (175). 
Notavano  intanto  ne'  loro  libri  ed  il  danaro  che  rice- 
vevano ,  e  quello  che  spendevano  o  in  diverso  modo 
negoziavano  ,  rilasciando  ,  a  cautela  de'  creditori ,  epi- 
stole o  cauzioni,  che  valevan  quanto  le  tessere  numma- 
rie  (176)  :  ed  in  ciò  solamente  trovasi  un  lontano  ri- 
scontro con  le  fedi  di  credito  ,  e  polizze  de'  nostri 
Banchi. 

La  stessa  pratica  era  adoperata  da'  Greci  ,  e  rite- 
nuta poscia  nel!'  Impero  Orientale  ,  come  si  può  rileva- 
re de'  Basilici,  per  quel  che  s'appartiene  a  cotesti  Argen- 
tieri e  Nummularii,  eh'  essi  nominavano  Trapezili  e  Col- 
libisti  (177)  ;  di  modo  che  da' Glossisti  e  commentatori 
del  Dritto  appare  che  l'uso  di  tali  Banchieri,  nella  ma- 
niera di  sopra  indicata,  fosse  rimasto  in  vigore  per  mol- 
ta età. 
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Negozianti  Banchieri  presso  di  noi  fin  da'  primordii 
della  mezzana  età. 

Or  sebbene  non  avessimo  notizie  precise  ed  originali 
del  modo  onde  il  commercio  del  danaro,  che  fu  in  vi- 
gore fra  di  noi  ,  ci  si  fosse  tramandalo  da'  Latini  e  dai 
Greci  ;  e  come  procedesse  la  ragione  nummularia  di 
quella  prima  età  ;  ciò  non  pertanto  possiamo  con  mol- 
ta sicurtà  ritenere  che  da*  Romani  antichi  e  da' Greci  a- 
vessimo  tratto  ,  al  par  degli  altri  ordinamenti  pubbli- 
ci ,  ancora  si  fatta  usanza  delle  Mense  argentane  ,  ed 
il  corso  della  ragione  nummularia,  per  quanto  però,  ed 
in  quella  guisa  che  comportarono  le  condizioni  del  me- 
dio evo  (1*78). 

Negozianti  Banchieri  nel  periodo  angioino. 

E  che  cotesti  commercianti  con  le  loro  Mense  o  Ban- 
che non  fossero  punto  mancati  alla  primiera  loro  istitu- 
zione nel  tempo  degli  Angioini  ci  si  fa  noto  dall'Archivio 
di  quella  Dinastia  :  imperciocché  quasi  Argentarti  o  Ban- 
chieri hanno  a  reputarsi  ,  a  creder  mio,  que' tanto  cele- 
bri negozianti  mercatores ,  per  lo  più  forestieri ,  come 
que'  di  Genova  ,  che  sin  d'  allora  avevano  qui  in  Napoli 
la  loro  Loggia  o  Banco  (179)  ,  que'  di  Siena  ,  Pistoia  e 
di  altre  città,  e  gli  Ebrei  soprattutto  ;  i  quali,  facendosi 
spesso  depositarli  del  danaro  ritratto  da'  proventi  del  Fi- 
sco ,  ne  eseguivan  poscia  il  versamento  nella  Regia  Ca- 
mera ;  di  che  havvi  documenti  abbondevoli  nello  stesso 
Archivio  angioino  (180). 

E,  per  toccare  qui  solo  degli  Ebrei,  vorremmo  notare 
che  questa  gente  infin  dai  più  remoti  tempi  trovavasi 
presso  di  noi  (181)  ,  che  poscia  molti  di  loro  sparsi  e 
per  Napoli  e  per  le  Provincie  prestavan  danaro  a  mu- 
tuo ad  ogni  maniera  di  persone  ,  leggendosi  nell'Archi- 
vio angioino  che  mutuavan  benanche  allo  stesso  Re  (182), 
che  non  eran  tenuti  dai  nostri  in  buon  concetto  ,  e  per 
le  grandi  usure  che  esigevano,  e  per  cagion  di  Religio- 
ne, il  perchè  noi  spesso  leggiamo    ne'  diplomi    angioini 
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che  i  medesimi  portassero  talune  insegne  a  line  di  po- 
tersi distinguere  dai  Cristiani  (183);  che  a  francarsi  da 
quest'  onta  s'assoggettasse  ciascun  di  loro  a  pagar  certa 
somma  di  danaro  (184);  che  que'  Giudei,  dimoranti  nel- 
la Contea  d' Angiò,  dovesser  pagare  prò  unoquoque  Ju- 
deorum  utriusque  sexus  magno  vel  parvo  decem  soli- 
do s  Turonensium  ,  singulis  annis  usque  ad  odo  an- 
nos  (185)  ;  che  taluni  libri  loro  appartenenti  ,  essendo 
pieni  di  bestemmie,  blasfemiarnm,  si  fossero  sequestrali 
per  parte  del  Fisco  (186)  ;  e  tante  altre  gravezze  essi  so- 
stenevano eh'  addimostran  chiaramente  l'abbietta  lor  con- 
dizione. Di  modo  che  sebbene  avessero  ottenuto,  regnan- 
do Carlo  I.  d'  Angiò ,  ne  damna  et  exlorsiones  ipsis 
inferrentur  ;  ne  imponerentur  servitia  per  sonatici  ;  ne 
molestenlur  in  personis  vel  in  bonis  a  quibiislibet  ,  et 
presertim  a  crucesignatis  (187)  ;  che  nelle  pubbliche 
imposte  non  pagassero  maggior  quantità  di  quella  che 
fosse  a  ciò  determinata  (188)  ;  pur  tullavolta  con  l'an- 
dare del  tempo  furono  essi  più  volle  espulsi  di  qui  (189). 

Banchieri  nel  periodo  aragonese. 

Più  chiare  pruove  però  della  permanenza  de'  Ban- 
chi e  de' mercatanti  Banchieri,  presso  di  noi,  che  ri- 
traessero più  da  vicino  l'uffizio  proprio  e  speciale  di  pub- 
blico Banco  ,  e  che  non  divergessero  ad  altro  estraneo 
fine,  ancorché  commerciale,  si  hanno  a  ravvisare  in  quei 
Banchi  che  furono  qui  regnando  gli  Aragonesi:  nò  man- 
cano documenti  del  nostro  Grande  Archivio  che  addimo- 
strino V  uso  ,  allor  fatto  pur  troppo  comune  ,  di  colali 
Banchi  ,  che  nomavansi  Banchi  de'Pahnere,  degli  Spa- 
nocchi,  de'  Tornaboni  ,  degli  Strocchi  ,  e  di  altri  ne- 
gozianti (190).  Di  questa  quasi  novella  forma  di  Banchi 
è  da  credere  che  volesse  intendere  il  Galanti,  e  soprat- 
tutto quegli  scrittori  di  economia  pubblica  che  il  segui- 
tarono ,  quando  scrivono  non  essere  la  istituzione  dei 
Banchi  pubblici  presso  di  noi  più  antica  del  secolo  XV  (191). 
E  sì  fatti  negozianti  intorno    a  questi  tempi  tenevano  i 
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loro  Banchi  qui  in  Napoli,  che  poscia  si  dissero  Banchi 
vecchi,  quando,  decaduti  questi  che  slavano  nella  piaz- 
za dell'Olmo,  furono  edificali  i  Banchi  nuovi  nella  Piaz- 
za di  questo  nome  (192).  Intanto  noi  abbiam  pruove  cer- 
tissimo che  un  po'  più  lardi  questi  Banchieri,  i  quali  an- 
cor mercatanti  rnercatores  seguitavano  a  chiamarsi  (193), 
ricevessero  in  piena  regola  di  Banco  deposili  di  danaro, 
ed  eseguissero  pagamenti  delle  somme  depositate  ,  con 
apoche  bancarie,  a  richiesta  e  per  comodità  delle  par- 
li ,   dando  all'uopo  cauzione  al  Governo  (194*)* 

Banchi  nel  periodo  viceregnale. 

Sotto  i  Viceré  seguilo  l'uso  di  tenersi  i  Banchi  da'ne* 
gozianti  ;  i  quali  nella  Prammatica  del  1536  vengono 
chiamati  Campsores  seu  Bancherii  ,  e  le  loro  Banche 
vennero  dette  mensae  nummulariae  (195).  Ne  questi 
Banchieri,  per  lo  più  toscani,  e  specialmente  geno- 
vesi, dimoravan  solo  in  Napoli,  che  ve  ne  aveva  in 
altre  terre  e  citta  del  Regno  ,  come  il  rileviamo  da 
altra  Prammatica  del   1549  (196). 

Cadeva  intanto  il  secolo  XVI,  e  que'  Banchi  eh'  eran 
presso  i  negozianti,  e  da  costoro  diretti  ed  amministra- 
ti ,  incominciarono  di  mano  in  mano  a  dismettersi  per 
cagione  d'inadempimento  delle  obbligazioni  da  essi  con- 
tratte, di  continui  fallimenti,  della  poco  buona  fede  che 
ne'  medesimi  riponevasi,  e  massimamente  per  causa  del- 
le ingenti  usure  che  si  facevano,  in  ispecialilà  da'  nego- 
zianti ebrei  (197). 

La  scrittura  sopra  notala,  che  ora  trovasi  nel  Gran- 
de Archivio,  e  che  appartiene  a  questi  antichi  Banchieri, 
è  quella  appunto  che  stava  nell'Archivio  di  Regia  Ca- 
mera, di  cui  il  Toppi  ci  ha  dato  un  elenco  ordinato  per 
anni  e  per  nomi  de'Banchieri,  i  quali  a  suo  tempo  giun- 
gevano a  quaranta,  ed  i  libri  da  loro  compilati  a  5000 
in  circa  (198).  Ma  atteso  ai  derubamenti  ed  alle  disper- 
sioni di  cotali  libri,  avvenute  per  le  rivolture  del  1701, 
questi  da  5000  ,  quanti  erano  a  tempo  del  Toppi  ,    ap- 
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pena  ora  arrivano  ad  un  migliaio  (199).  E  qui  è  da  os- 
servare che  tale  scrittura  non  precede  il  1511,  né  va  più 
innanzi  al  1604*  ,  né  presentemente  e  né  pur  quando 
trovavasi  in  Regia  Camera  (200).  Essa  è  però  di  qual- 
che rilevanza,  perciocché  tratta  degl'interessi  più.  gravi 
delle  famiglie ,  e  soprattutto  delle  principali  e  cospicue 
sì  del  Regno  che  forestiere ,  e  massime  delle  spagnuo- 
le  e  genovesi. 

Opere  de*  Monti  di  Pietà. 

Per  le  enormi  usure  adunque,  e  per  le  altre  di  so- 
pra già  mentovate  cagioni  ,  cominciarono  i  nostri  a  tro- 
var modo  onde  si  potesse  provvedere  ai  bisogno,  pur  trop- 
po pressante  in  quella  età  ,  di  aver  de'  Banchi  ,  ma  in 
forma  men  gravosa  ai  poveri.  Infatti  accorse  ancor  que- 
sta volta  prontissima  a  tale  uopo  la  nostra  santa  Religio- 
ne, che,  animata  dallo  zelo  e  dalla  voce  de' Predicatori  , 
seppe  ispirare  ai  nostri  di  contribuire  con  volontarie  offer- 
te una  determinata  somma,  per  sovvenimenlo  della  po- 
vera gente  ,  con  la  istituzione  de'  Monti  che  si  dissero 
di  Pietà,  a  cagione  delle  varie  opere  di  beneficenza  che 
quivi  mandavansi  ad  effetto  (201).  Gli  amministratori 
della  nostra  Città  ne  tenevan  cura,  e  ne  formavan  quin- 
di i  Capitoli  per  regolare  la  distribuzione  del  danaro  , 
adoperando  quei  mezzi  che  fossero  atti  a  perpetuare  que- 
sta benefica  istituzione.  La  utilità  di  tale  opera  ,  gra- 
tuita da  prima,  riconosciuta  poscia  universalmente  e  dai 
nostri,  e  dal  rimanente  delle  ben  regolate  Signorie  d' Ita- 
lia, s'approvò,  condeterminarsi  un  modico  interesse  in 
compensamento  delle  spese  ch'erano  a  farsi  pel  mante- 
nimento di  questi  Monti  (202). 

In  cotesti  stabilimenti  di  pietà  s'  adoperavano  nella 
più  parte  i  Pegni ,  cui  la  minuta  gente  soprattutto  ri- 
correva. Imperciocché  l'uso  inveterato  del  far  de' pegni 
era  tanto  a  grado  ai  nostri  ,  che  ne'  maggiori  bisogni 
v'ebbe  ancora  ricorso  Re  Carlo  l.°  d'Angiò  ,  leggendo 
noi  che  egli  die  in  pegno  suam  coronam  auream   ope- 


17 

tafani  seu  ornalam  lapidibus  prctiosis,  et  centum  sexa- 
(finta  mareas  argenti  in  vasis  argenteis  (203). 

Bandii  de*  Luoghi  Vii. 

Or  sulT  esempio  ,  tanlo  prof!  Ite  voi  e  ,  dei  Monti  di 
Pietà,  si  videro,  con  universali  piacere,  sorgere  i  Ban- 
chi sopra  notali)  che  annessi  a  vari  Luoghi  Pii9  e  con 
proprie  rendite  e  patrimoniali  dotazioni,  provenienti,  da 
prima,  dalla  pietà  e  religione  de' fedeli ,  ed  indi  dal 
frutto  ed  interesse  degl'  imprestili  ,  giunsero  di  tem- 
po in  tempo  infìno  a  sette»  Questa  seconda  e  novella  for- 
ma dei  Banchi  prese  norma  dalla  precedente  de'Banchieri 
negozianti  ;  e  la  sua  scrittura  quindi  fu  compilata  sul 
tenore  di  quella  (204.). 

\a  cotal  guisa  surli  i  Banchi  de'  Luoghi  Pii  -,  furo- 
no tosto  riconosciuti  dalla  pubblica  Autorità  ;  perciocché 
il  Governo  approvava  il  loro  primiero  stabilimento  ,  e- 
manava  Prammatiche  per  la  retta  amministrazione  di 
essi  ,  ed  eleggeva  i  Governatori  che  ne  regolassero  la 
economia  (205).  Anzi  quel  danaro  proveniente  dagl'  in- 
troiti della  Finanza  pubblica,  che  prima  deposilavasi  nella 
Cassa  della  Tesoreria  ,  verso  la  metà  del  secolo  XVII 
cominciò  a  deposilarsi  dal  Reale  Governo  presso  questi 
novelli  Banchi  della  Capitale.  La  qual  Tesoreria,  come 
sopra  vedemmo,  fu  stabilita  nel  Castello  dell'  Uovo  (206); 
quindi  passò  nel  Caslelnuovo  (207) ,  ove  è  da  credere  che 
fosse  rimasta  anche  in  tempo  degli  Aragonesi  (208)  ;  e 
di  là  venne  tramutala,  regnando  gli  Austriaci,  dentro  Pa- 
lazzo Vecchio,  benché  allora  il  danaro  si  fosse  conser- 
valo in  casa  dei  Tesoriere  (209). 

Ciascuno  de'  sette  Banchi  aveva  il  suo  proprio  De- 
legato, con  un  determinalo  numero  di  Governatori,  pro- 
porzionato alle  operazioni  che  vi  si  dovean  fare,  con  un 
Segretario  ed  un  Razionale  (210)»  Cresciuti  gli  affari  e 
la  gestione  de'  Banchi  ,  e  perciò  ampliata  la  loro  scrit- 
tura ,  dallo  scorcio  del  secolo  passato,  e  successivamen- 
te ,  secondo  il  bisogno  che  ciascun  Banco  richiedea,    vi 
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furono  aggiunti    àVnuovi  Uffiziaìi  subalterni  ,  i  quali  si 
dissero  Libro  maggiore,    Pandettario,  Attuante,  Inge- 
gnere, Prosegretario,  Priore,  Cassiere  maggiore,  Con- 
segnatario, 

Presentemenfe  nel  1.°  Uffìzio  del  Grande  Archivio  si 
trovano  tutti  quei  Dispacci,  ed  in  i stampa  e  manoscrit- 
ti,  che  dalla  Real  Segrclcria  di  Azienda  venivano  spe- 
diti in  Regia  Camera,  e  le  Consultazioni  di  questo  Tri- 
bunale, specialmente  incaricalo  a  trattar  le  cause  in  cui 
v'  e  interesse  de'  Banchi ,  come  confermasi  col  Dispac- 
cio del  1803  (211).  I  quali  sopra  detti  Dispacci  e  Consul- 
tazioni riguardano  lo  stabilimento,  la  riforma  ed  i  Re- 
golamenti de1  Banchi,  il  modo  con  cui  avevano  a  go- 
vernarsi ,  la  retta  cons elevazione  e  mantenimento  di 
essi  ,  il  dovere  degV  impiegati ,  la  tenuta  de'  libri , 
gli  assegnamenti  ed  i  Monti  de'  Banchi  ,  le  loro  Eco- 
nomie ,  Giunte  ,  Delegazioni  e  Deputazioni ,  i  privile- 
gi de'  suoi  Uffiziaìi ,  i  provvedimenti  per  rimuovere  le 
frodi  ed  i  falsarli,  le  cautele  pel  denaro  depositato 
da  privati ,  il  modo  da  osservarsi  nelle  promozioni 
degli  Uffiziaìi  ,  l'orario  de'  Banchi,  il  regolamento  per 
le  somme  sequestrate  ,  le  istruzioni  pel  Banco  di  S, 
Giacomo  ,  per  lo  negoziato  della  Regia  Corte ,  sua 
Tesoreria  generale ,  e  rami  fiscali  ;  e  ci  ha  anco- 
ra di  que'  Dispacci  relativi  al  nuovo  conto  de'  Banchi  ; 
alle  Carte  Bancali  del  1800  ;  alla  Suprema  Giunta  dei 
Banchi,  stabilita  nel  1795  per  trattare  de' maggiori 
affari  dei  Banchi  e  più  di  rilievo  ;  a  tutte  quelle  altre 
Deputazioni  e  Giunte  cui  di  tempo  in  tempo  veniva' com- 
messo il  governo  dei  Banchi  ;  ed  a  tanti  altri  atti  di 
questo  genere  (212)  ;  di  modo  che  si  potrebbe  di  essi 
compilare  un  ben  voluminoso  Codice. 

Le  scritture  de'  medesimi  sette  Banchi,  considerate 
e  tenute  sempre  come  loro  proprie  specialità  ,  hanno  a 
rinvenirsi  nell'antico  Archivio  dei  Banchi,  che  sta  ora 
dei  tutto  separato  da  quello  del  Grande  Archivio  (213). 
Le  scritture  poi  del  Banco  dell'Annunziata,  dismes- 
so per  fallimento,  non  molto  dopo  la  sua  istituzione,  si 


19 
tengono  ora  nell'Archivio  dell'  abolito  celo    de  creditori 
di  A.    G.  1\  (2U). 

I  IV. 

Percettori, 

Conti,  liquidazioni ,  e  cautele  de' Re  gii  Percettori 
e   Tesorieri  delle  Provincie  del  Regno. 

Dal  1437  — al  — 1807, 

La  rendila  fiscale  si  esigeva  nelle  Provincie  a  cura 
di  taluni  Uffìziali  del  Governo,  che  secondo  i  varii  tem- 
pi ebbero  diversi  nomi.  Chiamaronsi  da  prima  Questori 
Provinciali  sotto  i  Romani,  Ricevitori  dai  Goti,  da' Lon- 
gobardi Gastaldi,  Maestri  Camerarii  da' Normanni,  e 
Giustizieri  dagli  Svevi  ed  Angioini  :  ma  oltre  a  questi 
però  ci  aveva  di  tanti  altri  minori  Ufficiali  fiscali  subor- 
dinati a  ciascuno  de' sopraddetti  (215). 

Sparse  e  ben  rare  memorie  degli  atti  di  questi  agenti 
del  Fisco  si  possono  presentemente  rinvenire  nelle  scrit- 
ture del  nostro  Grande  Archivio  pel  tempo  dei  Longo- 
bardo a  tutto  lo  Svevo.  Notizie  poi  di  ciò,  pur  troppo 
abbondevole  si  hanno  nella  scrittura  delle  Arche  e  dei 
Fascicoli  angioini,  ove  trovansi  documenti  originali  di 
tutto  quello  che  fu  messo  in  opera  da  colali  agenti  nel- 
le Provincie  ,  per  ispeciale  mandato  lor  fallo  dai  Giu- 
stizieri, ed  in  adempimento  degli  ordini  spedili  dalia 
Regia  Corte,  infìno  a  tutto  il  regno  degli  Angioini  e  Du- 
razzeschi. 

Intorno  al  tempo  dello  stabilimento  della  Regia  Ca- 
mera ,  sotto  di  Alfonso  1.  d'Aragona,  questi  Ufiìziali 
fiscali  cominciaronsi  a  chiamare  Percettori  o  Tesorie- 
ri ,  come  il  potrai  rilevare  dalla  qui  sopra  scritta  in- 
testazione di  questo  ramo  di  scrittura.  Il  quale  consiste 
in  tanti  Registri  di  polizze  ,  Stati  generali  ,  Volumi 
di  conti  ,  di  liquidazioni  e  di  cautele  ,  o  sia  in  tanti 
documenti,  ove  riportasi,  nella  parie  dell'  introito ,  la 
esazione  delle  diverse  imposizioni  ordinarie  e  straor- 
dinarie ,  specialmente  per  le  Adoe  e  pe'  Fiscali,  che  , 
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a  carico  delle  Università  e  de'  Baroni  ,  adoperavasi  in 
ogni  Provincia  da  un  Uffiziale  a  ciò  specialmente  deputato, 
che  chiamavasi  Percettore  o  Tesoriere  ;  e  ,  nella  par- 
te dell'  esito,  si  riportano  le  spese  d'  ogni  genere  ,  ese- 
guite da'  medesimi  Percettori,  per  lo  ramo  sì  politi- 
co come  militare.  E  perciò  in  questa  medesima  scrit- 
tura trovansi  ordinamenti  di  Regia  Camera  fatti  a  quei 
pubblici  esattori  del  Fisco ,  per  agevolare  la  gestio- 
ne finanziera  :  i  quali  ordinamenti  eglino  ,  posciachè 
gli  avevano  eseguiti  ,  rimettevanli  di  nuovo  in  Regia 
Camera  ,  alligati  a'  volumi  de1  documenti  ,  per  giusti- 
ficazione de'  loro  conti.  E  per  questa  ragione  soprat- 
tutto rendesi  assai  pregevole  cotesta  scrittura  in  ri- 
guardo alia  storia  della  nostra  Finanza,  Perciocché  essa 
non  solo  addimostra  ,  con  la  ragione  della  pratica  ,  la 
maniera  onde  procedevasi  nelle  Provincie  in  questa  par- 
te d'  amministrazione  ;  ma  fa  chiaramente  rilevare  gli  or- 
dini camerali  che  in  sul  proposilo  eran  dati  ai  Percettori: 
la  parte  maggiore  de'  quali  ordini ,  per  le  frequenti  e 
numerose  dispersioni,  avvenute  nell1  Archivio  di  Regia 
Camera  ne'  tempi  molto  da  noi  discosti,  invano  presente- 
mente vi  si  cercherebbero.  Laonde  tutta  quanta  è  la  scrit- 
tura sopra  indicata  debbesi  considerare  come  appartenente 
air  Archivio  Camerale;  perocché  nel  margine  de' conti  , 
trasmessi  nella  Sommaria  da  delti  Percettori  ,  veggonsi 
le  liquidazioni  e  decretazioni  che  eran  fatte  dagli  Uffi- 
ciali della  2*  Ruota  della  Regia  Camera, 

J.  v. 

Patrimonio  de*  Fiscali. 

Registri  del  Patrimonio  de*  Fiscali  e  delle  Adoe 
a  carico  delle  Università  del  Regno. 

J)al  1612— al—  1806. 

Il  Fisco,  se  non  di  nome,  di  fatto  certamente,  .e 
tanto  antico  quanto  e  il  Governo  o  Stato  ,  cui  esso  si 
riferisce  (216),  Laonde  Patrimonio  dello  Stalo  o   lieal 
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Patrimonio,  beni  allodiali  o  patrimoniali  della  Beai 
Corona,  Regio  Fisco  o  beni  fiscali  sono  denominazioni 
che  nelle  antiche  scritture  d'Archivio  denolano  la  stessa 
cosa,  e  scambiatisi  sovente  tra  loro  (217). 

Nelle  nostre  carte  longobarde  ,  e  generalmente  in 
tutti  i  monumenti  de'  secoli  barbarici  ,  non  che  nelle 
leggi  di  queste  genti  ,  noi  troviamo  che  i"  Erario  pub- 
blico o  sia  del  Principe  ,  capo  supremo  dello  Slato  , 
siasi  chiamato  non  solo  Fiscus,  ma  Curtis  Regia  ,  Ca- 
mera ,  e  Camera  Regia  o  Regis  ,  Palatium  nostrum  , 
Publicum  ,  Pars  publica  o  Respublica.  Queste  diverse 
nomenclature  ,  che  il  dolio  Muratori  raccolse  da  docu- 
menti degli  Archivi  foraslieri  (218),  noi  in  parte  le  traia- 
mo dalle  carte  originali  del  nostro  Grande  Archivio  che 
si  stan  di  già  pubblicando  con  le  slampe  (219). 

Sotto  de'  Longobardi,  secondo  l'ordinamento  di  Au- 
tari  (220),  a  ciascun  di  que'  Villaggi  dello  Sialo  ,  che, 
chiamati  Gastaldati  ,  formavano  allora ,  al  dire  di  C. 
Pecchia,  gli  Allodiali  della  Corona  sparsi  per  tutte  le 
Provincie  del  Regno  d'Italia  (221),  veniva  assegnalo  un 
Castaldo  ,  che  ,  esigendone  le  rendite  ,  ed  ivi  ammini- 
strando giustizia  da  parte  del  Principe  ,  costituiva  pro- 
priamente queir  Uffìziale  del  Fisco  ,  detto  in  molto  più 
larda  età  Regio  Governatore  (222).  L'  amministrazione 
poi  e  la  giurisdizione  di  tai  beni  allodiali  ,  che  tene- 
vasi  in  questa  stessa  età  dalla  Camera  o  Corte  del 
Principe  longobardo  ,  tennesi  ,  infìn  dallo  stabilimento 
della  nostra  Monarchia,  da  una  somma  Giurisdizione  che 
si  disse,  secondo  i  diversi  tempi ,  or  Magna  Curia,  or 
Camera  Regia  ;  e,  dall'Aragonese  in  giù,  Regia  Came- 
ra della  Sommaria  ,  presso  di  cui  si  compilavano  tutti 
quegli  atti  onde  costi  lui  vasi  il  Re  al  Patrimonio  ,  ed  ogni 
altro  ramo  fiscale  ,  di  che  s'  è  parlato  negli  antecedenti 
paragrafi,  e  si  seguiterà  a  parlare  in  que'  che  verranno 
appresso. 

Intanto  la  dote  di  cotesto  Real  Patrimonio  veniva 
costituita  da'  Tributi  e  da'  Dazii  di  qualunque  genere  , 
imposli  per  adempiere  a  lutti  i  pesi  di  pubblica  amari- 
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lustrazione  ,  ed  ,  in  ispecialità  ,  a  quelli  che  il  Gover- 
no aveva  a  soddisfare  inverso  i  Fiscalarii  ,  cioè  i  cre- 
ditori del  Regio  Fisco.  Ora,  per  quanto  si  riferisce  a 
quella  sola  parie  del  Reale  Patrimonio  la  quale  riguar- 
da appunto  cotesti  creditori  del  Fisco,  quel  metodo  di 
amministrazione  che  dallo  stesso  Fisco  ,  o  sia  dalla 
Regia  Camera  ,  veniva  adoperato  ,  perchè  sì  fatti  cre- 
ditori fiscalarii  fossero  pagali  per  mezzo  delle  Univer- 
sità ,  si  contiene  segnatamente  in  una  scrittura  specia- 
le ,  riconosciuta  presentemente  col  nome  di  libri  del 
Real  Patrimonio  de*  fiscali  ,  e  delle  Jdoe ,  di  cui  si 
parla  al  presente.  A  tal'  uopo  con  determinati  adempi- 
menti ,  conti  e  ragguagli  di  Regia  Camera  ,  procedeva- 
si  al  ripartimento  ed  alla  imposta  di  colali  Tributi  , 
che  dicevansi  ,  con  voce  di  uso  di  que'  tempi  ,  Fun- 
zioni fiscali  (223)  ,  o  semplicemente  Fiscali  ;  e  Fi- 
scalarii ,  per  conseguente  ,  que'  creditori  de'  Fiscali 
che  possedevan  partite  di  cotesti  Fiscali.  E  però  il 
Governo,  a  fine  di  soddisfare  i  suoi  creditori,  o  per 
altre  ragioni  di  compensi  e  di  largizioni  a'  particola- 
ri ed  alle  Università  ,  veniva  di  quando  in  quando 
ad  alienare  a  favore  di  costoro  ,  o  varie  partite  di  Fi- 
scali or  dinar  il  o  straodinarii  ,  come  quei  de'  Fuo- 
chi e  de'  Sali  o  di  altre  nuove  Imposizioni  ;  o  1'  an- 
nua rendita  di  pagamenti  fiscali  (224).  Se  le  aliena- 
zioni delle  partite  de'  Fiscali  facevansi  in  solutum  ,  o 
sia  in  pieno  dominio  e  proprietà  degli  acquirenti,  esse 
dicevansi  Consegne,  e  Cons  e  guatarti  de' Fiscali  coloro 
che  le  avevano  per  tal  modo  acquistate  :  se  poi  la  Re- 
gia Corte  non  consegnava  ad  essi  le  partite  de'  Fiscali 
in  solutum,  ma,  a  fine  solo  di  piii  facile  esazione,  ce- 
deva ed  assegnava  ai  medesimi,  per  alcun  tempo,  partite 
di  annua  rendila  de'  suddetti  pagamenti  fiscali ,  allora 
que'  creditori  assumevano  nome  di  Assegnalarii  de"  Fi- 
scali. E  però  la  gestione  o  amministrazione  di  cotali 
consegne  ed  assegni  si  eseguiva  in  Regia  Camera  ,  ed 
iii  libri  speciali,  detti,  come  qui  sopra,  Registri  del  Pa- 
trimonio de?  Fiscali. 
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No'  quali  Registri  troverai  da  prima    lo   situazioni 
di  tulle  lo  Universi  là    del  Regno  ,  o  sia    lo    sialo  dello 
loro  Funzioni  fiscali;  quindi  vi  leggerai  notale  a  carico 
delle  medesime  Università  tulle  le  parlile  de' Fiscali  e 
delle  Adoc,  in  tesia  a'  rispettivi  consegnai  arti  ed  asse- 
gnalavii  de* Fiscali  \  e  per  ultimo  vi  osserverai  eziandio 
i  passaggi,  o  sia  i  trasferimenti  e  le  successioni  di  delle 
parlile  in  persona  de'  diversi  possessori  di  esse,  e  degli 
eredi  de' primi  concessionarii  o  inteslalarii.   E  tutto  que- 
sto facevasi  con  mandali,  o  sia  ordinamenti  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  che  ,   in  forza  di  sua  ordinaria  giu- 
risdizione ,  procedeva  alla  spedizione  àe  preamboli  nella 
dichiarazione  di  legittima  successione    in  persona    degli 
eredi  de'  primi  consegnalariì    ed    asse  guatarli  ,  o  alla 
spettanza  di    dette   partite    ai    possessori    di    esse.    »Le 
quali  partite  loro  pervenivano  non  solo  per  successione, 
ma  per  contrattazione  ,    o    per    decreto    di    Magistrato  , 
qualora  fosse  intervenuta    giuridica    contestazione  ,    sia 
presso  la  detta  Gran  Corle  della  Vicaria  ,   sia  presso   il 
Sacro  Regio  Consiglio  o  altra  qualunque    Giurisdizione  , 
cui  era  dato  il  far  di  simigliali  ti  mandali,  Eran  poi  tali 
mandali  eseguiti  dalla  Regia  Camera1,  che  vi  poneva  , 
come  allor  dicevasi  ,  il  suo    braccio  ,    col    compilare  i 
no t amenti  ,    e    col    commetterne    la   esecuzione   ai    Per- 
cettori.  Notamenti  che  talvolta  facevansi  dalla  Regia  Ca- 
mera ,   senza  mandalo  d'  altra  Autorità  giudiziaria  ,   ma 
da  essa  direttamente,  o  perchè  venivate  ciò  superiormente 
ordinato  a  cagion  di  grazia  sovrana  e  privilegio  dato  a 
favore  di  taluno  di  questi  consegnalariì  o  assegnatami, 
o  per  giudizio  che  ella  stessa  emetteva  in  causa  di  sua 
ordinaria  giurisdizione  ,  e  nelf  interesse  diretto    o  delle 
Università  o  del  Fisco. 

Quello  poi  che  forma  il  pregio  maggiore  in  che 
tiensi  questa  specie  di  scrittura  ,  si  e  che  da  colali  no- 
tamenti o  intestazioni  si  rileva  distintamente  il  titolo 
primordiale  o  sia  i  Capitoli  ,  le  Grazie  sovrane  ,  e  le 
altre  ragioni  ,  in  forza  di  cui  eran  tenule  le  dette  par- 
lile dai  rispettivi  possessori  ,  sieno  compratori,  sien  do- 
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naiadi  ,  sieno  in  qualunque  modo  contraenti  :  notizie 
queste  utilissime  ,  frequentemente  ricercale  ,  e  di  sommo 
rilievo  per  la  storia  ,  e  per  gì-  interessi  e  della  Finan- 
za e  de'  particolari. 

I  volumi  di  questa  scrittura  sono  distinti  per  Provine 
eie.  Essi,  a  cagione  degli  sconvolgimenti  del  1701>  ten- 
gono molti  vóti  prima  di  quest'anno;  ma  son  poi  interi 
e  bene  ordinati  per  tutto  il  rimanente  dell'antico  perio- 
do.  Hanno  le  Pandette  rispettive  per  ciascuna  Provine 
eia,  o  sia  gl'Indici  esatti  de' nomi  de'possessori  di  det- 
te  partite  fiscali. 

Qual  si  fosse  il  Patrimonio,  o  sia  la  dotazione  del 
Regio  Fisco,  nella  parte  che  riguarda  cotale  specie  di 
Tributi  ,  se  chiaramente  si  conosce  ,  pel  tempo  qui  so- 
pra segnato  del  1612  al  1806  ,  che  trovasi  in  fronte  al- 
la scrittura  di  Archivio,  non  è  poi  tanto  agevole  ad  in- 
tendersi pel  tempo  precedente.  Imperciocché  la  dote  della 
pubblica  Finanza,  dalla  prima  età  di  cui  ci  son  pervenuti 
documenti  originali  ,  infìno  a  che  non  comincia  tal  no- 
stra scrittura  patrimoniale,  si  dee  andare  ricogliendo  da 
tanti  svariati  atti  compilati  sotto  le  varie  Dinastie  dei 
nostri  Sovrani ,  che  trovansi  in  quei  rami  di  antichi 
documenti  di  già  ordinati  nel  1.°  Riparlimenlo ,  e  mas- 
sime tra  quelli  di  Regia  Camera  ;  delle  quali  scritture 
dovremo  più  innanzi  ,  negl'Indirizzi  generali  i  dare 
maggiori  schiarimenti. 

$.  VI. 

Scritture  relative  a  Tributi,  ed  a  rendite  fiscali  sul- 
la proprietà  fondiaria  burgensatica  ,  sulV  industria 
personale  ,  e  sul  Testatico. 

1.  Qualità  e  nomenclatura  delle  scritture  relative 
a  queste  contribuzioni  e  rendite. 

Nella  durata  d'  una  gran  parte  dell'antico  periodo, 
infìno  a  che  esso  non  fosse  giunto  al  suo  termine  ,  le 
imposte  fiscali  stabilite  sulla  proprietà  fondiaria  e  sue 
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Immediate  appartenenze ,  sulla  industria  personale  pel 
mestiere  o  per  V  arte  che  si  esercitava  ,  e  sulle  per- 
sone col  l'estatico,  cran  subbietto  delle  Funzioni  fisca- 
li, esige vansi  a  titolo  di  Contribuzioni  dirette,  secondo 
i  metodi  fiscali  adoperati  nelle  imposte  di  tal  genere  ;  e 
formavano,  per  conseguente,  una  sola  continenza  e  ma- 
niera di  atti  pubblici,  che  dicevansi  Fuochi,  appunto 
perchè  colali  Tributi  venivano  situati,  cioè  distribuiti  a 
carico  di  ciascuna  Università  e  secondo  il  numero  dei 
suoi  Fuochi  o  famiglie.  Le  quali  Università,  seguitando 
1'  antico  metodo  di  amministrazione  comunale  ,  che  ha 
avuto  corso  per  molla  età,  erano  obbligate  di  ripartire 
ed  esigere  tali  Tributi  per  rate  tra  i  possidenti  ,  o  tra 
quelli  che  in  qualunque  allro  modo  eran  tenuti  di  con- 
tribuire ai  pesi  ,  che  dovevan  pagarsi  nel  territorio  ap- 
partenente alle  stesse  Università  ,  non  solo  pe'  beni  pos- 
seduti da*  medesimi ,  ma  per  la  testa  ,  e  per  le  indu- 
strie che  eglino  esercitavano.  E  però  tutte  queste  rate 
aveano  a  fare  il  pieno  di  quella  somma  totale  di  cui 
esse  Università  eran  dalla  Regia  Camera  tassate  corri- 
spondentemente al  numero  de'  lor  Fuochi  (225). 

Or  da  sì  fatte  imposte  sulla  proprietà  fondiaria  al- 
lodiale, cioè  di  dominio  di  coloro  che  dimoravano  ne'  Ca- 
stelli ,  nelle  terre  e  città,  che  prima  chiamavansi  Bor- 
ghi ;  ne  derivò  che  ,  come  questi  possessori  dicevansi 
burgensi,  o  sia  borghesi  ,  cosi  i  loro  beni  si  addiman- 
dassero  parimente  burgosatica  o  burgensatica  (226)  ;  in 
cotal  modo  distinguendosi  i  beni  allodiali  e  burgensati- 
ci  da  quegli  altri  che  non  erano  della  stessa  natura  e 
qualità,  e  che  feudali  dicevansi,  di  cui  ragioneremo  ap- 
presso. 

A  formarci  un  chiaro  intendimento  delle  diverse 
Contribuzioni  dirette,  che,  non  essendo  sì  fattamente 
chiamate  in  quella  età  ,  prendevan  nome  o  dalla  gene- 
rale appellazione  di  Fuochi  >  o  dagli  speciali  e  varii  bi- 
sogni della  pubblica  amministrazione  finanziera,  per  sup- 
plire ai  quali  esse  erano  imposte  su  i  Fuochi  per  utile 
delle  stesse  Università  ,  giova  pria  di  tutto  qui  ricorda- 
ci 
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re  che  le  principali  fra  queste  Contribuzioni  ,  pel  ramo 
burgensatico ,  eran  le  seguenti  in  sul  finire  della  passala 
legislazione  ,  come  si  desume  dalle   nostre    novelle  leg- 
gì  (227). 

1.  Carlini  42. 

2.  Grani  72  e  grani,  57,  cav.  2. 

3.  Fuoco  ,  e  carlini  5  a  fuoco. 

4.  Carlini  35  al  mese. 

5.  Munizioni  delle  Regie  Torri. 

6.  Cavallari ,  o  sia  llffìziali  a  cavallo ,  subalterni  della  Doga- 
na di  Foggia  .  addetti  a  guidare  al  pascolo  gli  animali  nelle  Loca- 
zioni, ed  aver  cura  di  essi. 

7.  Regie  strade  pubbliche. 

8.  Bande  provinciali. 

9.  Scorta  de'  Procacci. 

10.  Mantenimento  de*  Proietti. 

11.  Regia  razza  di  Puglia. 

12.  Contribuzioni  di  Paglia  e  Fieno. 

13.  Franchigia  abolita  degli  ecclesiastici. 

14.  Tassa  per  mantenimento  della  squadra  di  campagna. 

15.  Corrisponsione  per  li  soldi  aboliti  agli  Artiglieri  di  Reggio. 

16.  Tassa  temporanea  del  Cordone. 

17.  Decima  sul  burgensatico. 

18.  Once  immuni. 

19.  Tassa  per  lo  nuovo  fondo  delle  Pensioni. 

20.  Tassa  per  lo  mantenimento  de'  Tolonesi. 

21.  Orfanotrofio  di  Cosenza. 

Ma  indipendentemente  da'  Fuochi  ,  e  dalle  funzio- 
ni fiscali  soprammenlovate,  per  quanto  riguardava  a  tutti 
que'  pesi  eh'  eran  da  soddisfarsi  direttamente  alla  Regia 
Corte  ,  che  ceder  doveano  per  la  intera  amministrazione 
del  Reame  ,  e  che  formano  il  subbielto  proprio  di  que- 
sto capitolo  ;  le  Università  per  adempiere  agli  obblighi 
contratti  co'  loro  (strumentarti  ,  come  allor  chiamavansi 
i  creditori  con  pubblico  istrumento,  e  per  pagare  altresì 
le  spese  ordinarie  e  straordinarie  ,  eh'  esse  eran  tenu- 
te di  fare  per  V  amministrazione  del  loro  Municipio,  co- 
me si  rileva  dagli  stati  discussi  de'  quali  si  è  parlato 
nel  1.°  Volume  ,  adoperavano  non  solo  le  imposte  reali, 
vai  quanto  dire  il  Tributo  delle  Collette  su  i  beni  pos- 
seduti dai  proprielarii  nel  territorio  comunale,  ma  an- 
cora le  Gabelle  ,  ed  i  Dazii  diversi  ,  o  altri  loro  parti- 
colari proventi  che  dicevansi  corpi  di  entrata  (228). 

Mollo  per  verità  si  è  scritto  sulla  origine  ,  etimolo- 
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già  ed  intendimento    di  questo    voci   Tributo  ,   Dazio   e 
Gabella.   Vocaboli  sono  essi  eh  \    traggono    il  significalo 

da  una  sola  parola  Ialina  Vectigal ;  e  mostrano  lutto 
quello  che  questa  comprende  (229).  Parecchi  opinano 
che  ci  abbia  differenza  infra  tali  parole  ,  e  che  il  Tri- 
buto spieghi  quello  che  Ira  noi  veniva  detto  pagamen- 
to de'  Fuochi  ,  ricordati  qui  sopra  ;  il  Dazio  e  la  Ga- 
bella, quei  io  che  si  pagava  per  le  derrate,  manifatture  e 
tuli'  altro  che  nasce  o  si  produce  nello  Stalo,  che  vi  si 
trasporta,  va  fuori,  ed  entravi.  Senza  disaminar  se  la  pro- 
prietà di  nostra  lingua  sostenga  queste  distinzioni,  e  la- 
sciando da  parte  i  Vocabolari^  e  lutle  le  divergenze  e  con- 
trarli pareri  di  lauti  antichi  e  moderni  storici  ed  econo- 
misti (230)  ,  come  ,  a  questo  proposilo  ,  e  per  gli  an- 
tichi, ancor  fece  il  Zieglero  (231),  vogliam  ritenere  la 
proposta  generale  distinzione,  denotando  per  Dazio  ogni 
specie  d'  imposta  :  la  qual  distinzione  troviamo  ancora 
uniforme  alle  nostre  leggi  ,  e  più  acconcia  al  rinveni- 
mento ed  ordine  delle  scritture  d'Archivio.  Laonde  chia- 
meremo Tributi  tutte  quelle  imposte  che  ,  riconosciute 
pi  esentemente  col  nome  di  Dazii  diretti,  pagavansi  an- 
nualmente sulla  proprietà  fondiaria  ;  e  quelle  parimente 
che,  pagate  nello  slesso  modo,  riferisconsi  al  Testatico, 
ed  alla  industria  personale,  ed  in  generale  alle  funzio- 
ni fiscali,  e,  per  conseguente,  ai  Fuochi  o  sia  al  modo 
del  ripartimento  di  colali  tributi  per  famiglie  o  Fuochi. 
A'  Feltigali  poi  ed  alle  Gabelle  ,  imposte  della  seconda 
specie,  ch'or  si  dicono  Dazii  indiretti,  riferiremo  le  Ga- 
belle di  ogni  specie,  gli  Arrendamenti  e  le  Dogane  ;  quan- 
tunque i  Feltigali,  secondo  le  teoriche  dell'  antico  dirit- 
to ,  riguardassero  ancora  i  Censi  ,  le  decime  o  le  altre 
pensioni  imposte  su  gli  stabili  (232).  In  questo  para- 
grafo si  parlerà  delle  scritture  intorno  ai  Tributi  sul  bur- 
gensatico  o  sia  ai  Dazii  diretti  ;  in  altro  paragrafo,  in- 
torno a  quei  sul  feudale;  e  da  ultimo,  si  dirà  de'  Vel- 
tigali  o  Dazii  indiretti. 

Ma  però,   sebbene  non  ravvisassimo  la  stessa  genc- 
razion  di  Tributi  ,  nò  lo  stesso  modo    di  ripartirli   e  di 
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esigerli,  in  quelle  altre  pertinenze  fiscali  che  consistevano 
in  Decime  prediali,  in  Terraggi  o  Fida,  ed  in  altri  pro- 
venti del  Fisco  di  simil  genere  ,  eh'  esso  percepiva  dai 
suoi  fondi;  pur  tuttavia,  ritraendosi  tali  proventi,  al  par 
dei  Tributi,  dalla  proprietà  fondiaria,  subbietto  principale 
di  questo  paragrafo,  e  da  essa  direttamente  procedendo, 
noi  qui  discorreremo  ancor  queste  altre  partite  d'introito 
fiscale  ,  avendole  di  già  sopra ,  nell'  intitolazione  di  que- 
sto paragrafo  ,  notale  col  nome  generale  di  rendite  fi- 
scali sulla  proprietà  fondiaria  ,  per  distinguerle  così 
dà!  Tributi. 

Io  per  più  facile  ordinamento  delle  scritture  d'  Ar- 
chivio eh'  hanno  relazione  a  tutte  queste  specie  di  Tri- 
buti e  di  rendite  fiscali,  e  che  in  parte  si  sono  di  già 
considerate  solfo  di  altro  aspetto  ,  ed  annoverate  qui  in- 
nanzi negli  altri  due  Ripartimenti  (233),  mi  fo  da  capo 
ad  accennarne  le  origini  e  1*  andamento,  seguitando,  nel 
far  ciò,  l'ordine  de' tempi  e  delle  Dinastie. 

2.  Età  antica,  e  Romani. 

Ove  è  Governo  e  Stato  ,  ivi  è  mestieri  di  spese  al 
mantenimento  di  esso.  Per  aver  modo  onde  trarre  cotali 
spese  s'  ebbe  ricorso ,  infìn  dalle  più  remote  età,  ai  Tri- 
buti. Le  differenti  istituzioni  de'  popoli  ,  le  circostanze 
diverse  di  tempo  e  di  luogo  ,  le  condizioni  varie  in  che 
essi  trovaronsi  ,  i  bisogni  eh'  ebbero  a  soddisfare  furon 
le  cagioni  per  cui  s'  imposero  e  regolaronsi  i  Dazii  di 
qualunque  specie.  1  quali  però  ,  se  spesso  variarono  di 
nome  ,  caddero  sempre  sulla  proprietà  fondiaria  ,  sul- 
1'  esercizio  d'  un'  arte  o  mestiere  ,  sulla  persona  col  Te- 
statico ,  su  i  diversi  generi  d' industria  e  manifattura  , 
sulla  circolazione  e  consumo  delle  mercatanzie  o  derrate. 

Fin  dai  tempi  della  più  alta  antichità,  benché  fos- 
se, come  narrasi,  temperato  il  desiderio  delle  ricchezze , 
e  pochi  i  bisogni  a  soddisfarsi ,  ciò  non  pertanto  al  man- 
tenimento ed  alla  difesa  di  quegli  Stati  allora  nascenti 
faceva  bisogno  dì  taluni  Dazii,  che  in  que' dì   non  con- 
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sbietterò  in  altre  gravezze  fuori  di  quelle  che  o  i  vin- 
citori ,  per  diritto  di  guerra  ,  imponevano  ai  vinti  sulle 
terre  conquistale  ,  o  i  Principi  ,  per  condurre  innanzi 
l'amministrazione  pubblica,  e  tenere  in  pace  e  florido  lo 
Stalo,  traevan  da'  fondi  che  i  lor  sudditi  posscdeano.  Im- 
poste furon  queste  che  ,  riconosciute  poscia  più  general- 
mente col  nome  di  decime  o  di  altre  prestazioni  pre- 
diali ,  ebber  cominciamento  infln  da'  più  remoti  tempi  , 
indi  si  estesero  alle  romane  conquiste  ,  e  discorrendo 
dipoi  per  tulio  il  medio  evo  ,  e  per  le  rimanenti  età  , 
son  giunte  presso  di  noi  infìno  al  termine  del  periodo 
che  stiamo  illustrando,  e  duran  tuttavia  in  lor  pieno 
vigore  (231).  Ed  a  queste  decime ,  in  quanto  esse  ri- 
guardaci come  prestazioni  o  corrisposte  derivanti  dai 
predii ,  tiene  attinenza  quell'altra  specie  di  prestazione, 
cui  eran  soggetti  i  nostri  ,  che  ,  nel  tempo  del  romano 
Impero,  consisteva  nel  ritratto  di  taluni  diritti  del  Fi- 
sco da  que'  pastori  che  guidavan  lor  gregge  a'  pubblici 
pascoli  (235).  Ma  questo  provento  però  ,  che  ,  propria- 
mente parlando ,  si  tien  la  forma  a"  un  vettigale  ,  sarà 
ordinalo  più  appresso  nel  paragrafo  de'  Daziì  indiretti. 
Ora  facendoci  a  considerare  gl'istituti  di  Romad'  onde 
i  nostri  trassero  gli  esempi,  troviamo  che,  ne'primi  tem- 
pi di  quel  Reame,  le  Contribuzioni  eran  personali,  e  pa- 
gavansi  da  tutti  indistintamente  ,  non  facendosi  alcuna 
considerazione  tra  minore  o  maggior  possidenza  di  che  cia- 
scuno potesse  mai  godere  (236).  Esse  però  poco  dopo  addi- 
vennero Contribuzioni  reali  ;  e,  proporzionandosi  alla  for- 
tuna de' possidenti,  costituirono  quel  sì  nolo  censo  roma- 
no che  si  attribuisce  a  Servio  ;  censo  che  fu  modello  e 
base  di  tutte  le  imposte  reali  che  vennero  di  poi;  e  che, 
compilato  sulla  forma  di  Tavole  censitali ,  conteneva  i 
notamenti  de'  contribuenti,  delle  possidenze  loro,  e  delle 
quantità  imponibili  (237).  Roma  intanto,  finché  procedeva 
alle  conquiste,  dai  vinti  traeva  i  mezzi  onde  tener  tanti 
eserciti,  ed  arricchire  abbondevolmente  l'Erario  pubbli- 
co. Ma  di  quindi  a  poco  a  poco,  ed  allor  massimamente 
quando  le  opulente  prede  andarono  a  mancare,  e  l'Impero 
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romano    fu    gravato    pur    troppo  da'  pericoli   di    lontana 
guerre  ,  e  dalle  spese  a  cagione  di  tante  barbariche  con- 
quiste ,   si  cominciò  a  sentire  il  bisogno  d' imporre  nuo- 
vi e  più  forti  Dazii. 

Laonde  ,  accrescendosi  le  antiche  imposte  ,    ed    in- 
troducendosene  delle  nuove,  vennero  generalmente  ad  an- 
noverarsi tra  le  rendile  di  che  sostenevasi  quello.  Slato  , 
i  Tributi  personali  o  sia  la  Capitazione  o  il   Testatico  ; 
le  Angarie  e  Per ang arie,  in  senso  però  mollo  più  mite 
e  ristretto  di  quel  che  poscia    addivennero    nella    storia 
degli  abusi  feudali;  le  altre  opere  di  ogni  genere  e  le  più 
gravose  ,  che  lo  slesso  Governo  imperiale  ritraeva    dagli 
uomini  delle  Provincie,  benché  quei  d'Italia  avessero  da 
prima  goduto   delle  esenzioni,  in  forza    del  dritto  itali- 
co (238);  i   Vettigali  sulle  industrie  e  sulla  circolazione 
delle  derrate  ;  i  Censi  che  si  esigevano  dalle  stesse  Pro- 
vincie tributarie  ,   e    V  Annona   o  contribuzione  in  pro- 
dotti del  suolo  sulle  terre  de'  vinti.  Le  quali  terre,  di  tal 
maniera  e  più  che  mai  gravate  ,    prendevan    nome  ,    se- 
condo la  diversa  lor  condizione,  di  terre  decumane,  vet- 
tigali ,  'patrimoniali,  stipendiarle,  tributarie  (239).  Que- 
sti oneri  intanto,  ed  altri ,  che  ebbero  luogo  soprattutto 
neir  ullimo  periodo  di  quel  cadente  Impero,  addivennero 
tanto  gravi  e  numerosi  ,  che  giunsero  a  superar  di  mol- 
to,  come  scrive  il  Muratori,  per  fin  quegli  usati,  poco 
dopo  ,  dagli  stessi  Goti ,    Unni  e  Longobardi    (240).  Ma 
queste  cose ,   di  cui  non  ci    ha    documenti    originali   nei 
nostri  Archivi,  ne  son  pieni  i  libri  deli'  antichità  ,  ed  il 
Burmanno  massimamente  ne  die  pienissima  contezza  (241), 
a  noi  non  dee  spiacere  d'averle  di  passaggio  rammenta- 
te ,  perciocché  esse,  mentre  ci  danno  l'esempio   d'una 
duplice  proprietà,  1'  una  nobile  ,   patrimonio  degli  agiati 
possessori ,  viventi  coli'  opera  delle  altrui  braccia  ;  1'  al- 
tra ignobile  ,  capitale  de'  poveri  coloni    e  degli   agricol- 
tori ;   costituiscono  nel  medesimo    tempo    il    fondamento 
della  ragione  de'  Dazii,  massime  prediale,  di  tulli  i  tem- 
pi, ed  in  modo  particolare  di  quelli  più  a  noi  vicini;  e 
ci  mostrano,  per  conseguente  ,  le  prime  origini  di  tutti 
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que*  monumenti  e  memorie  che  con  più    frequenza  a1  in- 
contrano negli  atti  de'  nostri  Archivi. 

Nò  sopra  fondamenti  mollo  diversi  dobbiarn  tenere 
che  fosse  poggiata  la  ragion  de' Dazii  presso  di  noi.  Im- 
perciocché le  nostre  terre,  innanzi  alla  dominazione  dei 
Romani  ,  o  eran  di  piena  proprietà  de'  particolari  citta- 
dini ,  o  delle  Comunità.  E  però  queste  ultime  apparte- 
nenti a  tutti  in  comune,  e  costituenti  /'  agro  pubblico, 
fornivano,  con  l'annua  rendita  che  davano,  le  spese 
eh'  erano  a  farsi  per  gli  usi  della  Comunità;  né  ci  ave- 
va di  terre  d'altra  natura  oltre  a  queste  (24-2).  Or  quan- 
do le  nostre  Provincie  furon  sottomesse  al  potere  de'  Ro- 
mani ,  e  sopra  tutto  que'  luoghi  ove  costoro  mandarono 
le  loro  Colonie  ,  queste  ebbero  assegnate  le  migliori  di 
queste  terre,  che  vennero  tolte  o  dagli  antichi  e  privati 
possessori,  o  dall'  uso  comune,  che  oggi  vien  detto  dema- 
nio delle  Comunità  (24-3).  Le  terre  incolte  poi  e  di  peg- 
gior  condizione  furon  rilasciate  agli  antichi  padroni,  ed 
accordate  a'coloni;  ma  con  la  imposta  d'un  censo  in  da- 
naro ,  o  della  quinta  o  della  settima  parte  del  frutto  di 
esse  (244)  :  e  queste,  che  furon  chiamate,  come  qui  so- 
pra s'  è  detto,  terre  Fettigali  del  popolo  romano,  danno 
le  ragioni  e  1'  esempio  fra  noi,  del  primo,  principale  e 
diretto  Tributo  prediale  ,  tuttoché  venisse  allora  tra 
Fettigali  annoverato  (245). 

3.  Goti. 

Nella  maniera  speciale  del  reggimento  sol  proprio 
di  que' guerrieri  che  generalmente  son  chiamati  Goti, 
mantenitori  ,  più  che  gli  altri  Barbari,  degli  istituti  ro- 
mani (24-6)  ;  e  nella  frequenza  di  tante  guerre  ,  e  deva- 
stazioni che  sopravvennero  alla  misera  Italia  nei  tempi 
infausti  che  tali  conquistatori  ebbero  dominio  eziandio  nel- 
le nostre  Provincie  ,  e  segnatamente  nella  Campania  , 
neWdpulia  e  Calabria  ,  ne'  Bruzii  e  nella  Lucania  , 
nel  Sanili o  ,  e  nella  Sicilia  ,  (247)  dobbiam  riporre 
la  ragione    delle   non    essenziali  varietà    e   riforme    che 
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che  furono  indotte  nella  economia  de* Tributi  romani,  che 
eran  di  già  in  vigore  in  queste  medesime  nostre  Provincie. 
Odoacre  e  Teodorico,  ciascuno  alla  sua  volta,  e  sull'esem- 
pio di  altri  Barbari  del  loro  genere  o  stirpe,  ne'  luoghi 
conquistati ,  se  multarono  gì'  indigeni  vinti  nella  terza 
parte  delle  costoro  terre,  e  se,  insieme  ad  altri  fondi  per 
io  più  abbandonali  e  deserti  dopo  tanti  sconvolgimenti 
e  disordini  ,  distribuironla  tra  loro  ,  e  la  coltivarono 
mediante  1'  opera  de'  coloni  e  de'  servi  (248)  ,  non  fe- 
cero che  alcun  novello  e  diretto  provento  da  ciò  s'  a- 
vesse  il  pubblico  Fisco  ;  anzi  ,  raro  esempio  allora  e 
sol  proprio  di  questa  gente  ,  riserbarono  ai  vinti ,  né 
aggravati  ne  legalmente  degradati  nelle  lor  Curie  (249), 
di  goder ,  nelle  terre  ad  essi  rimaste ,  quella  pace 
che  poteasi  sperare  nelle  tristi  condizioni  di  que'  tem- 
pi (250). 

Abbiamo  intanto  ragione  a  credere  che  quell*  antico 
Tributo  prediale  delle  Terze,  stabilito  con  le  leggi  Teodo- 
siane,  e  consistente  nelle  consuete  prestazioni  di  una  parte 
del  frutto,  che  il  Fisco  gotico  avea  in  costume  di  esigere 
dalle  terre  de' vinti  in  generi  o  in  danaro  (251),  né  pur 
tra  noi  fosse  venuto  meno  in  que*  dì.  Tributo  fu  questo 
che,  secondo  si  può  ritrarre  da  Cassiodoro  (252),  dovette 
essere  proporzionato  alle  possidenze  fondiarie  ,  ed  esatto 
secondo  le  prescrizioni  delle  leggi  romane  ,  dalle  quali 
o  non  mai ,  o  ben  rare  volte ,  dipartironsi  cotesti  guer- 
rieri (253). 

Se  poi  sotto  il  governo  di  costoro,  nelle  nostre  terre 
segnatamente,  si  fosse  pagalo  censo  per  la  testa,  o  sia 
Testatico,  noi,  quantunque  avessimo  indecisa  ìa  quislio- 
ne  per  l'autorità  del  dotto  Muratori,  al  quale  mancavano, 
come  egli  stesso  diceva,  lumi  per  asserire  o  negare  se, 
né*  secoli  susseguenti  (al  governo  de'  Romani  ), /'  Italia 
sottoposta  ai  Barbari  pagasse  il  Testatico  (254)  ;  pur 
tuttavia,  conoscendo  che  Teodorico  ritenne  l'antica  con- 
suetudine, e  le  imperiali  prescrizioni  intorno  al  Testati- 
co (255),  non  abbiamo  sufficienti  ragioni  a  poter  negare 
che  questo  gravissimo  peso  non  avesse  avuto  corso  ancor 
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gravi  occorrenze  di  quello  Sialo. 

Né  mi  par  che  sia  punto  da  seguitare  chi  presente- 
mente tien  per  cerio  che  l'aulico  Tributo  de1  Bini  e  dvr/<j- 
nt,  di  cui  il  Cassiodoro  fa  spesso  menzione,  prescritto  dalle 
leggi  imperiali  ,  ed  esalto  dal  Fisco  gotico  nelle  nostre 
Provincie,  abbia  a  reputarsi  presso  di  noi  qual  Tributo 
personale  ,  sotto  il  nome  di  Capitazione  de  Bini  e  dei 
Terni,  Perciocché  il  Ducange,  il  Galanti  ,  ed  altri  dotti 
il  tennero  tutti  per  una  imposta  o  prestazione  reale  d'una 
parte  de'frutti  della  terra,  pagata  al  Fisco  gotico  da'Goli, 
nello  slesso  modo  eh'  eran  dai  nostri  pagate  le  Terze  , 
di  cui  poco  fa  s'  è  detto  (256).  E  che  sia  ciò  vero,  de- 
ducesi  dalle  parole  dello  slesso  Segretario  di  Teodorico , 
il  quale  in  proposilo  della  esazione  di  si  fatta  imposta, 
sog^iugne  :  sic  (amen ,  ut  ne  e  aerar  ium  nostrum  ali- 
quid  minus  a  consuetudine  percipiat  ,    nec    possessor 

SUPRA    MODUM    POSSESSIONE    EXSOLVAT    (257). 

Noi,  per  verità,  quantunque  ne  di  questi  tempi,  né 
di  questa  gente  non  avessimo  documenti  nel  nostro  Gran- 
de Archivio  ,  pur  nondimeno  dobbiam  ricordar  di  pas- 
saggio colali  Tributi  a  fine  solo  di  manodurre  i  giova- 
ni Alunni  ad  investigare  ,  con  la  guida  di  tanti  monu- 
menti ,  che  si  van  di  giorno  in  giorno  mettendo  a  luce 
da  chiarissimi  scrittori  italiani  (258),  come  l'antica  Roma 
da  prima  abbia  tramandato  alla  civiltà  d'Europa  l'esempio 
delle  imposizioni;  e  come  queste  poscia,  mescolale  all' e- 
lemento  finanziero,  proprio  ai  Barbari  del  medio  evo,  ab- 
bian  formalo  la  norma  che  s'è  tenuta  infino  al  presente 
nella  difficile  scienza  delie  Finanze. 

4.  Greci. 

I  Tributi  in  generale  ch'ebbero  qui  luogo,  per  quel 
tempo  che  molla  parte  di  queste  nostre  contrade  stava 
sotto  la  dipendenza  ,  reale  in  sul  principio  ,  indi  appa- 
rente ,  de'  greci  Imperatori,  furori  certo,  al  dir  di  pa- 
recchi storici,  molto  gravi  e  numerosi  (259).  Noi  però, 
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non  conserrando  atti  governativi ,  o  di  legislazione  ,  di 
questo  greco  periodo  ,  il  quale  ha  cominciamento  quan- 
do appunto  Belisario,  indi  Narsete,  a  none  di  Giustinia- 
no, tolsero  a'  Goti  Napoli  e  le  nostre  Provincie  ,  dobbia- 
mo starcene  agli  stabilimenti  romani  e  gotici,  ed  in  i- 
specialità  alle  nostre  usanze  locali,  alle  Leggi ,  sien  Teo- 
dosiane  sien  altre  posteriori  imperiali,  ed  alla  Prammatica 
sanzione  che  Giustiniano  die  particolarmente  per  l'Italia, 
o  sia  per  tutti  coloro  che,  come  quivi  sta  scritto,  per  oc< 
eideìitales  partes  habitare  noscuntur\  se  pur  tal  Pram- 
matica ,  appena  ne'  primi  anni  della  greca  conquista  , 
avesse  qui  avuto  alcun  vigore  (260).  Pel  rimanente  poi  di 
questo  greco  periodo,  e  per  le  nostre  città  che  reggevansi 
a  greco  governo,  ci  saran  di  guida  le  stesse  Leggi,  e  più 
tardi,  ìe  longobarde,  che  dominaron  da  per  ogni  parte, 
e  lungamente,  non  che  le  moltissime  carte  notarili,  ed 
i  Diplomi  appartenenti  alla  Ducea  napolitana  ,  che  ora 
si  trovano  ,  in  bene  ordinata  serie  ,  nel  nostro  Grande 
Archivio,  pe'  secoli  X.  XI.  e  principii  del  XIl,  in  fino  a 
quando  Ruggiero  normanno  non  ebbe  dei  tutto  dilegua- 
to di  qui  T  ombra  del  Governo  greco,  ed  il  nome  de'gre- 
ci  Imperatori  (261). 

Egli  è  per  questo  adunque  che  noi  dobbiam  an- 
dare riconoscendo  le  imposte  prediali  in  que'  proventi  fi- 
scali delle  terre  Vetiigali ,  che  prima  cedevano  in  prò, 
come  leste  s'è  detto,  degli  Imperatori  romani,  de' loro 
successori,  e  quindi  de' Goti;  e  che,  estinto  prima  l'Im- 
pero occidentale  ,  e  poscia  il  Regno  gotico  ,  passarono 
ai  Demanio  della  Corona  de'  greci  Augusti  ,  o  ,  per  dir 
meglio,  del  Fisco  ducale  ,  durante  quel  tempo  che  co- 
storo ebbero  ,  o  di  fatto  o  di  nome  ,  il  reggimento  di 
queste  nostre  Provincie  per  mezzo  de'  Duchi ,  chiamati, 
parimenti  in  lor  linguaggio  ,  Stralegi  ,  e  succeduti  ai 
Conti  de'  Goti  (262). 

Nelle  carte  e  notizie  di  queste  età ,  eh'  ora  trovan- 
si  e  presso  gli  storici  e  nel  nostro  Grande  Archivio,  po- 
tremo per  avventura  rinvenire  delle  pruove  onde  confer- 
mare, se  eziandìo  in  queste  nostre  Provincie,  pel  tempo 
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in  cui  furori  soggette  all'  Impero  <T  Oriente  ,  si  fosse  a- 
doperalo  il  Tributo  del  Testatico  nella  stessa  guisa  con 
cui  fu  esso  imposto  da  Teodosio  e  da  altri  greci  Augu- 
sti,  ritenuto  da  Teodorico,  secondo  s'  è  detto  poco  fa 
in  suo  proprio  luogo,  ed  alcuna  volta,  come  talun  cre- 
de ,  esatto  dagli  slessi  Greci  ancora  in  Siracusa  (263). 
Egli  però  non  e  da  sperare  che  alcuno  schiarimento  so- 
pra di  ciò  ci  potessero  dare  i  pochi  nostri  Diplomi  e 
le  Carte  greche  del  Grande  Archivio  ,  quasi  tutte  Cala- 
bre ,  delle  quali  si  fece  parola  nel  I.°  Volume  di  que- 
st'  opera  ;  perciocché  esse,  serbando  di  greco  il  solo  lin- 
guaggio ,  van  molto  al  di  là  del  periodo  greco,  discor- 
rendo pel  normanno,  svevo  ,  e  primo  Sovrano  angioi- 
no (264). 

5.  Longobardi. 

Il  Principe  o  Duca  longobardo  presso  di  noi  r Pen- 
nesi, come  suo  patrimonio,  e  per  dotazion  dello  S'alo, 
le  terre  più  speciose  ,  e  segnatamente  quelle  che  furori 
del  Patrimonio  imperiale  ,  delle  Curie  ,  degli  assenti  , 
fuggiaschi  e  perseguirti  ,  che  furon  moltissimi  ,  ed  in 
generale  di  tutti  que'  Corpi  morali  che  vennero  dispo- 
gliati o  distrutti  da  que'  feroci  guerrieri  ,  specialmente 
in  su  le  prime  aggressioni.  E  tra  tali  terre  annovera- 
vansi  soprattutto  le  selve  e  le  foreste  ad  uso  di  cac- 
cia, che  in  que'  dì  formava  l'esercizio  più  gradilo  ,  mas- 
simamente de'  Longobardi  ,  come  in  generale  di  tutta 
quella  gente  inquieta  che  era  data  al  mestiere  delle  ar- 
mi ;  foreste  che,  poco  dopo  il  governo  di  costoro,  addi- 
vennero nuova  sorgente  di  spese  e  di  rendite  fiscali  (265). 
Or  da  tutte  queste  terre  co'  loro  proventi,  riserbale  al 
Governo  in  pieno  dominio  e  proprietà,  insieme  ad  altre 
pertinenze  e  diritti  fiscali,  consistenti  ne' servigi  militari, 
nelle  multe  pecuniarie  pe'danni  e  pe'delitti ,  ed  in  alcuni 
Yettigaii,  delle  quali  pertinenze,  come  non  derivanti  da 
proprietà  fondiarie  burgensatiche  ,  dovrò  altrove  parlare, 
si  venne  a  costituire  la  rendita  dello  Stalo  (266).  Si  fatte 
terre  ,  che  prima  formaron    YJgro  pubblico  ,  al  par  di 
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quello  che  fu  adoperalo  dai  Romani  sin  dalle  più  lonta- 
ne età,  per  ragione  di  cotal  dominio  del  Principe,  o  sia 
del  Principato  longobardo,  furono  dette  terre  publiche  o 
demaniali  :  ed  i  frutti  con  ogni  altro  provento  che  da 
esse  traevansi,  e  che  cedevan  per  conseguente  a  prò  di 
quel  fiscale  Governo  ,  venivano  esatti  ed  amministrati 
da' Gastaldi  (267).  A  bene  intendere  i  monumenti  de'no- 
stri  Archivi  ,  e  generalmente  lutti  quelli  di  questo  pe- 
riodo che  incontransi  presso  gli  storici  ,  è  da  tener 
presente  ,  che  terra  de  publico  del  pubblico ,  denota- 
va allora  terra  del  patrimonio  del  Principe  longobar- 
do ;  e  che  di  quindi  prese  a  significar  terra  del  comu- 
ne longobardo,  ed  anche  il  Fisco  o  sia  1'  Erario  pub- 
blico (268). 

Il  Muratori  ci  rimase  scritto  ch'ei  non  sapeva  fran- 
camente dire  ,  se  sotto  i  Re  longobardi  ed  Imperatori 
franchi  si  pagasse  Tributo  per  le  terre  d'Italia  (269); 
ma  egli,  distinguendo  il  Tributo  dai  Censi  prediali  e  da 
altre  prestazioni  straordinarie  che  ritraevansi  da'  fondi  , 
intendeva  parlare  di  Tributo  generale  ,  ordinario  ,  ed 
annuale  che  avesse  obbligato  tutti  i  sudditi  verso  lo  Sta- 
to: e  cosi  dagìi  scrittori  comunemente  fu  tenuto  il  Tri- 
buto. Né  egli  e  guari  tempo  passato  che  un  chiaro  no- 
stro Professore,  Giuseppe  Maffei ,  ripeteaci  la  stessa  cosa: 
at ,  ubi  in  Italia  regnare  coepcre  Longobardi ,  tribu- 
ta omnia  desiisse  videniur  —  sola  vectigalia  ,  quae 
telonia  nuncupantur  ,  exigebantur  (270).  Noi  però  ,  ri- 
conoscendo ,  al  par  di  tanti  dotti,  per  Tributi  non  solo 
le  imposte  prediali  e  straordinarie  di  ogni  specie  ,  ma 
ancora  i  Censi  di  qualunque  natura,  imposti  sulle  terre, 
i  quali  pagavansi  al  Fisco  (271),  teniamo  parimente 
che,  a  questo  riguardo,  benché  colali  Tributi  non  sempre 
fossero  generali  ed  ordinari!  ,  ciò  non  ostante  debbano 
dirsi  Begii  Tributi  o  pur  Tributi  fiscali,  quando  paga- 
vansi direttamente  al  Fisco  ,  e  cadevan  su  que'  fon- 
di co*  quali  era  da  mantenersi  Io  Stato  ;  e  Tributi  sem- 
plicemente o  ,  per  dir  meglio  ,  imposte  particolari , 
quelle  contribuzioni  o  prestanze  di  qualunque  genere  es- 
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se  fossero  ,  elio  cosliluivansi  ed  esigevansi  da'  privali 
possessori  ,  massime  da'  Signori  longobardi  ,  sulle  loro 
terre,  ehc  a  tale  uopo  eglino  davano  per  lo  più  a  Cen- 
so ai  nostri.  Or  datali  Editti  di  Uotari  e  degli  altri  He 
longobardi  successori  di  lui,  e  dai  varii  trattati  di  Con- 
cordia de1  Principi  longobardi  nelle  nostre  Provincie  ,  o 
tra  loro  o  co'  Napoletani  ,  che  sono  i  monumenti  più  di 
rilievo  di  questa  età  (272)  ;  ed  ancor  da  tante  antiche 
scritture  longobarde  che  ci  vengono  a  luce  ai  giorni  no- 
stri per  opera  di  valorosi  storici  nostrali  (273)  ;  ed  in 
fine  dai  Monumenti  del  nostro  Grande  Archivio,  noi  or- 
mai possiamo  con  sicurezza  di  pruove  dileguare  ogni  dub- 
biezza su  questa  materia,  e  confermare  con  originali  do- 
cumenti del  tempo  ,  che  queste  prestazioni  prediali  sie- 
no  a  dirsi  meri  Tributi  ,  e  che  siensi  sempre  corrispo- 
ste dai  nostri,  benché  sotto  diverse  forme  e  denominazio- 
ni, o  al  Fisco  longobardo  direttamente  ,  o  ,  che  vale  Io 
slesso  ,  ai  particolari  e  liberi  possessori  de'  predii  (274-). 
Le  quali  due  voci  ,  frequentissime  nei  monumenti  di 
quella  età,  Tributo  e  Censo,  sebben  diverse  di  origine, 
come  ottimamente  tra  gli  altri  dimostrollo  il  Winspea- 
re  (275),  spesso  non  pertanto  noi  le  troviamo  scambiate 
fra  loro  nelle  carte  de'  secoli  barbarici,  o,  a  dir  propria- 
mente, adoperate  entrambe  per  dinotare  quell'annua  pre- 
stazione, o  sia  Censo,  costituita  su  terra  data  a  livello 
con  tale  obbligo  di  annual  pagamento  inverso  il  padro- 
ne diretto  (276). 

Dobbiamo  però  tener  qui  presente  che  i  Longobardi, 
distruggitori  degl'  istituti  e  della  polizia  romana  ,  pro- 
cedendo in  modo  affatto  diverso  da  quello  adoperato  , 
poco  innanzi  ad  essi  ,  da'  Goti  (277)  ,  mutaron  del  tut- 
to le  condizioni  e  delle  terre  conquistale  e  degli  anti- 
chi possessori  di  esse  :  il  che  avvenne  eziandio  in  Na- 
poli e  sue  immediate  appartenenze  ,  ove  ancorché  egli- 
no personalmente  mai  non  avessero  avuto  alcun  do- 
minio e  potere  ,  le  loro  leggi  pertanto  ,  poco  dopo  del- 
la costoro  venuta  nelle  nostre  Provincie  ,  acquistarono 
tanta  forza  e  valore,  che  costituirono  una  speciale,  anzi 
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la  maggior  parie  della  patria  nostra  legislazione  (278), 
In  fatti  i  Goti  tolsero  ,  come  poco  su  vedemmo,  ai  vin- 
ti la  proprietà  delia  terza  parte  delle  lor  terre  ,  e 
gravaron  delle  Terze  i  liberi  possessori  delle  rimanenti 
due  terze  parti  ;  ma  i  Longobardi  ,  in  tempo  particolar- 
mente delle  prime  loro  vittorie  ,  mentre  riserbaron  le 
migliori  delie  terre  conquistate  pel  Duca  di  lor  gente  , 
distribuiron  poi  le  altre  in  allodio  ,  o  sia  libere  da 
Tributo  ,  ai  loro  compagni  ,  sien  pure  Romani  ;  ed  a 
que'  Romani  soprattutto  che  la  lor  prudenza  civile  cre- 
dette aggregare  alla  cittadinanza  longobarda  ,  dichia- 
randoli consorti  nelle  armi  e  nelle  loro  leggi  ,  e  conce- 
dendo ad  essi  1'  uso  del  famoso  Guidrigildo ,  senz'  altro 
peso  fuor  che  quello  tacito  di  armarsi  tutti  ed  insieme 
provvedere  alla  comune  difesa  ,  e  spingersi  animosi  ad 
ulteriori  conquiste  (279).  Ed  in  colai  guisa  operando  , 
fecer  sì  che  gì'  indigeni  possessori  ,  vinti  e  degradali  , 
fossero  soggetti  a  pagare  un  Tributo  servile  della  terza 
parte  de'  fruiti  delle  lor  terre  -,  dal  che  questi  preser 
nome  di  Tributarli ,  e  Terùatori  ,  e  tributarie  le  ter- 
re che  i  medesimi  con  questo  peso  possedevano  ,  come, 
oltre  agli  atti  originali  del  nostro  Grande  Archivio  che 
tanto  ci  addimostrano ,  vienci  parimente  riferito  dallo 
stesso  Muratori  (280).  Il  qual  Tributo  cedeva  o  diretta- 
mente a  beneficio  del  Principe  o  sia  della  Corte  Regia  , 
come  s'  è  detto,  per  queste  terre  che  essa  avea  in  cotal 
maniera  rendute  di  sua  proprietà,  da  servire  per  mante- 
nimento dello  Stato  longobardo  (281)  ;  o  pure  cedeva  co- 
tal  Tributo  a  prò  di  ciascun  privalo  longobardo,  o  di  chi 
altro  mai  si  fosse,  per  que'  fondi  che  o  già  possedeva  o 
erangli  in  sorte  spettati  (282). 

Per  tal  modo  si  andò  sempre  più  estendendo  quel- 
la ragione  di  diritti  che  i  vincitori  Longobardi  esercita- 
vano sulle  persone  e  sulle  terre  de'  vinti  loro  servi  e 
Coloni  ;  e  che  consistevano  in  Decime  prediali ,  in  Ter- 
raggi  o  prestazione  che  davasi  per  esercitare  il  diritto 
di  semina  ,  in  erbatici  pel  diritto  di  pascolo  ,  in  glan- 
datico  ed  escatico  pel  diritto   di  raccoglier  ghiande  ,    e 
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di  pascere  porci,  ed  in  ogni  altra  specie  di  prestazione 
prediale  o  nascente  a  cagione  (ti  predi»,  la  qual  si  cor- 
rispondesse or  come  Censo  ,  or  come  Tribulo%  in  dena- 
ro o  in  derrate,  da  Coloni ,  Ospiti,  Tributarti  e  Censi- 
ti,  rustici,  villani ,  ascrittizii  o  glebae  adscripti  che 
repulavansi  quasi  attaccati  alla  terra  (283).  La  condizion 
de'  quali  ,  benché  varia  secondo  i  tempi  ,  in  generale 
parlando  ,  spiacevole  e  durissima  dobbiam  dire  che  fos- 
se stata  in  sul  principio;  ma  che  poscia  si  fosse  di  mol- 
to mitigata  in  persona  de'  liberti  o  affrancati,  o  de'  li- 
beri livellarli  (284):  poiché  le  leggi  proprie  di  questi 
guerrieri  variaron  sempre  quasi  da  anno  in  anno,  depo- 
nendo a  mano  a  mano  col  discorrer  del  tempo  ,  la  na- 
tia rozzezza  ,  e  conducendosi  sempre  più  in  su  la  norma 
delle  romane  ed  imperiali,  come  il  potrai  ravvisare  dagli 
stessi  Monumenti  del  nostro  Grande  Archivio.  E  quin- 
di nella  esazione  appunto  di  cotali  prestazioni  ,  che  si 
dissero  talvolta  fructuationes  ,  o  functiones ,  come  pia- 
cque al  Muratori  e  ad  altri  ,  e  come  sempre  furon  per 
lo  innanzi  chiamate  (285)  ,  e  che  esigevansi  o  per  con- 
to del  Principe  nelle  terre  fiscali,  o  per  conto  de' Si- 
gnori nelle  lor  terre  allodiali  ;  in  questa  esazione  ap- 
punto facevano  consistere  que' guerrieri  non  solo,  ma  tut- 
ti gli  altri  Barbari  che  li  precedettero  ,  1'  eminente  loro 
diritto  dominicale.  E  però  nelle  scritture  dei  nostro 
Grande  Archivio  per  questa  età  ,  che  nella  più  parte  so- 
no contrattazioni  particolari  di  Censo,  stipulate  per  man 
di  notaro  tra  il  Fisco,  i  Signori  e  possessori  di  fondi,  e 
le  Chiese  con  i  loro  Coloni,  troverai  molte  e  differenti 
specie  di  così  fatte  imposte  (286)  ,  tutte  le  quali  rico- 
noscono nelle  suddette  Terze  il  principio  loro  ,  e  di  là 
traggon  1'  esempio. 

Se  poi  sotto  i  Longobardi  anche  i  nostri  avessero  pa- 
gato al  Fisco  il  Tributo  delia  Capitazione,  come  pe' Ro- 
mani, Goti  e  Greci  s'è  già  innanzi  veduto,  noi  noi  po- 
tremmo dir  di  sicuro  co'  documenti  originali  che  sono 
in  Archivio;  perciocché  dalle  carte  fino  ad  ora  quivi  per- 
venute non  se  ne  può  trarre  indizio  ninno  .   Egli  però  è 
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certo  ,  diceva  il  Muratori  ,  che  a  tal  Tributo  non  si  fa 
alcuu  cenno  nelle  leggi    longobardiche  ,  ed  in  quelle  di 
tutti  i  Barbari  che  dominarono  in   Italia  (287). 

Lo  stesso  diremo  de'  Doni ,  o  sia  di  quelle  dimo- 
stranze  insieme  e  di  obbedienza  e  di  Tributo  ;  che  ,  in 
uso  da  prima  presso  i  Germani  ed  i  Franchi  ,  passaro- 
no in  esempio  e  presso  i  Longobardi  ,  e  di  quella  ,  ed 
ancor  di  altre  più  tarde  età.  Furon  questi  Doni  allora 
sempre  straordinari,  e  venivano  statuiti  nelle  assemblee 
o  adunanze  ;  solite  a  tenersi  da'  Primati  e  Signori  longo- 
bardi ;  ed  a  pagarsi  in  proporzione  delle  entrate  prediali, 
ne' maggiori  bisogni  di  quel  tumultuoso  governo  (288). 

Nella  generazione  de1 Doni  avrai  eziandio  a  noverare 
quelle  prestazioni  che  da'  Signori,  che  tenevano  beni  al- 
lodiali ,  e  da  que'  che  aveano  a  censo  le  terre  del  Fisco, 
facevansi  al  Principe  o  Duca  longobardo;  e  che  consiste- 
vano nel  dare,  secondo  la  diversa  condizione  de' contri- 
buenti, a  lui  ed  a  suoi  Messi  o  Ambasciadori,  condegno 
ospizio  ,  e  fornirlo  di  vetture  e  cavalli  ;  le  quali  presta- 
zioni ed  opere,  secondo  la  diversa  loro  natura,  dicevansi 
Metatico,  Paratico,  Mansionatico,  e  Fodro  (289).  Ma  di 
queste  sì  fatte  prestanze,  che  gli  storici  narranci  d'esser- 
si altrove  usate,  io  nelle  scritture  che  or  sono  nel  Grande 
Archivio,  non  ho  trovato  infìno  ad  ora  alcun  vestigio. 

Tutti  sì  fatti  Doni,  che  facevansi  al  Fisco  del  Principe 
da'Signori  e  possessori  de7  fondi,  e  che  riducevansi  per 
verità  a  strette  obbligazioni  ,  furon  cagione  che  costoro 
non  di  rado  ne  abusassero,  esigendoli  con  più  gravose 
imposte  ,  e  sotto  varii  pretesti ,  con  diversi  e  strani 
nomi,  dagli  uomini  delle  loro  Signorie  (290).  Laonde  pas- 
sarono ad  essere  contribuzioni  generali  a  carico  del  po- 
polo ,  o  dei  vinti  e  dei  servi  ,  si  fra  noi  come  altrove, 
il  Kalendatico  ,  Saluto  o  Salutatico ,  e  per  fino  le  An- 
gario e  Per ang arie  ,  servigi  ed  opera  vili  e  personali , 
ed  altri  molesti  e  gravosi  carichi,  e  su  i  fondi  e  sulle 
persone  :  le  quali  imposte  noi  qui  le  alloghiamo  nella 
classe  delle  prediali  ,  perciocché  eran  fatte  da'  posses- 
sori delle   terre  ,  e  per  cagione  di  queste  (291). 
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G.  Normanni. 

1  primi  Normanni  venuti  fra  noi ,  essendo  in  iscar- 
so  numero  ,  e  non  avendo  ancora  acquistalo  gran  pote- 
re dovettero  da' nostri  esigere  dc'Tribuli  non  mollo  gra- 
vi, e,  più  probabilmente,  ritenere,  anzi  moderare  quel- 
le greche  esorbitanze  testé  rammentale-  soprattutto  in 
que1  luoghi  novellamente  tolti  ai  Greci  neìVJpulia  e  nel- 
la Calabria  ,  ove  questi  avean  di  già  fallo  sentire  la 
gravezza  delle  loro  imposte  (292)  ;  e  dovettero  parimen- 
te, seguitando  le  coslumanze  de'  precedenti  conquistato- 
ri ,  distribuire  tra  loro  quelle  terre  eh'  erano  state  dei 
Greci  e  de' Longobardi,  cui  eglino  di  dì  in  dì  andavan- 
le  togliendo. 

Questa  gente  pertanto  ,  da'  primi  figli  di  Tancredi 
d'Altavilla  ,  infìno  al  Guiscardo  ed  al  Conte  Ruggiero  , 
cresciuta  in  numero  ed  in  islato,  venne  tosto,  con  mag- 
gior fidanza  nelle  proprie  forze,  ad  aumentare  le  sue  pos- 
sessioni con  1'  aggiunta  di  altre  proprietà  che  furon  dei 
vinti  o  del  Pubblico  ,  e  venne  eziandio  da'  nostri  a  ri- 
trarre più  copiosi  balzelli  ,  quali  sarebbero  stali  ,  per 
mo'  d'esempio  ,  que'  nominati  in  un  Diploma  del  tempo, 
Servitium,  Tributum,  Collecta ,  Decima,  ddjntorium, 
Jiedditus,  vel  aliquod  onus  servitutis  saper  easalia,  et 
homines  et  res  eorum  ec.  ec.  (293).  Nelle  quali  im- 
poste ,  ed  in  altre  forse  non  dissimili  da  queste  ,  Ro- 
mualdo Salernitano  riconosceva  quelle  prave  consuetu- 
dini ,  eh'  ei  chiama  malas  consueludincs  ,  tolte  via  più 
tardi  da  Ruggiero  (294). 

1  nostri  storici  ricordanci  ,  ed  io  altrove  il  ripete- 
va ,  che  gli  atti  governativi  ,  ed  i  documenti  originali 
de'primordii  di  questo  oscuro  periodo  andaron  tutti  di- 
spersi (295).  Fonte  però  ài  notizie  di  molto  rilievo  si 
ha  a  tenere  ,  e  come  conducente  a  sparger  lume  chia- 
rissimo sulle  cose  che  discorriamo  ,  una ,  benché  non 
molto  estesa  ,  raccolta  di  Diplomi  e  carte  notarili  di 
questa  eia  ,  che  trovasi  presentemente  ordinata  nel  no- 
stro Grande  Archivio:  la  quale  ha  cominciamento  dalla 
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venula  di  questa    gente    fra  noi  ,    e    pone    termine    nel 
1130  ,   primo  anno   del   Regno  di   Ruggiero  (296). 

Con  lo  stabilimento  poi  della  Monarchia  ,  e  quindi 
dell'  ordine  ,  per  tutto  il  periodo  normanno  ,  ci  si  pre- 
senta un'  era  novella  meno  incerta  della  precedente,  ed 
ancor  meno  scarsa  di  monumenti.  Imperciocché,  quan- 
tunque siensi  spente  del  tutto  le  memorie  del  Defeiario, 
Cedolario,  allibramento  o  notameli to,  che  il  vorrai  dire, 
de'  nomi  de'  fondi  ,  e  de'  possessori  e  contribuenti  alle 
pubbliche  imposte  ,  messo  in  opera  da  Ruggiero,  ci  son 
rimaste  per  avventura  varie  leggi  di  questo  animoso  e 
primo  riformatore  de'  nostri  vecchi  istituti  ,  insieme  ad 
alcune  altre  de' suoi  successori  (297).  Or  da  questi  mo- 
numenti storici  ,  non  che  da  una  più  copiosa  quantità 
di  Diplomi  e  scritture  notarili  di  questa  seconda  epoca 
normanna,  che  al  presente  ancor  si  hanno  in  serie  bene 
ordinata  nel  Grande  Archivio  ,  rileviamo  a  chiare  note 
lo  stabilimento  del  Reame,  sebbene  allora  non  del  tutto 
compiuto,  dell'ordine  pubblico,  della  unità  e  necessa- 
ria forza  governativa  ,  ed  infine  della  proprietà,  distinta 
nel  modo  che  meglio  si  potea  in  quei  dì,  e  regolata  con 
T  autorità  del  suo  altissimo  dominio,  come  egli  stesso, 
Ruggiero,  diceva  (298). 

in  tutta  la  quale  epoca  ,  per  la  fermezza  del  no- 
vello ordinamento  civile,  per  gii  aiuti  valevoli  e  forti 
che  il  Governo  ritraeva  da' feudatari  ,  pe'  non  molti  bi- 
sogni eh*  erano  a  soddisfarsi  ,  e  più  per  la  buona  con- 
dizione in  che  trovavasi  il  Patrimonio  dello  Slato,  non 
v'  era  mestieri  ad  esiger  di  grandi  e  spesse  imposte. 
Infatti  al  Patrimonio  della  Corona  di  quel  primo  Sovra- 
no normanno  fu  aggregala  una  considerevole  parte  del- 
l' agro  pubblico  ,  e  quelle  terre  segnatamente  eh'  anda- 
vansi  mano  mano  ritogliendo  dai  vinti,  sien  Greci,  sien 
Longobardi,  e  vie  piii  da  quei  che  s'  erano  addimostrati 
ostili  alla  novella  dominazione  (299).  Queste  terre  ,  riu- 
nite alle  altre  eslese  proprietà  de'  precedenti  Imperanti, 
ed  accresciute  da  ullimo  con  le  speciose  e  novelle  con- 
quiste di  Roberto  Guiscardo,  ci  presentano    l'origine  e 
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V  esempio  ,  sebbene  in  modo  ?ago  ed  indeterminato  , 
d'una  essenzial  parte  delle  Regalie,  o  sia  de' diritti  me- 
ronli  alla  Sovranità  ,  che  stabilite  poscia  con  maggior 
fermezza  sotto  la  seguente  Dinastia*  aveva,  formano  ora 
il  subbialo  degli  al  li  governativi  più  interessanti  ,  e 
proficai  alla  stona  di  tutte  le  seguenti  età  dell'  aulico 
periodo*  Esse  ,  in  quanto  si  appartiene  al  Patrimonio 
dello  Sialo,  è  che  era  quello  che  dice  vasi  allora  prae- 
diiuìi  Jìegis  ,  li  mostrano  il  Demanio  della  Corona  :  il 
quale  ,  denotando  pieno  Reale  dominio  ,  e  costituendo 
il  domìnio  per  eccellenza  ,  secondo  le  parole  del  sag- 
gio autore  dei  Discorso  sulla  storia  delle  leggi  pa- 
trie (300)  ,  ad  esempio  allora  di  tutti  i  Governi  di  Eu- 
ropa ,  servir  dovea  ,  per  conseguente,  alle  spese  di  che 
abbisognava  Io  Slato. 

E  qui  debbesi  considerare  che  ,  sorgendo  ,  in  que- 
sto comi  nei  amento  di  nuovo  periodo  ,  la  feudalità  io 
t'orma  novella  e  meno  irregolare  di  quella  in  che  prima 
stettero  le  Signorie  longobarde  ,  come  altrove  più  am- 
piamente si  dirà  ;  venivano  adoperandosi  di  continuo  le 
in  fenda zioni  de'  fondi  demaniali,  o  sia  facevasi  per  tal 
modo  che  le  proprietà  libere  del  Patrimonio  della  Coro- 
na, fossero,  per  ordinamento  del  Principe,  tramutate  in 
Feudi.  Dal  quale  uso  dovea  addivenire,  com'egli  addi- 
venne col  fatto,  che,  siccome  i  concessionari  de'  feudi  erari 
soggetti  al  servigio  militare  personale  ed  a  lutti  gli  al- 
tri obblighi  della  feudalità  ,  co'  quali  quello  Slato  in 
buona  parte  mantener  si  dovea;  cos'i,  ad  ottenere  un'equa 
distribuzione  di  pesi,  fosse  mestieri  che  lo  stesso  Reale 
Governo  esigesse  un  Tributo  ancora  da' possessori  de' fon- 
di allodiali,  che  già  da  Ruggiero  avean  ricevuto  grande 
benefìcio  d'esser  liberati  da  tante  imposte  ed  abusi  onde 
eran  gravati  da'  Signori  ;  ed  un'  altra  rendita  ritraesse 
dalle  terre  demaniali  come  la  ritrassero  i  precedenti  Di- 
nasti, 

Or  noi,   parlando  prima  delle    terre   o   fondi    dema- 
niali ,  troviamo  non   pochi    monumenti  ,    nelle    scritture 
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soprattutto  notarili,  i  quali  ci  addimostrano  ,  che  dalle 
Foreste  Regie,  e  da  altri  fondi  demaniali,  conceduti  in 
servizio  a  vassalli  rustici  (  a  differenza  di  quegli  altri 
fondi  demaniali  che  davansi  a  vassalli  nobili  in  feudo), 
si  fosse  corrisposto  al  Regio  Fisco  delle  prestazioni ,  con- 
sistenti in  Censi,  Servigi,  Opere,  ed  in  altre  provenienze 
prediali  ,  chiamate  allora  jura  afjìdaturae  ,  herbagio- 
rum  ,  pascuorum  ,  glandium  ,  e  distinte  in  altre  ma- 
niere ,  e  con  voci  e  signifìcanze  presso  che  uniformi  a 
queste  (301).  Le  quali  esazioni  fiscali,  che  riconoscevansi 
nelle  su  mentovate  prestazioni,  dall'  lsernia  ,  compila- 
tore de'  Riti  deli1  antica  Camera  Regia  ,  furon  chiama- 
te jura  velerà  ,  e  dal  Moles  jura  Regia  (302).  Ed  a 
somiglianza  di  tali  prestazioni  fiscali  su  i  fondi  dema- 
niali  del  Fisco  ,  venne  in  uso  che  su  i  demaniali  dei 
feudatari  ,  de'  signori ,  delle  Chiese ,  delle  Università  si 
dessero  eziandio  di  simili  prestanze  ora  in  moneta  ,  ora 
in  generi.  Di  modo  che  quasi  tutte  le  terre  di  questo 
Reame  si  videro  gravate  di  tali  imposte  che  davansi  al 
Fisco  Regio  pe'  demaniali  del  Fisco,  ed  ai  particolari  pos- 
sessori de' feudi  pe'  loro  fondi  demaniali,  che  diconsi  de- 
munii  feudali. 

Olire  a  tali  prestazioni  prediali  ,  rileviamo  da  do- 
cumenti che  il  Regio  Fisco  esigeva  da' possessori  dei 
fondi  allodiali  ,  e  non  già  feudali  ,  un  Tributo  straor- 
dinario e  reale  ,  in  ragione  del  valore  di  questi  fondi. 
Il  qual  Tributo  ,  col  nome  di  Colletta ,  venne  adopera- 
lo ben  raramente  ne'  più  gravi  bisogni  dello  Slato  , 
ed  ogni  voi  la  fermato  nelle  pubbliche  adunanze  di  quei 
militi  e  feudatari  (303),  Ed  egli  pur  ci  ha  degli  esempi 
onde  si  prova  che  vi  furon  delle  esenzioni  nelT  imporre 
questo  general  Tributo.  Infatti  dal  Pecchia  si  erede  che, 
come  Bari  e  Messina  furono  da  Ruggiero  fatte  immuni  da 
Collette ,  cosi  ancor  Napoli  avesse  sperimentato  questo 
favore  (30-4).  Ad  ogni  modo  per  mettere  un  freno  al- 
l' abuso  dell'  esigere  questo  peso  più  frequentemente  di 
quello  che  poteasi  comportare  ,  fu    determinato   da   Gu- 


glielmo  li.  doversi  ridurre  a  quattro  le  ragioni  dell*  impo- 
sta. Stabilimento  però  fu  questo,  che,  quantunque  otti- 
mo, ebbe  brevissima  durala  ;  si  che  le  cose  poco  dopo 
ritornarono  agli  stessi  abusi  (305). 

Ciò  non  pertanto  si  è  chiesto  ,  e  si  chiede  tuttora 
qual  sia  la  natura  e  qualità  degli  alti  pubblici  di  que- 
sto periodo  ,  che  tengon  relazione  a  colai  Tributo.  Ed 
egli  è  per  verità  alquanto  malagevole  il  soddisfare  a  ta- 
le inchiesta  :  che  se,  come  talun  dice,  da  documento  va- 
lidissimo s'addimostra  che  infìn  dai  tempi  di  Carlo  II. 
d'Angiò  né  pur  tanto  ben  si  conoscea  qual  fosse  lo  sla- 
to della  pubblica  Finanza  sotto  il  Normanno,  molto  me- 
no il  potremmo  conoscer  presentemente,  discorsi  già  set- 
te secoli  (306). 

Infatti  taluni  storici  credettero,  né  in  ciò  punto  si 
opposero  al  vero,  che,  regnando  i  Normanni,  si  vivesse 
ad  Apprezzo,  come,  tra  gli  altri,  si  fattamente  opina- 
rono, il  Mazzella  ,  Fabio  Giordano,  FAgeta  ,  lo  scrittore 
della  Storia  Civile  del  Regno  di  Napoli  (307)  :  e,  quasi 
che  il  vivere  ad  Apprezzo  non  fosse  lo  slesso  che  vive- 
re  a  Collette  ,  ebbero  a  riferire  le  Collette  unicamente 
agli  Svevi ,  l'Apprezzo  ai  Normanni  ;  di  che  furon  ri- 
presi dal  Troilo  (308).  Altri  poi  fuor  de' menzionati  , 
quali  si  furono  V  Isernia  ,  Luca  di  Penne  ,  il  Capece  , 
il  Moles  ,  tennero  Io  stesso  avviso  intorno  alle  Collette 
sveve  (309).  Ci  ebbe  ancora  taluno  che ,  non  dandosi 
punto  briga  di  questi  differenti  pareri  ,  scrisse  di  es- 
sersi adoperati  gli  Apprezzi  e  sotto  i  Normanni ,  e  sot- 
to gli  Svevi  (310).  Nò  da  ultimo  mancò  chi,  al  par  del 
Muratori,  seguitando  a  dare  alla  voce  Tributo  significa- 
zione assai  ristretta  ,  opinò  che  in  quella  età  non  ci  fu 
Tributo  nò  reale  ne  personale  (311).  Noi,  che  attribuia- 
mo un  più  largo  intendimento  a  cotesta  voce,  e  che  ne 
ricerchiamo  le  notizie  sol  negli  atti  che  ci  han  dato  e 
ci  danno  tuttora  i  raccoglitori  di  siffatti  monumenti  sto- 
rici, e  nelle  originali  scritture  del  Grande  Archivio,  no- 
tiamo qui  per  sommi  capi  quel  che  si  attinge  da  que- 
ste sicure  fonti,  e  che  crediamo  conducente  a  farci  bea 


ravvisare  e  la  qualità  di  questi  Tributi  ,  e  come  essi 
vennero  a  figurar  Ira  noi.  Ma  pria  d'  ogni  altra  co- 
sa vorremmo  che  quei  su  riferiti  storici  si  concordas- 
sero in  alcun  modo  fra  loro  ,  né  ci  fosser  d'  impedi- 
mento nella  ricerca  e  nell'  esame  delle  carte.  Il  che  po- 
tremmo di  leggieri  ottenere  se  si  tenesse  per  dimostrato, 
come  e'  sembra  esser  certissimo ,  che  una  prestazione 
prediale,  imposta  in  ragione  de'  fondi  ,  qualunque  essa 
sia  ,  ancorché  straordinaria,  e  comunque  denominata  o 
Colta  e  Colletta  ,  Apprezzo  ,  Donativo  ,  generale  o 
pure  straordinaria  Sovvenzione  \  che  tutte  queste  de- 
nominazioni essa  si  tenne  fin  d'  allora  ,  fosse  sempre 
da  reputarsi  un  vero  Tributo  prediale  ,  del  cui  uso  per 
altro  in  quella  età  niun  vi  sarebbe  che  ora  potesse  du- 
bitare. 

Laonde  deriva  da  ciò,  che  il  vivere  a  Colletta  fosse 
]o  stesso  che  vivere  ad  Apprezzo,  e  che,  per  conseguente, 
1' un  modo  e  l'altro  fosse  dell'età  normanna,  come  egli 
e  stato  chiaramente  ancor  da  altri  addimostrato  (312): 
anzi,  da  talun  dotto  fu  già  con  irrefragabili  pruove  fer- 
mato ,  e  noi  eziandìo  il  dobbiamo  tener  per  certo ,  che 
cotal  Tributo  ,  sia  che  dicesi  Colletta  ,  sia  Apprezzo  , 
fu  tanto  proprio  dell'  indole  di  quella  gente,  che  videsi 
ricevuto  presso  di  noi  ancor  prima  della  fondazione  di 
quesla  Monarchia  (313).  Ma  ,  quel  che  è  più  ,  essendo- 
si tali  Collette  dette  ancor  donativi,  che  facevansi  al  So- 
vrano sotto  il  nome  di  Kalendaticum  et  Saint  e  s  ,  in- 
fìn  da'  tempi  de'  Longobardi,  dobbiamo  al  certo  ritenere 
che  queste  Colte,  Donativi,  Adiutorii,  Oslendizie,  e  si- 
mili prestanze  straordinarie  ,  comunque  appellate  (  che 
il  variar  del  nome  non  fa  certamente  mutar  natura  alle 
cose),  vantassero  origine  molto  più  antica  di  quella  che 
ad  esse  viene  comunalmente  attribuita  (314.). 

Fu  non  pertanto  sotto  questa  Dinastia  tanto  gene- 
rale e  confermalo  V  uso  delle  Collette,  che  non  solo  pa- 
gavanle  i  sudditi  al  Sovrano  ,  come  egli  era  di  ragione, 
po'  loro  beni  di  libero  allodio  ;  ma  si  concedette  benan- 
che da  Guglielmo  il.    a'  feudatari  ,    che    avevano    feudi 


Al 
abitati  ,  la  Facoltà  di  poterle  ,  in  determinali  casi ,  esi- 
gere a  lor  prò  ,  sotto  nome  di  Adiulorio  ,  (itigli  nomini 
del  loro  feudo  ,  che  quivi  tenevano  delle  possidenze  al- 
lodiali (311)).  E  tal  concessione  fu  da  quel  Sovrano  fat- 
ta a'  Baroni  ,  perchè  costoro  l'ossero  in  istato  di  soddi- 
sfare piìi  agevolmente  al  servigio  della  milizia,  ed  agli 
altri  obblighi  della  feudalità.  La  qual  contribuzione  per 
altro  ,  quantunque  fosse  prediale  e  straordinaria  al  par 
delle  Collette,  pure  ,  perchè  consisteva  in  un  colai  peso 
che  non  pagavasi  direttamente  al  Governo  ,  come  tutte 
le  altre  imposte  fiscali ,  ma  si  bene  ai  feudatari  ,  ha 
lascialo  di  sé  memoria  piuttosto  tra  le  scritture  della 
feudalità  ,  che  in  quelle  dei  Tributi  prediali  sul  burgen- 
salieo. 

Notiamo  in  fine  che  col  nome  generale  di  Colletta 
si  è  parimente  denominalo  l'altro  Tributo  personale  det- 
to Testatico  o  Capitazione,  di  cui  si  vuol  riferire  l'uso 
anche  a  questa  età  (316). 

7.  Svevi. 

Confermandosi  di  giorno  in  giorno  la  Monarchia  di 
questo  bel  Reame  ,  e  conseguentemente  crescendo  le  re- 
lazioni tra  il  Governo  ed  i  sudditi,  e  quindi  fatti  ancor 
maggiori  i  bisogni  pubblici  ed  i  privati;  prendendo  più 
vigore  l' industria  ,  il  commercio  ,  1'  agricoltura  ;  dovea 
parimente  aumentarsi  di  mano  in  mano  ,  con  si  fatti 
vantaggi  ,  ed  essere  in  migliori  condizioni  il  Demanio 
della  Corona  ,  e  ,  per  conseguenza  di  ciò  ,  la  proprietà 
burgensatica  allodiale  ,  e  stabilirsi  questa  ,  mediante  i 
benefìeii  d'  una  nuova  legislazione  ,  su  fondamenti  ,  se 
non  del  tulio  saldi  ,  almeno  più  slabili  di  que'  che  fu- 
ron  da  prima, 

Infatti  la  lunga  serie  delle  scritture  notarili  ,  e  dei 
Diplomi  e  Bolle  pontifìcie  ,  che  or  si  tengono  ordinati 
nel  Grande  Archivio  ,  son  le  pruove  permanenti  e  gli 
effetti  di  quegli  stabilimenti  di  Finanza  che  leggonsi  nel- 


le  costituzioni  di  Federico  ,  e  nel  mutilo  frammento  di 
questo  medesimo  legislatore  ;  monumento  che  ,  sebbene 
inestimabile  ,  vale  più  a  ricordarci  la  grave  perdita  di 
simili  atti  che  han  dovuto  compilarsi,  nel  lunghissimo 
regno  di  questo  Sovrano,  dalla  Curia  sveva,  allor  chia- 
mata, come  scrive  l' Isernia  ,  mojus  adjutorium  (317); 
che  a  fornirci  di  documenti  valevoli  a  dimostrare  lo  stato 
della  Finanza,  e  come  questa  fosse  proceduta  in  que'  di. 

Che  se  ,  per  quella  età  ,  seguitiamo  a  ravvisare  , 
nelle  scritture  sopra  menzionate  ,  incerto  sempre  il  Pa- 
trimonio pubblico,  e  fluttuante  l'amministrazione  della 
Finanza,  vediamo  però  ben  distinti  i  fondi  di  dotazione 
ed  i  diritti  di  esso,  con  la  celebre  costituzione  di  Fede- 
rico II.,  che  ha  formato  il  fondamento  di  tutta  la  legi- 
slazione e  giudicatura  fiscale  de'  tempi  posteriori  (318). 
Con  lale  costituzione  fu  determinato  fermamente  quali 
dovessero  essere  que' diritti  liegii ,  che  abbiam  di  sopra 
ricordati,  e  che,  inerenti  alla  Corona  di  questo  Reame, 
si  dissero ,  con  propria  e  special  voce,  Regalie  :  fra  le 
quali ,  per  quel  che  s'  appartiene  solamente  alla  presen- 
te materia  ,  ci  ha  appunto  il  Demanio  della  Corona ,  e 
le  imposte  o  i  pubblici  pesi,  personali  e  reali  (319). 

E  però,  discorrendo  ora  primamente  de'  proventi  fi- 
scali sulle  possidenze  demaniali,  noi  li  troviamo  adoperati 
per  quella  età  con  gli  stessi  nomi  ,  che  essi  già  tene- 
vansi  da  prima,  di  erbatico,  glandatico,  fida  o  (erratico, 
e  che  si  dissero  dritti  antichi.  Anzi  in  queste  terre  ap- 
punto, e  con  impegno  maggiore,  e  con  più  di  guadagno 
fu  osservato  V  uso  delle  Foreste  ,  o  sia  di  que'  speciosi 
fondi  demaniali,  detti  pur  Difese,  tenute  parimenti,  come 
ne'lcmpi  andati,  massime  sotto  i  Barbari  conquistatori,  a 
conto  dello  Stato  ,  e  nel  modo  medesimo  che  tenevansi 
tutte  le  altre  proprietà  demaniali  della  Corona  e  del 
Principato.  Nelle  quali  Foreste  il  Fisco  mandava  i  suoi 
propri  Uffiziali  ,  detti  Procuraiores  demaniorum  o  pur 
Forestarii,  per  esigere  le  su  indicate  prestazioni  ,  e 
multe  per  contravvenzioni  a'  regolamenti  forestali  (320). 
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Quivi  ancora  quo'  nostri  Sovrani  svcvi  tenevano  di  lor 
conio  moltiplica  industrie  per  lo  ritratto  sia  del  diritto 
di  semina  ,  sia  delle  razze  degli  animali,  chiamate  con 
voce  del  tempo  arafiae  (321)  ,  sia  pur  del  taglio  del  le- 
gname per  la  costruzione  delle  navi  ;  taglio  che  alcuna 
volta  il  Governo  adoperava  eziandio  nelle  Foreste  feuda- 
li ,  quando  eravene  uopo  (322). 

Per  quanto  poi  si  appartiene  ai  pubblici  pesi  sulla 
proprietà  fondiaria  allodiale  ,  dovremo  andarne  ricercando 
i  documenti  tra  le  scritture  che  si  riferiscono  alle  Col- 
lette. Imperocché  in  mezzo  a  tante  buone  istituzioni  , 
eh*  andavan  sorgendo  di  giorno  in  giorno  in  quella  età, 
richiedendosi  di  maggiori  spese  ,  si  fece  sentire  più  vi- 
vo il  bisogno  di  nuove  imposte  ;  che  ,  tra  i  monumenti 
svevi  ,  le  ravviserai  sotto  i  differenti  nomi  or  di  gene- 
rale Sovvenzione  ,  or  di  Adiutorii  o  Donativi  ,  ed  or 
di  Botiatenenza  ;  specie  tutte  di  Collette.  Le  quali  co- 
stituivano ,  secondo  quello  che  sta  detto  innanzi  ,  un 
Tributo  diretto  e  reale  ,  e  proporzionato  alle  facoltà  dei 
possidenti  che  doveano  contribuire  (323). 

Ai  Galanti  sembrava    potersi    dedurre    dallo    stesso 
Registro  di  Federico,  contro  di  ciò  che  fu  inteso  da  Ric- 
cardo di  S.  Germano,  e  da  molti  altri  storici,  che,  an- 
cor sotto  di  questo  Sovrano  ,  le  Collette    fossero    segui- 
tale ad  essere  un  Tributo  straordinario   (324.).    Noi  ,  de- 
siderando   che  gli  scrittori  ,    massime    que'  di    maggiore 
rinomanza  ,   stessero  il  meno  che  si  può  tra  loro  in  di- 
scordia ,  vorremmo  conciliare  1'  intendimento   del  Galan- 
ti con  quello  degli  altri  storici  ,  rilenendo    che    cotesto 
Tributo  si  potesse  dire  ordinario,   per  la  ragione  che  fu 
sotto  Federico  rinnovato  annualmente,  e  spesso  prescrit- 
to di  dover  cominciare  dal  mese  di  Gennaio,  quasi  fosse 
un'ordinaria  tassa  (325)  ;  e  potesse  eziandio  dirsi  straor- 
dinario, se  consideri  che  veniva  esso  imposto  sol  quando 
credeasi  che  urgente  bisogno  del  Governo  il  richiedesse. 
Di  maniera  che,  dovendosene  inlimare  la  tassa,   faceasi 
parimente  nota  la  ragione  della  imposta,   o  per  difende- 
re il  Regno  da  nemica  invasione  ,   o  per  debellare  i  Sa- 
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racchi,  o  per  la  spedizione  di  Terra  Santa,  o  pel  viaggio 
del  Sovrano  nei  luoghi  del  Reame,  o  per  la  contrazione 
d'un  mutuo  o  prestilo  in  danaro  ne'  più  notevoli  bisogni 
dello  Stato  ,  o  per  altre  cagioni  (326)  ;  le  quali,  essen- 
do eventuali,  anzi  concorrendo  in  un  anno,  or  più  volte 
or  meno,  fan  sì  che  questo  Tributo  ben  si  possa,  per  tal 
riguardo  ,  chiamare  parimente  straordinario.  Comunque 
però  tu  il  vorrai  considerare,  che  la  discordanza  de' so- 
pra citali  storici  ,  come  ben  ci  avverte  V  autore  della 
Storia  delle  Finanze  del  Regno  di  Napoli,  sta  più  nel- 
le parole  che  nel  fatto  (327)  ;  ei  non  pertanto  é  cerio 
che  tale  imposta  venne  frequentemente  esatta  sotto  varie 
forme  ,  durante  tutta  la  Dinastìa  sveva,  e  senza  affatto 
intermissione  ,  non  essendone  fatta  immune  né  pur  Na- 
poli (328). 

Ed  aggiungi  a  ciò  ,  che  tanto  indeterminata  e  va- 
ria si  fu  la  significazione  di  questa  generale  imposta  , 
che  noi  troviamo  nelle  scrilture  di  quest'  epoca  ,  come 
vedemmo  regnando  i  Normanni,  essersi  inleso  talvolta, 
sotto  il  comune  nome  di  Colletta  ,  un  gravoso  Tributo 
personale  che  tenne  ancor  luogo  di   Testatico  (329). 

Ne  si  vuol  da  ultimo  tralasciare  che  nelle  scriltu- 
re originali  d'Archivio  in  tempo  degli  Svevi ,  avvegna- 
ché si  trovasse  molto  meglio  determinata  la  ragion  de' Tri- 
buti fiscali,  in  ispecialilà  se  la  metti  a  paragone  con 
quella  che  ebbe  luogo  sotto  i  Normanni  ,  ci  scorgi  però 
che  Federico,  avendo  di  molto  accresciuto  il  novero  e  la 
quantità  delie  Collette,  fu  poi  obbligato  a  moderar  quegli 
eccessi  delie  imposte  particolari  e  delle  arbitrarie  tasse 
che  i  feudalarii  esigevano  dagli  uomini  de'  loro  feudi  , 
col  pretesto  di  poter  più  agevolmente  soddisfare  alla  gra- 
vezza delle  imposte  fiscali  (330). 

Di  altre  imposizioni  ancora  si  potrebbero  trovar  do- 
cumenti che  riguardassero  ,  ancorché  da  lungi  ,  lo  stato 
delle  proprietà  fondiarie,  ma  son  questi  speciali  proventi 
del  Fisco  non  sempre  esatti  né  allo  slesso  modo  delle 
Collette  :  subbietto  più  proprio  di  particolari  ricerche 
negli  atti  svevi  ,  che  materia  del  presente  paragrafo,  ove 
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sol  d*  imposte  generali  è  a  parlare,  letale  alla  maniera 
dei  Tributi.  Un  esempio  di  cosi  falle  specialità  farebbe- 
ro i  mutui,  che  s'imponevano  alle  Università,  ed  ai 
mercadanli,  massime  nei  più  grandi  bisogni.  Questo  pro- 
vento fiscale,  sebbene  non  si  esigesse  per  diretto  su  i 
ripartimene  della  proprietà  fondiaria  ,  pure  era  ritratto 
dalle  Università  e  da'  maggiori  possidenti  ,  ed  in  consi- 
derazione de'  loro  averi  (331). 

8.  Angioini. 

In  tulto  l'Archivio  angioino  spesso  troverai  docu- 
menti d'  essersi,  con  più  frequenza  di  quel  che  prima  non 
fosse  addivenuto  ,  infeudate  molte  Città  di  Regio  Dema- 
nio (332);  e  ,  per  conseguente,  d'  essersi  in  proporzione 
fatti  ancor  minori  i  Tributi  che  riscuotevansi  sulle  terre 
demaniali  rimaste  al  Governo  ,  e  le  fiscali  esazioni  dei 
consueti  diritti  di  erbatico,  glandatico,  terratico  e  degli 
altri  proventi  del  suolo  demaniale  ,  non  che  le  Angurie 
e  Perangario  (333).  Le  quali  esazioni,  costituendo  allora 
una  parte  de'  diritti  della  Gabella  della  Bug  Uva,  e  se- 
gnatamente quelli  che  si  dissero  jura  herbagii  et  glan- 
digii,  foreste  et  alterius  lenimenti  ,  davansi  in  fitto 
per  mezzo  dei  Baiuli  (33-4).  Per  questo  tempo  più  che 
mai  rileviamo  che  sì  fatti  diritti  venivano  continuamen- 
te esatti  dal  Fisco  sulle  Regie  Difese,  e  su  gli  altri  luo- 
ghi del  Regio  Demanio  ,  e  soprattutto  sugli  eslesi  piani 
della  Puglia  (335),  e  su  i  boschi  della  Regia  Sila  di 
Cosenza  per  le  percezioni  fiscali  di  piazza,  fida,  ghian- 
da, pece,  ferro,  e  decima  delle  vettovaglie  (336).  .Nel- 
lo slesso  Archivio  angioino  ci  ha  tanti  ordinamenti  ,  i- 
struzioni  e  capitoli  inlorno  al  modo  del  custodir  le  Fo- 
reste demaniali  ,  ai  diritti  da  percepirsi  ,  ai  doveri  ed 
air  uffizio  de1 Forestarii ,  ed  al  novero,  ai  nomi  ,  e  alle 
distinzioni  delle  terre,  che  se  ne  potrebbe  compilare  un 
piccolo  Codice  forestale  ,  per  quella  sola  parte  però  la 
qual  veniva  considerata  in  que'dì,  che  poteva  riguardare 
T  interesse  del  Regio  Fisco  (337).   Ed  ancor  leggerai  nel 
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medesimo  Archivio  i  regolamenti  per  le  razze  degli  ani- 
mali, che  allor  dicevansi  statuto,  aratiarum  (338);  e  que- 
gli ordinamenti  eziandio  spettanti  alla  coltura  ed  al  man- 
tenimento de' campi,  non  solo  demaniali,  ma  ancor  feu- 
dali, tenuti  da' Baroni:  i  quali  ordinamenti  venivano  dal- 
lo stesso  Re  Carlo  adoperati  ,  come  ei  diceva ,  affinchè 
non  contingat  in  aliquo  deterioravi  ,  cotesti  fondi  , 
sed  de  bono  in  melìus  prove  hi  valeant  in  augmentum 
ec.  (339).  Laonde  per  entro  alle  scritture  angioine  non 
di  raro  veggonsi  degli  inventarli  de'  nomi  di  strumenti 
rurali,  di  diverse  maniere  di  vettovaglie,  di  animali, 
e  di  altre  cose  relative  ai  massari  ed  alle  masserie  , 
che  ti  mettono  in  vista  lo  stato  dell'agricoltura  in  quei 
dì  (340).  Diremo  ancora  che  tutti  que'  diritti  ,  che  ab- 
biam  veduto  chiamarsi  jura  vetera  sotto  i  Normanni ,  e 
sotto  di  Federico  jura  regia  ,  e  che  or  vediamo  perce- 
pirsi ancora  in  questo  periodo  angioino,  erano  parimen- 
te percepiti  ,  ad  imitazione  di  quanto  adoperavasi  dal 
Regio  Fisco,  da' privati  possessori  de' Demanii  feudali, 
e  di  quelli  delle  Chiese  e  delle   Università  (34-1). 

Frequentissimi  ancor  sono  que'  documenti  ,  che  ti 
addimostrano,  1.  essersi  ordinalo,  con  tanti  stabilimenti 
di  questi  Sovrani,  che  il  peso  delle  Collette  si  dovesse 
proporzionare  alla  possidenza  de'conlribuenti  mediante  gli 
apprezzi  :  Ut  singulis  annis  de  mense  Mail  in  terris , 
et  locis  omnibus  Regni  nostri  Siciliae  honorum  omnium, 
lam  mobilium  quam  stabilium  uniuscujusque  fiat  et  re* 
novetur  appretium,  secundum  quod  quilibet  bona  pos- 
sidet  ec.  contribuat  in  fiscalibus  functionibus  ,  et  col- 
lectis  ec.  ec.  (342),  2.  esser  cresciuto  oltremodo  il  nu* 
mero  delle  Collette  per  questa  età  (343) ,  3.  aver  esse 
sorpassato  la  gravezza  di  quelle  imposte  da  Federico  Sve- 
vo  (344). 

Po'  gravi  e  molli  bisogni  di  quel  Governo  ritro- 
verai ,  nel  medesimo  Archivio  ,  documenti  d'  un  altra 
specie  di  tassa  che  fu  detta  Donativo  :  la  quale  ,  seb- 
bene avesse  dovuto  ,  in  forza  degli  ordinamenti  gene- 
rali ,  esser  levata  su  gli  stabili  ,  ed  a  modo  delle  Col- 
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lette,  pur  si  falla  imposta,  insieme  alle  allrc  simili  ad 
ossa  ,  ebbe  spesso  ad  esigersi  nella  maniera  di  quei 
Tributi  che  gravitavano  più  sulla  persona  che  sulla  pos- 
sidenza fondiaria.  Or  tali  specie  di  contribuzioni,  che  fu- 
ron  molte  ,  che  vengono  negli  atti  angioini  notate  con 
diverse  denominazioni  ,  e  che  hanno  a  tenersi  presso 
che  d'  un  sol  genere,  sono: 

1.  Le  Collette  ordinarie,  che  chiamavansi  Subven- 
tiones  o  pur  Taxationes  generales  (34-5). 

2.  Le  Collette  straordinarie,  o  sia  i  Donativi ,  e  le 
Taglie,  in  cui  soleva  esprimersi  la  cagione  o  sia  i  bisogni 
dello  Slato  pe'  quali  esse  venivano  imposte.  Se  ne  vuoi 
ravvisare  le  varie  specie  avrai  a  legger  negli  alti  ch'or 
noi  diremmo  Calasti,  ma  che  allora  chiamavansi  Cedole, 
o  sia  tasse  spedite  da'  Maestri  nazionali  a' Regii  esatto- 
ri, perchè  costoro  procurassero  l'esazione  di  dette  Collet- 
te (3-46).  Le  quali  Cedole  venivan  comprese  non  solo  in 
ispeciali  e  propri  Registri  ,  detti  Cedolarii  ,  di  cui  qui 
giù  noteremo  i  pochi  che  ne  avanzano  ;  ma  ancora  in 
alcuni  Quinterni ,  che  troverai  per  mezzo  agli  altri  Re- 
gistri degli  atti  di  questa  Dinastia  ,  con  tale  indicazio- 
ne, scritla  fuori  del  contesto  dell' atto,  Ccdulare  taxatio- 
nis  (34-7).  Ne  si  voglion  confondere  questi  Cedolarii  con 
que' libri  compilati  in  più  larda  età,  ove  unicamente  tro- 
viam  notati  i  feudi  posseduti  da'  Baroni,  e  la  imposta  del- 
YAdoa  che  da  essi  pagavasi  al  Fisco.  E  però  questi  li- 
bri, detti  ancor  Cedolarii,  trassero  lo  stesso  nome  dalla 
Cedola  della  tassa  feudale  che  dalla  Regia  Camera  tras- 
meltevasi  ai  Regii  esattori  (348).  Que'  primi  Cedolarii  , 
che  or  ci  sono  rimasti,  han  questa  intitolazione  : 

/.    Cedularia  diversa 131 6.     A. 

2.  Cedularia  diversa 1328.     — 

3.  Cedularia  diversa 1331.     X. 

4.  Cedularia  Johannae  li.       .     .     .     1415.     — 

ò\   Cedularia. 1418.     — 

Tali  pregevoli  scritture  della  Regia  Curia  angioi- 
na li  fan  palese  i  metodi  e  le  ragioni  fiscali  usate  per 
le  imposte  ,  anzi  ti  spiegan  lui  la  la    ragion    finanziera 
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di  quella  età.  Ed,  in  generale  parlando,  potremmo  simil- 
mente annoverare,  in  quest'ordine  di  documenti  di  tasse 
straordinarie  ,  tutti  quegli  altri  che  ci  van  dimostrando 
tasse  e  prestazioni  sulle  persone,  che  il  Governo  angioi- 
no ritraeva  con  le  Collette  ,  a  cagione  dell'  arte  o  me- 
stiere  che  si  esercitava  (349)  :  le  quali  Collette  tutte, 
e  di  ogni  specie  ,  e  sulle  cose  e  sulle  persone  ,  esige- 
vansi  col  metodo  de'  Fuochi ,  di  cui  frequenti  pur  trop- 
po sono  gli  esempi  ne'  Diplomi  della  Cancelleria  angioi- 
na (350). 

Le  imposte  poi  di  questa  fatta  vennero  riformate  nel 
1283  da  Carlo  Principe  di  Salerno,  figlio  di  Carlo  1.,  il 
qual  promise  di  volere  ricondurre  la  ragione  de'Dazii  nel- 
lo slato  in  cui  essi  stavano  a'tempi  di  Guglielmo  li.  (351). 
E  vennero  infatti  ridotte  le  Collette  a  soli  quattro  casi, 
che  trovansi  ricordati  nella  nota  Bolla  e  Capitoli  dei 
Pontefice  Onorio  IV.  del  1285,  Justitia  et  Pax  ec.  ec.  : 
la  quale  merita  d'  essere  attentamente  studiata  ,  come 
monumento,  tutto  storico,  della  ragione  de'Dazii,  e  delle 
riforme  che,  nella  materia  di  cui  trattiamo,  cercavansi 
fin  d'allora  introdurre  (352).  Quale  effetto  poi  avesse  que- 
sta Bolla  conseguito  ,  insieme  con  i  suddetti  Capitoli 
diretti  a  mitigare  i  Tributi,  e  qual  fosse  in  realtà  lo  sta- 
to di  questi  in  quel  tempo  ,  può  sol  ritrarsi  dalle  mol- 
te originali  scritture  d'Archivio  infìno  ad  ora  enuncia- 
te (353). 

Si  voglion  da  ultimo  distinguere  le  Collette  che 
pagavansi  direttamente  al  Governo  ,  da  quelle  che  pari- 
mente, sotto  tal  nome,  esigevano  i  Baroni  dagli  uomini 
de'  loro  feudi  ,  insieme  con  gli  Adiutorii  ,  e  con  altri 
diritti  ,  usi  ed  abusi  feudali  ,  di  cui  molti  documenti 
ritroverai  nel   nostro   Archivio  (354). 

Abbiamo  ancora  frequenti  notizie  de' mutui,  diche 
innanzi  s'è  detto  alcuna  cosa  ;  i  quali  poi  ,  come  si  leg- 
ge nelle  stesse  carte  d'Archivio  ,  non  sempre  ne  subito 
venivan  restituiti  alle  Università  mutuanti,  per  la  note- 
vole scarsezza  del  danaro  in  que'  di  (355).  lì  che  non 
avveniva  per  quei  mutui  che  contraevansi  co'  negozianti, 
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por  lo  più  foraslieri ,  i  quali  ,  massime  in  quesla  età  , 
s'  ebbero  molto  valsente  e  grande  rinomanza.  Laonde  in 
dilàlcazione  de' loro  forti  crediti  contro  lo  Slato,  ritrove- 
rai, benché  rare  volte  ,  assegnala  parie  non  spregevole 
delle  pubbliche  rendile  ,  o  sia  del  Patrimonio  del  Fisco 
Regio  ;  funesto  esempio,  e  frequentemente  adoperato  in 
più  tarda  età. 

Tra  i  proventi  della  Finanza,  imposti  a  riguardo  , 
se  non  delle  proprietà  prediali  ,  almeno  a  cagione  del 
suolo  o  territorio  abitato,  tien  luogo  quella  prestazione, 
tanto  spesso  menzionata  nelle  scritture  angioine  ,  che 
per  la  marina  mercantile,  il  Governo  seguitava  a  ritrar- 
re dalle  Università  ,  il  cui  territorio  giaceva  non  disco- 
sto dal  mare  :  esse  eran  tenute  di  costruire  ,  armare  e 
mantenere  a  proprie  spese  le  galee  necessarie  agli  usi 
del  nostro  commercio  (356). 

Potremmo  ancor  considerare  come  una  imposta  sulla 
proprietà  fondiaria  quegli  ordinamenti,  che  noi  troviamo 
nelle  stesse  carte  della  Cancelleria  angioina  ,  consisten- 
ti nel  dovere  che  tenevano  i  possidenti  a  fornire  di  quan- 
to occorresse  per  vettovaglie,  alloggi,  mezzi  di  trasporto 
ed  altre  simili  prestazioni  al  Sovrano,  a' suoi  familiari  ed 
alla  sua  compagnia,  quando  ei  facea  viaggio  per  le  loro 
terre  ;  rinnovandosi  in  certo  modo  Fuso  del  Fodro,  ch'eb- 
be corso  per  le  età  precedenti  infìn  da'  Longobardi  (357). 

9.  Aragonesi. 

Le  scritture  di  Regia  Camera  relative  al  cambia- 
mento, avvenuto  nel  1443,  della  imposta  delle  Collette 
in  quella  de' Fuochi ,  furon  prima  da  noi  riguardate  dal 
lato  d'  interna  amministrazione,  come  un  provvedimento 
tutto  municipale  ,  ed  ordinale  quindi  ne'  $.  I.  e  li.  del 
Cap.  1°  del  2.  Riparlimene.  Poco  innanzi  vennero  mirate, 
nel  n.  1.  §.  VP.  del  Cap.  I.  di  questo  3.  Ripartimene,  dal- 
l' altro  lato  ,  che  s'  appartiene  alla  qualità  e  nomencla- 
tura degli  atti  in  generale.  Ne  altro  rimaneaci  in  questo 
luogo  ,  se  non  il  considerarle  per  quanto    le    medesime 
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propriamente  li  van  dimostrando  il  modo  del  ripartimento 
e  la  qualità  del  Tributo  che  fu  in  vigore  durando  questo 
periodo  aragonese. 

Il  qual  Tributo,  imposto  su  i  Fuochi  a  solo  fine  di 
determinarsi  a  quanto  dovesse  ascendere  la  tassa  che 
da  ciascuna  Università  dovea  farsi  per  soddisfarlo  alla 
Regia  Corte  ,  è  da  tenersi  come  una  imposta  reale  in- 
sieme e  personale.  Imperciocché  se  si  consideri  che  es- 
so si  diminuiva  o  si  accresceva  a  misura  che  diminuiva 
con  le  nuove  Numerazioni ,  o  cresceva  il  numero  dei 
Fuochi  di  ciascuna  Università  ,  relativamente  a  quel  nu- 
mero per  lo  quale  le  Università  medesime  erano  state 
tassate  con  la  Numerazione  precedente,  chiamar  dovrai 
personale  cotal  Tributo  ,  pel  quale  il  povero  dovea  pa- 
gare come  il  ricco.  Se  poi  vorrai  tenere  ragione  del  me- 
todo adoperato  dalle  Università  per  pagarlo  alla  Regia 
Corte  ,  col  mezzo  ancor  del  Catasto  e  dell'  apprezzo  dei 
beni  de' suoi  cittadini,  dir  certo  dovrai  essere  stato  reale 
quel  Tributo. 

Or  sì  fatta  imposta  ,  quantunque  ,  come  dicemmo 
altrove,  fosse  stala,  nel  suo  primo  apparire  sotto  di  Al- 
fonso I  ,  determinata  in  ragione  di  carlini  dieci  a  Fuo- 
co ,  con  la  somministrazione  gratuita  d'  un  tomolo  di 
sale  a  ciascuna  famiglia  ,  crebbe  poco  dopo  a  carlini 
quindici  e  due  grani  ;  cioè  giunse  ad  agguagliare  la 
imposta  delle  Collette  esalte  nel  tempo  degli  Angioi- 
ni (358).  E  così  tale  Tributo,  ritenendo  il  nome  di  Fuo- 
chi ,  entrò  a  far  parte  delle  sopraddette  Funzioni  fisca- 
li (3  5' 9). 

Non  deesi  pertanto  desumere  da  ciò,  che  con  que- 
sta novella  forma  d' imposla,  la  qual  fa  ritratto  da  quel- 
lo che  fu  adoperato  primamente  da'  Romani,  e  dalle  al- 
tre Dinastie  che  ci  governarono  ,  come  s'  è  fin  qui  ve- 
duto ,  non  più  fra  noi  avessero  avuto  corso  le  Collette. 
Perciocché  ne  vedrai  l'uso,  presso  gli  atti  di  Regia  Ca- 
mera ,  rinnovellato  in  determinati  bisogni  dello  Stalo  : 
e  massimamente  ne  riconoscerai  gli  esempi  più  frequen- 
ti ne'  così  delti  Donativi,  o  Sovvenzioni  straordinarie \ 
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slabili  lo  alcune  volle  corno  in  conti  pensa  manto  e  rimune- 
razione di   Grazie   e   Privilegi    conceduti    alle   Universi- 
tà (360). 

La  scrittura  de  Fuochi,  e  gli  alti  ad  essa  relativi 
formano  al  presente  una  parte  molto  estesa  dell'antico 
Archivio  camerale,  dall'epoca  aragonese  infìno  all'ultimo 
anno  dell'  antico  periodo.  Che  sebbene  le  Funzioni  fi- 
scali si  fossero  sospese  sotto  Ferdinando,  figliuolo  di  Al- 
fonso [.,  ed  in  lor  vece  si  fosse  l'alto  ritorno  agli  antichi 
Dazii  ,  e  specialmente  alle  Gabelle  sulle  derrate  ,  pur 
quest'ordinamento  dell'Aragonese  fu  di  breve  durala; 
perciocché  le  cose  furou  rimesse,  di  quindi  a  poco,  nel- 
lo stesso  stato  in  che  erano  al  tempo  di  Alfonso  (361), 
come  ancor  lei  dimostrano  gli  atti  lutti  di  Regia  Came- 
ra ,  che  senza  interruzione  alcuna  procedono  secondo  la 
norma  delle  Funzioni  fiscali,  e  dei  riparlimenti  de  Fuo- 
chi ;  sol  che  ne  eccellui  Napoli,  la  quale  fu,  sotto 
dello  stesso  Alfonso  ,  fatta  immune  dalle  dette  Funzio- 
ni ,  non  essendo  stata  tenuta  che  al  pagamento  delle  so- 
le Gabelle  (362). 

Le  Numerazioni  de* Fuochi,  secondo  gli  ordinamenti 
di  Alfonso  1.,  avrebbero  dovuto  farsi  in  ogni  triennio  , 
ma  atteso  alle  difficoltà,  ed  alle  spese  che  vi  abbisognava- 
no neli'  eseguirle,  non  furon  sempre  messe  in  opera  nei 
termini  prefìssi.  Se  esse  fossero  tutte  interamente  a  noi 
pervenute,  dovrebbero  ,  pel  periodo  aragonese ,  incomin- 
ciare dall'  anno  1 4-4-7  ,  in  cui  ebbe  luogo  la  prima  Nu- 
merazione ,  e  poscia  man  mano  ,  presentare  gli  anni 
14*72  ,  e  14*89  ,  ne' quali  furono  adoperale  le  altre;  ma 
pe'  disperdimenti  di  scritture  ,  avvenuti  in  tempi  mollo 
discosti  da'  nostri  ,  nell'  antico  Archivio  di  Regia  Came- 
ra, ove  trovavansi  queste  Numerazioni,  le  medesime  al 
preseute  offrono  molto  notevoli  lacune  di  atti.  Le  Nu- 
merazioni ,  che  ora  ci  sono  rimaste  per  questo  periodo, 
e  che  son  pochissime  in  paragone  non  solo  di  quante  ne 
vennero  fatte  primamente  ,  ma  di  quante  ancor  ne  ri- 
masero in  Regia  Camera  quando  il  Toppi  scriveva,  so- 
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Provincia  di  Terra  di  Lavoro. 

Un  sol  volume  della  Nutns- 
razione  di  molte  Università  di 
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Per  quanto  poi  concerne  la  Tassa  reale  ,  eseguita 
con  Catasti,  che  allora  dicevansi  Quinterni,  dobbiam  ri- 
tenere che,  sebben  di  questi  avesse  dovuto,  per  ordina- 
mento di  Ferdinando  I,  nei  ÌA61  ,  trasmettersi  una  co- 
pia in  Regia  Camera  (363)  ,  pure  non  si  è  ,  infino  al 
presente,  rinvenuto  altro  Catasto  fuor  di  quello  di  Ca- 
rinola in  Terra  di  Lavoro  del  1470,  e  di  Conversano 
in  Bari  del  1483. 

Per  le  scritture  intorno  alle  imposte,  ed  ai  proventi 
fiscali  dalle  terre  di  Regio  Demanio  ,  nulla  di  nuovo  a- 
vremo  ad  osservare ,  se  non  che  ,  continuando  per  que- 
sta età  ,  anzi  sempre  più  crescendo  le  alienazioni  in 
feudo  di  dette  terre  ,  ne  derivava  che  minori  ancor  si 
facessero  le  esazioni  e  le  Funzioni  fiscali  sulle  rimanenti 
pertinenze  demaniali.  Chiaro  si  scorge  al  presente  in  ogni 
ramo  di  scritture  di  Regia  Camera  ,  e    specialmente   in 
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quello  che  trattano  del  Regio  Patrimonio,  quanto  fossero 
diminuite  le  entrate  del  Fisco,  provenienti  dalle  Foreste, 
Difese  o  dai  Boschi,  e  dalle  altre  terre  di  Real  demanio. 
Tra  le  quali,  se  vorrai  solo  attendere  alla  Regia  Sila 
di  Cosenza,  ed  alle  terre  del  Tavoliere,  tanto  da  Alfonso 
migliorato  ,  troverai  una  non  piccola  quantità  di  atti 
camerali  che  riguardano  il  mantenimento  di  si  fatte  pro- 
prietà del  Regio  Fisco,  le  usurpazioni  fattevi  sempre  dai 
particolari  possessori ,  le  revindiche  che  cercava  farne  il 
Fisco  medesimo,  le  industrie  che  esso  vi  adoperava,  ed 
i  proventi  che  ne  ritraeva  in  riguardo  alla  Finanza  ;  che 
per  quanto  riferivasi  alla  pastorizia  ed  agricoltura  avrai 
a  considerar  la  scrittura  dal  lato  dell'  interna  ammini- 
strazione ,   nel  cui  Ripartimene  la  notammo. 

Troverai  nel  medesimo  Archivio  camerale  atti  go- 
vernativi intorno  ali'  uso  de*  prestiti  e  de'  mutui  ,  addi- 
venuto più  frequente  di  quello  che  era  stato  nel  tempo 
degli  Angioini. 

10.  Viceré, 

Questo  periodo  ci  offre  innumerevoli  scritture  came- 
rali ,   onde  si   vien  conoscendo  : 

1.  Esser  cresciute,  oltre  ogni  misura,  le  infeuda- 
zioni  ;  e  ,  per  conseguente  ,  minorati  sempre  più  i  De- 
manii  dello  Stato. 

2.  Essersi  commesse  ,  più  frequentemente  che  pri- 
ma ,  usurpazioni  in  questi  Demanii  ,  come  in  que'  del- 
la Regia  Stia,  del  Tavoliere  di  Puglia,  ed  anche  nelle 
Foreste  e  ne  Boschi  del  Real  Governo;  ed  esser  quindi 
avvenute  numerose  compilazioni  di  alti  camerali ,  nella 
più  parte  giudiziari!,  fatte  a  cagione  di  tali  usurpazioni , 
delle  reintegre  e  delle  transazioni  ch'ebber  luogo.  Trovia- 
mo ancora,  in  questo  periodo,  notizia  di  molti  atti  giuris- 
dizionali del  Montiero  maggiore,  il  quale,  succeduto  al 
Maestro  delle  fresie  e  della  caccia  ,  come  sta  detto 
nel  1.°  Volume  ,  avea  di  già  costituito  presso  di  se  un 
Tribunale    con  Uditore   ed  Attuario.    ]Ne  più   limitava 


60 
la  sua  ispezione  ne'soli  Boschi  e  Foresta  demaniali,  come 
l'antico  Maestro  delle  foreste  ;  ma,  essendo  addivenuta 
la  caccia  una  regalia,  procedeva  a  tutto  quello  che  ap- 
partenevasi  a  questo  ramo  fiscale  (364-).  E  troviamo  an- 
cor memoria  di  quelle  Regie  Bazze  ,  che  abbiamo  in- 
nanzi vedute  esser  dirette  dal  Maestro  delle  Regie  Raz- 
ze, e  che  or  vediamo  già  amministrate  dal  Cavalleriz- 
zo maggiore  del  Re,  Razze  che  venner  poscia  dismes- 
se (365). 

3.  Essersi  continuate  le  Funzioni  fiscali:  stante- 
che  nel  1507  dal  Re  Cattolico  fu  prescritto:  1.°,  che  si 
esigessero  tutte  queste  Funzioni,  come  era  sialo  solilo 
per  lo  innanzi  ,  cioè  alla  ragione  di  carlini  quindici  e 
due  grani  a  Fuoco  ;  2.°,  che  le  Collette  si  fossero  del 
tutio  abolite;  3.°,  che,  per  evitarsi  le  molte  e  gravi  spe- 
se che  le  Università  andavano  a  soffrire  nel  farsi  le  nuo- 
ve Numerazioni,  queste  si  eseguissero  non  pili  in  ogni 
triennio,  come  da  prima  stava  ordinato,  ma  in  ogni  quin- 
dici anni  (366).  Il  che  per  le  medesime  difficoltà  neppur 
fu  sempre  mandato  ad  effetto  ne'  determinati  periodi  ; 
perciocché,  durante  il  viceregno  ,  furono  messe  in  opera 
le  Numerazioni  ne' soli  seguenti  anni:  1.  1508,  in  cui 
avvenne  la  quarta  Numerazione  in  ordine  a  quelle  tre 
adoperate  sotto  l'Aragonese,  2.  1522  —  3.  1532 —  4. 
1545  —  5.  1561  —  6.  1595—  7.  1642—  8.  1648  — 
9.  1669,  che  fu  l'ultima  Numerazione,  più  esatta,  e 
corrispondente  al  reale  ed  effettivo  numero  dei  Fuochi, 
il  qual  si  trovò  esser  meno  de' precedenti  percento  mi- 
la Fuochi  in  circa.  Un'  altra  Numerazione  venne  fatta 
nel  1732  ;  ma  non  fu  eseguita,  perchè  trovata  ecceden- 
te nel  numero  de* Fuochi  (367). 

Di  questa  interessante  scrittura,  mollo  mutilala  fin 
dal  tempo  del  Toppi  ,  ci  ha  ora  in  Archivio  1417  vo- 
lumi, distinti  per  nomi  di  Università  ,  per  gli  anni  in 
cui  furon  compilali  i  Fuochi,  e  per  tulle  le  dodici  Pro- 
vincie, le  quali,  secondo  il  ripartimento  di  que'  tempi, 
sono  :  /.  Terra  di  Lavoro.  —  2.  Principato  Citra.  — 
3,  Principato    Ultra.  —  A.  Basilicata.  —  $.  Calabria 
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diva.  —  6.  Calabria  l'ilra.  —  7.  Otranto.  —  8.  Bari. 
—  9.  Abruzzo  Cifra. — /O.Abruzzo  Ultra.  —  //.  Mo- 
lise. —  12.    Capitanata. 

In  alcuni  de'  suddetti  volumi  conlengonsi  Numera- 
zioni di  pili   Università. 

Ed  ci  qui  conviene  ,  a  far  chiara  la  ragione  delie 
imposte,  il  porre  niente  che  ciascuna  Uni  Tersi  fa  non  ve- 
niva già  ad  esigere  da' suoi  cittadini,  o  sia  da  ciascun 
Fuoco,  o  famiglia  ,  quella  somma  precisa  e  determina- 
ta nella  quale  in  generale  trovavasi  tassalo  ogni  Fuoco 
dalla  Regia  Camera  ;  ma  sì  bene  esigeva,  ora  più  ora 
meno,  secondo  i  bisogni  ,  e  le  rendile  o  sia  i  corpi  di 
entrala  di  ciascuna  Università. 

Se  poi  alcun  richiedesse  i  documenti  che  dimostrasse- 
ro quel  di  più  o  di  meno  che  le  medesime  Uni  versila 
avessero  dovuto  contribuire,  e  per  li  pesi  fiscali  e  pe'  lo- 
ro propri  e  forzosi,  li  ravviserebbe  negli  Stali  discus- 
si del  1627  di  già  ordinati  nel  2.°  Ripartimento  ,  tia 
gli  aiti  municipali  e  d'  interna  amministrazione .  In 
falli  ,  paragonando  quivi  Yesito  con  1'  introito,  conosce- 
rebbe tosto  se  l'Università  fosse  rimasta  ad  esiger  Tasse 
annuali  da' suoi  cittadini,  ed  a  qual  somma  queste  fos- 
sero giunte. 

Intanto  1'  intero  Tributo  focolare  ,  dello  ancora 
prestazione  canonica  e  legale  ,  in  che  consistevano  le 
ordinarie  Funzioni  fiscali,  che  sotto  gli  Aragonesi  da 
un  ducato  giunse  ad  un  ducato  e  52  grani  ,  si  vide  di 
molto  cresciuto  nel  governo  viceregio  ,  e  di  tempo  in 
tempo,  mediante  l'imposizione  di  varie  Collette,  Do- 
nativi, ed  altre  Tasse,  dette  allora  exlraordinariae  fun- 
ctiones  fiscales,  levate,  per  cagioni  ed  avvenimenti  non 
preveduti  ,  non  solo  su  i  Fuochi,  ma  sulle  gabelle,  sul- 
le privative,  su  i  consegnataci  degli  Arrendameli,  sugli 
stessi  Arrendamene,  sulle  pigioni  di  case,  su  gli  ufficii 
regii,  ed  ancor  sulle  altre  rendite  ,  e  talvolta  sopra  le 
Università  sol  di  talune  Provincie  ,  ed  anche  sulla  sola 
città  di  Napoli  (368). 

Ed  in   vero  addimostrasi,  da  tante  scritture  di  Re- 
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già  Camera  ,  esser  questo  il  tempo  speciale  e  proprio 
dei  Donativi,  messi  a  carico  delle  Università  ,  ed  esalti 
col  metodo  da'  Fuochi.  La  qual  Tassa  o  Sovvenzione  stra- 
ordinaria si  è  spesso  ripartita,  per  la  minor  parte  su  i 
feudi  ,  ed  in  rata  dell'eoa,  per  la  maggiore  su  i  Fuo- 
chi delle  Università  (369).  Parecchi  nostri  antichi  sto- 
rici ci  vengono  minutamente  narrando  la  dolente  storia 
di  siffatte  prestazioni  straordinarie.  Il  Galanti  ne  raccol- 
se dagli  Archivi  e  dai  precedenti  storici  gli  esempi  pri- 
ma nel  1788,  e  poi  nel  1794,  molte  rettifiche  vi  ag- 
giunse il  Winspeare  nel  1811,  e  da  ultimo  il  Bianchini 
nel  1834-  (370). 

Oltre  a  queste  scritture  de  Fuochi  ,  troviamo  ,  pel 
periodo  viceregnale  ,  un  altro  ramo  di  carte  che  ha 
strettissima  relazione  a'  Fuochi ,  e  che  noi,  ordinando 
1'  amministrazione  municipale  nella  pag.  157  del  1,° 
Volume,  chiamammo  Catasti  antichi.  Ma  presentemente, 
a  fine  di  dire  delle  sole  cose  che  riguardano  la  Finanza, 
dobbiam  qui  soggiugnere,  che,  per  ripartire  sulle  perso- 
ne e  sulle  proprietà  fondiarie  le  imposte  di  tal  fatta  mes- 
se a  carico  delle  Università,  era  mestieri  procedersi  agli 
apprezzi  de' beni  stabili,  ed  assegnare,  oltre  a  ciò,  un 
valor  capitale  alle  diverse  industrie.  11  che  veniva  allo- 
ra eseguilo  nel  modo  più  generale  ,  arbitrario  ,  ed  alla 
rinfusa ,  che  dicevasi  a  battaglione,  e  con  la  guida  di 
que'  Catasti  (371). 

Or  cotesti  alti  formali  dalle  Università  ,  insieme  a 
quegli  altri  de  Fuochi,  venivan  trasmessi  in  Regia  Came- 
ra, ove  rimanevano.  Al  presente  ci  ha  moltissimi  di  tali 
atli  appartenenti  a  tutte  le  antiche  dodici  Provincie  sopra 
già  nominate,  distinti  per  gli  anni  in  cui  vennero  for- 
mali, e  compresi  in  620  volumi,  in  molli  de' quali  si 
contengono  più  Catasti  di  diverse  Università.  Essi  pre- 
sentano molti  voli  ,  ma  meno  intei  rottamente  procedono 
dalla  seconda  metà  del  secolo  XV 11  in  qua  ;  perciocché 
con  Prammatica  del  1642  furono  rinnovati  gli  ordini  per 
farsi  i  Catasti  ed  estimo  de  beni  in  taf  le  le  Città , 
Sferre  e  luoghi  del  Regno  (372), 
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11.  Atti  governativi  intorno  a  si  fatti  Tributi  e  rendite 
dal  17  3 A  —  al—  tHOÒ'. 

I  grandi  vantaggi  ottenuti  dal  riordinamento  della 
novella  forma  di  amministrazione  finanziera,  adoperata 
per  questa  età  ,  si  manifesta  lucidamente  ne'  vari  rami 
di  scritture  ,  massime  di  Regia  Camera  ,  ordinale  in 
questo  ed  in  altri  Ripartimenti  :  le  quali  scrillure,  mo- 
vendo dal  1734,  vanno  a  tutta  la  fine  di  quesl'  ultima 
parte  dell'  antico  periodo. 

Ciò  non  pertanto  il  valore  più  alto  delle  derrate  e 
di  tulli  i  generi  di  consumo,  che  ebbe  qui  corso,  a  ca- 
gione dell'  abbondanza  dell'  oro  e  dell'  argento  pervenu- 
toci dal  traffico  ,  fattosi  allor  più  frequente,  col  nuovo 
mondo  -,  V  aumento  di  popolazione  ,  che  prosperava  di 
giorno  in  giorno  sotto  il  benefico  governo  d'  un  proprio 
e  grande  Sovrano  ;  il  novello  ed  efficace  impulso  dato 
dalle  provvide  nostre  leggi  al  commercio,  all'agricoltu- 
ra ,  alle  arti,  agli  utili  stabilimenti  ed  alle  opere  pub- 
bliche ;  le  spese  immense  impiegate  a  tanto  uopo  ,  e  , 
che  è  più  notevole  ,  la  fatale  alienazione  d'  una  gran 
parte  del  pubblico  patrimonio,  avvenuta  sventuratamen- 
te sotto  il  governo  viceregnale  ,  e  ,  per  conseguente  , 
la  ricompra  degli  Arrendameli  ,  che  di  tempo  in  tem- 
po andavasi  facendo  dal  Governo  ;  F  essersi  tolti  via  i 
più  gravosi  Dazii,  come  ,  fra  gli  altri,  si  fu  quello  del 
diritto  proibitivo  del  Tabacco  ;  tutte  queste  contingenze 
rendevano  inevitabile  il  provvedere  ai  pubblici  bisogni 
con  mezzi  efficaci  ,  pronti  e  straordinarii. 

Quindi  potrai  rilevare  dalle  molte  scritture  ,  di 
cui  si  fa  qui  parola  ,  che  nelle  maggiori  urgenze  dello 
Stato  ,  olire  delle  ordinarie  contribuzioni ,  si  dovette  e- 
ziandio  fare  uso  di  talun  modico  Donativo,  e  di  alcune 
altre  speciali  e  straordinarie  Tasse  ,  come  furon  quelle 
del  174-3  per  lo  mantenimento  de'  Reggimenti  provin- 
ciali ,  per  la  custodia  delle  Torri  marittime  nel  1751, 
per  T  armamento  marittimo  contro  i  Pirati,  per  le  stra- 
de del  Regno,  e  per  altri  molti  bisogni  di  tal  fatta. 
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Le  quali  Tasse  si  dovettero  annualmente  pagare 
dalle  Università  ,  come  s*  è  veduto  per  quelle  de'  tempii 
trascorsi,  alla  Regia  Corte,  col  nome  di  Fiscali  o  pesi 
fiscalarii,  in  ragione  di  ciascun  Fuoco,  e  secondo  quel 
numero  di  Fuochi  che  trovavasi  stabilito  con  V  ultima 
Numerazione.  Gli  stali  discussi  del  174.1  ,  e  que'  pochi 
che  abbiamo  del  1783,  non  altrimenti  di  quello  che  so- 
pra si  disse  intorno  agli  Stati  discussi  del  tempo  vicere- 
gnale  ,  ti  possono  agevolmente  somministrar  notizie  del 
numero  de  Fuochi  pe'  quali  era  tassala  la  Università,  e 
della  quantità  della  Tassa,  o  sia  di  queste  Funzioni  fi- 
scali  ordinarie  e  straordinarie. 

E  però  le  medesime  Università,  nel  periodo  di  cui 
si  fa  parola  in  questo  luogo  ,  vennero  ad  esigere  si 
fatte  Tasse  da'  loro  cittadini  col  melodo  d'  un  nuovo 
Catasto  ;  che  ,  mentre  riformò  e  corresse  V  antico  ado- 
peralo infìno  a  quel  tempo,  dovea,  secondo  gli  ordina- 
menti del  sapiente  Sovrano  che  lo  stabiliva  a  4  di  Ot- 
tobre 1740,  provvedere  precipuamente  che  il  possidente 
a  giusta  contribuzione  venisse  obbligato  ,  e  che  il  po- 
vero non  fosse  gravato  oltre  le  sue  forze  (373). 

Ed  in  falli  ,  innanzi  a  questa  età  ,  i  Tributi  di- 
retti ,  ordinarli  e  straordinarii  ,  venivan  riparliti  su  i 
Fuochi,  ed  esatti  dalle  Università,  come  s'è  veduto 
qui  sopra,  col  mezzo  dell'antico  Catasto,  sul  valore  a- 
stralto  delle  proprietà  ,  fonie  inesausto  infino  agli  ulti- 
mi anni  del  Viceregno,  di  arbitrii  e  d'  ineguaglianze  di 
quote  :  ma  dal  tempo  poi  in  cui  ebbe  vigore  questo  no- 
vello ordinamento  di  Finanza  ,  vennero  essi  più  giusta- 
mente distribuiti  sulle  possidenze  de*  privati  ;  le  quali 
di  quindi  in  poi  valutaronsi  non  più  in  generale  ,  ma 
sì  bene  per  la  effettiva  loro  rendita  ,  mediante  le  rive- 
le,  gli  apprezzi  ,  e  le  discussioni.  Da  questi  atti  for- 
mavasi  la  Tassa  catastale,  che  dal  metodo  delle  Once, 
onde  procedevasi    ad  ottenerla  ,  fu  delta   Ondarlo. 

Or  sebbene  le  Istruzioni  della  Regia  Camera  del 
174.1  faccian  manifesta  la  ragione  del  metodo  che  si 
tenne  nel  procedere  a  questa  Tassa,  pure  a  più  chiaro 
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Catasto ,  è  mestieri  tener  presente  le  prescrizioni  se- 
guenti ,  che  servirono  ad  osso  di  fondamento,  e  di  nor- 
ma agli  agenti  municipali: 

1.  Non  più  Farsi  Numerazioni  di  Fuochi,  per  la 
ragione  che  esses  essendo  slate  sovente  le  conseguenze, 
pur  troppo  deplorabili  ,  di  tanti  abusi  ,  incertezze  ,  liti 
e  grandi  spese  a  carico  delle  povere  Università  ,  veni- 
vano sempre  riguardale  dai  nostri  come  pubbliche  ca- 
lamità. 

2.  Ripartirsi  il  carico  delle  Funzioni  fiscali,  e 
degli  altri  pesi,  a  norma  dell'  ultima  Numerazione  del 
1669  ;  tuttoché  ve  ne  fosse  stala  un  altra  posteriore  , 
falla  sollo  il  governo  alemanno,  e  poco  prima  della  ve- 
nuta del  nostro  Sovrano  Carlo  III,  la  quale  mai  non  fu 
messa  in  uso. 

3.  Minorarsi  il  numero  de'  Fuochi  riportali  nel- 
F  anzidetta  Numerazione  ,  riducendosi  stabilmente  a 
3683 74  ,  in  giusta  proporzione  delle  famiglie  di  ciascu- 
na Università. 

A.  Minorarsi  ancora,  il  più  che  si  potesse,  la  Tas- 
sa al  povero,  riducendo  il  Testatico  a  più  equa  ragione. 

5.  Pagarsi  il  pieno  de'  pesi  fiscali  e  municipali  , 
in  preferenza  di  qualunque  altra  Tassa  ,  per  la  bona- 
tenenza  ,  o  sia  per  la  qualità  e  quantità  de'  beni  fon- 
di posseduti. 

6.  Aggiugnersi  un'  altra  Tassa  sulT arte,  mestiere 
o  professione  che  si  esercitava. 

7.  Nel  determinarsi  sì  la  rendita  de  fondi  e  si  il 
capitale  su  cui  devea  cadere  la  Tassa,  il  conto  dover- 
si fare  per  once,  e  non  per  ducati. 

8.  Assegnarsi  carlini  3  di  rendita  per  ogni  oncia, 
o  sia  per  ogni  ducati  sei  di  capitale  ,  il  che  corrispon- 
de alla  ragione  del   5  per   100. 

9.  Doversi  ridurre  la  rendita  in  once  :  ma  caricar- 
si la  Tassa  sul  capitale  e  non  su  la  rendita  ;  segui- 
tandosi ,  nel  far  ciò  ,  gl'inveterati  nostri  usi,  e  le  leg- 
gi degli  antichi  Romani  (374-). 
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Or  lutti  gli  atti  governativi  riguardanti  il  Catasto  ,  se 
si  considerino  nella  lor  fonte,  quali  sono  le  Prammatiche  , 
i   Dispacci  e  gli   altri  atti  Pnmarii,   proceduti  dalla  Se- 
greteria di  Azienda,   dalla  Real   Camera  di  S.  Chiara,   e 
principalmente  dalla    Regia  Camera  della  Sommaria  ,   si 
hanno  tra  le  scritture  ordinale  nel  1.  Riparliinenlo.  Se  poi 
richiedonsi  gli  alti  di  esecuzione,  o  sia  i  secondarti,  cioè 
i  Catasti  e  gli  Slati  discussi,  si  trovali  questi  di  già  men- 
tovali  Ira  gli  altri   alti   municipali  e  d'interna  ammini- 
strazione nel  nostro  2.°  Ripartimento,  distinti  per  Follimi, 
relativi  a  ciascuna  Università,  e  secondo  le  diverse  specie 
di  alti  preliminari,  rivele,   apprezzi,  ed  onciario.  Se  fi- 
nalmente si   vuole  avere  ragione  degli  atti  del  Catasto, 
come  scrittura  relativa  a' Tributi,   è  mestieri  ricordarla 
in  questo  luogo.   E  non  ostante  che  il  Galanti  dicaci  e- 
stendersi  cotali  atti  dal    1741   al  1753(375),  pur  noi  se- 
guitiamo a  trovarne  dal   1754-  al   1757  ;  anzi  ce   ne  ha 
parecchi  che  procedono  infino  al    1792.   Tutti  al  presen- 
te sono  al  numero  di  9134  volumi  :  de'  quali  sol  pochi 
tengono  in  un  sol  volume    uniti    insieme    tulli    gli    atti 
dell'intiero  Catasto;  che  più  frequentemente    vedrai  es- 
ser   tanti  i  volumi    del   Catasto  d'  una    sola    Università 
quante  sono  le  varie  parli  di  esso,  o  sia  1.  gli  atti  pre- 
liminari, 2.   le  rivele,   3.   gli  apprezzi,  4-.   V  onciario: 
ne  di  raro  avviene  che  di  una  sola  delie  indicate  quat- 
tro parti  del   Catasto  ci    ha  più  volumi.   Né  tu  devi  re- 
putare che  questi,  che  vedi,   sieno  i  Calasti  di  tulle  le  U- 
niversità,  o  che  tutte  le  Università  sien  procedute  a  fare 
i  loro  Calasti.  Molte  di  esse  non  tennero  giammai  Catasto, 
tuttoché  nel  1753  si  fossero  dati  novelli  ordinamenti  per 
la  formazione  di  esso  (376)  :  perciocché  alcune  preferirono 
di  vivere  piuttosto  a  Gabelle    su  i  generi    di  consumo; 
altre  a  battaglione  ,  come  sopra  dicevamo  ;  ed  altre  si 
attennero  ad  un   terzo  modo  di  soddisfare  ai  pubblici  pe- 
si,  usando  di  ogni  maniera  di  Tassa.  Talune  Università 
poi  non  mancarono  di  fare    il   nuovo  Catasto,   di  cui  or 
parliamo  ;   ma  esso  o  mai  non  pervenne    in    Regia  Ca- 
mera, o  pure  andò  disperso. 
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Di  genere  (ulto  diverso  dalle  imposte  menzionale 
fin  qui  è  queir  altra  imposta  riconosciuta  col  nome  di 
Decima  ;  primo  e  più  espressivo  esempio  della  contri- 
buzione fondiaria  de'  nostri  di.  La  qua)  Decima  è  da 
riguardarsi  principalmente  come  specie  di  Tributo  reale, 
benché  essa  fosse  ancor  caduta  sopra  di  altre  possi- 
denze e  rendite  che  o  niuna  o  poca  relazione  avessero 
co'  predi i. 

La  scrittura  relativa  alla  Decima,  che  or  c'è  rima- 
sta in  Archivio  è  la  seguente  : 

Carie  contabili,  Dispacci,  Rappresentanze,  incar- 
tamenti, formati  per  disgrava,  della  Delegazione  e  So- 
printendenza della  Decima,    dal  1795  —  al —  1806. 

Fascìcoli  di  contralti  per  gV  impieghi  fatti  dai 
particolari  con  la  Regia  Corte  per  V  assegno  sulla 
Decima,,  distinti  per  Provincie,  dal  1800  —  al  —  1 806. 

Registri  e  libri  maggiori  ed  ausiliarii  del  Real 
Patrimonio  delle  carte  bancali  ,  relative  agV  impie- 
ghi fatti  da  possessori  delle  antiche  fedi  di  credito 
e  polizze  con  la  Regia  Corte  ,  con  assegnamento  del- 
le annualità  sulla  Decima,  giusta  f  Edilio  degli  8  di 
Maggio  1800,  dal  1800  ~  al  —  1806, 

A  bene  intendere  questa  scrittura  è  uopo  ricordare, 
che,  per  urgenti  e  straordinari]  bisogni  dello  Stato,  agli 
8  di  Giugno  1796  fu  imposta  la  Decima  sulla  rendita 
de  terreni  siti  nell'  agro  napolitano  ,  aver  sano  e  di 
altre  circonvicine  Università  ;  sulla  rendita  delle  par- 
lite  di  Fiscali  ,  Adoa  ed  Arrendamene  ;  e  sulle  altre 
rendite  e  fruiti  civili  non  gravati  da  altro  pubblico  pe- 
so del  Catasto.  II  Bando  fu  pubblicato  ai  10  dello  stes- 
so mese  di  Giugno  :  ed  ai  28  di  Luglio  dell'  anno  me- 
desimo furon  date  delle  istruzioni  ed  ordini  relativi  a 
questa  Tassa,  tra  i  quali  ci  fu  ancora  che  essa  venisse 
estesa  alle  Provincie  del  Reame,  come  più  chiaramente 
risulta  da  un  altro  Bando  del  1  Agosto  di  quello  slesso 
anno   1796. 

Con  altri  atti  posteriori,  infìno  al  cominciamento  del 
18Q6  ,  fu,  viepiù  determinata  questa   imposta   per   quan- 
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lo  riguardava  la  natura  de'  beni  soggetti  a  Decima  ,  e 
le  persone  ehe  vi  dovevano  contribuire.  Si  prescrisse 
fra  le  altre  cose,  nel  1796,  dovere  la  esazione  aver  luogo 
parimente  sulle  pensioni  sopra  qualunque  fondo  ;  nel 
1797,  formarsi  1' onciariò  a  fine  di  stabilirsi  questa  Tas- 
sa ancora  nelle  Provincie;  nel  1800,  la  vendila  delle  par- 
tite ,  ebe  si  acquistavano  ,  eseguirsi  con  carte  bancali 
sulla  Decima;  nel  1804-  e  1805,  imporsi  il  contributo 
ordinario  d'  una  sopra  Decima. 

Or  corrispondentemente  a  questi  atti  primarii,  cioè 
alle  Prammatiche,  ai  Dispacci  ed  agli  altri  atti  di  Re- 
gia Camera  ,  ci  ha  gli  atti  secondarli  ,  qui  sopra  no- 
tati :  tra  quaii  ,  que'  che  appartengono  alla  Soprinten- 
denza venivan  compilali  presso  questa  Giurisdizione  , 
la  quale  nel  1805  tenea,  olire  del  Soprintendente  ,  un 
Segretario,   tre  Razionali  ed  un  Archivario  (377). 

§.  vn. 

Scritture  relative  a  contribuzioni  ed  entrate  fiscali 
provenienti  da  fondi  e  diritti  feudali. 

1.  Diverse  maniere  di  atti  governativi  riguardanti  la  Feudalità. 

Gli  atti  pubblici  onde  risulla  la  principale  rendita 
dello  Slato  ritratta  da7  fendi  ,  che  fu  la  più  certa  ,  la 
meno  soggetta  a  variazione,  la  più  feconda  di  scritture, 
quella  che  sempre  durò  in  pieno  vigore  infìno  alla  caduta 
della  Feudalità,  questi  pubblici  atti  appunto,  riguardati 
già  da  noi  nella  loro  specie  di  atti  primarii  ,  perchè 
dire'lamenle  proceduti  dalia  Regia  Camera  della  Som- 
maria ,  vennero  ordinati  nel  1.°  Ripartimene  di  questa 
Introduzione  ,  ove  trovaron  luogo  gli  atti  di  si  falla 
Giurisdizione  ,  e  quelli  di  altre  supreme  Autorità  giudi- 
ziarie ed  amministrative.  Questi  atti  però  di  svariatis- 
sime  forme  possonsi  riguardare  da  varii  lati  ,  e  com- 
prendere sotto  differenti  specie;  delle  quali,  facendo  qui 
il  semplice  novero  ,   riterremo   la  spiegazione    di   quelle 
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solamente  che  hanno  più   stretta  relazione  alla  Finanza. 

Gli  atti  adunque  di  Governo  appartenenti  alla  Feu- 
dalità ,  costituita  nelle  nostre  Provincie  fin  da'  primor- 
di! della  Monarchia,  hanno  tutti  a  considerarsi,  1.  in 
ragione  delle  persóne,  de'diritti  e  de' privilegi  de' feuda- 
tarii  ,  e  de1  loro  vassalli  su  i  feudi  e  per  cagion  de'fcu- 
di  da  lor  posseduti  ;  2.  in  ragione  dell'  utile  che  veniva 
alla  Finanza  dal   fondo  o  sia  dalla  terra  feudale. 

Per  la  persona  de'  feudatarii  voglionsi  fare  quattro 
differenze  di  atti  ,   riguardanti  : 

1.  I  titoli  di  onore,  i  privilegi  di  nobiltà  e  le  prero- 
gative tutte  di  cui  godevano  le  famiglie  appartenenti  a 
questa  classe  di  persone  dalle  leggi  considerata  distin- 
ta dalle  altre  :  alle  quali  spesso  concedevansi  dal  So- 
vrano i  Titoli  di  Principe,  Conte,  Duca,  Marchese;  che 
quel  di  Barone  allor  valeva  ad  indicare  la  qualità  di 
feudatario.  Intorno  alla  nobiltà  in  generale  s'  è  data 
alcuna  breve  notizia  nel  Capitolo  XV11I.  alla  fine  del  1. 
Volume. 

2.  La  successione  feudale  ,  che,  regolata  da  tante 
e  tante  speciali  leggi,  variava  secondo  la  diversa  quali- 
tà e  natura  de'  feudi  che  si  concedevano    dal    Principe. 

Oltre  di  questi  diritti  successori!  generali  ,  dipen- 
denti dalla  qualità  de'  feudi  ,  ce  ne  aveva  degli  specia- 
li intorno  alle  doti  ,  ai  maggiorati  e  fedecommessi  ,  al 
permesso  di  far  debiti  su  i  feudi  ;  tutte  facoltà  partico- 
lari concedute  di  tempo  in  tempo  ai  Baroni  ,  ed  allor 
soprattutto  quando  da  loro  offri vansi  Donativi  al  Go- 
verno viceregnale,  come  chiaro  rilevasi  dalle  Prammati- 
che,  e  dalle  altre  scritture  di  quella  Reale  Cancelleria, 
e  massime  dalle  Investiture,  o  sia  da'Privilegi  riportati 
nei  Registri  de' Qaint emioni  della  Regia  Camera,  di  già 
ordinati  nel  2.°  Ripartimene. 

3.  La  giurisdizione  civile  e  criminale,  esercitata  or 
più  or  meno  largamente  ,  secondo  il  tenore  delle  Inve- 
stiture che  la  concedevano,  sulle  persone  dimoranti  nei 
feudi  ,  dette  vassalli  ,  e  variamente  chiamata  del  me- 
ro e  misto  impero,  e  delle  quattro  lettere  arbitrarie  , 
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con  lui  te  quelle  famose  preeminenze  ;  nel  cui  eccesso  è 
da  trovar  la  cagione  della  decadenza  de' diritti  feudali: 
la  qual  decadenza,  cominciata  lentamente  infìn  dal  se- 
colo passato,  compi  vasi  poi  del  tu  Ito  in  più  recente  età. 
Le  scritture  che  trattano  dell'  abolizione  della  Feudalità, 
con  lutti  gli  atti  che  compilaronsi  giudiziariamente  in 
quella  occorrenza  presso  una  Commessione  delta  fenda- 
le  ,  forman  subielto  che  rientra  in  un  secondo  periodo 
di  tempo,  di  cui  si  parlerà  separatamente,  quando  sa- 
rà terminato  questo  primo  del  quale  presentemente  ci 
occupiamo. 

A.  Lo  slato  militare  ne' tempi  delle  prime  nostre  Di- 
nastie ,  come  si  toccò  in  quel  medesimo  Capitolo  della 
Nobiltà  nel  1.  Volume,  e  più  ampiamente  si  dovrà  di- 
re nel  5.    Ripartimenlo  di    Guerra  e  Marina, 

Per  quanto  poi  riguarda  il  fondo  feudale,  largo  cam- 
po ,  e  niente  ameno,  di  osservazioni  e  comenti  dottrinali 
e  forensi  ,  noi  rileveremo  sol  quelle  poche  cose  che  ci 
debbon  guidare  alla  ricerca  delle  scritture.  Laonde  ri- 
cordiamo a  prima  giunta  che  i  nostri  chiamavan  feudo 
nobile,  Regale  ,  o  pur  quaternato  ,  o  anche  in  Capite 
Ilegiae  Curiae,  quando  esso  concedevasi  direttamente  dal 
Sovrano,  e  se  ne  teneva  perciò  ragione  ne  quatemi  di 
Regia  Camera  :  e  per  questi  feudi  appunto  era  compila- 
to r Archivio  del  Cedolario  e  de  Quinternioni.  Nel  Ca- 
talogo de*  Baroni  del  Regno  pubblicato  dal  Borrelli  tro- 
verai indicati  i  possessori  di  tali  feudi  con  questa  for- 
inola; Isti  sunt  Barones  qui  tenent  de  Domino  Rege  in 
capite  (378),  Dicevansi  poi  suffeudi ,  o  feudi  non  qua- 
ternati ,  o  pur  fenda  plana  et  de  tabula  ,  allorché  i 
feudi  venivan  subinfeudali,  che  vai  quanto  dire,  conce- 
duti ai  suffeudatarii  da'  feudatari i  in  capile,  e  non  già 
dal  Sovrano.  I  quali  suffeudatarii ,  sol  quando  era  in 
uso  il  personale  e  militare  servigio,  e  per  determinarsi 
la  quantità  di  esso,  si  leggono  cosi  notati  nel  medesimo 
Catalogo  :  Isti  tenent  de  eodem  Cornile  ec;  ed  insieme 
si  trovan  quivi  scritte  tutte  le  condizioni  che  costituiva- 
no colai  servigio  (379).  Ne  poi  di  sì   fatte    subinfeuda- 
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noni  ,  cessalo  questo  servigio,  si  torme  più  ragióne:  e, 
per  conseguente  ,  noi  non  più  ne  troviamo  registro  nei 
Qtìinternioni  di  Regia  Camera.  Imperciocché  i  diritti  ed 
i  doveri  de'  feudatari]  o  de'  loro  suffeudatarii  ,  ossia  le 
annotazioni  de'  sniTeiidi  ,  le  prestazioni  e  le  opere  ,  cui 
eran  tenuti  questi  suffeudatarii  ,  dal  tempo  della  Regia 
Camera  iniìno  a  noi  ,  inverso  i  feudalarii  in  Capile  He- 
giae  Carine  ,  e  viceversa  i  diritti  di  costoro  su  i  suffeu- 
datarii ,  erari  cose  detcrminate  in  particolari  contralti  , 
ne' quali  non  prendeva  affatto  ingerenza  il  Regio  Fisco» 
Notizie  son  queste,  che,  sebben  sien  dirette  a  spiegare 
la  natura  e  qualità  del  suolo  feudale,  e  vengano  richie- 
ste non  di  raro  presentemente  dalle  parti  interessale, 
pur  non  si  ritrovano  tra  gli  atti  ilscali  della  Regia  Came- 
ra, ordinati  nel  1.°  Riparlimenlo  ;  ma  sol  tra  le  scrittu- 
re ricordate  sotto  il  numero  2.  dell'  Appendice  diploma- 
tica, nel  1.°  Volume  di  quest'opera,  ci  ha  dei  Diplomi 
di  concessioni  di  suffeudi  ,  fatte  da'  feudalarii  a  colesti 
loro  suffeudatarii  ,   e  spedili  da  quelle   Corti  baronali. 

A  questo  proposilo  rimane  solo  a  dire  che  i  feu- 
dalarii in  Capite  Begiae  Curia  e  ,  avendo  degli  obbli- 
ghi reali  e  personali  da  soddisfare  inverso  il  Regio  Fi- 
sco ,  per  la  tenuta  de'  loro  feudi  ,  eran  perciò  nel  di- 
ritto di  chiedere  in  ciò  aiuto  e  favore  da'  loro  vassalli  ; 
o  sia,  di  esigere  una  rata  de' fruì  ti  che  costoro  percepiva- 
no dal  feudo  o  dalle  quote  del  feudo,  che  dal  feudata- 
rio avevano  ad  abitare  e  coltivare,  come  eran  le  Decime^ 
le  Terze,  i  Terraggi,  Forestaggi ,  ed  i  servigi  personali, 
detti  Jngarie,  e  Perangarìe  ,  o  Parangarie,  come  scri- 
ve il  Ducange  (380).  i  quali  vassalli  perciò,  come  s'è 
veduto  ancor  prima  dello  stabilimento  della  Feudalità  , 
venivan  chiamali  Ascritlizii  ,  Fillani  ,  Jngarii  ,  Co?n- 
mondati,  Burgensi,  secondo  che  essi  variavano  di  con- 
dizione verso  de' loro  padroni.  Ed  oltre  di  questi  servigi 
e  prestazioni  ordinarie  ,  ce  ne  aveva  benanche  delle 
straordinarie,  quando  in  taluni  avvenimenti  più  notevoli 
della  vita  de'  feudalarii  ,  richiedendosi  delle  spese  fuori 
le  consuete  prestazioni ,    questi    facevansi    a    domandare 
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da'  loro  suffeudatarii  e  vassalli  un  sussidio  dello  Àdiu* 
torio  (381). 

Le  prestazioni  adunque  e  gii  oneri  feudali  pe'  feudi 
in  Capite  Regiae  Curiae ,  formando  maleria  di  un  ge- 
nere speciale  di  contribuzioni  e  pubblici  pesi,  è  mestieri 
venirne  qui  accennando  le  principali  maniere  ,  cioè  il 
servigio  militare  personale,  VAdoa  ,  ed  il  Belevio  ,  in 
cui  consisteva  questo  non  iscarso  provento  della  Finan- 
za ,  die  ha  dato  luogo  alla  compilazione  di  lauti  libri 
e  scritture,  di  cui  s'  è  falio  un  compendio  nel  somma- 
rio messo  a  pagina   139  del  1.°  Volume. 

2.  Servigio  militare  de'  feudataria 

Non  essendo  qui  d'  uopo  ricordar  tanli  ,  sì  diversi 
e  spesso  contrarli  pareri  degli  Storici  intorno  alla  origi- 
ne ed  allo  stato  della  Feudalità,  sol  ci  fermeremo  al- 
quanto su  que'  fatti  che  sono  necessarii  alla  ricerca  de- 
gli atti  originali  del  Grande  Archivio,  prendendo  per  gui- 
da delle  nostre  indagini  un  erudito  e  storico  lavoro  che 
ne  diede  l'Avvocato  fiscale  del  Real  Patrimonio,  Nicola 
"Vivenzio  ,  nel  1796  (382);  lavoro  che  poco  dopo  servi 
ancora  alla  Regia  Camera  ,  nel  dover  la  medesima  dar 
conto  ,  con  una  sua  ben  lunga  e  ragionala  consulta  , 
della  pratica  osservala  in  questo  Reame,  relativamente 
ai  proventi  fiscali  della  Feudalità,  cominciando  da' primi 
tempi  infino  alF  ultimo  anno  dell'  antico  periodo  (383). 
Ricercando  adunque  or  negli  Storici  ,  or  negli  atti  ori- 
ginali del  nostro  Archivio,  rileviamo  che  lo  slato  mili- 
tare del  medio  evo  in  lutti  i  Governi  di  Europa,  e  pres- 
so di  noi  segnatamente  ,  ancor  prima  dello  stabilimen- 
to della  Monarchia  (384),  e  le  conquiste  che  i  Barbari, 
massime  Longobardi  ,  andavan  facendo  di  mano  in  ma- 
no nel  suolo  d'  Italia  ,  eran  le  cagioni  onde  fin  da  quei 
dì  si  andasse  preparando  la  Feudalità  in  queste  nostre 
belle  contrade  (385). 

Que' Duci  conquistatori  non  potè  a  no ,  per  le  condi- 
zioni de'  tempi,   in  diversa  maniera  dar  compensamento 


73 
hi  servigi  militari  de'  loro  fedeli  guerrieri  ,  che  asse- 
gnando ad  essi ,  qual  Beneficio  in  allodio  o  libera  pro- 
prietà ,  parte  del  suolo  conquistalo  ;  il  qual  poscia  dal 
declinare  del  Secolo  X  ,  corno  pegno  di  fede  o  fedeltà , 
si  disse  fendo  (386). 

I  possessori  di  cotesti  feudi,  o  sia  i  feudatari],  che 
eran  del  genere  de'  Militi,  non  altro  dovere  tenevansi  , 
in  sul  principio  ,  che  quello  di  seguitare  urinati  il  lor 
Capo  o  Principe,  da  cui  riconoscevano  i  feudi  ,  in  tutte 
le  belliche  spedizioni  che  egli  mai  facesse  ;  non  avendo 
costui  per  que'  dì  ,  ne  per  altri  molti  che  seguitarono, 
una  numerosa  milizia  fìssa  ,  dipendente  direttamente  e 
stipendiata  da  lui. 

Durando  il  governo  de  Longobardi  ,  il  possesso  di 
quelle  terre  allodiali  non  era  regolato  da  leggi  certe, 
e  tutto  veniva  riserbato  al  potere  ed  all'  arbitrio  de  pos- 
sessori di  cotali  libere  proprietà.  Una  pruova  di  ciò  si 
ha  nella  memoria  di  quelle  prestazioni,  oggi  riconosciu- 
te più  comunalmente  come  proventi  della  Feudalità,  da 
noi  ordinate  tra  le  generali  rendite  fiscali  dalle  terre  al- 
lodiali,  e  distinte  co'nomi  di  Fodro,  Mansionatico,  Pa- 
ratìco>  Le  quali  incerte  contribuzioni  addivennero  cer- 
te e  determinale  col  discorrere  degli  anni  ,  e  furon  po- 
scia tramutate  ueWJdoa^  nel  Relevio ,  ed  in  tutte  quelle 
altre  imposte  messe  a  carico  della  Feudalità.  Jl  servigio 
militare,  che  fin  dal  tempo  de'  Normanni  si  disse  Adhoa- 
mentum,  reputavasi  il  naturale  ,  proprio  e  diretto  ob- 
bligo d*  ogni  possessore  di  queste  terre  inverso  il  suo 
Principe  (387). 

II  primo  nostro  Sovrano  normanno,  Ruggiero,  ri- 
fermando le  basi  della  Monarchia  ,  toglieva  di  mezzo 
gli  abusi  introdotti  ,  e  1'  illimitato  potere  usurpalo  da 
questi  possessori  ,  e  ridueevali  a  riconoscer  solamente 
da  lui  T  alto  ed  il  diretto  dominio  di  quelle  terre  che 
furon  dette  feudi  ;  regolò  il  possesso  di  tai  feudi  ,  ne 
richiese  i  legittimi  titoli  di  Sovrana  concessione  ,  pre- 
scrisse gli  obblighi  de' feudataria  costituì,  in  una  parola, 
ìa  Feudalità  stabilmente  nelle  nostre  Provincie, 
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Dalle  non  molle  carte  sciolte  del  periodo  normanno 
e  svevo,  e  dal  Registro  di  Federico  ,  documenti  da  noi 
ricordati  nel  §.  3  del  Cap.  1.  del  1.°  Volume  ,  possonsi 
trarre  delle  notizie  relative  allo  stalo  della  Feudalità  di 
quei  tempi.  Ma  più  abbondevoli  monumenti  di  Feudalità, 
pel  periodo  angioino,  si  ritrovano  in  tutti  gli  alti  della 
Cancelleria  di  que'  Sovrani,  come  noteremo  più  innanzi 
negi'  Indirizzi  generali.  11  più  antico,  sincero  ed  inte- 
ro monumento  di  milizia  feudale,  per  que' tempi  ,  è  il 
Catalogo  de' Baroni  del  Regno,  che  trovasi  scritto  in  un 
Registro  di  Cancelleria  angioina  (388).  il  qual  Catalo- 
go, secondo  il  Borrelli,  fu  da  prima  compilato  a' tempi 
di  Guglielmo  11.,  quando  vennero  chiamali  tutti  i  Ba- 
roni del  Regno  a  dover  servire  co'  loro  Militi,  in  nume- 
ro proporzionalo  al  valore  del  feudo,  per  la  celebre  spe- 
dizione che  allor  facevasi  in  Terra  Santa  (389)  ;  e,  se- 
condo il  Pecchia,  fu  esso  formalo  sotto  Re  Roberto  (390). 

Quantunque  le  memorie  del  numero  de'  Militi  cor- 
rispondente al  valore  del  feudo  ,  pe'  lempi  normanni  e 
svevi  ,  fossero  andale  affallo  disperse  insieme  con  la 
parte  maggiore  de'  monumenti  originali  di  quelle  prime 
Dinastie,  pur  non  ci  ha  ragione  alcuna  a  poter  dubitare 
che  cotal  numero  non  fosse  stalo  lo  stesso  di  quello  che 
si  vide  poscia  stabilmente  determinalo  sotto  gli  Angioini. 
Or  da  tutte  le  scrilture  dell'Archivio  angioino  si  raccoglie 
che  per  ogni  feudo,  il  qual  desse  once  20  di  rendita,  o 
sia  annui  ducati  120,  e  che,  proporzionata  questa  rendi- 
ta al  capitale  valore  monetario  de' nostri  dì,  corrispon- 
derebbe a  ducali  1500,  ad  un  di  presso,  come  scriveva 
il  Galanti,  parlando  de'suoi  tempi  (391),  il  Barone  do- 
vesse seco  condurre  all'  armala  un  Milite  ,  cioè  un  uo- 
mo armalo  a  cavailo,  con  un  armigero  e  due  scudieri 
o  uomini  a  cavallo,  detli  servienti,  che  tutti  formavan 
quattro  persone  armate  ed  a  cavallo,  da  prestar  servi- 
gio gratuitamente  per  tre  mesi  (392).  Ed  a  retlo  inten- 
dimento della  voce  Milite,  tanto  frequente  negli  atli  di 
Curia  angioina,  è  da  avvertire  che  essa  ,  parlandosi  di 
servigio  militare  ,   denota  non  già  una  sola  persona  ar- 


li) 
mala  a  cavallo  ,   ma  sì    ben  quattro  ;    trovandosi    quivi 
scritto  :  gagia  per  Curiam   nostrani  stallila....  prò  di- 
rlo milite  si  sit  armis  decenter  munilus  habeat  equos 
guatuor  armigcrum   unum    decenter  armalum    et  gar- 

ziones  duos (393). 

Ed  eran  tenuti  a  questo  nobil  servigio  militare  non 
solo  i  Baroni,  ma  ancora  le  Città  demaniali,  i  Prelati 
e  le  Chiese  che  possedeva!)  feudi  ;  ad  eccezione  de'  soli 
Ordini  religiosi  militari ,  quali  si  furono  i  Templarii  e 
gii  Spedalieri  ,  in  considerazione  de'  servigi  che  essi 
vendevano,   militando  in  Oriente  contro  gì'  infedeli. 

3.  Origine  delFAdoa  ih  danaro,  e  conseguenze  che  ne  seguitarono. 

Se  poi  talun  Barone  non  fosse  in  islalo  di  pre- 
star personalmente  colai  servigio  ,  o  perchè  minore  o 
inferma ,  o  pure  i  Vescovi  che  possedevan  feudi  ,  le 
Chiese,  le  donne  t  o  chiunque  altro  mai  avesse  ottenu- 
to in  grazia  dal  Principe  di  non  militare  in  persona  in 
tempo  di  guerra,  la  qual  grazia  per  altro  tencasi  a 
vile  sotto  i  Normanni  ed  i  primi  Svevi  ,  eran  costoro 
in  obbligo  di  contribuire  una  determinala  somma  di  da- 
naro,  che  dicevasi  Adoa. 

Questa  Tassa  ,  secondo  gli  ordinamenti  dell'  Impe- 
rato!' Federico  L,  per  que' Baroni  che  non  prestavan  ser- 
vìgio militare  pe'  loro  feudi  che   tenevano  sì    in  Alema- 
nna e  si  in  Italia,  allor  consisteva  nella  metà  della  ren- 
dila del  feudo  per  queir  anno  in  cui  essa  doveasi  paga- 
re (394).   Noi  però    della   precisa    quantità   di    sì    fatta 
Tassa  non  prima    degli    Angioini    cominciamo    a    trovar 
documenti    originali.    In  falli    V  Adoa  ,    come    apparisce 
dai  loro  Registri,  per  ogni  feudo  della  rendila  di  20  on^ 
ce,  stabilita  a  12  once  e  mezzo  sotto  Cario  I.  e  II.,  ven- 
ne fermamente  determinata  a  10  once  e  mezzo  sotto  di 
Giovanna  li.  e  de' successori  Sovrani,  o  sia  alla  ragio- 
ne del  52  e  mezzo  per  cento  di  rendita  ;    la   cui    metà 
sotto  Carlo  li,  col  nome  di  adiutorio  ,  si  corrispondeva 
dai  vassalli  de'Baroni,  o  sia  dagli  abitatori  del  feudo (395), 
Ed  a  questa  stessa  ragione  proporzionatamente  pagavauo 
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ancora  in  danaro  coloro  i  quali  avevano  dei  feudi  che 
davan  pi ìx  o  meno  delle  once  20  di  rendila.  Chi  poi  te- 
neva feudo  disabitato,  di  modo  che  non  potesse  ritrarre 
adiutorio  ,  dovea  ,  per  conseguente  ,  pagare  la  metà 
della  Tassa  stabilita  pel  feudo  abitato  (396). 

Or  sebbene  le  molte  e  frequenti  eccezioni  deWJdoa 
in  danaro  avessero  fatto  si  che  questa  imposla,  fin  dal 
normanno  Ruggiero  ,  fosse  stata  nel  tempo  stesso  pe- 
cuniaria e  personale  ;  e  sebbene  di  tempo  in  tempo  si 
fossero  sempre  più  estese  coteste  eccezioni  pe'  bisogni 
dello  Slato,  che  richiedeano  di  grandi  somme  di  dana- 
ro ,  specialmente  sotto  il  governo  degli  ullimi  Re  an- 
gioini ,  quanto  per  le  continue  guerre  discorse  l'uso  dei 
Capitani  dì  ventura  \  pur  sì  fatto  Tributo  non  addiven- 
ne del  tutto  pecuniario,  né  meno  sotto  la  stirpe  di  Duraz- 
zo  (397).  È  parer  di  taluno  che  infìn  dal  tempo  di  Cor- 
rado, e  di  Federico  si  cominciasse  a  trovare  degli  esempi 
di  Tassa  in  danaro,  imposla  a'  feudatarii  invece  del  servi- 
gio personale  (398),  Noi,  non  avendo  un'anno  certo  e 
determinato  da  potere  fermamente  stabilire  il  principio 
del  pagamento  generale  delYJdoa  in  danaro,  dovrem  dire 
che  questa  contribuzione  militare  trovossi  di  fatto  gene- 
ralmente tramutata  in  prestazione  pecuniaria,  senza  po- 
tersi assegnare  un  anno  preciso  alla  introduzione  di  colai 
Iramutamento.  E,  quantunque  si  fosse  stabilito  nel  1442 
che,  per  effetto  della  nuova  ragion  finanziera,  onde  si  le- 
varon  via  le  Collette  e  venne  imposto  il  dazio  generale 
de' Fuochi,  i  Baroni  non  più  pagassero  VJdoa,  pur  non- 
dimeno YAdoa  nello  slesso  modo  ,  usato  per  lo  addietro 
a  tempo  degli  Angioini  e  Durazzeschi,  si  seguitò,  sotto 
di  Alfonso  e  de'  suoi  successori  Ferdinando  1.  ed  Alfon- 
so IL,  ad  esigere  da'  Baroni,  se  non  in  tempo  di  pace  , 
certamente  in  tempo  di  guerra  (399).  Tali  cose  addimo- 
stransi  dagli  antichi  Cedolarii,  ordinali  nel  sommario  a 
pagina   H2  del   1.°  Volume. 

Ma,  sia  che  i  Baroni  volessero  esser  del  tutto  disgra- 
vati dàWÀdoa,  in  forza  della  prima  concessione  lor  falla 
da  Alfonso,  sia  che  questo  peso  fosse  troppo  grave    per 
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quei  tempi,  nel  1507  Ferdinando  il  Cattolico,  a  loro  ri- 
chiesta, non  altro  si  fece  ad  ordinare  che  in  tempo  di 
pace  non  si  fosse  corrisposta  questa  imposizione,  ma  che, 
stante  la  guerra,  avessero  pieno  vigore  le  leggi  del  Regno 
intorno  a  ciò  (4-00).  E  tale  ordinamento  veniva  cosi  dalo, 
perciocché,  non  essendovi  a  quc'dì  I'  uso  in  Europa  di  te- 
nere assoldata  milizia  permanente  ,  e  dovendosi  proce- 
dere all'armamento  dell' esercito  nel  solo  tempo  di  guer- 
ra ,  in  cotale  avvenimento  appunto  facea  d'  uopo  che  i 
Baroni  s'  armassero,  o  pure  scambiassero  questo  lor  per- 
sonale servigio  con  danaro  ,  pagando  YJdoa. 

Però  ,  intorno  a  questi  tempi  ,  rendutasi  generalo 
la  pratica  del  tener  gente  a  soldo  continuamente  prepa- 
rata al  mestier  delle  armi;  ed  occorrendo,  in  far  ciò, 
delle  spese  non  lievi,  nò  per  lo  innanzi  potute  prevedere, 
ne  addivenne  che  i  Baroni  ,  anche  in  tempo  di  pace  , 
dovessero  fornire  l'Erario  pubblico  di  quel  che  era  ri- 
chiesto per  le  spese  militari,  che  non  più  straordinarie, 
ma  annuali  e  fìsse  s'  erano  già  fatte. 

Laonde  la  grazia  ,  da'  Baroni  innanzi  ottenuta  ,  di 
dover  essi  contribuire  YJdoa  nel  solo  tempo  di  guerra, 
si  rimase  di  niun  vigore  ;  atteso  che  nella  guerra  non 
solo,  ma  ancora  nella  pace,  richiedendosi  lo  star  degli 
eserciti  sempre  in  piedi  ed  attività  ,  era  indispensabile 
provedere  a  questo  esito  della  Finanza  con  fondi  certi  e 
stabili.  Anzi,  col  sopravvenire  di  nuovi  bisogni,  crescen- 
do la  necessità  di  molte  altre  e  novelle  spese  per  l'am- 
ministrazione e  mantenimento  dello  Stato  ,  fu  mestieri 
supplire  a  colali  urgenze  con  nuove  imposte. 

Sotto  lo  slesso  Ferdinando  il  Cattolico  fu  stabilito 
di  doversi  ne'  pubblici  bisogni  accrescere  i  Donativi,  che 
dicevansi  volontarii  :  al  pagamento  dei  quali  i  Baroni 
contribuivano  per  una  sola  quarta  parte  ,  stantechè  le 
altre  tre  quarte  parti  venivan  soddisfatte  dalle  Univer- 
sità, pagandosi  da  ciascuna  di  esse  quel  dippiù  che 
importava  la  sua  rata,  oltre  la  somma  dei  carlini  15, 
cui  era  obbligata  ogni  famiglia.  I  quali  donativi  ,  rin- 
novellavansi  quasi  in  ogni  biennio. 
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Per  la  qual  cosa  net  Parlamento  del  1566,  avutosi 
riguardo  alle  stretezze  in  che  allora  trovavasi  il  pub- 
blico Erario  ,  massime  per  le  guerre  di  Fiandra  -,  si 
venne  a  stabilire,  qual  peso  ordinario,  un  Donativo  di 
un  milione  e  £00  mila  ducati  ,  da  pagarsi  in  due  anni 
e  nello  stesso  modo  di  prima  ,  cioè  da'  Baroni  per  la  so- 
la quarta  parte,  importante  annui  ducati  150  mila,  a 
nome  e  titolo  di  Adoe  ,  ed  in  ragione  di  esse  ;  e  dalle 
Università  per  le  altre  tre  quarte  parti  (-401), 

Per  effetto  di  questa  riforma  essenziale  delle  Finan- 
ze ,  che  fece  del  tutto  mutare  aspetto  al  pagamento  ed 
al  valore  dell'  antica  Adoa  feudale  ,  fu  creduto  d'  allora 
innanzi  che  queir  Adoa  ,  pagata  prima  dai  Baroni  in  i- 
seambio  del  servigio  militare  ,  si  fosse  transatta  con  la 
Regia  Corte  ,  di  maniera  che,  pagandosi  da  loro  questa 
quarta  parte  del  Donativo  in  ogni  anno,  eglino  non  fos- 
sero più  obbligati  né  a  servigio  né  ad  altro  qualsisia 
pagamento- 

Fatte  adunque  le  ragioni  ,  i  Baroni  pagavano  a  tin- 
tolo di  Adoa  ducati  150  mila  ;  a'  quali  aggiungendosi 
altri  ducati  18  mila  ancor  per  Adoa  ,  che  corrisponde- 
vasi  da'  Luoghi  Pii  ,  possessori  di  feudi  ,  tutta  1'  Adoa 
feudale  ascese  a  ducati  168  mila.  Così  furono  stabiliti 
i  libri  dei  Gedolario  ,  e  questa  prestazione  feudale  si  ri- 
tenne quivi,  e  fu  generalmente  riconosciuta  per  Adoa: 
la  cui  origine  risale  al  1566,  anno  del  Donativo  anzi- 
detto. 

Né  ci  rimane  in  questo  luogo  che  dir  di  un'  al- 
tra prestazione  feudale,  che  tien  mollo  deWAdoa  ,  per- 
chè la  esigeva  il  Fisco  da  Baroni  in  tempo  di  guerra  , 
come  in  luogo  dell'  antica  imposta  del  Milite.  Di  cosi 
fatta  prestazione ,  riconosciuta  col  nome  di  Cavallo  mon- 
tato ,  e  tassata  nella  somma  richiesta  per  la  montatiy 
ra  d'  un  cavallo,  ci  ha  memoria  ne'  conti  resi  in  Regia 
Camera  ,  che  stanno  tra  gli  altri  simili  documenti  di 
provenienze  fiscali  r  allogale  in  questo  3.°  Uffizio. 


4.  Relevio. 

I  Baroni,  quando  entravano  in  possesso  del  feudo, 
per  morte  del  predecessore  feudatario,  corrispondevano 
al  Patrimonio  dello  Stalo  una  prestazione  in  danaro  che 
dicevasi  Relevio,  a  dinotare  una  riconoscenza  dovuta  al 
Sovrano  per  la  investitura  novella,  che  il  feudatario  suc- 
cessore riceveva  da  lui  ,  in  segno  di  rilevare  il  feudo 
dal  suo  predecessore.  Dalla  tassa  del  qual  Jìelevio  sem- 
pre si  deduceva  YAdoa  pagata  in  quell'  anno  dal  Baro- 
ne, perchè  questi  non  fosse  gravato  di  doppio  peso  (4-02). 

La  memoria  de)  lìelevio  è  antica  quanto  il  Norman* 
no»  Imperciocché  questi  guerrieri  nel  venir  fra  noi  re- 
caronci,  co' loro  usi,  ancora  le  pratiche  e  le  ragioni  feu- 
dali, in  quello  stalo  ed  in  quelle  condizioni  ,  che  erano 
a  noi  ignote  prima  di  questa  età:  tra'quali  usi  c'era  an- 
cor quello  che  il  possessor  novello,  o  successore  nel  feu- 
do, dovesse  prestar  suo  omaggio  al  Principe,  e  pagare 
una  determinata  somma  a  titolo  di  Relcvio  (4-03).  L'Impe- 
ratore Federico  II.  l'ordinò  espressamente,  come  di  Tassa 
già  a  suoi  dì  confermala  dall'  uso  (404.)  :  e  pel  tempo 
dell'Angioino  noi  ne  troviamo  continuamente  gli  origina- 
li documenti   ne'  Registri  di  quella  Cancelleria  (405). 

Questa  somma  ,  che  doveasi  pagare  dal  successore 
nel  feudo  ,  sebbene  per  ordinamento  dello  stesso  Fede- 
rico non  dovea  oltrepassare  le  once  dieci  di  oro  (406), 
pure,  anche  per  antico  uso  ,  si  vide  stabilmente  deter- 
minata presso  di  noi  nella  mela  della  rendita  del  feudo 
in  quell'  anno  in  cui  era  morto  il  feudatario  antecesso- 
re, depurata  da  ogni  peso.  E  tal  pagamento  si  dovea  ese- 
guire infra  l'anno:  che,  ove  si  differisse,  sarebbe  il  Ba- 
rone tenuto  al  doppio  Relevio  ;  come  fu  stabilito  infìn 
da  Re  Roberto  d'Angiò. 

Pagavasi  ,  oltre  al  Jìelevio,  un'altra  prestazione, 
molto  ad  esso  affine  ,  che  dicevasi  Jus  l'appetì  ,  con- 
sistente in  ducali  13  e  grani  33  per  100  sulla  somma 
dovuta  pel  Relevio,  o  sia  sulla  metà  di  rendita  annua- 
le del  feudo.    Era  questo  un   altro    diritto   feudale  ,    no- 
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mato  così  in  origine  dal  Tappeto,  che  si  disiendea  nel 
suolo,  quando  dal  feudatario  prestatasi  il  ligio  omaggio 
al  Sovrano  che  concedeva  il  feudo  (407). 

Le  Chiese  poi,  che  possedevano  feudi,  sotto  gli  An- 
gioini furon  fatte  esenti  da  qualunque  peso,  possedendoli 
in  continuo  dominio,  come  allodiali  ,  né  rilevandoli  per 
morte  de'  predecessori.  Ma  con  ordinamenti  generali  ,  e- 
manati  dalla  Regia  Camera,  venne  confermato  che  esse , 
non  pagando  né  Eelevii  né  Jus  Tappeti  ,  né  avendo  i 
lor  feudi  soggetti  a  devoluzione ,  fossero  tenute  ,  come 
i  Baroni  ,  a  quelle  stesse  imposte  feudali  ,  soddisfacen- 
done l'importo  in  ogni  15  anni,  secondo  la  Tassa  che, 
col  nome  di  Quindennii ,  veniva  formata  dalla  Regia 
Camera  (408).  E  però  ,  a  somiglianza  delle  Chiese  ,  e 
per  la  stessa  ragione,  le  Università  posseditrici  di  feu- 
di ,  corpi  e  ragioni  feudali  pagavano  ancora  i  Quin- 
dennii (409). 

Un  lunghissimo  procedimento  camerale  istiluivasi 
nel  far  queste  Tasse.  Informazioni ,  Significatone,  He- 
levii  e  tutto  quel  grandissimo  novero  di  atti  feudali 
compilavansi ,  che  noi  abbiam  già  ordinati  nel  suddet- 
to 1.°  Ripartimento  ,  cui  è  mestieri  ch'abbia  a  ricorre- 
re chi  della  ragione  finanziera  feudale  voglia  aver  pie- 
no conoscimento. 

L'Archivio  del  Cedolario  si  comincia  a  vedere  bene 
ordinato  dall'entrare  del  Secolo  XVI;  perciocché  dagli 
antichi  Cedolarii  di  tutte  le  Provincie  si  venne  dalla 
Regia  Camera,  come  sta  detto  nel  sommario  soprammen- 
tovato,  a  compilare  gli  spogli,  o  sia  gli  ordinati  reas- 
sunti di  essi  •,  ai  quali  per  ordine  di  tempo  seguita- 
no tosto  i  nuovi  Cedolarii  ,  detti  così  dalle  Cedole 
che  il  Tribunale  della  Regia  Camera  spediva  agli  esat- 
tori del  Fisco  ,  per  eseguire  la  esazione  della  Tassa 
feudale. 

Oggi  si  ricercano  i  Relcvii  specialmente  per  cono- 
scere le  condizioni  e  le  qualità  dei  suolo  ex-feudale.  Al- 
le quali  indagini  contribuiscono  non  solo  in  ispecial  mo- 
do i  libri  del  feudale  discorsi  finora,  ma  eziandio  i  con- 
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li  dogli    Vrarii  Re  gii,  o  le  cario  dcH\7::/Vw/tf  allodiale; 
dolio  cui  duo  specie  di  scritture  si  dirà  ne1  due  seguenti 

paragrafi. 

§.   Vili. 

Scrii  (uro  relative  a  proventi  fiscali  per  cagione  di 
pene  e  multe ,  confische  ed  incameramenti  di  beni , 
reintegre  e  devoluzioni. 

Le  scritture  riguardanti  a  pertinenze  o  introiti  del 
Fisco  ,  ritratti  straordinariamente  ,  non  già  a  modo  di 
Tributi  e  rendite  ordinarie  ,  formano  subbietlo  dei  pre- 
sente paragrafo  :  il  quale  tien  di  comune  co'  due  para- 
grafi che  a  questo  immediatamente  son  preceduti  ,  che 
colali  pertinenze  ed  introiti  cadono  più  frequentemente 
sopra  possidenze  fondiarie  si  burgensaliche,  come  feudali. 

Le  scritture  di  si  fatte  pertinenze  o  si  trovano  in- 
sieme unite  agli  altri  atii  del  Regio  Fisco,  senza  esser 
da  essi  distinte  in  separate  compilazioni  ;  o  pur  si  trag- 
gono e  da  questi  e  da  altri  rami  speciali  di  scritture. 
Noi ,  discorse  brevemente  le  pertinenze  della  prima  spe- 
cie ,  daremo  ,  al  nostro  solilo  ,  il  sunto  di  quelle  più 
notabili  della  seconda,  e  delle  speciali  scritture  donde 
esse  rilevansi. 

I..  Pene  e  multe,  confische,  incameramenti,  reintegre  e  devoluzioni 

in  generale. 

Notevole  provento  del  Fisco  ,  nel  periodo  longo- 
bardo, fu  quello  che  ritraevasi  dalle  pene  pecuniarie  e 
dalle  multe  stabilite  per  le  contravvenzioni  alle  leggi  , 
e  pe'  delitti  che  eran  frequenti  in  quella  età,  inchinevo- 
le, più  che  altra  mai*  alle  violenze  ed  ai  civili  sconvol- 
gimenti. Fra  le  quali  pene  e  multe  è  da  annoverarsi  il 
JVeregildo  o  Guidrigildo,  prezzo  determinato,  e  valutazio- 
ne corrispondente  alla  diversa  qualità  e  condizione  del- 
le persone  offese;  prezzo  che  il  reo  era  obbligato  di  pa- 
gare a  queste  o  alle  loro  famiglie  (-410).  Esso  per  quel- 
le età,  sebben  fosse  stalo  un  provento  fiscale  tutto  per- 
ii 
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sonale  ,    pure,    spenta  la  Dinastia  di  quei  Principi  ,  nei 
tempi  clie  seguitarono,   fu  tramutato  in  una  specie  à°  im- 
posta reale  con  le  confische  e  V  incameramento  dei  be- 
ni de7  rei. 

Attro  provento  di  questo  genere  era  it  Fredo  ,  che 
poscia  si  disse  Bannum,  specie  di  pena,  che  si  pagava 
al  Fisco,  imposta  per  la  violata  giustizia,  oltre  di  quel- 
la che  si  pagava  alle  parti  offese  (4-11). 

E  ci  aveva  ancora  una  terza  specie  di  multa  in 
danaro,  che  dicevasi  Heribannum,  contro  di  quelli  che 
mancavano  al  servigio  militare  (4-12). 

In  tempo  de  Normanni  si  seguita  a  trovar  docu- 
menti de'  proventi  della  Finanza  ,  dalle  confische  dei 
beni  per  determinati  delitti  ,  e  dalle  eredità  senza  le- 
gittimi eredi  :  le  quali  confische  ed  incameramenti  ca- 
devano su  beni  burgensatici  e  feudali. 

Si  disse  già  sopra,  parlando  degli  Svevi  ,  che  in 
quella  età  furon  determinali  stabilmente  i  diritti  Re- 
gii,  o  sia  le  Regalie.  Le  quali,  relativamente  alla  ma- 
teria di  cui  ora  ci  occupiamo ,  riconoscevansi  nel  diritto 
fiscale  su  i  beni  vacanti,  e  di  coloro  che  non  lasciavan 
di  se  eredi  legittimi  in  grado  di  succedere ,  con  le 
modificazioni  prescritte  da  Federico;  e  sulle  confiscazio- 
ni  dei  beni  de*  condannali  ,  de'  proscritti  e  degV  in- 
degni (413).  E  perciò  ne' documenti  e  di  questa  e  del- 
le seguenti  età  troverai  spesso  adoperato  V  uso  delle  Re- 
galie, por  que' beni  che  ricadevano  al  Fisco,  con  le  pro- 
prie voci  di  excadentia,  morticia  o  mortitia  o  pur  ca- 
duca (414);  uso  questo  che  mette  capo  in  più  remoti 
tempi  (415). 

Ne  furon  poi  rare  so  Ilo  gli  Angioini  le  confische 
di  beni  sì  stabili  come  mobili  ,  che  dicevansi  acta  for- 
bannilionis ,  eseguile  per  man  de'  Giurali;  i  quali,  se- 
condo gli  ordinamenti  che  ricevevano  da'  Giustizieri , 
procedevano  a  forbannire  i  rei  ,  bannitì  o  sia  proscrit- 
ti, e  vendere  eorum  honorum  mobilium  tertiam  partem, 
reliquas  vero  cum  si  abili  bus  adnotare  prò  Curia  ,  co- 
me si  ha  in  moltissimi  strumenti  angioini  (416). 
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Si  raccoglie  eziandìo  dagli  slessi  atti  angioini,  che 
veniva  imposta  la  pena  del  quadruplo  contro  di  chi  ci- 
tato ricusasse  di  prestare  il  servigio  militare  (4.17). 

Né  in  diverso  modo  si  procedeva  ,  come  narraci 
1'  [sernia,  contro  colui  qui  solvit  diminuì um  adhoamen- 
ìuììi  ,  vel  facit  servitium  diminutum  scienier  (4.18). 

E  però  ,  in  corrispondenza  di  cosi  fatti  ordinamen- 
ti ,  troviamo  ,  per  la  medesima  età  ,  prescritta  la  con- 
fisca de*  beni  ,  quando  i  feudatarii  mancavano  non  solo 
a  far  la  mostra  militare  ,  ad  rnonstram  facicndam  ; 
ma  a  compierla  nel  termine  stabilito  :  perciocché  allo- 
ra facevasi  dalla  Regia  Corte  mandato  al  Giustiziere,  ut 
erigerei  ab  eo  poenam,  quia  intra  terminimi  non  com~ 
panierai  (4-19). 

Ne  solo  di  queste  cose  ci  ha  de'  molli  esempi  nelle 
leggi  sveve  e  nel  medesimo  Archivio  angioino  ,  ma  di 
altre  pene  e  multe  ancora:  Ira  le  quali  è  da  annoverare 
le  tasse  imposte  alle  Università  per  gli  omieidii  di  cui 
non  eran  conosciuti  i  rei  ,  prò  homicidiis  clandesti- 
ni* (4.20). 

A  causa  delle  frequenti  concessioni  in  feudo  che  sì 
facevano  delle  tene  di  Regio  Demanio,  e  sotto  gli  Ara- 
gonesi e  sotto  il  Governo  viceregio,  addivenne  che  ri- 
masero altresì  minorali  i  proventi  delle  pene  e  delle 
multe;  ed  in  generale  tutti  quegli  altri  diritti  fiscali 
che  provenivano  dalla  Baiulazione  o  Bagliva,  la  quale, 
insieme  alle  tene  cui  stava  annessa,  concedevasi  ai  Ba- 
roni in   feudo. 

Ritroviamo,  per  questa  età  e  per  le  seguenti,  spes- 
so rinnovati  atti  governativi ,  perchè  si  procedesse  alle 
reintegre  ,  o  sia  alle  iìicamer  azioni  di  boni  al  Fisco  , 
quando  fossero  avvenute  usurpazioni  di  Foreste  ,  o  di 
altri  fondi  demaniali  dello  Stato. 

Or  ,  sebbene  noi  qui  avessimo  dovuto  parlare  unica- 
mente di  fiscali  proventi  da*  beni  stabili,  per  multe  e  per 
confische,  pur  di  passaggio  s*  è  fatto  cenno  a*  diritti  del 
Fisco  ritratti  in  danaro  o  in  beni  mobili  ,  non  per  far- 
ne qui  un  registro  esatto  ed  intero,  il  che  sarebbe  fuo= 
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ri  luogo  ;  ma  per  dinotar  solamente  che    di    questo    si 
largo  e  vario  subbietto  di  ragion  penale  ,    il  quale    ha 
tanto  stretta  relazione  con  gT  incameramenti  e  le  devor 
luzioni  delle  proprietà  prediali  ,  debban    trovarsi    i    do- 
cumenti originali  in  quegli  stessi  rami   di  scritture  ove 
si  trovan  gli  atti  di  colali  devoluzioni  ed  incameramenti. 
Le  quali  devoluzioni  poi  col  tempo  non  variaron  di 
molto  dal  loro  primiero  istituto,  perciocché  nell'ultima 
età  del  periodo  angioino,  essendosi  rendulo  più  frequen- 
te 1'  esempio,  pur  troppo  funesto,  di  alienare  alcune  più 
cospicue  Regalie  ,  e  per   fino    le   Città  demaniali    della 
Corona  ,  ne  derivò  non   solamente  che,   con  l'estenuarsi 
sempre  più  il  Reai  Patrimonio,  maggior  necessità  ci  fos- 
se di  trarre    d'  altronde    soccorsi    per    la   Finanza  ;    ma 
ancora  che  più  spesso  succedessero  di    queste  devoluzio- 
ni ,  moltiplicatesi  per  sì  fatto  modo    le    concessioni    di 
tali  Regalie. 

Dalle  scritture  poi,  massime  giudiziarie,  di  Regia 
Camera  cominciansi  a  trarre  più  ordinatamente  i  documen-? 
ti  delle  Regalie,  e  specialmente  delle  confìsche  di  ogni 
genere,  degli  incameramenti  dei  beni,  e  delle  reintegre 
delle  terre  demaniali  usurpate  da'  ricchi  proprietari  e 
da' possessori  confinanti  ;  subbietto  perpetuo  di  rinascenti 
giudizii  per  tutto  il  procedere  dell'  antico  periodo  (4-21), 

\l.  Speciali  rami  di  scritture  intorno  a  reintegre ,  devoluzioni, 
confische  ed  incameramenti. 

1.  Regia  Sila,  e  Tavoliere  di  Puglia. 

Conti  resi  in  Regia  Camera  d*  introito  ed  esito 
('atto  per  la  Regìa  Sila. 

Conti  del  Percettore  della  Regia  Dogana  di  Fog- 
gia ,  dal  /442  —al  — ■  f806  ;  e  relativi  Volumi  dei 
Documenti. 

I  conti  resi  per  questi  due  estesi  Demanii  dello  Stato, 
che  f'uron  riguardati,  a  pag.  210  e  212  del  1.°  Volume, 
dal  lato  dell'  agricoltura  e  pastorizia,  e  che  or  son  mi- 
rati da  quello  della  Finanza,  ci  van  dimostrando  ì  tanti 
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proventi  e  vantaggi  ,    che    ebbe  a  percepirne    il    Fisco. 

Sono  scritture  d'Archivio,  proprie  di  questo  3.°  Ri- 
partimento,  i  diversi  conti  camerali,  menzionali  qui  so- 
pra, e  negli  Indirizzi  ne1  luoghi  testò  citati  del  1.°  Vo- 
lume. 

Le  reintegre,  gì'  incameramenti  e  gli  altri  atti  di 
governo  primarii ,  relativi  a  questi  Demanii  trovansi 
nel   1.°  Ripartimento.   Essi   sono: 

/.  Carte  della  Segreteria  di  Slato  di  Guerra  e 
Marina,  dalla  cui  superiore  direzione  dipendeva  la  Giun- 
ta della  Regia  Sila, 

2.  Carte  della  Segreteria  di  Stato  di  Azienda,  in- 
caricata degli  affari  sì  della  Regia  Sila  che  interessava- 
no la  Finanza  ,  e  sì  del   Tavoliere, 

3.  Consulte,  Dispacci  e  Decreti  di  Begia  Camera 
per  le  reintegre  ,  e  per  le  transazioni  avvenute  coi 
possessori  limitrofi  al  territorio  della  Begia  Sila. 

4.  Relazione  di  Giuseppe  Zurlo  del  1792;  incarù 
caio  ai  17  marzo  1791  di  esaminare  lo  stato  attuale 
della  Sila,  le  usurpazioni^  contravvenzioni  ed  illegitti- 
me occupazioni. 

In  questa  relazione  si  dà  una  chiara  storia  della 
origine  e  dello  stato  di  sì  fatto  Demanio,  e  de' diritti 
q  proventi  fiscali  che  se  ne  percepivano. 

2.  Valimento. 

Scritture  per  V  esazione  del  F alimento  ,  e  Conti 
resi  in  Begia  Camera, 

Queste  scritture  camerali  si  riferiscono  ad  una  im- 
posta straordinaria,  che  gravitava  sulla  rendita  de'beni 
posseduti  nel  Regno  sì  da'  forestieri  ,  e  sì  da'  regnicoli 
assenti  illegalmente  e  senza  permesso  del  Governo. 

Fu  costume  antico  tra  noi  che  i  negozianti  lombardi 
e  romani,  a  tempi  di  Federico  II.  svevo,  e  poscia  geno- 
vesi ,  sotto  gli  slessi  Angioini  ed  i  Viceré  ,  mutuassero 
al  Governo  grandi  somme  di  danaro  :  le  quali  poi  non 
sempre  ,  anzi  raramente  esatte  ,   ed    accresciute   con  le 
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continue  e  rinascenti  usure,  come  s'  è  scritto  sopra  nel 
paragrafo  de' Banchi,  parlando  segnatamente  degli  Ebrei, 
fu  rem  cagione  che  que'  negoziatori  ,  in  compensamento 
de  loro  crediti  ,  acquistassero  degli  stabili,  e  de'  diritti 
fiscali  lucrosi,  e,  per  conseguente,  delle  più  belle  e 
proficue  Regalie  ,  le  cui  rendite  ,  che  uscivan  fuori  Re- 
gno, faccvan  sì  che  notabile  detrimento  ne  venisse  alla 
nostra  Finanza.  E  benché  fossero  in  varie  volte  succe- 
dute delle  transazioni  ed  affrancazioni  co'  detti  nego- 
ziatori, massime  genovesi,  pure  rimasero  sempre  essi  a 
conseguire  delle  grandi  rendite  su  i  nostri  pubblici  fondi. 
Frattanto  si  credette  di  dover  porre  un  efficace  im- 
pedimento a  tal  frequente  abuso  dello  straregnar  del 
contante.  Neil'  Archivio  angioino  trovi  spesso  originali 
documenti  dell'uso  delle  confische  de' feudi  degli  assen- 
ti (422).  Il  primo  esempio,  nel  governo  de'  Viceré,  di  que- 
sta antichissima  imposta  si  rinviene  in  un  Decreto  del 
Collaterale  Consiglio  de'  14  Luglio  1683  (423),  quando, 
in  occorrenza  d'  essersi  proceduto  al  rifacimento  della 
moneta  consunta  ,  si  ritenne  dal  Fisco  un'  annata  delle 
rendite  feudali  e  burgensatiche  qui  possedute  .non  meno 
da  forestieri  che  da  Napolitani  e  regnicoli  assenti.  A 
titolo  poi  di  prestito  alla  Regia  Corte,  dopo  il  1702,  or 
per  metà  ed  or  per  intero,  furono  esatte  colali  rendi- 
te. Per  questa  specie  di  confisca  ,  nel  1734  vennero 
assoggettate  dal  Fisco  le  intere  rendile  de'  beni  degli 
assenti,  fuor  di  quelle  che  appartenevano  agli  Spaglino- 
li ,  Toscani  ,  ed  a  tutti  quelli  che  dimoravano  ne'  Do- 
mimi del  nostro  Re  (424), 

Non  solo  dalla  speciale  scrittura  notata  qui  sopra , 
ma  dagli  alti  di  sequestro,  dalle  consulte  di  Regia  Ca- 
mera ,  e  soprattutto  dal  Cedolario  ,  pe'  beni  feudali  ,  e 
dalle  scritture  della  Segreteria  di  Slato  dell'  Azienda  , 
potrai  conoscere  la  quantità  di  tali  proventi  fiscali  pei 
diversi  tempi  in  cui  furono  esatti. 
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3.  Conti  erariali, 

Conti  dogli  Erarii  Re  gii ,  dal  J  440 —  al —  1722. 

Questo  esteso  ramo  di  scritture  (  che  può  in  certo 
modo  supplire  alla  mancanza  dcJtclcvii,  per  la  sola  indi- 
cazione de'  corpi  feudali  sequestrati  )  contiene  moltissimi 
volumi  di  conti,  che  da'Regii  Uffizi  ali,  detti  Erarii  Itegli, 
si  davano  in  Regia  Camera,  intorno  alle  rendite  dc'feudi 
e  delle  entrate  sequestrale  ad  istanza  del  Regio  Fisco,  a 
cagione  di  devoluzioni  di  feudi  alla  Real  Corona  ,  o  di 
pagamenti  dovuti  ,  e  non  soddisfatti  alla  Regia  Corte  , 
e  provenienti  da' medesimi  feudi.  Di  maniera  che  tu 
facilmente  potrai  ritrovare  gli  antecedenti  atti  relativi 
a  ciascun  conto,  ne'  Decreti  e  nelle  altre  scritture  di 
Regia  Camera.  Ci  ha  di  tali  conti  un  Inventario  per 
tutta  l'età  di  questa  scrittura. 

4.  Monasteri  soppressi, 

L'  incameramento  de'  beni  dei  Luoghi  pii  soppressi, 
e  la  vendila  di  tali  beni  ,  costituisce  un  altro  straordi- 
nario provento  della  Finanza.  In  Archivio  si  hanno  quat- 
tro speciali  rami  di  scritture  ,  relativi  a  quattro  distin- 
ti incameramenti  di  sì  fatti  beni  ,  avvenuti  in  diversi 
tempi  con  la  soppressione 

1.  De'  PP.   Gesuiti,  a' 3  Novembre   1767; 

2.  De' Luoghi  pii  della  Calabria  ulteriore,  in  segui- 
to de'Tremuoti  del   1783; 

3.  Di  alcuni  pochi  Monasteri,   nel    1799; 

A.  E  finalmente,  di  moltissimi  altri  Monasteri,  in 
tempo  della  militare  occupazione. 

Or  noi  considerando  che  solo  le  tre  prime  soppres- 
sioni rientrano  nel  periodo  che  illustriamo  ,  e  che  di 
queste  unicamente  sarebbe  a  dire  al  presente  ,  pur  non 
vorremmo  tacer  del  tutto  intorno  alla  quarta  ,  che  in 
principal  modo  contribuì  ad  arricchire  il  nostro  Grande 
Archivio  de'  pih  belli  ed  interessanti  monumenti  storici 
della  mezzana  età,  dei  quali  s'  è  fatto  parola  sì  nell'io- 
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pendice  Diplomatica,  come  nella   pagina  167    del  ì.* 
Volume.    E  però  discorreremo  brevemente    tutte   queste 
quattro  specie  di  scritture. 

1. 

Azienda  di  educazione. 

Scritture  contabili \  Platee  e  Dispacci  appartenenti 
air  Azienda  di  educazione,  dal  1761  *—  al  *->-  1W5. 

Le  rendite  di  que'beni  fondi,  che  possedevansi  pri- 
ma da'  PP.  Gesuiti  ,  e  che  ,  soppresso  quesf  Ordine  , 
furono  incamerali  al  Fisco,  erano  amministrate  da  una 
speciale  Azienda  :  la  quale  ,  tenendo  ragione  di  spese 
e  conti  per  le  provenienze,  e  per  Y  impiego  di  que'  beni 
che  destinavansi  alla  istituzione  e  mantenimento  di  Scuo^ 
le  e  Convitti,  fu  detta  Azienda  di  educazione  o  Gesui- 
tica. Un  numero  molto  esleso  delle  dianzi  notate  scrit- 
ture, che  ora  si  trovano  in  queslo  Ripartimento ,  forma 
il  vasto  Archivio  di  colai  gestione:  che  negli  ultimi  an- 
ni dell' antico  periodo  veniva  formala  da  un  Incaricato, 
da  un  Aiutante  e  Liquidatore  di  conti ,  da  un  Uffiziale 
maggiore,  da  un  Libro  maggiore  ,  e  da  due  Ingegne* 
ri  (4-25). 

I  Dispacci  sopra  detti ,  rimessi  a  quest'Amministra- 
zione, non  che  le  altre  carte  di  tale  Azienda,  debbonsi 
avere  in  relazione  agli  atti  della  Giunta  degli  abusi , 
ricordala  a  pagina  135  del  1.°  Volume,  da  cui  l'Azien- 
da medesima  prendeva  norma.  Imperocché  dalle  consul- 
tazioni di  tale  Giunta  chiaro  si  conosce  tutto  quello  che 
allora  veniva  progettalo  di  doversi  adoperare  nel  ramo 
della  pubblica  istruzione  co'fondi  pervenuti  dalla  soppres- 
sione del  mentovato  Ordine  :  e  dalle  carte  dell'Azienda 
si  manifesta  il  metodo  di  amministrazione  di  colali  fon- 
di, l'uso  cui  essi  venivano  destinati,  e  le  spese  che  si 
facevano  a  quesf  uopo.  I  beni  poi  amministrati  da  tale 
Azienda,  e  non  alienati,  furono  restituiti  all'Ordine  an- 
zidetto, con  Dispaccio  del  6  agosto  1804-,  quando  venne 
esso  richiamalo  in  questi  Reali  Dominii, 
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l  Reali  Dispacci  ,  e  le  superiori  disposizioni  comu- 
nicate sì  alla  Giunta  degli  abusi,  come  all'Azienda  Ge- 
suitica ,  relativamente  a  questo  ramo  fiscale  ,  possonsì 
al  presente  ritrovare  o  nella  Segreteria  di  Stalo  di  Ca- 
sa Reale  ,  o  pure  in  quelle  dell'  Ecclcsiaslieo  ,  e  delle 
Finanze  ,  che  furono  amendue  incaricale  della  esecu- 
zione del  soprammentovato  Reale  Dispaccio  del  1804.  E 
poiché  i  feudi  tenuti  prima  da'  PP.  Gesuiti,  e  devoluti  po- 
scia al  Fisco  ,  furono  aggregati  agli  Allodiali  Beali  , 
conseguila  da  ciò,  che  le  notizie  ed  i  documenti  relati- 
vi a  questa  dipendenza  si  debban  rinvenire  ancora  tra 
le  scritture  di  sì  fatti  Beali  allodiali  di  cui  si  parlerà 
nel  seguente  paragrafo. 

2. 
Cassa  Sacra. 

Una  notevole  quantità  di  scritture  appartenute  già 
alla  Giunta  di  corrispondenza  con  la  Cassa  Sacra  t 
non  che  molte  pergamene  greche  e  latine  del  tanto  ce- 
lebre Archivio  della  Certosa  di  S.  Stefano  del  Bosco  , 
della  stessa  provenienza  della  Cassa  Sacra  ,  si  trovano 
presentemente  nel  nostro  Grande  Archivio,  quelle  in 
questo  terzo  Riparti  mento,  come  scritture  contabili,  com- 
pilate dalla  detta  Giunta  ,  e  Cassa;  le  certosine  di  S. 
Stefano  nel  1.°,  quali  scritture  diplomatiche.  Delle  une 
e  delle  altre  si  è  parlalo  nelle  pagine  91  e  168  del  1.° 
Volume  ,  in  proposilo  di  Titoli  diplomatici  ,  e  di  am- 
ministrazione de'  Luoghi  pii. 

3. 

Luoghi  pii  soppressi  nel  1799. 

Conti,  Folami  di  cautele  ,  Atti  di  soppressione , 
Volumi  cT  i strumenti ,  Atti  di  vendite  de'  beni  de' Luo- 
ghi pii  soppressi  nel  1799. 

Si  trovano  eziandio  in  questo  3.°  Ripartimento  le 
scritture  conlabili  delf  amministrazione  tenuta  dal  Mar- 
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disse  di  Montagauo',  il  quale ,  come  si  ha  nel  Dispac- 
cio de' 24  di  Luglio  1799  ,  per  Segreteria  di  Stato  ed 
Azienda,  venne  prescelto  per  Amministratore  interino 
di  tutti  i  Luoghi  pii  ,  Monasteri,  ed  altri  Luoghi 
ecclesiastici  ,  che  sono  stati  recentemente  soppres- 
si (426). 

I  documenti  sopra  notati  ,  ed  altri  molti  e  diversi 
atti  amministrativi  che  a  quelli  han  relazione  ,  i  quali 
ora  lutti  trovansi  in  Archivio  ordinati  tra  le  scritture 
di  quest'  Amminislrazione  ,  veggonsi  distribuiti  secondo 
i  seguenti  Monasteri  : 

Monistero  o  Canonica  di  S.  Pietro  ad  Aram. 

))  de'  Canonici  Lateranesi}  della  Canonica  di   S.   Modesto  di 

Benevento. 

•))  di  S.  Gaudioso. 

»  di  S.  Giovanni  a  Carbonara. 

))  di  S.  Maria  di  Monleoliveto ,  dell'  Ordine  di  S.  Benedetto, 

della  Congregazione  Olivetana  di  Napoli. 

)j  di  S*  Martino,  con  tutte  le  sue  Grande  :  il  quale,  con  Di- 

spaccio del  1  Agosto  1804 ,  fu  restituito  a'  Certosini  insie- 
me co'  beni  non  alienati. 

3  degli  Olivetani  di  S.  Pietro  in  Galatina. 

»  di  S.  Pietro  a  Maiella. 

a  de  Ss.  Severino  e  Sossio:  il  quale  fu  restituito  a' Benedet- 

tini ,  insieme  co'  beni  non  alienati  ,  con  Dispaccio  del  1 
Agosto  1804. 

4. 

Luoghi  pii  soppressi  sotto  1'  occupazione  militare. 

Platee  ,  1  strumenti ,  Conti  ,  Libri  maggiori  ,  Li- 
bri 6H  introito  e  di  esito  ,  Titoli  e  Documenti  £  ogni 
genere,  del  Secolo  HIV  in  poi. 

A  quest'  ultima  provenienza  monastica  ,  venutaci 
dalla  soppressione  di  moltissimi  Luoghi  pii,  dobbiamo, 
oltre  de'  monumenti  del  medio  evo  ,  riferiti  nell'Appen- 
dice diplomatica  al  1.°  Volume  ,  la  parte  contabile  , 
propria  di  quesio  3.°  Ripartimene  ;  cioè  un  grandissi- 
mo novero  di  tante  antiche  scritture  :  le  quali  comin- 
ciano dai  Secolo  XIV  ,  e  vanno  sin  presso    a  queir  an« 
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no  del  novello  periodo  in  cui  que1  Monasteri    furon  sop- 
pressi. 

Tali  scrilture  ,  di  cui  or  discorriamo,  son  propria- 
mente carte  monastiche  ,  e  vennero  formale  presso  gli 
stessi  Monasteri  quando  essi  erano  in  vigore,  come,  tra 
le  sopraddette,  son  quelle  di  S.  Stefano1  del  Bosco  :  le 
altre  poi  dell'  Azienda  di  educazione,  della  Giunta  di 
corrispondenza,  e  Cassa  Sacra,  e  dell'  amministrazione 
tenuta  dal  Marchese  di  Montagano  furon  tulle  compila- 
le da  queste  speciali  Amministrazioni  che  vennero  is lì- 
tui te  dopo  la  soppressione  di  quei  Luoghi  pii,  e  che  ne 
ebbero  cura. 

NOTAMENTO 

De'  Monisteri  soppressi  in  tempo  delF  occupazione  mi- 
litare, de'  quali  si  conservano  scritture  nel  Orando 
Archivio. 


agostiniani  dì  Gragnano. 


£  Ischia. 
di 


Varano. 
di  Pietmbìanca. 

))  di  Pimonie. 

))  di  Resina. 

y>  di  Sorrento. 

))  della  Torre  del  Greco 

S.  Ag os  tino  Maggiore. 

))  deqli  Scalzi. 

S.  Andrea  delle  Monache. 
S.  Agnello  Maggiore. 
S.  Anna  a  Capuana. 

Annunciata  di  Sorrento. 

))  della  Torre. 

S.  Antonio  de"  Monti. 

»         fuori  Porta  Alba. 

))  dì  Posti  ipo. 

»         di  Tarsia. 
Ss.  Apostoli. 
Si     Arcangelo  a  Rotano. 
Ascensione  a  Qhiaia, 
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Barnabiti  a  Portauova. 

Basilianì  dì  S.  Agrippina. 
Ss.  Bernardo  ,  e  Margherita. 

Betlem. 

Bottizzelli. 
S.     Brigida  a  Toledo* 
))  a  Posilipo. 


Cappuccinelle  a  Pontecorvo. 
S.  Carlo  alle  Mortelle. 

Carmelitani  dì  Capodichino, 

y>  di  Castellana  calzi. 

))  di  Castellana  scalzi. 

»  di  Chìaìa. 

))  della  Concordia. 

%  di  Gragnano. 

»  d'Ischia. 

»  di  Montesanio, 

a  dì  Ottaìano. 

»  di'  Po  migliano  ad  Arca, 

)>  dì  Posili ipo . 

»  di  Somma. 

))         di  Sorrento* 
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Carmelitani    della    Torre    del 

Greco. 
Carmine  Maggiore. 

))  della  Vita. 

S.  Catarina  a  Chi  aia. 

j)  a  Formello. 

»  da  Siena. 

S.  Chiara. 

Collegio  di  Caravaggio. 
Consolazione  di  Napoli. 

))  di  Fr  alt  apiccola. 

))  di  Posìlipo. 

))  di  Resina. 

Conventuali  di  S.  Anastasia. 

»  della  Barra. 

)>  d' Ischia . 

))  diS.  Lorenzo  Maggiore 

»  di  Montesarchio. 

»  di  Portici. 

))  di  Roccadaspide. 

y>  di  Sorrento. 

y>  di  Teano. 

u  al  Fornero. 

Croce  di  Lucca. 
Procelle  al  Chiatamone. 

))  ai  Mannesi. 

))         alla  Porta  di  S.  Gen- 
naro. 


Ss.  Demetrio  e  Bonifacio. 
Deserto  dì  Massalubrense. 
Divino  Amore. 
Domenicani  di  Acerra. 

j)  di  Afragola. 

2  di  Barra. 

)>  di  C aivano. 

))  di  S.  M.    della  Lìbera 

al  Fornero. 

)}  di  S.  Maria  della  Sa- 

nità. 

3)  di  Miano. 

3)  di  Ottaiano. 

;»  di  S.  Pietro  Martire. 

»  di  S.  Severo  Maggiore. 

3)  di  Somma. 

d         di  S.  Tommaso  d'  A- 


qumo. 
S.  Domenico  Maggiore, 
»  Soriano. 

Donnalbina. 
Ponnaregina. 


Donnaromìta. 


Egiz'aca  Maggiore. 

))         a  Pizzofalcone. 


S.  Francesco  a  Capodimonte. 
»  Iscarìone. 

»  dell'  Osservanza. 

»  Sales. 

»         Saverio. 


S.  Gennaro  della  Torre  del  Greco. 
Gesù  delle  Monache. 
Gesù  e  Maria. 
Ss.  Gioacchino  ed  Andrea  di  Brin' 

disi. 
S.  Giovanni  a  Carbonara. 

»  Battista  delle  Monache. 

Ss.     ))  Battista  ,    ed   Anna  dì 

Monopoli. 
))  Battista  ed  Evangelista 

di  Catanzaro. 
n         Di  Dio  di    Castellam- 
mare. 
S.  Girolamo, 
S.  Giuseppe  sopra  S.  Potilo. 

))  de'  Ruffi. 

Ss.  Giuseppe  e  Teresa  di  Bari. 

))  y>        di  Sorrento, 

S.  Gregorio  Armeno. 

I 

Incoronata  de' Padri  Camaldolesi, 

L 

S.  Lorenzo  di  Aver  sa, 
))  la  Palude. 

S.  Luigi  di  Palazzo, 

M 

S.  Maddalena  Maggiore. 

»  degli  Spagnoli. 

Madre  di  Dio  a  Chi  aia. 
S.  Marcellino  e  Festo, 
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Ss.  Marco  e  Teresa  di  Tratti. 
S.    Maria  degli   Angeli   a    Pizzo- 
falcone. 
2  dell'  Arco. 

j)  dell'  Avvocata. 

s  di  liclvedere  di  Pimonte 

d  delle  Grazie  d'I  se  Ida. 

j>  del  Parto  a  Mergellina 

»  del  Popolo  di  Bitonto. 

»  in  Portico. 

D  del  Porto  della   salute 

dì  Sorrento. 
»  del  Presepe  di  Nocera 

j  della  Providenza. 

j)  della  Scala  (f  Ischia. 

s  de'  Sette  Dolori  ,  ossia 

Ognibene. 
j)  del  Soccorso  di  Costan- 

tinop  oli. 
y>  della  Speranzella. 

»  della  Ferità. 

»  della  Vittoria  ,  e  Pro- 

videnza. 
Maria,  Gesù  e  Giuseppe  di  Al- 
tamura. 
S.  Martino. 

Miracoli,  ossia  Providenza. 
S.  Monaca. 

Montecalvario. 
Monte  di  Dio. 
Montevergìnella. 


N 


S.  Nicola  alla  Carità. 

»         e  Teresa  di  Lecce. 
»  al  Molo- 

»  Tolentino. 


S.  Orsola  a  Ghiaia. 


S.  Paolo  Maggiore. 

Paolotti  di  S.  Arpino  di  S. 
di  Atei  la. 
n  di  A  ver  sa. 

»  di  Eboli. 

»  di  Fasano. 

»  di  Giffoni. 

2)         di  Martina. 


Paolotti  di  Massalubrense. 
»  di  Mesagne. 

))  di  Monopoli. 

))  di  Oria. 

))  di  Otranto. 

y>  di  Ottaiano. 

»  di  Salerno. 

d  della  Stella. 

»  al  l'omero. 

S.  Patrizia. 

Piedigrotta  Canonica. 
Pietrasanla. 
S.  Polito. 


R 


Regina  Coeli. 
S.  Restituta  in  Massalubrense. 
Rosario  di  Palazzo. 


Sacramento 

Sapienza 

Scolopiì  alla  Duchesca. 
S.    Sebastiano. 
Ss.  Severino  e  Sossio. 
S.     Severo  a  Capodìmonle. 

Servili  di  Ottaiano. 
S.    Spirito  di  Palazzo. 


T 


Teatini  di  Lecce. 

))  alla  Vittoria. 

S.  Teresa  a  Ghiaia. 

))  dì  Sorrento. 

))  degli  Spagnoli. 

))  agli  Studii. 

»  della  Torre  del  Greco . 
Teresiani  dì  Alt  amura. 

»  di  Bari. 

»  di  Bitonto. 

))  di  Brindisi. 

»  di  Catanzaro. 

»  di  Cosenza. 

»  di  Lecce. 

))  di  Monopoli. 

y>  di  Salerno. 

))  di  Taranto. 

»  di  Trani. 

Trinila  alla  Cava. 

2  delle  Monache, 
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Trinìtarìì  alla  Cesarea. 

Vergìniani  di  S.  Giacomo  dilati 

V 

Vergìniani  di  Altavilla. 
y>          di   Calvi. 
»          di  Capua. 
))          di  Casamar  ciano. 
))          di  Cisterna. 

vo. 
))          di  S.  M.  Embriano. 
))          di  Marigliano. 
))          di  Mirabella. 
))          di  Penta. 
))           di  Pietradefusi. 
))          di  Spedaletto. 
S.  Vincenzo  a  Volturno. 

§■ 

IX. 

Reali  Allodiali  , 

e  Casa 

Beale. 

Scritture  dell1  antico  Archivio  Famesiano  ,  dal 
1520  — al  — 1735. 

Dispacci,  corrispondenza  con  gli  Amministratori, 
Alti  civili  e  criminali ,  Registri  di  Rappresentanze  , 
lstrumenti ,  Lettere,  Conti  degli  Erarii  della  Reale  A- 
zienda  allodiale. 

Follimi  di  Conti ,  Cautele,  Bilanci,  Liquidazioni, 
ed  altri  documenti  degV  Incaricati  delV  Amministrazio- 
ne de  Siti  Reali ,  dal  1763  —  al  —  1806. 

Archivio  del  Monte  Borbonico. 

Le  scritture  contabili ,  o  sia  gli  alti  Secondarli 
di  questo  3.°  Ripartimento  ,  qui  sopra  indicati  ,  han 
tanto  stretto  legame  con  le  scritture  e  con  gli  atti  Fri- 
marti,  cioè  co' rami  speciali  di  scritture  ordinati  nel 
1.°  Ripartimento  ,  e  relativi  a'  Reali  Allodiali  ,  ed  a 
Casa  Reale  ,  che  malagevolmente  si  potrebbe  ,  per  via 
d'  Indirizzi,  dir  de'  primi  senza  parlare  nel  tempo  stes- 
so de'  secondi.  E  però  ,  seguitando  quello  stesso  metodo 
che  alcuna  volta  in  simili  occorrenze,  per  ottener  mag- 
gior chiarezza  ,  ho  adoperato  innanzi  ,  riunirò  nel  pre- 
sente paragrafo  le  notizie  ed  i  documenti  di  lutti  i  ra- 
mi di  scritture  ,  senza  distinzione  di  atti  Primari  e  di 
atti  Secondari,  sia  che  tali  rami  sì'  Reali  Allodiali,  sia 
che  alla  Casa  Reale  abbian  relazione. 
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I.  Slato  e  condizione  ,  in  generale  ,  degli  Allodiali  Reali  , 
e  della  Casa  Reale  tra  noi ,  infino  al  1734. 

Indipendentemente  dai  beni  fiscali,  o  sia  del  ficai 
Patrimonio  ,  e  destinati  dal  Principe  pel  mantenimen- 
to della  pubblica  amministrazione  dello  Stalo,  egli  può 
avere  ancora  de'  beni  propri  ,  di  suo  particolare  acqui- 
sto, assegno  o  spettanza,  e  di  privalo  patrimonio  ,  che 
gli  sarebbero  ancor  pervenuti  o  per  compra,  o  per  do- 
nazione ,  o  per  eredità,  o  per  qualunque  altro  titolo  on- 
de succede  comunemente  il  passaggio  della  proprietà  da 
un    padrone  ad  un  altro. 

Tali  beni  ,  generalmente  parlando  ,  liberi  da  qua- 
lunque siasi  dipendenza  da  estranea  persona,  dicevansi 
Allodiali.  Questa  voce  s'  aggira  tuttora  incerta  infra  le 
spinosissime  etimologie  gotiche  ,  briltanniche,  tedesche  ; 
e  ,  come  ottimamente  scrive  V  autore  della  Storia  d 'Ita- 
lia del  medio  evo:  forma  perpetuo  argomento  di  dispute 
per  intenderne  il  primitivo  significato  ,  che  indarno  si 
tenta  scoprire  col  soccorso  d'alcune  parole  degli  odierni 
linguaggi  germanici,  le  quali  poterono  allora  non  ave- 
re lo  stesso  valore  d'oggidì  (-427).  Ad  ogni  modo  essa 
fu  sin  dal  principio  in  cui  comparve  ,  adoperata  a  de- 
notare la  pienezza  di  una  proprietà  ,  indipendentemen- 
te da  qualunque  superiore.  Quelle  terre  cui  le  razze  ger- 
maniche fecero  lor  proprie  o  per  conquista  o  per  sorte, 
non  riconoscendole  da  alcun  superiore  o  domino  ,  chìa- 
maronsi  alode  o  sia  Allodii  (4-28). 

Se  però  la  origine  di  questa  voce  non  ascende  più  alto 
che  il  conquisto  germanico,  la  cosa  che  essa  esprime  va 
a  metter  capo  nel  buio  di  più  remota  età,  e  passa  quindi 
nello  stesso  significato  per  tutti  i  Governi,  giungendo  in- 
fino ai  nostri  tempi.  Benché  però  ci  abbia  notizie  tra  noi 
di  beni  propri  del  Sovrano,  e  dello  stato  della  Beai  Casa; 
pur  non  sempre  troviamo  che  distinte  Autorità  e  Giuris- 
dizioni ,  separate  in  tutto  dalle  fiscali,  avessero  ammi- 
nistrato i  fondi  di  queste  due  appartenenze.  Imperocché 
in  quel  primo  periodo  che  s'apre  col  medio  evo,  e  va  al 
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1 7 3-4  ,  indarno  avrai  a  ricercare  speciali  rami  di  scrit- 
ture de'  Reali  Allodiali  nella  propria  lor  significazione, 
distinti  del  tutto  ed  indipendenti  dai  fis  e  a  li]  che  quanto 
mai  faceva  di  mestieri  al  Principe  ed  alla  sua  Real  Casa 
tutto  si  traeva  da  Tributi  e  da  altri  proventi  e  rendite 
fiscali,  di  cui  T  amministrazione  tenevasi  dalla  Camera, 
la  quale  dimorò  per  molto  tempo  presso  allo  stesso  Prin- 
cipe: ma  da  quell'anno  1734*  in  giù,  e  finché  chiudesi 
il  secondo  periodo  con  l'entrar  del  1806,  abbiamo  mol- 
te ,  speciali  e  proprie  scritture  sì  degli  Allodiali  Beali, 
e  sì  di  Casa  Beale,  compilate  presso  Amministrazioni 
ed  Autorità  che  eran  separate  da  ogni  gestione  fiscale. 
Noi,  a  maggior  distinzione  ,  assegneremo  quel  primo  pe- 
riodo all'articolo  presente,  del  secondo  periodo  parlere- 
mo nell'  articolo  che  qui  immediatamente  siegue. 

Presso  i  Romani  gl'Imperatori  hanno  avuto  lor  pro- 
pri beni,  eh' eran  beni  di  lor  particolare  patrimonio,  e 
che  consideravansi  come  separali  e  differenti  da  quelli 
i  quali  eran  destinati  direttamente  pel  mantenimento 
dello  Stato  imperiale.  E  però  ad  amministrare  sì  fatti 
beni  patrimoniali  venivan  deputate  persone  affatto  di- 
verse da  quelle  che  amministravano  i  beni  fiscali  ,  e 
che  per  ciò  dicevansi  Procuratores  rei  privatae  (4-29). 
Anzi  ci  avev.a  ,  secondo  le  leggi  civili  dei  basso  Impe- 
ro ,  gli  Uffiziali  propri  della  Casa  imperiale ,  eh'  eran 
tenuti  come  domestici  dell'  Imperatore  ,  e  delti  Palati- 
ni  ;  ed  eran  parimente  del  lutto  distinti  dagli  Uffiziali 
pubblici  dello  Stalo  (430). 

Nelle  Leggi  longobarde  troviam  chiamati  bona  pro- 
pria quegli  stessi  possedimenti  che  presso  i  Franchi 
dicevansi  Allodiali  (4*3 1). 

I  Normanni  poi  ,  sebbene  fossero  stati  i  primi  che 
ebbero  assegnato  a  ciascun  ramo  di  pubblica  ammini- 
strazione i  propri  Uffiziali  e  Ministri,  ed  attribuito,  per 
conseguente  ,  il  governo  della  Real  Casa  al  Gran  Sini- 
scalco, uno  de' sette  grandi  Dignitarii  della  Corona,  de- 
putato specialmente  al  governo  della  Casa  del  Be  ;  non- 
dimeno seguitarono  1'  usato  ed  antico  metodo  col  far  che 
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la  suprema  amministrazione  di  tulli  gli  assegni,  sia  che 
questi  riguardassero  in  ispecialilà  il  Principe ,  e  la  sua 
Beai  Casa  ,  sia  che  si  appartenessero  generalmente  a 
tulio  il  Reame,  fosse  costantemente  tenuta  da  quella  som- 
ma e  sola  Giurisdizione,  come  innanzi  sta  detto,  la  qua- 
le, chiamata  Curia  e  Camera  del  Re  o  Regia  Camera, 
ragunavasi  nello  stesso  Real  Palagio  ,  e  sotto  la  ispezio- 
ne del   Gran  Camerario  (4*32). 

Di  speciali  e  distinti  rami  di  scrii  ture  intorno  a 
rendile  e  fondi  propri  e  patrimoniali  del  Principe,  o  di 
spese  fatte  per  mantenimento  della  sua  Real  Casa  ,  du- 
rante tulio  quel  tempo  che  precede  l'Angioino,  si  è  quasi 
spenta  la  memoria  insieme  con  le  scritture  di  quella  età; 
e  noi  non  potremmo  averne  altra  notizia  ,  se  non  quel 
poco  che  ci  offrono  le  non  molle  scritture  di  quel  tem- 
po. Imperocché  il  Gran  Siniscalco  ha  dovuto  certamente 
procedere  ad  atti  amministrativi  e  giudiziari,  riguardanti 
il  governo  della  Casa  del  Re,  che  ora  si  sono  del  tutto 
dispersi. 

Ma  sebben  le  facoltà  di  que'  selle  supremi  Uffìziali 
della  Corona  si  fossero  poscia  venute  ad  ecclissare ,  e 
si  fossero  creati  tanti  e  novelli  Uffìziali  nella  Casa  del 
Re  ,  sotto  il  primo  Sovrano  angioino  ;  nondimeno  1'  Uf- 
fìzio del  Gran  Siniscalco  fu  vie  più  confermato,  ed  este- 
so neir  ampia  sua  giurisdizione  (433).  Ed  ,  essendosi 
allor  parimente  procedilo  a  riunir  meglio  le  varie  par- 
li dell'  amministrazione  ,  ed  a  consolidare  V  intera  ge- 
stione fiscale  in  persona  de'  Maestri  Razionali  della  Ma- 
gna Curia  ,  noi  nelle  scritture  della  stessa  Magna  Cu- 
ria ,  che  ora  diciamo  Regia  Cancelleria  ,  e  più  notevol- 
mente ne'libri  della  Reale  Tesoreria  sopra  citati,  comin- 
ciamo a  ravvisare  degli  assegnamenti  fatti  alle  persone 
Reali,  e  delle  separate  maniere  di  spese  e  provvedi- 
menti per  la  Real  Casa  di  que' Sovrani,  la  qual  denomi- 
na vasi  Regio  Ospizio  ;  come  tutto  ancor  si  conferma 
chiaramente  da  quel  che  si  è  detto  su  questo  riparti- 
mene di  Casa  Reale  alla  pagina  79  del  1.°  Volume. 

La  stessa  unione  del  Patrimonio   del   Principe    con 
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quello  dillo  Stalo  o  sia  della  Reale  Corona,  noi  trovia- 
mo ancora  per  tutto  il  tempo  in  che  stettero  gli  Ara- 
gonesi ;  perciocché  dalla  stessa  Camera  si  assegnava 
quanto  mai  facesse  d'uopo  per  gli  usi  propri  del  Sovra- 
no, e  per  l'abbondevole  lusso  e  magnificenza  di  quella 
Real  Casa,  e  di  que'  tanti  Uffìziaii  della  Reggia  che  ne 
tenevano  governo. 

Nel  tempo  del  Viceregnato  ne  anche  per  questa 
parte  l'amministrazione  cambiò  d'aspetto,  tuttoché  V Uf- 
fizio del  Gran  Siniscalco  fosse  rimasto  poco  men  che 
estinto  ed  abolito,  secondo  riferisce  l'autore  della  Isto- 
ria civile  del  Regno  di  Napoli  (4-34).  Infatti  ne  pure 
i  nomi  sentironsi  più  di  que'  tanti  Uffìziaii  della  Casa 
del  Re,  che  per  lunga  età,  massime  sotto  gli  Angioini, 
erano  stati  soggetti  al  Gran  Siniscalco:  ed  in  lor  vece 
alcuni  altri  se  ne  videro  sorgere  ali'  uso  di  Spagna,  cui 
era  dato  di  servire  al  Viceré,  dipendendo  direttamente  da 
lui,  alla  sua  vicereal  Casa,  ed  alle  due  sue  Segreterie; 
nell'una  delle  quali,  detta  di  Stato,  trattavansi  an- 
cora gii  affari  relativi  agl'interessi  ed  alla  Casa  del  Re. 
Per  quanto  poi  spetta  agli  assegni  della  Casa  e  della 
persona  de' Viceré ,  ed  alle  loro  pertinenze,  noi  trovia- 
mo tra  le  Cedole  di  Cassa  Militare,  o  sia  ne' libri  del- 
la Tesoreria,  che  venivan  somministrale  delle  grandi 
somme  per  loro  soldo,  emolumento  e  spese;  ma  tutti 
questi  assegnamenti  traevansi  indistintamente  dagli  stes- 
si fondi  fiscali.  Anzi  per  tal  modo  invalse  da  per  tutto 
la  ragion  del  Fisco,  che  avrai  ad  osservare  tra  gli  Uffì- 
ziaii di  Casa  Reale  non  solo  V Uditore  generale  dell'E- 
sercito ,  succeduto  in  parte  all'  Uffìzio  del  Gran  Sini- 
scalco ;  ma  lo  Scrivano  di  Razione  ,  ed  il  Tesoriere 
generale  ,  che  per  fin  passarono  con  i  loro  Uffici  nel 
Palagio  de' Viceré  (435). 
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II.  Speciali  stabilimenti  degli  Allodiali  Reali  ,  e  «li  Casa  Reale 
presso  ili  noi ,  dal  173  i  —  al  —  I80'ó. 


Prima  distinzione  e  competenza  di  all'ari  riguardanti  i  Reali  allodiali, 

e  la  Casa  Reale. 

In  la!  modo  rimaste  le  cose  per  buona  pezza  ,  noi 
non  prima  del  regno  di  Carlo  111.  cominciamo  a  ben  di- 
stinguere gli  allodiali  Beali \  ed  a  mirare  che  X  ammi- 
nistrazione della  Beai  Casa  prenda  forma  regolare,  e 
convenevole  alla  grandezza  ed  allo  stabilimento  di  que- 
sta illustre  Dinastia. 

infatti  nel  1737  fu  prescritto  sovranamente  che  gli 
affari  della  lìeal  Casa  andassero  incorporati  alla  l.a 
Segreteria  di  Stalo  :  e  tali  si  determinò  che  fosser  quel- 
li che  riguardassero  in  generale  la  Beai  Casa  ,  ed  in 
particolare  : 

1.  /  siti  RealL 

2.  //  Cacciatore  maggiore  dì  Corte  ,  ed  il  Monliero  viaggiare. 

3.  La  Sopraintendenza  de'  Corrieri. 

4.  GT  interessi  Reali  net.  li  Siali  di  Parma  e  di  Piacenza ,  chia- 
mati comunemente  Allodiali  (4136). 

Ed,  in  relazione  a  colale  appartenenza,  la  scrittura 
più  antica,  che  ci  ha  in  Archivio,  è  quella  ora  general- 
mente riconosciuta  col  nome  di  aulico  Archivio  Far- 
nesiano,  come  ò  notato  qui  sopra  in  lesta  a  questo  pa- 
ragrafo. Essa  riguarda  gT  interessi  particolari  delle  an- 
tiche Case  Farnese  e  Medici  di  Toscana  ,  e  la  corri- 
spondenza co'diversi  agenti  ed  incaricati  ne'  luoghi  ove 
queste  Case  aveano  lor  possidenze,  e  co' diversi  Princi- 
pi e  Sovrani  de'  varii  Stali  di  Europa.  Questa  scrittura 
contiene  eziandio  notizie  e  documenti  relativi  ai  feudi  e 
ad  altri  beni  tenuti  un  tempo  nel  nostro  Regno  dagli 
antichi  Sovrani  de' Ducati  di  Parma  e  Piacenza  :  i  quali 
feudi  e  beni  furon  poscia  posseduti  dal  nostro  Re  Car- 
lo Ili.,   da  cui  passarono   a  Ferdinando  IV. 

In  sì  fatta  guisa  assegnati  gli  affari  de* Beali  allo- 
diali e  di  Casa  Beale  alla  l.a  Segreteria  ili  Staio?  yen- 
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nero  di  mano  in  mano  istituiti ,  sotto  la  direzione  di 
essa  ,  vari  Giudici  ,  Delegati  ,  Amministratori ,  ed  altri 
Uffiziali  e  Giurisdizioni  ad  amministrare  coleste  perti- 
nenze allodiali  ,  in  tutto  separate  dalla  comune  gestione 
fiscale  della  Regia  Camera  della  Sommaria  ;  le  quali 
andremo  di  trailo  in  tratto  qui  indicando,  seguitando 
r  ordine  de*  tempi. 

2. 

Giunta  de'  conti  di  Casa  Reale. 

E  però  troviam  primamente  stabilita  una  Giunta 
a' 16  di  Dicembre  1738,  la  qual  dovea  adunarsi  nel 
lleai  Palagio  due  volle  la  settimana  ad  esaminar  tutti 
i  conti  di  spese  fatte  per  Casa  Reale  nel  1737  e  17  38. 
Ma  ,  compiuta  poi  questa  commissione  ,  continuò  essa 
nello  stesso  incarico  di  rivedere  i  conti  di  ogni  qua- 
lunque siasi  spesa  che  si  andasse  facendo  per  la  Real 
Casa.  Riformata  intanto  nel  1750,  e  composta  de' soli 
Capi  di  Corte,  durò  infìno  al  1754,  anno  in  cui  venne 
del  tutto  dismessa  (437). 

3. 
Delegazione  della  Real  Casa  e  Corte. 

In  queir  anno  slesso  1750  fu  eretta  una  special 
Delegazione  della  He  al  Casa  e  Corte  ,  cui  si  dettero 
le  Istruzioni  onde  determinaronsi  le  cause  di  sua  com- 
petenza ,  ed  il  Foro  degV  individui  della  Beai  Casa  9 
de' Siti  Beali,    e  de*  familiari  de1  medesimi  (438). 

4. 

Giunta  degli  Allodiali  del  Re. 

Col  Dispaccio  de' 26  di  Novembre  1768  fu  eretta 
la  Giunta  degli  Allodiali  del  He,  detta  ancor  Camera 
allodiale  (439).  Ma,  trovandosi  già  stabilita  una  Giunta 
di  revisione  de*  Reali  interessi  de*  Siti  Beali,  e  volen- 
dosi procedere  sempre  più  innanzi  a  fine  d'ottenere  mag- 
giore uniformità  nelT  amministrazione  di  questo  riparti- 
mento  ,  con  altro  Dispaccio  degli  8  di  Aprile  17G9  ,  fu 
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soppressa  questa  Giunta  di  revisione;  e  tutti  gli  affari 
allodiali,  do7  quali  era  ossa  incaricala,  vennero  ad  incorpo- 
rarsi alla  novella  Giunta  degli  Allodiali.  Eran  Siti  Bea- 
li le  appartenenze  di  S,  Leucio ,  Caserta  ,  Cardilello  , 
Persano,  Portici,  C  apodi  monte  ce,  e  generalmente  tul- 
le quelle  ciltà  ,  e  luoghi  dove  erano  abitazioni  del  Re , 
e  cacce  Reali  ;  i  quali  Siti  venivan  governali  da  parti- 
colari Amministratori,  che  stavano  nella  dipendenza  delle 
Giunte  de  Siti  Ile  ali  (HO).  Quesli  Siti  Reali,  i  cui  Conti, 
che  sono  notati  nel  principio  di  questo  paragrafo,  e  che 
venivan  renduti  dagli  incaricati  dell'  amministrazione  dei 
medesimi  Siti  ,  avevano  ,  senza  alcuna  eccezione  ,  come 
venne  prescritto  con  Dispaccio  de' 22  Dicembre  1783, 
i  privilegi  stessi  degli  Stati  Famesiani  e  Medicei  ;  ben- 
ché fosse  già  stato  tolto  il  privilegio  del  Foro  agli  Sta- 
ti allodiali  devoluti. 

Con  altro  ordinamento  Sovrano  de'23  di  Ottobre  1770 
estendevasi  ancor  oltre  la  competenza  di  questa  medesima 
Giunta  degli  Allodiali  a  tutti  i  gravami  delle  dette  Giunte 
dei  Siti  Beali,  e  del  Delegato  della  Casa  Beale  (MI).  I 
feudi  de' soppressi  PP.  Gesuiti,  furono,  col  Dispaccio  de'9 
di  Aprile  1776,  assegnali  all'  amministrazione  di  quesli 
allodiali  Beali ,  con  l'obbligo  di  doversi  passar  le  ren- 
dite di  essi  &\V  Azienda  di  educazione  ,  infino  a  che 
questa  non  fosse  in  istato  di  adempiere  alle  opere  pre- 
scritte senza  un  tal  soccorso  (442)  :  ed  intanto  ,  gli  af- 
fari sì  di  quest'  Azienda  ,  come  della  Giunta  degli  Abu- 
si seguitarono  a  slare  sotto  la  direzione  della  stessa 
l.a  Segreteria  di  Stato  (443).  Corrispondentemente  a  ciò 
venne  ancor  prescritto  con  Dispaccio  de'  17  di  Dicem- 
bre 1776,  che  la  suddetta  Giunta  degli  Allodiali  trat- 
tasse e  decidesse  gli  affari  ,  sieno  di  giustizia  ,  sic 
no  appartenenti  air  economia  ,  ed  al  governo  de'  feu- 
di aggregati  alla  Beai  Camera  allodiale  ,  ninno  ec- 
cettuato. 
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Competenza  delle  Reali  Segreterie  di  Stalo  per  gli  allodiali  Reali. 

Con  Real  Dispaccio  però  del  1778  gli  affari  di 
grazia,  giustizia  ed  ecclesiastici  degli  Slati  allodia- 
li ,  compresi  anche  i  Medicei  e  Farnesiani,  passarono 
da  quella  l.a  Segreteria  di  Stalo  alla  Segreteria  di  Gra- 
zia ,  Giustizia  ed  Ecclesiastico  :  vi  passarono  ancora 
tutte  le  provviste  de'  Governatori  e  Giudici  de*  mede- 
simi Stati  allodiali,  e  tutte  le  nomine ,  e  preseniazio- 
ni  delle  Badie  e  Beneficìi  allodiali  ;  fuorché  quelle 
nomine  Regie  de"  Benefica  ,  Badie  ,  e  F  escovati  da 
farsi  in  Roma  ;  che  debbono  comunicarsi  dal  Segre- 
tario delT  Ecclesiastico  a  quello  degli  Affari  stranie- 
ri. Rimasero  in  quella  medesima  l.a  Segreteria,  e  se- 
gnatamente nei  ripartimento  di  Casa  Reale  ,  gli  affari 
di  economia  o  azienda  degli  stessi  Stati  allodiali  ,  e 
gli  affari  appartenenti  alla  Cappella  Reale,  ai  Siti  Rea- 
li ,  ed  ai  feudi  ex-gesuitici  (444). 

6. 

Primo  e  speciale  Stabilimento  della  Segreteria  di  Stato 
di  Casa  Reale. 

Ma  egli  già  era  tempo  ,  essendosi  tanto  estese 
le  competenze  allodiali  e  di  Casa  Reale  ,  che  questa  si 
vasta  amministrazione  ,  da  cui  tanti  celebri  stabilimenti 
di  opere  pubbliche  e  di  beneficenza  riconoscono  la  vi- 
ta ,  venisse  separata  da  ogni  altro  ripartimento  di  pub- 
blico governo  ;  e  perciò  più  specialmente  diretta.  Tanto 
si  consegui  con  la  istituzione  ,  che  per  la  prima  volta 
nel  1789  si  vide  fra  noi  ,  di  una  Real  Segreteria  di 
Stato  di  Casa  Reale  \  la  quale  da  quest'  anno  rimase 
sempre  in  suo  vigore  ,  infìno  a  che  fu  compiuto  lutto 
Y  antico  periodo,  come  si  può  rilevare  dalla  Tavola  mes- 
sa a  pagina  100  del  1.°  Volume. 

E  qui  dobbiamo  osservare,  che  non  solo  i  beni  e  le 
rendite  dello  Slato,  o  sia  della  Real  Corona  in  generale, 
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erano  direttamente  impiegate  «il  manlenimcnlo  di  esso, 
al  suo  incremento  scientifico,  morale,  militare,  religio- 
so ,  ma  che  avventuratamente  questi  vantaggi  si  ot- 
tennero spesso  mercè  quelle  rendile  o  somme  di  da- 
naro eh'  erano  assegnate  per  dote  e  mantenimento  del- 
la stessa  Heal  Casa.  Infatti  pressoché  tutti  i  rami  di 
pubblica  amministrazione,  o  sia  tante  opere  pie,  econo- 
miche, scientifiche  e  letterarie,  trovansi  promosse  di- 
rettamente da'  nostri  benemeriti  Sovrani  Carlo  III.  e 
Ferdinando  IV.  con  loro  particolare  danaro,  e  con  som- 
me non  lievi  che  erano  unicamente  destinate  agli  usi 
ed  al  mantenimento  di  Casa  Reale  ,  come  lucidamen- 
te comparisce  dalla  scrittura  di  questa  Reale  Segrete- 
ria (445). 

7. 
Intendenza  generale  degli  Allodiali. 

Attesa  poi  la  gravezza  ed  il  novero  sempre  cre- 
scente delle  cause  e  degli  altri  affari  de'  quali  era  so- 
praccaricata la  su  menzionala  Giunta,  vennero,  col  Di- 
spaccio degli  11  di  Gennaio  1790,  distribuiti  i  suoi  vari 
incarichi  ad  altre  Giurisdizioni;  e  fu  a  quest'uopo  eret- 
ta la  Intendenza  degli  Allodiali  ,  detta  ancora  Sopra- 
intendenza  o  pure  Beale  Azienda  allodiale  ;  rimanen- 
do soppresse  la  suddetta  Giunta  degli  Allodiali  del  Ite, 
e  l'altra  dell'  Azienda  di  educazione  ;  e  dandosi  nel 
tempo  slesso  le  Istruzioni  all'Intendente  ge-nerale  de- 
gli Stati  Medicei  ,  Farnesiani  ed  allodiali  per  lo  buon 
regolamento  di  tutte  queste  appartenenze.  Col  Dispaccio 
del  1.  di  Agosto  1791  fu  stabilito  che,  trattandosi  di 
vendita  o  censuazione  di  Territori  e  Case  dell'Azienda 
allodiale,  e  della  gesuitica,  procedesse  il  solo  Intenden- 
te; ma  per  le  vendite  e  censuazioni  dei  feudi  dovesse 
procedere  il  Supremo  Consiglio  delle  Finanze,  con  l'in- 
tervento dell'  Intendente  stesso,  del  Luogotenente  della 
Regia  Camera,  e  de' due  Fiscali  Togati.  Nelle  carte  ban- 
cali della  Deputazione  degli  Apodìssarii,  stabilita  con 
l'ordinamento  Sovrano  del  di  18  di  Agosto  1803,  avrai 
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a  ritrovare  gli  atti  di  vendita  che  da  quel!'  anno  in  poi 
s'  andaron  facendo  ,  de*  beni  de'  Reali  allodiali  ,  dell'A- 
zienda di  educazione,  e  dell'amministrazione  de' Mona- 
steri soppressi  (446). 

Le  carte  che  ora  si  conservano  nel  Grande  Archi- 
vio ,  e  che  riguardano  la  delta  Intendenza  ,  per  gli 
affari  di  amministrazione,  consistono  in  volumi  di  Reali 
Dispacci,  e  di  Rappresentanze  per  gli  affari  dell'Azienda 
Reale  ;  in  volumi  di  Cautele  relative  a'  Conti  renduti 
dagl'  incaricati  di  quest'Azienda  per  le  terre  e  pe'  feudi 
sopra  menzionati;  cioè  pe'  Medicei  e  Farnesiani,  per  gli 
acquistati  dal  Sovrano  in  qualunque  modo,  e  pe'  devolu- 
ti,  secondo  il  Nettamento  messo  qui  appresso;  ed  in  let- 
tere di  corrispondenza  co'  medesimi  incaricati  ed  agenti 
per  gli  affari  medesimi  di  quest'  amministrazione.  Ma 
le  scritture  poi  giudiziarie  ,  come  ancor  si  ha  dalle  su 
indicate  Istruzioni,  sia  per  le  reintegre  e  le  incamera- 
zioni  de'  fondi  alla  Real  Corona ,  sia  per  tutte  le  altre 
ragioni  che  riguardassero  il  contenzioso  in  questi  fondi 
allodiali ,  eran  tutte  di  competenza  della  Regia  Came- 
ra ,  ove  ritrovansi  gli  atti  relativi  a  sì  fatti  procedimen- 
ti giudiziali  (447), 

L'  Intendenza  si  mantenne  infìno  agli  ultimi  tem- 
pi ,  ed  era  formata  da  un  Incaricato  ,  da  due  Razio- 
nali ,  un  Segretario  ,  un  Archivario.  Teneva  essa  i 
suoi  agenti  ,  cui  veniva  commessa  1'  amministrazione 
de'  suddetti  ex-feudi  allodiali,  e  di  quelli  che  eran  de- 
voluti. Qui  pertanto  si  vuole  innanzi  tratto  avvertire  che 
la  voce  feudo,  in  questo  luogo  ed  altrove,  è  adoperata 
sol  per  seguitare  1'  uso  volgare  ad  esprimere  la  qualità 
di  queste  terre  pria  che  esse  fossero  addivenute  allodia- 
li :  poiché  e  un  grande  errore,  come  ci  ammonisce  un 
Reale  Dispaccio  del  1772,  che  quel  che  e  del  Re  in  tut- 
to e  per  tutto,  senza  mistura  di  privato,  si  dica  Feu- 
do ;    ma  si  dee  dir  sempre  Allodiale  (448). 
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N  O  T  A   IVI  E  N  T  O 


De  feudi  amministrati  dall'Azienda  allodiale,  de  quali 
si  conservano  scritture   nel  Grande  Archivio. 


S.  Agata  Ramitela. 

Air  ola. 

Altamura. 

Amatrice. 
S.  Angelo  a  Scala. 

Archi  e  Bomba. 

Atri  (di)  Stato. 

B 

Bacucco. 

Bel  laute. 

Biccari  (di)  Baro- 
nia. 

Sorbona,  e  Falle- 
mura. 

Br  acigliano. 

Bussi. 


Cittaducale. 
Corrosoli. 


Deliceto. 
S.  Demetrio,  e  Piaceli 
za. 


Ferole  to.  \s. 

Forcella. 

Francavilla. 


S.  Giorgio  la  Molar  a. 
S.  Giovanni  Incarico. 

Giulianova. 

Giulia  Selva  Colli 


Campii. 

Cantalupo,  e  Selva 
de'  Colli. 

Capestrano. 

Carovìgno ,  e  Serra- 
nova. 

Casalnuovo. 

Casalpiano. 

Castagna. 

Castellammare. 

Castel  del  Lago. 

Castellari. 

Caste  lluccio   Fai- 
maggiore. 

Cellino. 


Morrò. 

0 

Oria. 
Orto. 
Ortona. 


Penne,  e  Pianella. 

Pier  Celestino. 

Policoro. 

Ponza. 

Posta. 

Procida. 


R 


Riccia. 
Roteilo. 


Latronico. 
Leonessa. 

M 

Maggior  foresta  di 
Lecce. 
Mandurìa. 
Massa  fra. 
Monteforte. 
Montefusco. 
Montereale. 
Montesecco* 
Montoro. 

S. 


Scanzana. 

Sessa. 

Sora^  ed  Arpino. 

U 

Uggiano. 

V 

».  Patentino. 

Valle  Castellana* 

Venlotene. 

Vetrana. 


Ultimo  ripartimento  generale  delle  scritture  de' Reali  allodiali, 
e  di  Casa  Reale. 

Per  conferma  di  quanto  si  e  dello  della  estesa  giu- 
risdizione di  Casa  Reale,  e  delle  grandi  opere  che  prò- 

H 
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cedevano  da  essa,   e    pel  sicuro  rinvenimento'  di    tanti 
e  sì   diversi  rami  di  scritture    del    Grande  Archivio    re- 
lative a   questo  ampio  ripartimento  ,  giova  qui  ricorda- 
re tutte  le  materie  di  competenza  della  Real  Segreteria 
di   Stalo  di  Casa  Reale,  quali  esse  vennero  determinate 
con  l'ultimo  stabilimento  Sovrano  emanato  nel  1802  (449). 
Ma  non  si  vuol  però  tacere,   che,  sebbene  non    tutte  si 
fatte  materie  riguardassero  direttamente  la  Finanza,  pu- 
re ,    non    essendoci    luogo    più    acconcio    di  questo    per 
dire  degli  Allodiali  Reali  e  della  Real  Casa,  ho  divisa- 
to piuttosto  annoverarle  qui  tutte   insieme  ,  che  ,    trala- 
sciandone quella  parte  la  qual    più  discostasi    dalla   Fi- 
nanza, presentar  di  esse  un  notamento  imperfetto  e  non 
del   tutto    compiuto. 

Or  di  queste  materie  appunto  le  principali  scrittu- 
re trovansi  presentemente  nel  Grande  Archivio  ,  e  non 
solo  in  rami  speciali  di  carte  di  questo  3.°  Ripartimen- 
to ,  ma  ,  nella  più  parte  ,  in  fascicoli,  detti  espedienti 
originali  ed  in  Registri,  della  detta  Real  Segreteria, 
come  appare  dal  seguente 

NOTAMENTO 

Delle  materie  che  formavano   la  generale    competenza 
della  Beai  Segreteria  di  Stato  di  Casa  Beale. 

1.  Tutti  gli  affari  della  Real  Casa  in  generale. 

2.  Provvida  de  gV  Impieghi  della  Real  Corte. 

3.  Reali  Cacce,  e  dipendenza  dell'Officio  del  Cacciator  maggiore. 
Di  questo  materie  trattasi  in  tre  maniere   speciali   di  espedienti 

originali]  V  una  delta:  Casa  Reale,  ove  si  provvede  agl'interessi,  ge- 
neralmente parlando,  della  Real  Casa,  come  a  fabbriche  ed  altre  opere 
per  conto  di  Casa  Reale,  ad  impieghi  di  Corte,  a  Cacce  Reali,  alle  ope- 
re di  beneficenza  ecc  ;  1'  altra  maniera  di  espedienti  dicesi  :  Giustizia 
di  Casa  Reale  ,  ove  ritrovi  gli  ordini  dati  a'  varii  Tribunali  per  disbri- 
go di  cause  ,  ricorsi  di  parti  per  provvedimenti  di  giustizia  ,  consulta- 
zioni e  relazioni  di  Regia  Camera  per  affari  d'  in! eresse  della  Real  Ca- 
sa, destinazioni  di  Giudici  e  Conciliatori,  e  relazioni  di  questi  a  S.  M.  , 
e  tutto  ciò  che  potea  riguardare  la  distribuzione  della  giustizia  tra' pri- 
vati ;  la  terza  maniera  di  espedienti  è  detta:  Diversi,  che  contiene  più 
specialmente  affari  di  giustizia,  di  grazia,  di  economia,  in  riguardo  non 
solo  all'  amministrazione  di  Casa  Reale  ,  ma  ad  ogni  altra  materia  per 
la  quale  le  parti  interessate  ricorrevano  al  Sovrano  per  grazia  o  per 
giustizia. 
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In  corrispondenza  sì  de'  Fascicoli  de'  Diversi ,  e  sì  di  quelli  di 
Giustizia   ci  ha   ancora  i  Registri  e  dei  Diversi,  e  di  Giustizio;   ove 
ootavansi  i  Dispacci, e  lo  risoluzioni  che  prendevansi  in  questa  Real  Se- 
greteria. 

4.    Monti  delia  Houli'  famiglia. 

Tra  quesli  Monti  ci  aveva  il  Mante  Borbonico,  il  cui  Archivio  con- 
tiene scritture  riguardanti  L'amministrazione  de' fondi  posti  in  molli- 
plico  ,  da  servirò  per  aumento  dello  doli  alle  Reali  Priucipesse.  Era 
delegato  a  quest'  amministrazione  un  Capo  Ruota  della  Real  Camera  di 
S.  Chiara. 

li.  Economia,  e  giustizia  di  tutti  i  Siti  Reali. 
G.  Reali  abitazioni. 

Abbiamo  due  altro  specie  di  Fascicoli,  runa  della:  Siti  Reali,  e 
V s\tr&:  Siti  Reali-giustizia:  la  prima  specie  contiene  provvedimenti  dati 
per  all'ari  economici  ,  finanzieri ,  ecclesiastici  e  di  ogni  altro  genere 
che  riguardavano  gV  interessi  de'  Reali  Sili ,  e  di  coloro  che  vi  appar- 
tenevano ;  la  seconda  specie  ,  gli  affari  contenziosi  ,  o  di  giustizia  dei 
medesimi  Siti. 

7.  Provvista   dell'  impiego   di    Cappellano  maggiore ,    e    quanto 
concerne  la  Real  Cappella. 

La  Cappellata  maggiore  per  affari  de'  Regii  Cappellani  militari, 
delle  Regie  Chiese  e  Parrocchie  militari  ,  e  per  sussidii  ed  elemosine 
a  Vedovo  ed  Orfane  militari,  riferiva  alia  Real  Segreteria  di  Stato  di 
Guerra  e  Marina. 

Per  lutto  il  di  più  la  Curia  era  in  relazione  ordinaria  con  la  Se- 
greteria «li  Stato  ed  Ecclesiastico. 

8.  Ordini  di  S.  Ferdinando    e  del  Merito  ,  di  S.  Gennaro  ,  e  dì 
S.  Giorgio  o  sia  Costantiniano. 

9.  Scavi  di.  Pompei  ,  Ercolano ,  ed  altri  luoghi  per  le  antichità. 
In  altri  espedienti  originali  detti  .•  Stamperia  Reale,  ed  Incisioni 

di  Ercolano  si  trovano  gli  appalti  per  le  Gazzette  ed  i  Calendarii  di 
Corte  da  stamparsi,  e  tutt' altro  che  occorreva  per  gì' interessi  e  l'am- 
ministrazione della  Stamperia  Reale,  e  la  stampa  delle  opere  che  quivi 
si  eseguiva ,  tra  le  quali  opere  era  quella  della  illustrazione  di  Erco- 
lano  ,  come  s'è  detto  nel  1.  Volume. 

10.  Reale  Biblioteca. 

11.  Reali  Musei  di  antichità  ,  comprese  le  Gallerie   dì  Quadri  e 
Statue. 

12.  Stabilimenti  della  Porcellana  e  del  Lavoratorio   delle  Pietro 
dure. 

13.  Reali  Accademie   di  Scienze  e  Belle  Lettere  ,   di  Ercolano< , 
e  di  Pittura. 

Gli  espedienti  originali  di  questa  Real  Segreteria  son  detti  :  Reali 
Musei  ,  Quadreria  ,  Scavi  di  antichità  ,  Lavoratorio  di  Pietre  dure  , 
Scuola  di  disegno  ,  Pittura  ed  Arazzerla  ,  Accade  mìa  di  Scienze  e 
Belle  Lettere. 

Si  hanno  ancora  carte  di  corrispondenza  e  di  contabilità,  ed  al- 
tri atti  amministrativi  riguardanti  la  suddetta  Reale  Accademia  insieme 
ad  Ordini ,  Lettere  ,  Dispacci ,  Piante  ,  Relazioni  per  le  fabbriche  e 
per   V  ampliazione  de'  Regi  Studii  dismessi. 

Si  tengono  parimente  in  Archivio  le  scritture  della  Badia  di  all- 
ieto ,  le  cui  rendite  furono  assegnale  alla  detta  Reale  Accademia  di 
Scienze  e  Belle  Lettere.  Le  quali  scritture  son  distinte  in  Platee^  Istru- 
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memi,  atti  di  Visite,  carte  contabili  ed  atti  giudiziarii  nell'interesse  del- 
la Reale  Accademia  o  della  detta  Badia,  contro  diversi  debitori  di  cen- 
si e  di  rendite  su  fondi  appartenuti  prima  alla  Badia ,  e  dopo  all'Acca- 
demia. 

14.  Conservatorii  di  Musica  ,  e  quanto  appartiene  al  ramo  delle 
Belle  Arti  in  tutta  la  sua  estensione. 

15.  Teatri  della  Capitale  e  del  Regno  ;  con  V  avvertenza  che 
debba  appartenere  alla  Real  Segreteria  di  Stato  ,  Guerra  e  Marina 
la  dipendenza  del  Teatro  del  Fondo  de' Lucri  ,  pe'  soli  articoli  rela- 
tivi all'  interesse  che  vi  ha  tale  Regio  Fondo. 

16.  Deputazione  degli  Spettacoli. 

Per  quanto  s'  appartiene  specialmente  a  Casa  Reale,  ed  a  ciò  che 
si  disse  a  pagina  244  del  1.  Volume,  dohhiam  qui  soggiugnere  ,  che 
il  ramo  de'  Teatri  trovavasi  già  annesso  alla  la  Segreteria  di  Stato  in- 
fin  dal  1734,  come  tei  mostra  la  scrittura  di  questo  ripartimento.  Col 
Dispaccio  del  1739  fu  segnatamente  attribuito  questo  ramo  alla  Segre- 
teria di  Casa  Reale,  che  allora  seguitava  a  formar  parte  della  la  Segre- 
teria di  Stato.  La  scrittura  di  questa  appartenenza  comprende  non  so- 
lo il  Real  Teatro  di  S.  Carlo ,  ed  i  privati  Teatrini  di  Corte  }  ma  gli 
altri  Teatri  pubblici. 

Un'altra  maniera  di  espedienti  vien  detta:  Teatri.  In  essa  trovansi 
provvedimenti  ,  Dispacci ,  relazioni  si  pel  materiale  de'  Teatri,  e  sì  pel 
musicale  ,  e  personale  riguardante  i  maestri  di  suono  e  di  canto  ad- 
detti ai  Teatri  pubblici  ,  ed  agli  spettacoli  e  festini. 

17.  Corrispondenza  dell'  Udienza  generale  di  Guerra  e  Casa 
Reale  pe'  soli  affari  de*  Teatri  ,  de' Siti  Reali  ,  e  degl' 'individui  di 
Casa  Reale  ,  con  alcuni  particolari  provvedimenti  ed  eccezioni  relati- 
vamente alle  provviste  de'  Ministri  ed  Uffiziali  di  detta  Udienza  genera- 
le, ed  al  Foro,  per  le  cause  passive  delle  persone  appartenenti  alla  Real 
Corte  ed  a' Siti  Reali. 

Furon  messi  nella  dipendenza  della  Real  Segreteria  di  Stato  ed 
Azienda  i  Feudi  devoluti,  e  l'Azienda  allodiale  per  la  parte  di  eco* 
nomia  e  di  giustizia. 

Insieme  a  tutte  queste  carte  si  tengono  ancora  in  Archivio 
de'  Registri  e  de'  Fascicoli  le  cui  materie  ,  ricadendo  nelle  già  indicate 
categorie  ,  non  occorre  d'  audar  qui  ripetendo. 

$.  x. 

Scritture  relative  a  Dazii  ed  imposte  sulle  manifat- 
ture ed  industrie,  sulla  circolazione  e  sul  commer- 
cio ,  sul  consumo  delle  merci,  e  sopra  di  altre  ra- 
gioni ,  pertinenze  e  proventi  fiscali  non  derivanti 
da  proprietà  fondiarie. 

1.  Qualità  ed  ordinamento  di  queste  scritture. 
Discorrendo  per  lutto    il  periodo  delle    antiche    no- 
stre leggi  ,  sebbene  noi  non  vi  trovassimo  fatta  alcuna 
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menzione  ,  come  altrove  s'  e  notalo,  tra  Dazii  diretti  e 
Dazii  indiretti  ,  giova  non  pertanto  anche  al  presente 
avvalerci  di  questa  novella  distinzione  ,  ed  ordinar  qui 
in  separata  categoria  di  scritture  quelle  sol  relative  a 
Dazii  indiretti,  i  quali  per  lo  più  consistevano  nelle  Ga- 
belle. Ma  pria  però  di  farci  dappresso  ad  indagar  quali 
questi  si  fossero  è  mestieri  mirar  separatamente  e  di 
passaggio  tutte  le  Dinastie  ,  e  notare  in  succinto  ciò 
che,  relativamente  a'  Dazii  indiretti,  torni  conducente  di 
sapersi  per  più  chiaro  ordinamento  di  colali   Dazii. 

In  secondo  luogo  andrem  notando  ,  se  non  tutti ,  i 
principali  Dazii  almeno  di  cui  ci  sieno  pervenute  memo- 
rie e  scritture.  E  tra  questi  comprenderemo  ancora,  ol- 
tre alle  Gabelle  e  Privative  del  Governo,  ogni  altro  pro- 
vento fiscale  che,  non  derivando  per  diretto  da  proprie- 
tà fondiarie  e  terre  demaniali  dello  Stato  ,  delle  quali 
s'  è  già  parlato  innanzi  ,  abbia  più  somiglianza  e  rela- 
zione co' Dazii  indiretti.  E  però  di  sì  fatti  Dazii  e  pro- 
venienze fiscali  faremo  un  elenco  per  ordine  d'alfabeto, 
desunto  dalle  svariate  scritture  d'  Archivio  ,  ove  ,  per 
più  facile  intendimento  degli  atti  da  ricercare  ,  esami- 
neremo la  qualità  e  la  nomenclatura  di  tutte  queste  ren- 
dite del  Fisco. 

Ma  poiché  infìno  a  tutlo  il  periodo  aragonese  non 
abbiamo  uno  special  ramo  di  carte  il  qual  ti  desse  pie- 
na contezza  ,  ordinatamente  e  senza  inlerrompimenlo  di 
scrittura  ,  intorno  a  ciascuno  di  questi  Dazii  e  proventi 
fiscali,  ed  altronde  conservando  noi  in  Archivio  una  so- 
la scrittura  intera  e  separata  dalle  altre,  la  quale  ,  co- 
minciando da' primi  anni  del  Secolo  XVII,  ed  oltre  pro- 
cedendo, dà  ragione  della  maggior  parte  de'  soprammen- 
tovati  Dazii  rimasti  tra  noi  fino  al  termine  dell' età  an- 
tica ,  che  furono  arrendati  ,  o  sia  dati  in  fìtto  ,  egli  e 
stato  perciò  mestieri  venir  qui  toccando,  in  terzo  luogo, 
di  cotesta  scrittura ,  che  vien  riconosciuta  col  nome  di 
Arrendameli. 

Si  leggeranno    finalmente    gì'  Indirizzi  in  un   altro 
paragrafo  ,  di  seguito  immediatamente  al  presente  ,  che 
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chiude  questo  3.°  Ri  partimeli  lo  ,  ove  si  andrebbe  rico- 
gliendo dì  qua  e  di  là  da  tutta  la  gran  mole  delle  scrit- 
ture d'Archivio  che  trattano  generalmente  di  Finanze,  e 
di  altri  rami  di  pubblica  amministrazione  ,  que*  singoli 
atti  che  ci  ha  per  entro  ad  esse,  relativi  a  ciascun^  di 
que'  Dazii  e  proventi  del  Fisco. 

2.  Scritture  de"  Dazii  indiretti  e  provenienze  fiscali  ad  essi  relative  , 
in  generale  e  per  tutte  le  età. 

1. 

Longobardi 

Sparse  e  ben  rare  memorie  noi  abbiamo  nelle  scrit- 
ture longobarde,  ed  in  generale  ne' monumenti  barba- 
rici di  quella  età  ,  intorno  ai  Tributi  o  Yettigali  sul 
traffico  ,  smercio  ,  e  sulla  introduzione  delle  derrate  ed 
altri  generi  di  consumo  e  di  commercio  ,  che  davan 
luogo  alle  Gabelle,  E  ci  ha  tal  penuria  per  la  ragione 
non  solo  della  scarsezza  de' monumenti  di  quella  età, 
ma  principalmente  perchè  queste  imposte  trovan  luogo 
ed  aumenlansi  sempre  più  col  crescere  e  prosperare  la 
floridezza  del  commercio;  cose  ben  lontane  da  quel  pri- 
mo periodo  del  medio  evo  ,  ove  solo  avrai  a  deplorare 
rivollure  ,  ed  ogni  genere  di  stragi  e  rubamenti  ,  che 
di  sé  diedero  all'  Italia  fiero  ed  infelice  spettacolo.  Ciò 
non  pertanto  questi  Vettigali  de'  Longobardi  ,  che  risal- 
gono ad  un'  epoca  mollo  più  remota  da  questa  di  cui 
scrivo,  non  procedettero,  al  ripeter  d'un  dotto  nostro 
scrittore,  che  da  consuetudini  gih  a  tempo  di  Luitprando 
divenute   antiche  (450). 

Ne'  monumenti  barbarici  di  questa  età  andrai  ri- 
conoscendo i  principali  Dazii  di  tal  fatta  né*  passi ,  o 
sia  nel  diritto  di  passare  per  taluni  luoghi  ,  ne9 pesi  e 
nelle  misure ,  ed  in  que'  proventi  che  percepivansi  dal- 
le Saline,  Miniere,  da'  Laghi  e  Fiumi  per  la  pescagio- 
ne (451).  E  pure,  in  mezzo  a  tanti  mutamenti  e  private 
violenze,  non  tulli  questi  proventi  da'Dazii  indiretti,  co- 
me nò  anche  que'  derivanti  dalle    contribuzioni  dirette  , 
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percepir  ansi  unicamente  dal  Fisco  longobardo  ;  che  i 
principali  signori  di  quella  genie  ed  i  piò  polenti  pa- 
droni, disponendo  a  lor  senno  della  pubblica  forza  del- 
lo Slato  ,  si  fecero  parimente  ad  usurparne  i  diritti  a 
danno  dogi'  indigeni  abitatori  di  queste  contrade,  di  che 
innanzi  s'  è  già  sufficientemente  parlalo. 

2. 

Normanni 

Tullochè  non  si  potesse  saper  di  fermo  in  che  pre- 
cisamente consistessero  i  Dazii  stabiliti  da'  Normanni,  a 
cagione  dello  smarrimento  delle  antiche  istruzioni  doga- 
nali ,  avvenuto,  come  talun  crede,  per  opera  di  Federico 
svevo  (4-52),  pur  noi  abbiamo  meno  scarsi  documenti,  a 
paragone  dei  Longobardi  ,  e  notizie  più  certe  di  questi 
velligali  o  Dazii  indiretti,  raccolgonsi  dalle  scritture  nor- 
manne. Essi  ,  chiamati  dall'  lsernia  jura  reterà  ,  erano 
i  diritti  di  Dogana  ,  Ancoraggio  ,  Ùcalatieo  ,  limolo  , 
Porto,  Pescagione,  Bucceria,  Cacio,  Olio,  Passo  (4-53). 
quali  diritti  e  Gabelle  dobbiam  ritenere  che  fossero  per 
lo  più  una  continuazione  o  riforma  di  quelli  eh'  ebbero 
corso  ancor  prima  dei  Normanni,  come  innanzi  s'è  det- 
to pe'  Longobardi  ,  e  come  eziandio  rilevasi  dagli  stessi 
monumenti  normanni  (454).  Intanto  questi  Dazii  indi- 
retti, anzi  ancora  i  diretti,  messi  al  paragone  con  quel- 
li che  sopravvennero  in  più  larda  età  ,  hanno  a  repu- 
tarsi lievissimi  ;  perciocché  il  carico  della  milizia  ,  che 
sarebbe  stato  gravissimo  pel  pubblico  erario  ,  sostenea- 
si  ,  se  non  interamente  ,  nella  massima  parte  almeno  , 
da'  novelli  feudatarii  istituiti  da  Ruggiero,  e  quasi  nella 
slessa  guisa  che  poco  prima  erasi  sostenuto  da'  signori 
Longobardi.  Dazii  però  che  ,  in  questa  e  nelle  età  che 
seguitarono  ,  se  si  riguardi  al  tempo  trascorso  ,  si  tro- 
van  sempre  cresciuti  ,  per  la  ragione  che  ,  conferman- 
dosi sempre  più  lo  Stato  ,  e  ritogliendosi  di  giorno  in 
giorno  dalle  mani  de'  privati  le  Regalie  usurpate  ,  ve- 
niva di  necessità  che  il  Governo  di  maggiori  spese  aves- 
se bisogno  non  solo  per  mantenere  le  milizie  ,    ma    per 
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condurre  innanzi  tulle  le  altre  parti  della  pubblica  am- 
ministrazione. 

In  riguardo  poi  a  quegli  altri  balzelli  che  da  pri- 
ma cedevano  a  solo  prò  de'signori  longobardi,  pel  tem- 
po che  or  percorriamo  ,  fermato  in  miglior  modo  lo  Sta- 
to ,  cedevan  pure  ,  ma  meno  però  intemperantemente  , 
a  favore  de'  feudatari!  ,  non  solo  col  nome  di  adiuiorii 
e  con  altre  prestanze  che  provenivan  direttamente  dal 
suolo  feudale  ,  ma  da  quegli  altri  diritti  e  ragioni ,  usi 
ed  abusi,  che  dir  vorrai,  i  quali  più  si  avvicinano  alla 
natura  e  qualità  de'Dazii  indiretti. 

3. 
Svevi 

I  Dazii  indiretti,  della  qualità  de'  sopra  dell',  pel 
periodo  svevo  son  quei  riconosciuti  dallo  stesso  Isernia 
col  nome  di  jura  nova  (455).  Documenti  di  essi  più  ab- 
bondevoli  e  notizie  ancor  più  precise  si  hanno  e  nelle 
carte  e  presso  gli  scrittori  nostrali  ;  e  ciò  a  cagione 
delle  Regalie,  conosciute,  non  già  come  presso  il  Nor- 
manno, più  per  diritto  che  per  fatto  ,  ma  fermamente 
stabilite,  ed  espressamente  determinate  da  Federico  con 
la  notissima  sua  costituzione  (456).  La  qual  chiaramen- 
te ci  vien  mostrando  che  i  Dazii  indiretti  de'  Normanni 
seguitarono  ad  aver  vigore  per  quest'  altra  età  ,  sebbe- 
ne in  parte  riformati  ,  e  con  miglior  metodo  di  ammi- 
nistrazione fatti  più  certi,  stabili  ed  ancor  più  gravosi, 
non  solo  per  le  generali  ragioni  poco  innanzi  discorse, 
ma  eziandio  per  le  speciali  proprie  di  quest'epoca,  quan- 
do cresceva  il  bisogno  delle  pubbliche  spese,  aumentan- 
dosi sempre  più  il  commercio  e  F  agricoltura.  Di  modo 
che  non  si  potettero  mettere  in  opera  le  promesse  di  Fe- 
derico del  voler  ei  ricondurre  le  esazioni  fiscali  alle  mi- 
ti condizioni  in  che  esse  stettero  sotto  il  buon  Gugliel- 
mo (457). 

La  parte  maggiore  però  di  questi  Dazii  consisteva, 
strettamente  parlando,  nelle  Dogane  in  generale  ,  o  sia 
nelle  imposte  che  cadevano  sopra  le  mercatanzie,  e    so- 
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pra  le  contrattazioni  di  osso  :  i  quali  Dazii  venivano 
indicati  col  nomo  generale  di  I  ctligali  ,  dal  trasporta- 
re, veliere,  le  merci  ne' fondachi,  nelle  piazze  e  nei  mer- 
cati por  farne  vendila.  E  per  similitudine  chiamaronsi 
ancor  Vetligali  quo'  diritti  ,  e  percezioni  fiscali  imposte 
su  i  pesi,  e  sulle  misure ,  sulla  costruzione  e  manteni- 
mento de  porti ,  d'  onde  le  medesime  mercatanzie  cslrae- 
vansi  ,  e  per  dove  le  slesse  immettevansi  ;  sul  manteni- 
mento de*  fondachi  per  la  vendila  massimamente  del  sa- 
le ,  della  pece  ,  del  ferro  ,  dell'  acciaio  ,  che  eran  pri- 
vative del  genere  di  quelle  Regalie  leste  nominate  ;  tra 
cui  andava  ancora  annoverato  il  diritto  fiscale  sulla  cac- 
cia e  sulla  pesca.  Or  tutti  questi  diritti  o  Vetligali  ,  che 
in  origine  eran  raccolti  ed  esalti  dai  7 'clone ani ,  incas- 
savansi  dal  Fisco  Regio  ,  generalmente  parlando  ,  per 
via  di  appalti  o  affitti  che  se  ne  faceano.  E  per  cotai 
ragione  troviamo  ne'  monumenti  della  mezzana  età  che 
da  prima  tanto  denotasse  la  voce  di  Gabella,  quanto 
quella  di  affilio  ,  e  V  una  si  adoperasse  per  V  altra  : 
di  modo  che  noi  usammo  chiamar  Gabelle  non  sola- 
mente que'  particolari  affitti  di  redditi  doganali,  ma  an- 
cora 1'  aumento  di  alcuni  Dazii  di  Dogana.  Tali  affitti 
poi  erano  eseguiti  da  Regii  Uffiziali,  con  lo  subaste  ,  e 
solo  per  conto  della  Regia  Corte  ;  che  non  mai  aliena- 
vansi  queste  Regalie  a  favore  de'  particolari  ,  come  poi 
si  vide  fatto  in  più  tarda  età. 

1  Dazii  indiretti  eh'  ebber  corso  durante  questa  Di- 
nastia ,  e  che  furono  o  riformali,  o  da  prima  introdotti 
da  Federico  son  denominati  diritti  di  Fondaco,  Ferro, 
Acciaio,  Pece  ,  Sale,  Stadera  o  sia  Pesi,  Misure,  Esi- 
tura,  Seta,  Tinta  o  Celendra,  Cambio,  nuovo  diritto  di 
Bucciaria,  Imbarcatura  ,  Sevo  ,  Porto  ,  e  nuovo  dirit- 
to di  Pesca ,  Decino,  Balestre ,  Re  fica  maggiore  e  mi- 
nore ,  Mari ,  Sapone,  Molini,  Galle  ,  Legnami  ,  color 
d1  oro  sulle  pelli  ;  i  quali  lutti  di  qui  a  poco  si  spie- 
gheranno. 
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4. 

Angioini. 

Non  ostante  la  determinazione  già  avvenuta  delle 
Regalie  ,  e  per  conseguente,  de' fondi  della  Finanza, 
sia  pei  nuovo  ordine  dato  alla  pubblica  amministrazione 
sotto  T  Angioino,  sia  per  cagion  delle  guerre  e  de'  pesi 
straordinari  di  quella  età  ,  i  Dazii  indiretti  furon  di 
molto  accresciuti  -,  tuttoché  essi  fossero ,  in  riguardo 
alla  loro  denominazione  ,  rimasti  in  questo  periodo  nello 
slato  medesimo  in  cut  stettero  sotto  lo  Svevo.  Troverai 
memoria  che  Carlo  I,  mirando  ai  tempi  felici  di  Gugliel- 
mo il  buono  ,  mostrasse  ,  al  par  dello  svevo  Federico  , 
voler  minorare  i  Dazii,  richiamandoli  allo  stalo  di  quel- 
la età.  Ma  le  tristi  condizioni  di  que'  tempi  torbidi  non 
più  permetteano  di  tornare  indietro. 

1  Vettigali,  che  venivano  denotali  col  nome  di  Ga- 
belle, Caòellarum,  in  quella  età,  e  specialmente  sotto 
le  due  Giovanne,  per  bisogni  pressanti  dello  Stato,  non 
solo  si  seguitarono  a  dare  in  affitto,  il  che  dicevasi  da- 
re ad  extalium  ;  ma  si  cedevano  benanche  in  feudo  ,  o 
in  altro  modo  assegnavansi  ai  creditori  di  Corte  ;  delle 
quali  Gabelle  alcune  furon  poscia  reintegrate  al  Fisco. 
Molte  di  esse  ,  e  di  nuova  specie  ,  s'  introdussero  ,  co- 
me potrai  ben  rilevare  da'Registri  angioini.  Di  maniera 
che  una  delle  più  grandi  rendite  pubbliche,  per  quella 
età,  proveniva  appunto  dall'  appallo  di  esse  ,  ed  in  ge- 
nerale da  lutti  i  redditi  doganali. 

Alcuni  degli  antichi  Dazii  indiretti  ,  accresciuti  e 
riformati  nel  modo  che  portava  la  condizione  di  quel  Go- 
verno ,  e  che  qui  non  occorre  di  riandar  da  capo,  s'in- 
contrano più  frequentemente  nel  periodo  di  cui  parliamo, 
e  costituivano  ailora  la  parte  maggiore  de'proventi  fisca- 
li di  questo  genere.  Di  tal  fatta  era  il  diritto  di  esilura , 
o  sia  di  uscita  delle  merci  da' porli  del  Reame,  e  la  Ga- 
bella del  sale  (4-58).  Troverai  bene  spesso  ne' Registri  an- 
gioini mandali  o  sia  ordini  diretti  ai  Giustizieri    per  a 
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doperar   tasse   ed    apprezzi  ad  esiger  queste  e    tutte  le 
al  Ire  imposte  fìsca  ti  (459). 

Aragonesi. 

S'  apre  un  altro  e  ben  diverso  periodo  di  tempo  col 
governo  degli  Aragonesi,  per  cagione  della  generale  ri- 
forma delle  Finanze  adoperala  da  Alfonso  I.  Dai  che  de- 
rivò, come  sr  è  di  sopra  veduto,  che  più  generali  addi- 
vennero i  Tributi,  e  con  migliore  ordine  furono  esatti.  ì 
quali  s'imposero  allora  per  diretto  sulle  proprietà  fondia- 
rie e  sulle  persone,  e  per  indiretto  sul  traffico  e  consu- 
mazione delle  merci,  e  sull'industria.  Or,  sebbene!  Vet- 
tigali  ed  i  Tribuli  in  generale  f  sul  traffico  e  consumo 
delle  merci  e  sulle  manifatture,  fosser  levati  a  modo 
pressoché  uniforme  a  quello  osservato  sotto  gli  Angioi- 
ni, molte  Gabelle  però  di  nuova  specie  ,  anche  in  que- 
sl*  altro  periodo  ,  troverai  ini  indotte  sopra  varii  generi 
di  consumo  e  traffico  di  derrate.  Né  solo  ne  avrai  i  do- 
cumenti negli  atti  di  Regia  Camera  ,  per  quel  che  con- 
cerne le  Gabelle  imposte  dal  Governo  ;  ma  vi  scorgerai 
che  la  stessa  usanza  fu  ancor  serbata  dalle  Università  ; 
le  quali  per  pagare  i  Dazii  al  Regio  Fisco,  e  soddisfare 
ai  loro  debiti  e  pesi,  imponevano  similmente  Gabelle  so- 
pra di  ogni  genere  di  arie,  manifattura,  traffico,  e  con- 
sumo di  merci.  E  ,  quel  che  è  pili ,  si  vide  sotto  di  Al- 
fonso fatto  più.  frequente  V  uso  di  alienare  o  vendere  ta- 
luni Vetligati. 

La  novella  istituzione  della  Regia  Camera  della 
Sommaria  ,  avvenuta  per  opera  di  questo  Sovrano  ?  ti 
va  dimostrando,  nella  grande  varietà  delle  sue  scrittu- 
re ,  tutte  le  diverse  maniere  de'  Dazii  indiretti.  Laonde 
questo  periodo  aragonese  distinguesi  da  tutti  i  precedenti 
appunto  per  cotanto  novero  di  atti  camerali. 
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6. 

Viceré. 

Alle  continue  usurpazioni  del  Demanio  della  Corona, 
falle  da'  particolari  ,  che  ,  come  sta  già  detto  innanzi  , 
distinguono  quest'  altra  età  da  tutte  le  altre  che  la  pre- 
cedettero e  la  seguitarono,  se  si  aggiunga  quel  danno  ir* 
reparabile  arrecato  al  pubblico  Tesoro  dalle  frequenti 
vendite  ed  alienazioni  di  tutti  i  più  vistosi  uffìzi  pubbli- 
ci ,  e  delle  rendite  e  fondi  più  speciosi  dello  Stato ,  si 
ha  insieme  la  ragione  ed  i  documenti  della  ruina  e  del 
deperimento  della  Finanza  per  questa  età.  E  tuttoché  in 
sul  finire  di  questo  periodo  si  fosse  proceduto  ,  con  la 
istituzione  del  Banco  di  S.  Carlo  ,  a  ricomprare  varii 
fondi  e  rendite  fiscali  che  trovavansi  alienate  ,  pure  la 
condizione  di  quella  età  non  permise  che  sì  fatta  o- 
pera  ,  la  quale,  come  allor  dice  vasi  dalla  Regia  Came- 
ra, fu  cagione  di  vantaggi  non  lievi  pel  Real  Tesoro  , 
si  fosse  più  innanzi  condotta  col  medesimo  stabilimen- 
to. Imperciocché  a  quel  Banco,  abolito  appena  nato,  suc- 
cedette la  Regia  Camera  nelP  incarico  che  esso  tenevasi 
del  ricomprare,  quando  che  fosse,  le  parti  alienate  del 
lleal  Patrimonio  (4-60).  Ma  già  dileguavasi  il  Viceregna- 
to ,  ed  i  tempi  correano  a  miglior  ventura.  Noi  ,  in  sì 
fatto  preliminare  discorso,  lontani  dalle  specialità  de'Da- 
zii  indiretti  ,  non  potremmo  meglio  descrivere  la  condi- 
zione di  que'  tempi  che  riandando  le  scritture  di  cotali 
vendite  ed  alienazioni  del  pubblico  Patrimonio  ;  le  quali 
scritture  tutte  van  compendiando  questa  età  negli  Jrren* 
damenti  y  di  cui  si  parlerà  di  qui  a  poco. 

7. 
Dal  1734  —  al  -  1803. 

Eran  già  i  Dazii  indiretti  in  gran  parte  alienali  sot- 
to il  Governo  viceregnale  quando  sopravvenne  il  felicis- 
simo Regno  di  Carlo  ili.  Nelle  scritture  di  questo  terzo 
Ripartimento  troveremo  continue  pruove  degli  sforzi  non 
ordinarii  del  Real  Governo  in  rivendicare  le  più  belle  Re- 
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galic,  ed  i  più  cospicui  diritti  della  Real  Corona  ,  Adi 
quali  l'accasi  dai  privati  mal  governo  a  danno  e  delle 
persone  e  della  pubblica  economia.  Ed  oltre  a  ciò  ,  in 
quante  carte  ci  ha  nel  Grande  Archivio  per  questa  età, 
ravviseremo  le  istituzioni  e  le  riforme  piò  essenziali  del- 
la Finanza,  che  tanto  contribuirono  a  dissipare  gli  anti- 
chi mali,  e  richiamare  in  questo  floridissimo  Regno  tutti 
i  vantaggi  di  una  pubblica  amministrazione  ottimamente 
diretta. 

Infatti  T  avere  intrapresa  una  più  ragionevole  e  giu- 
sta distrihuzione  di  Tributi  diretti  ,  con  la  riforma  del- 
l'antico Catasto,  l'aver  sì  ben  cominciato  a  promuovere  i 
vantaggi  di  una  retta  amministrazione  municipale  ,  la 
pubblica  salute,  i'  annona,  il  commercio  e  la  navigazio- 
ne ,  le  opere  pubbliche,  gli  stabilimenti  di  beneficenza 
e  pietà,  le  industrie,  le  manifatture,  le  arti  e  i  mestieri, 
la  sicurtà  pubblica  ,  e  quella  parimente  nelle  contratta- 
zioni notarili;  l'avere  adoperato  tutti  quegli  altri  mi- 
glioramenti d'  interna  amministrazione  già  da  noi  di- 
scorsi nel  secondo  Ripartimenlo  del  primo  Volume  ,  ol- 
tre a  quelli  speciali  di  Finanza  ,  di  cui  non  solo  s'  e 
parlato  innanzi  in  questo  terzo  Ripartimento,  ma  segui- 
teremo a  parlare  più  appresso  ;  e  l'aver  finalmente  pro- 
curato ,  col  consentimento  de'  creditori  dello  Stato  ,  che 
si  diminuissero  le  eccedenti  annualità  lor  dovute  sulle 
partite  de'  fiscali  delle  dodici  Provincie  ,  e  delle  adoe 
a  favor  de'  medesimi  alienate  ;  eran  tulte  coleste  ragio- 
ni conducenti  a  render  men  diffìcile  ed  agevolare  sem- 
pre piò  la  grande  opera  del  ricomprare  quei  Dazii  in- 
diretti che  infelicemente  trovavansi  dati  in  solutum  , 
o  sia  in  pieno  pagamento  e  soddisfazione  ai  privati,  pei 
loro  crediti  che  vantavano  contro  lo  Stato.  E  quanto  lun- 
ghe e  difficili  riuscissero  queste  utili  riforme,  intraprese 
in  fin  da'  primi  anni  di  questo  saggio  Governo,  a  riscat- 
tare le  pubbliche  entrate,  tei  possono  ben  dimostrare  gli 
annosi  litigii,  ed  i  tanti  lunghi  e  rinascenti  atti  giudizia- 
ri promossi  in  Regia  Camera  da' possessori  di  quelle  pub- 
bliche entrate,  cui  riusciva  non  poco  molesto  il   vedersi 
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tolti  di  mano  quegli  eccedenti  diritti  che  tanto  eran  con- 
corsi ad  ingrandire  il  privato  lor  patrimonio. 

Tu  intanto  non  potrai  agevolmente  ricercare  le  spe- 
cialità di  tanti  atti  che  andaronsi  formando  in  Regia 
Camera  per  questo  periodo  ,  che  ne  costituiscono  il  fon- 
damento ,  e  metterli  al  paragone  con  quelli  delle  prece- 
denti età,  senza  la  guida  del  Sommario  che  segue  ;  in 
cui  son  riportati  i  soli  Dazii  indiretti  ordinarii  e  fissi  , 
non  già  gli  straordinari  ,  i  quali  furono  ,  come  s'  è  det- 
to sopra,  le  Angarie  ,  Perangarìe ,  Mutui  o  prestiti, 
Boni,  Jdiutorii,  le  Multe  ,  la  Fida  dell'erba  ,  ed  altre 
simili  imposte  che,  sebben  serbassero  qualche  somiglian- 
za co'  Dazii  indiretti,  si  trovano  di  già  ordinate  più  con- 
venevolmente ne'  precedenti  paragrafi  sotto  le  specie  di 
altre  appartenenze  fiscali.  E  né  pure  di  tutti  questi  Dazii 
indiretti  vogliam  qui  dire  ,  ma  sol  de'  principali,  e  delle 
cose  intorno  ad  essi  più  di  rilievo,  e  solo  nominarli  nella 
guisa  come  trovansi  nominati  al  presente  nelle  carte  del 
Grande  Archivio,  affinchè  ci  potessero  quivi  agevolare  la 
via  alle  ricerche  de'  documenti  ,  facendoci  chiaro  ed  a- 
perto  il  significalo  di  tanti  e  sì  diversi  nomi  di  Vetti- 
gali.  Perciocché  oramai  non  giova  punto  al  nostro  in- 
tendimento il  ricercare  la  storia  di  ciascheduno  di  essi , 
le  riforme  ed  i  cangiamenti  cui  i  medesimi  sono  stati 
continuamente  soggetti;  messe  questa  abbondantissima, 
che  pur  troppo  spiacevolmente  raccogliesi  da  que'  tanti 
forensi,  i  quali  nella  nostra  età,  andati  già  fuor  di  mo- 
da e  costume  ,  non  si  vogliono  ,  ed  a  ragione  ,  aver  di 
continuo  tra  le  mani.  E  que'Vettigali  soprattutto  mirere- 
mo più  da  vicino,  di  cui  ci  ha  conti  ed  altre  scritture 
camerali  distribuite  in  distinte  e  speciali  maniere  di  atti 
in  questo  terzo  Ripartimento. 

Ma  pria  però  di  procedere  a  questo  Sommario  è 
egli  uopo  premettere  ,  che  noi  ,  per  non  ripetere  sem- 
pre talune  voci  che  vi  s'  incontrano  frequentemente  , 
chiameremo  Dazii  antichi  que' Veltigali  che  ci  vennero 
da'  Normanni,  e  che  dall'  I sernia  son  ancor  detti  Java 
velerà,  per  distinguerli  da   que'  che   ci    furono    imposti 
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da  Federico  svcvo,  e  clic  dallo  stesso  Isernia ,  come  si 
è  qui  innanzi  veduto,  vengon  detti  Jura  nova  (4-G1).  Dei 
quali  Dazii  antichi,  per  verità,  alcuni  trovavansi  in  uso 
presso  i  nostri  ancor  prima  che  fossero  venuti  i  Norman- 
ni. Né  altrimenti  si  ha  a  dire  òe  Diritti  nuovi,  de'qua- 
li  una  parte  dobbiam  credere  essere  siala  in  vigore  nel- 
l'età de'  Normanni,  e  forse  ancor  prima  di  costoro  :  ma 
il  dimostrar  che  colesti  Dazii  novelli  non  fossero  stali 
del  tutto  nuovi  sotto  le  dette  due  Dinastie  è  egli  l'effet- 
to di  lunghe  ,  faticose  e  forse  incerte  ricerche,  le  quali 
mal  si  addicono  alla  natura  di  un  Sommario. 

SOMMARIO 

Delle  Gabelle,  Privative,  Imposte  dì  qualunque  specie, 
e  di  altri  dritti  e  proventi  fiscali,  non  derivanti  da 
proprietà  fondiarie, 

A 

ACCIAIO. 

Vettigale,  introdotto  da  Federico  svevo,  sull'  acciaio  non  lavorato, 
e  detto  quarteria  deW  acciaio  dalla  quarta  parte  del  suo  valore  che  pa- 
gavasi  al  Fisco.  Fatta  poi  la  vendita  dell' acciaio  di  ragion  proibitiva  del 
Governo ,  cessò  il  diritto  di  quarteria ,  e  la  privativa  fu  data  in  solu- 
tum  ai  creditori  dello  Stato  nel  1619.  Nella  fine  dell'  antico  periodo  fu 
abolito  questo  arrendamene,  esigendosi  il  solo  diritto  di  Dogana. 

ACQUAVITE. 

La  privativa  fu  stabilita  nel  1679 ,  ed  abolita  nel  1786. 

AMIDO. 

Piccolo  Dazio  che  si  esigeva  in  Napoli,  imposto  per  compensamento 
dJ  una  parte  della  privativa  del  Tabacco  abolita  nel  1779:  con  Pramma- 
tica del  1780  sì  determinò  il  prezzo  di  questo  Veitigale. 

ANCORAGGIO  ,    E   FALANGAGGIO. 

Diritto  di  antichissima  origine,  detto  altrimenti  Portorium  ,  o  alber- 
go del  porto,  di  cui  presso  di  noi  ci  ha  memoria  fin  dal  tempo  de' Lon- 
gobardi, che  si  pagava  per  le  navi,  le  quali,  entrando  nel  porto  di  Na- 
poli, vi  gettavan  V  ancora,  e  pagavasi  proporzionatamente  alla  loro  mag« 
giore  o  minore  grandezza.  Tal  diritto  dicevasi  Ancoraggio  per  le  navi 
maggiori,  Falavgaggio  perle  minori.  Il  diritto  d' Jnccr aggio  fu  rifor- 
mato da  Carlo  di  Durazzo  nel  1383  ,  e  venne  chiamato  nuovo  Dazio  , 
per  distinguerlo  dal  precedente,  che  si  disse  vecchio  diritto. 
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Animali.   Gabella  sulla  loro  vendila  nelle  Piazze.  Vedi  Piazza» 
Argento.  V.  Oro. 

ARMAMENTO  MARITTIMO. 

Dazio  imposto  nel  1751  su  tutte  le  merci,  che  trasportavansi  da  una 
Provincia  del  Reame  in  un  altra,  per  mantener  due  navi  armate  contro 
i  Pirati. 

ASSICURAZIONI  MARITTIME. 

Imposta  messa  nel  1622  sopra  i  cambii  mercantili ,  e  su  i  contratti 
di  assicurazioni  delle  vite  degli  uomini,  delle  merci  e  del  danaio.  Ebbe 
di  tempo  in  tempo  alcuni  cambiamenti,  ma  durò  infino  ali*  ultimo  del- 
l'antico periodo. 

Avena.  V.  Farina. 

B 

BAGLIYA. 

Il  Baiulo  o  Baglivo  era  stabilito  da'  Camerarii  e  da'  Secreti,  Regi! 
Uffiziali  incaricati  di  promuovere  e  governare  le  ragioni  del  Fisco,  a  fine 
principalmente  di  esigere  le  pene  de'  danni  commessi  dagli  animali 
ne' fondi,  di  qué*  che  frodavano  nelle  assise,  ne'  pesi  e  nelle  misure,  e 
de' coìitr avventori  ai  Banni ,  e  giudicava  eziandio  delle  piccole  cause 
nelle  Fiere  e  ne'  Mercati,  ed  in  tutte  le  quistioni  relative  alla  sua  giu- 
risdizione, che  per  disteso  si  leggono  nelle  costituzioni  del  Regno.  Le 
Baiulazioni,  o  diritti  che  esigevansi  dal  Baiulo,  venivano  annoverali  tra 
i  diritti  di  Dogana,  o,  come  dicevano  gli  antichi  dottori,  inter  alimenta 
o  membra  Doanarum  (462).  Essi  consistevano ,  per  conseguente  ,  nei 
diritti  di  Passo,  de' For 'estaggi,  ^Plateatici  e  di  altri  simili  a  questi: 
ma  però  chiamavansi  in  ispecie  diritti  di  Bagliva  quelle  imposte  che  si 
esigevano  per  gli  animali  che  conducevansi  a  pascolare  in  qualche  le- 
nimento. 

Fu  questa  anche  una  Gabella  della  Città  di  Napoli,  di  cui  ci  ha  me- 
moria fin  dagli  Angioini. 

Dal  tempo  di  Alfonso  d'  Aragona,  quando  si  cominciò  a  concedere 
i  Feudi  con  tutti  i  diritti  di  Baiulazione,  venne  mano  mano  mancando 
questa  rendita  fiscale. 

BALESTRE. 

11  Dazio  delle  Balestre,  balìstarum ,  è  dal  tempo  degli  Svevi.  I  va- 
scelli nelV uscir  del  porto  dovean  dare  sicurtà  di  recare  nel  loro  ritor- 
no una  o  più  Balestre  ,  secondo  la  minore  o  maggior  grandezza  del 
vascello.  Questo  Dazio,  di  cui  troviamo  memorie  fino  al  1468,  rimase 
poscia  a  semplice  imposizione  pecuniaria,  seguitandosi  la  pratica  osserva- 
ta da'  Maestri  Razionali,  che  prescrivevano  doversi  esso  pagare  secondo 
la  maggiore  o  minore  portala  de' vascelli  che  entravano  nel  porto. 

Bestiame.  V.  Piazza. 
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bollo.  V.  Carta  bollata. 

BUCCTARIA  O  BECCHERIA. 

Dritto  antico  pel  consumo  delle  carni  da  mangiare,  o  pel  macello 
decli  animali-  e  soprattutto  de'porci',  delle  vacche  e  de'  castrati:  dello 
di  poi  ancora  scannaggio  o  scannatici)  e  carnatico,  o  pur  delle  carni. 

In  Napoli  questa  Gabella  chiamavasi  /fe«/e  della  carne,   che  si  c- 

sigeya  per  lutti  gli  animali  che  qui  si  dovessero  macellare.  Ad  essa  , 
qua!  membro  o  sia  parte  della  Gabella  della  carne,  era  da  prima  unita 
l'altra  de' capretti,  delle  uova  e  de' volatili. 

Eraci  ancora  una  Gabella  particolare,  e  propria  della  Ciltà  di  Na- 
poli ,  che  si  pagava  per  le  carni  salate  e  fresche ,  e  pe'  salumi  in  ge- 
nerale, che  si  vendevano  in  Piazza. 

BUON   DANARO. 

Una  Gabella  su  tutte  le  merci  che  si  contrattavano  nel  Fondaco  Mag- 
giove,  o  sia  nella  Dogana  di  questa  Capitale,  e  si  estraevano  da  Napoli, 
fu  stabilita  da  Corrado  nel  1253,  a  cagione  del  doversi  rifare  le  mura 
della  Città ,  e  fu  chiamata  Gabella  del  mal  danaro,  perchè  si  riguardò 
come  un  aggravio  insolito  e  del  tutto  nuovo.  Accresciuta  essa  alquan- 
to ,  sotto  l' Angioino ,  e  per  la  fabbrica  del  Molo  e  delle  mura  della 
Città ,  e  per  altri  bisogni  della  Finanza,  questo  accrescimento  venne  de- 
nominato Gabella  del  buon  danaro,  avuto  forse  riguardo  al  buon  fine, 
per  cui  essa  erasi  imposta  :  ma  non  pertanto  1'  una  e  1'  altra  si  seguitò 
a  chiamare  indifferentemente  Gabella  or  del  buono  or  del  mal  danaro  ; 
nomi  per  verità  che  in  que' tempi  furon  comuni  a  più  specie  di  Vetligali. 

A  sì  fatto  accrescimento,  per  la  Dogana  di  Napoli,  non  furon  sog- 
gette quelle  mercatanzie  e  derrate  per  le  quali  pagavasi  il  Quarluccio , 
ne  talune  altre  merci. 

Questa  Gabella ,  che  esigevasi  alle  Sbarre ,  or  fu  tenuta  diretta- 
mente dal  Regio  Fisco,  in  tutto  o  in  parte,  or  fu  data  alla  Città  di  Na- 
poli. 

e 

CACCIA. 

Sin  da'  primi  tempi  della  mezzana  età  presso  di  noi  si  trova  vieta- 
to l'uso  della  Caccia  e  della  Pesca  ne'  fondi  o  del  Principe  o  de' priva- 
ti. Ma  del  diritto  proibitivo  della  Caccia  e  Pesca  non  si  ha  memoria  pri- 
ma del  Normanno,  come  opina  il  Pecchia  (463).  Noi  però  troviamo  che 
r  Uffizio  del  Montiero  maggiore  mano  mano  si  fosse  ampliato  ed  avesse 
conceduto  licenza  da  Caccia  in  generale,  come  leggevamo  nel  1.  Voi.  a 
pag.  251.  E  perciò  questo  diritto  sulle  licenze  da  Caccia,  che  si  esige- 
va da  lui,  costituiva  un  Vettigale. 

caccia  di  mare.  V.  Pennello. 

CACIO. 

Dazio  antico  sul  consumo  di  questa  derrata,  da  prima  in  uso  per 
taluni  luoghi  solamente,  e  non  per  tutto  il  Reame  ,  e  variamente  esat- 
ta :  fattosi  dipoi  generale  per  tutte  le  Provincie  ,  in  Napoli  costituì  una 
delle  Gabelle  ,  fra  le  tante  di  questo  genere  .  su  i  commestibili. 

16 
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CALCE. 

11  Dazio  sulla  calce  fu  primamente  imposto  a  tempo  degli  Angioini, 
e  dipoi  abolito.  Nel  1619  fu  messo  un  modico  Dazio  sopra  ogni  peso  dì 
calce  ,  e  fu  insieme  stabilito  L'  uffizio  del  Pesatore  della  calce,  con  es- 
sersi determinato  ove  questa  si  dovesse  depositare  e  vendere.  Questo 
Dazio  fu  poscia  accresciuto  per  compensamento  d'una  parte  della  priva- 
tiva del  Tabacco  ,  abolita  nel  1779. 

CALENDARIO. 

Dazio  imposto  sotto  i  Viceré  sulla  privativa  di  stampare  e  vendere 
il  Calendario  e  le  Gazzette, 

CAMBIO    DELLE    MONETE. 

Dazio  dell'età  degli  Svevi,  che  dovea  pagarsi  da 'Banchieri  o  cam- 
biatori di  monete,  detti  poi  ancor  Bancherotti,  affinchè  essi  potessero  e- 
serciiare  il  loro  uffizio. 

CANAPE. 

_  Nel  lo46  venne  proibita  P  estrazione  del  canape  :   nel  1560  fu  mes- 
so il  nuovo  Imposto  sopra  ogni  cantaro  di  canape  che  si  estraeva. 

capitani  della  grascia.  V.  Estrazione. 

CAPRETTI  ~\ 

carnatico.     V   V.  Buccia-ria. 

CARNE.  J 


CARTA   BOLLATA. 


Nel  1640  fu  introdotta  la  carta  di  bollo  per  tutti  i  contratti  e  per 
gli  atti  giudiziarii ,  sull'  esempio  di  quel  che  si  usava  in  Ispagna  ;  ma 
essa  poco  dopo  venne  levata. 

A' 20  di  Aprile  1801  fu  imposto  un  Dazio  sulla  carta  di  bollo;  e  ven- 
ne istituita  nel  medesimo  tempo  una  Delegazione  ed  Amministrazione 
generale  del  Dazio  della  carta  bollata  ,  e  del  nuovo  Dazio  imposto 
sulle  contrattazioni  mercantili,  e  di  camini  e  noleggi. 

A'  20  Maggio  dello  stesso  anno  si  stabili,  che  ciascun  Tribunale  , 
ed  ogni  ramo  economico  di  pertinenza  del  Fisco  costituisse  un  fondo 
particolare  capace  a  supplire  questo  nuovo  peso. 

Con  Bando  degli  8  di  Agosto  fu  prescritta  la  carta  di  bollo  di  cui, 
fra  gli  altri  ,  dovessero  fare  uso  i  Postieri  del  Lotto  ,  e  si  stabili  il 
l'ondo  pel  pagamento  di  questo  Dazio. 

A'  19  di  Settembre  dell'  anno  medesimo  si  procedette  al  rimpiazzo 
della  spesa  della  carta  di  bollo  per  gli  usi  fiscali  ,  e  di  officio ,  con 
•un  ragionalo  aumento  di  Tariffa  di  diritti  di  tutta  V  attuazione  ci- 
vile e  criminale  che  nelle  Udienze  e  Corti  si  fa  ad  istanza  delle  parti. 

E  finalmente  a'  17  di  Ottobre  di  quell'anno  s'  impose  il  diritto  del- 
la carta  bollata  sulle  liberazioni  anche  fatte  con  polizze  notate  a  fede. 

CARTA    DA    SCRIVERE    E    DA    STAMPA. 

Carlo  V  nel  11)36  aveva  abolita  ogni  Gabella  sulla  sola  carta  ad  uso 
di  stampa. 


I2S 
Per  compensamento  d1  una  parie  dell'  abolito  Daiio  sul  Tabacco  nel 
1779  fu  imposto  un  nuovo  Da/io  sulla  immissione  della  carta  da  scrivere 
e  da  stampa  ;  e  con  Prammatica  del  1780  lìi  determinata  la  quantità  di 

questo  Dazio.  Nel   1785  fu   abolito  tal  Vellicalo  per  la  immissione   della 
carta  ad  uso  di  stampa,  rimanendo  il  Dazio  sulla  sola  carta  da  scrivere. 

(ARTE    DA    GIUOCO. 

Federico  svevo  condannava  all'  infamia  chi  desse  epera  assidua  al 
giuoco  delle  carte  e  de' dadi,  i  barattieri  o  chiunque  altro  tenesse  ridot- 
to da  giuoco  (464). 

I  giuochi,  sia  eon  le  carte  sia  di  altra  specie,  furon  variamente  vie- 
tati con  Prammatiche  del  1557,  1568,  11572,  1574,  11575:  con  altre  po- 
scia vennero  permessi  taluni  giuochi,  che  tutti  in  seguilo  indicaronsi  con 
la  Prammatica  del  1586.  Fin  dal  1577  s'era  messo  il  Vettigalc  sulle 
carte  da  giuoco  ;  che  poi  si  tolse  nel  1635  :  ma  di  nuovo  fu  esso  im- 
posto nel  1649.  Si  seguitò  con  le  Prammatiche  del  1735  e  1753,  e  con 
molte  altre  posteriori,  a  dichiarare  quali  si  dovessero  intendere  giuochi 
vietati,  e  quali  permessi. 

E  finalmente  con  Prammatica  del  1786  si  richiamarono  in  vigore  i 
Baimi  precedentemente  fatti  per  l'uso  proibito  di  tal  Vettigale ;  e  si  ag- 
giunsero nuovi  capitoli  a  regolar  questo  Dazio. 

CAVALLI. 

Gabella  antichissima  consistente  nel  diritto  di  Dogana  ,  e  non  di 
Fondaco,  sulla  vendita  e  compra  de* cavalli,  che  si  faceva  da'  foraslieri, 
in  questa  città  ;  la  qual  Gabella  durò  inlìuo  agli  ultimi  anni  dell'  antico 
periodo. 

celesta.  V.  Tinta. 

CENSALI  DELL*  ANNUNZIATA. 

Una  parte  di  due  Gabelle  della  città  di  Napoli,  V  una  del  Reale  della 
carne,  l'altra  delle  Sbarre,  fu  data  nel  1498  in  solatimi  a' creditori  di 
Regia  Corte  ,  con  patto  che  l'amministrazione  di  queste  due  Gabelle  si 
fosse  tenuta  dall'Ospedale  dell'Annunziata:  le  quali,  perchè  furono  as- 
segnale a' detti  creditori,  come  a  nome  di  censo^  vennero  dette  censita- 
les  o  sia  cernali  dell'  Annunziata. 

COLLAGGIO. 

Dazio  antico ,  detto  Jus  colli  o  scalatico  ,  che  si  pagava  per  cia- 
scuno involto  o  fardello  di  mercatanzie  che  da'  navigli  trasportavasi  a 
terra  dai  facchini  in  collo  :  il  qual  diritto  non  era  generale  per  lutto  il 
Reame ,  ma  particolare  e  solo  per  taluni  luoghi. 

Un  novello  Dazio  col  nome  di  collatiCo  si  vide  imposto  nel  1778  su 
ciascun  collo,  cassa  o  balla,  balletta  o  cassetta  di  qualunque  genere 
dì  mercanzia  di  Dogana ,  quando  fu  abolita  la  Gabella  c/e'  minuti ,  ed 
in  surrogazione  d'  una  parte  di  questa. 

COLONNA   OLEARIA.    V.    Olio. 
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CORALLO. 

Dell'  ardita  ,  e  fruttuosa  industria  de'  nostri  marinari  nella  pesca 
de'  coralli ,  dei  piccolo  diritto  di  Dogana  e  di  Fondaco  quando  i  covai- 
li  s' immettevano  o  si  estraevano  ,  degl'  incoraggiamenti  e  delie  facili- 
tazioni date  a  quest'uopo  dal  Real  Governo  dal  1780  in  qua,  del  ce- 
lebre Codice  corallino ,  pubblicato  dai  Magistrato  del  Commercio  nel 
1790  ,  rinomati  nostri  scrittori  scrissero  già  molte  pagine  della  nostra 
storia  ;  anzi  molti  atti  del  Real  Governo  intorno  a  questo  ramo  di  com- 
mercio sono  oramai  divenuti  di  pubblica  ragione  nelle  varie  raccolte 
di  atti  governativi. 

Per  quanto  s'appartiene  strettamente  alia  materia  che  risguarda  i  Da- 
zii,  dobbiam  qui  far  menzione  del  Dispaccio  de'17  Gennaio  1787,  col  qua- 
le, derogandosi  a  quanto  innanzi  erasi  ordinato  sul  Dazio  da  pagarsi  per 
la  introduzione  de' coralli  in  questo  Regno,  si  stabilì  che  per  ogni  cassa 
di  corallo  ,  la  qual  s' introducesse  ne'  Porti  di  Napoli  e  di  Messina  ,  si 
dovesse  pagare  non  più  che  un  sol  ducato  di  diritto  ;  e  che  per  la  estra- 
zione del  corallo  greggio  non  si  esigesse  diritto  alcuno  pel  corso  di  die- 
ci anni.  Anzi ,  volendosi  vie  più  provvedere  alla  misera  condizione  dei 
Pescatori  ,  e  metterli  in  grado  di  allestire  i  loro  armamenti,  si  dispo- 
se ,  con  altro  Dispaccio  de'  12  Febbraio  dello  stesso  anno,  che  il  coral- 
lo fosse  considerato  come  gemma  grezza  ,  e  che  il  Banco  ,  ricevendo- 
selo per  tale,  potesse  prestar  sopra  di  esso.  Ed  oltre  a  ciò  ,  per  quanto 
riguarda  Trapani ,  avvennero  delle  altre  abolizioni  di  Dazio,  e  di  dritti 
di  quella  Dogana  ,  le  quali  or  si  trovan  di  già  pubblicate  nelle  raccol- 
te anzidette. 

CORRETURA. 

Specie  di  pedagio  o  passo,  membro  della  Gabella  del  buon  danaro, 
che  si  pagava  alle  Sbarre  di  Napoli  sopra  i  carri  e  le  some  che  entra- 
vano nella  città  per  ragione  di  commercio. 

CROCIATA. 

Questa  imposta  ordinata  nel  1778 ,  in  seguito  alla  Bolla  della  Cro- 
ciata di  Papa  Pio  VI,  de'  21  Novembre  1777,  fu  conceduta  al  Real  Go- 
verno pel  miglioramento  della  nostra  marina  ,  nei  fine  di  assicurare  la 
tranquillità  delia  navigazione  de'  nostri  mari. 

D 

DANARO. 

Tra  i  Dazii  dell'  età  sveva  si  vuole  ancora  aggiungere  un'  imposta 
detta  denariorum  reditus  ,  ancorché  non  si  vegga  riportata  dall'  lser- 
nia  nel  novero  di  que' diritti  che  chiamavansi  jura  nova.  Consisteva  es- 
sa o  in  aggravio,  come  opina  il  Muratori,  sul  danaro  dato  ad  impresti- 
to (465)  ;  o  pure  in  una  prestazione  pecuniaria  ,  come  si  tiene  da  talun 
dotto  scrittore  ,  su  i  prestili  che  ricevevansi  in  derrate  ,  provenienti 
dalle  terre  di  Regio  Demanio,  di  che  innanzi  si  fece  parola  in  ordina- 
re un'  altra  maniera  di  scritture  (466). 

Per  la  Gabella  detta  del  buono  e  del  mal  danaro  V.  Buon  danaro. 
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DECIMA. 


Del  Dazio  della  Decima,  imposto  nel  1796,  sulla  rendila  (Ielle  par- 
lile di  Fiscali  ,  Adoe  ed  Arrendamene  e  sopra  di  altre  rendite  e  frutti 
civili,  si  parlò  nel  §  VI  di  questo  dipartimento ,  perchè  questa  imposta 
riguarda  principalmente  la  proprietà  fondiaria,  subbiello  speciale  di  quel 
paragrafo. 

Per  la  Decima  o  sia  Decìno  V.  Dccìno. 

DECINO. 

Troviamo  nelle  scritture  d'Archivio  adoperata  sovente  la  voce  De- 
cìno  a  significare  un'  imposta  della  decima  sulle  merci.  E  perciò  i  se- 
guenti Dazii  furono  indistintamente  chiamati  col  nome  generale  di  di- 
ritto di  Decìno. 

1.  L'antico  Dazio  del  10  per  100  su  le  merci  e  derrate  di  questo 
Regno  che  estraevansi  per  terra  da'  confini  del  Regno ,  Dazio  che  ancor 
dicevasi  di  ultima  esitura. 

2.  11  diritto  che  si  pagava,  a  norma  de' Riti  della  Regia  Camera, 
sul  prezzo  del  legname  adoperato  per  le  botti  e  pe' barili,  ove  era  ripo- 
sto il  vino  che  estraevasi  da' Porti  del  Reame,  quando  l'estrazione  face- 
vasi  da'  forastieri. 

3.  Il  Dazio  di  decima  ,  proprio  della  città  di  Napoli ,  imposto  sopra 
i  fichi ,  l'uva  passa  ed  altre  simili  derrate,  per  le  quali  non  pagavasi 
diritto  di  Dogana. 

DIRITTI   PER  Li   COMPILAZIONE   E   SPEDIZIONE   DEGLI  ATTI 
AMMINISTRATIVI   E    GIUDIZIARII. 

Dicesi  che  l'amministrazione  della  giustizia  nelle  prime  ed  antichis- 
sime età  fosse  stata  tutta  gratuita.  Se  ciò  sia  vero  ,  quali  ne  fossero  le 
cagioni,  e  per  quanto  tempo  quel  periodo  felice  fosse  durato  ,  non  è  qui 
ne  tempo  né  luogo  ad  indagare.  Vorrem  soltanto  nelle  nostre  pergamene 
longobarde  e  normanne  si  osservasse  che,  essendo  in  quella  stagione 
speditissimi  i  litigi,  e  terminandosi  essi  a  voce,  e  non  con  processo  giu- 
diziario, come  si  dichiarerà  più  per  disteso  nel  4.  Ripartimento,  niun  pro- 
vento al  certo  potea  di  quindi  venire  alla  Finanza.  Ci  aveva  pertanto 
di  taluni  piccoli  diritti  a  pagarsi  da'  litiganti,  ma  essi  cedevano  a  favore 
dei  Giudici  e  de'  Nolari,  senza  alcun  utile  del  Fisco. 

Quando  poi  la  procedura  forense  sotto  Federico  svevo  cominciò , 
insieme  con  le  leggi  di  lui,  ad  essere  in  migliori  condizioni,  furon  messe 
talune  modiche  tasse  su  gli  atti  giudiziarii,  le  quali  cedevano  più  a  fa- 
vore del  Fisco  che  de'  Magistrati  e  loro  subalterni  ;  cui  per  altro  una 
sola  parte  di  esse  veniva  distribuita. 

Tali  tasse  o  diritti  si  fecero,  come  dovea  avvenire,  di  tempo  in 
tempo,  più  ordinati  e  pieni;  e  costituirono,  per  conseguente,  una  più  certa 
rendita  del  Tesoro  pubblico.  Anzi  fin  da  Carlo  I  fu  stabilito  un  diritto 
di  suggello  alla  spedizione  ancora  degli  atti  Sovrani  per  Cancelleria:  la 
qual  cosa  fece  sì  che  di  rendita  non  iscarsa  si  aumentasse  questo  pro- 
vento fiscale,  ed  allora,  e  molto  più  col  proceder  degli  anni. 

Troverai,  massimamente  sotto  i  Viceré,  di  molto  accresciuti  questi 
diritti.  Laonde  abbiamo,  spento  di  già  il  Governo  viceregnale,  gran  nu- 
mero di  atti primarie,  co1  quali,  mediarne  nuove  Pandette  o  sia  Tariffe  3 
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si  cercò  di  porre  freno  alte  immoderate  esazioni  de' diritti  di  compila- 
zione e  spedizione  di  atti  non  solo  giudiziari  e  presso  i  Tribunali,  ma 
ancora  amministrativi. 

Dalle  scritture  del  nostro  Graude  Archivio  e  dalle  Prammatiche  pub- 
blicate nelle  varie  raccolte  di  tali  atti  si  scorge  che  ciascun  Tribunale, 
e  ciascuna  Amministrazione,  secondo  le  proprie  Tariffe,  procedeva  all'e- 
sazione di  tutti  i  diritti  che  eran  determinati  per  la  compilazione  e  spe- 
dizione degli  atti. 

1.  La  Real  Cancelleria  aveva  i  suoi  diritti  per  la  spedizione  degli 
atti  primarii  di  sua  competenza. 

2.  C  era  il  diritto  dei  suggello  del  Sacro  Regio  Consiglio  ,  della  Ca- 
mera Reale,  della  Regia  Camera  della  Sommaria,  della  Vicaria,  de'Regii 
Delegati  ,  delle  Regie  Udienze  ,  e  di  altri  Tribunali. 

3.  Il  diritto  di  Registro  degli  anzidetti,  e  degli  altri  Tribunali  del- 
la Capitale  e  delle  Provincie,  e  del  pubblico  Archivio  notarile. 

4.  Il  diritto  di  Segno,  o  sia  di  bollo,  alle  scritture  che  presentavansi 
nella  Camera  Reale ,  nel  Sacro  Regio  Consiglio  ,  e  nel  Magistrato  del 
Commercio. 

5.  I  diritti  di  nullità  proposte  nel  Sacro  Regio  Consiglio  ,  e  nella 
Regia  Camera  della  Sommaria. 

&■  I  diritti  di  sentenza  del  Sacro  Regio  Consiglio. 

7.  I  diritti  di  Declaratorie  ,  e  tanti  altri  proventi  fiscali  della  Ca- 
mera. 

8.  La  Scrivania  di  Razione  e  la  Ruota  de'  Conti  esigevano  taluni 
diritti,  delti  Dritti  di  Officina. 

9.  La  Deputazione  di  salute  esigeva  taluni  diritti  per  la  visita  dei 
Bastimenti  in  contumacia,  e  per  la  spedizione  delle  Patenti  a  coloro  che 
partivano,  sebben  questi  diritti  non  fossero  del  Fisco,  ma  de1 Deputati  di 
salute. 

10.  La  Curia  del  Cappellano  Maggiore  ,  il  Consolato  di  mare  e  di 
terra,  la  Corte  della  Bagliva  ,  il  Regio  Doganiere,  i  Credenzieri,  e 
tutti  gli  altri  uffizii  doganali  avevano  le  loro  Tariffe. 

Per  la  qual  cosa  tengonsi  ora  in  questo  terzo  Ripartimenlo  le  scrit- 
ture camerali  relative  a"  sopraddetti  diritti  ,  ed  a  tanti  altri  che  si  per- 
cepivano da'  medesimi  Tribunali.  Tra  le  quali  scritture  ci  ha  principal- 
mente le  seguenti  : 

1.  /  Conti  dei  Percettore  della  Camera  Reale,  e  quelli  della  Fica' 
ria  ,  e  de'  Maestri  di  Camera  delle  Provincie. 

La  Percettona  di  Camera  Reale,  al  par  di  quella  degli  altri  Tribu- 
nali ,  era  un'  Officina  che  teneva  ragione  precipuamente  degl'  introiti 
che  si  facevano  per  la  spedizione  degli  atti  giurisdizionali  di  questo  su- 
premo Tribunale. 

il  Percettore  della  Vicaria  introitava  i  proventi  delle  pene  civili  e 
criminali  ,  i  depositi  per  le  nullità  prodotte ,  e  per  le  sospensioni  con- 
tro de' giudici,  quando  esse  non  avevan  luogo.  Si  pagavano  ancora  in 
questa  Officina  gli  assegnamenti  ai  vari  impiegati  presso  questo  Tribu- 
nale per  le  spese  di  uffizio. 

/  Maestri  poi  di  Camera  presso  i  Tribunali  di  Provincia  facevan 
quivi  quegli  stessi  introiti  che  si  facevano  dal  Percettore  della  Gran 
Corte  della  Vicaria,  del  quale  eglino  esercitavano  il  medesimo  uffìzio. 

2.  /  Conti  del  jus  sentenliae  del  Sacro  Regio  Consìglio. 

Dritto  determinato  che  pagavasi  dalle  parti'  interessale  per  la  spedi- 
zione delle  sentenze. 
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T  Registri  di  questi  comi  cominciano  dal  1020  ,  quando  con  Pram- 
matica di  questo  anno  s'  impose  V  uno  e  mozzo  per  100  sullo  sommo 
determinate  nelle  sentenze  e  ne' decreti  diffinitivi  <li  questo  Magistrato. 
La  nuale  imposta  Fu  messa  ad  intendimento  di  portare  il  soldo  de' Con- 
siglieri  di  questo  Tribunale  da  ducati  (Ì00  annui  a  ducati  mille. 

3.  /  Bilanci  del  fruttato  del  jus  sententiae  della  Regia  Camera, 

4.  /  conti  de'  diritti  di  Declaratorie  e  Signijicatorie  delia  Regia 
Cantera. 

1  contabili  nella  liquidazione  de'  loro  conti,  per  ottener  la  Declara- 
toria ,  eran  tenuti  a  pagare  un  determinato  diritto   in  Regia  Camera. 

Dagli  stessi  conti  qui  sopra  riferiti  potrai  rilevare  gli  altri  moltis- 
simi dritti  fiscali  annessi  alla  giustizia  del  foro  civile  e  criminale,  oltre 
di  quelli  poco  innanzi  notati. 

DOGANA. 

Sia  che  la  Dogana  fosse  cosi  chiamata ,  come  presso  il  Ducange  , 
ab  adunatione ,  per  dinotare  quella  onichia,  ove  facevansi,  fin  dal  tem- 
po de1  Normanni  ,  tutte  le  esazioni  fiscali  per  le  contrattazioni,  estra- 
zioni ed  immissioni  delle  mercatanzie  ;  sia  che  prendesse  tal  denomi- 
nazione dalla  voce  adoa  ,  perciocché  quivi  serbavansi  i  Registri  de'pro- 
venti  della  feudalità  e  de\Vadoa?nento;  sia  ancor  questa  voce  d'altron- 
de derivata,  egli  è  fuor  d'ogni  dubbiezza  che  col  nome  di  Boaria  o  pur 
Dohana,  come  sempre  leggesi  e  presso  gli  scrittori  forensi  e  nelle  no- 
stre carte  d'Archivio,  denolavasi  tutto  il  Regio  Patrimonio^  anzi  la  stessa 
Regia  Camera  della  Sommaria,  come  dicono  gli  antichi  Dottori,  e  non 
la  specialità  de'  Dazii  o  diritti  doganali,  ma  si  bene  l'intero  novero  ed 
esazione  di  essi.  Che  quando  poi  le  Dogane  si  cominciarono  a  dividere 
in  più  membri  o  parti,  per  assegnarsi  ad  altrui  ciascuna  di  queste  parti, 
affittarsi  ,  o  in  diverso  modo  amministrarsi,  questi  diritti  speciali  di  Do- 
gana, che  allora  propriamente  dicevansi  jura  Dohanae,  diritti  doganali, 
furou  da  prima  i  seguenti  nove,  cioè  1.  il  Plateatico,  2.  Fondaco  ,  3. 
l'Ancoraggio,  4.  la  Nuova  Gabella  ,  5.  Refica  maggiore  e  minore  ,  6. 
Ponderatila,  !..  Misuratura,  8.  Esitar  a,  9.  i  Passi  e  l'ultima  Esitura. 
I  quali  diritti  vennero  chiamati  Gabelle  ,  che  andaron  sempre  moltipli- 
candosi nel  lor  numero,  ed  aumentandosi  nel  valore  di  ciascuna  di  esse, 
come  crescevano  le  imposte  e  le  ragioni  del  Fisco. 

Di  tutto  lo  smisurato  novero  di  Gabelle  ,  per  più  facile  intendi- 
mento e  ricerca  delle  scritture  d'Archivio  che  vi  hanno  relazione  ,  a- 
vrai  a  distinguere  tre  specie.  La  prima,  delle  Gabelle  Regie,  che  esige- 
vansi  per  conto  del  Fisco;  la  seconda,  delle  Gabelle  comunitatìve  , 
che  non  entravano  al  Fisco  direttamente  ,  ma  che  imponevansi  da  ta- 
lune Università  ai  propri  cittadini ,  e  da  quelle  Università  particolarmen- 
te le  quali,  altrove  il  dicemmo  ,  vivevano  a  G abeli  a  ;  la  terza  specie  è 
da  riconoscersi  in  quelle  che  esigevansi  dalle  Dogane  concedute  insieme 
co' feudi,  a' Baroni,  e  che  perciò  Dogane  e  Gabelle  baronali  dicevansi. 
Noi  qui  parliamo  delle  sole  Gabelle  Regie,  e  di  quelle  che,  sebbene  si 
esigessero  nella  Città  di  Napoli,  pure  non  erano  della  natura  delle  co- 
munitatìve, perchè  appartenevano  direttamente  ai  Fisco,  venendo  esse  in 
compensamento  ile'  pesi  fiscali  che  si  portavano  per  1'  amministrazione 
di  tutto  il  Reame.  Ben  vero  però  che  tra  queste  Gabelle  ce  ne  aveva 
ancor  di  quelle  che  eran  proprie  di  questa  Città  ,  e  che  ,  o  in  tutto  o 
in  parte  ,  a  suo  favor  cedevano  ,  per  l'amministrazione  del  Municipio  , 
come  le  altre  commutative  ;  perciocché  essa  di  molte  immunità  da' pesi 
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fiscali,  e  di  altri  non  pochi  Privilegi  era  distinta  dalle  altre  Universilà. 
Le  Gabelle  comunitative  ,  formando  subbielto  lutto  proprio  di  am- 
ministrazione municipale  ,  trovano  i  loro  riscontri  nelle  scritture  che 
riguardano  le  Università  ,  di  cui  si  fece  parola  nel  secondo  Riparti- 
mento.  Le  Gabelle  poi  della  Città  di  Napoli  ,  delle  quali  alcune  or  si 
tennero  ed  amministrarono  dal  Fisco  ,  ed  or  dalla  Città ,  consistevano 
in  Vettigali  imposti  di  quando  in  quando ,  e  massime  per  cagione  di 
Donativi  offerti  dalla  detta  Città  al  Reale  Governo,  ed  appartenevano 
perciò  direttamente  alla  pubblica  Finanza  dello  Stato. 

Le  Gabelle  fiscali  più  antiche  hanno  i  lor  documenti  nei  rami  ge- 
nerali ài  scritture  che  verranno  ordinate  di  qui  a  poco  negl'  Indirizzi 
generati.  Le  meno  antiche  poi,  cioè  quelle  del  Secolo  XVIII  infìno  a  tut- 
to il  primo  quinquennio  di  quello  che  or  corre  }  costituiscono  la  scrit- 
tura propria  di  questo  terzo  Ripartimento. 

Né  si  vuol  trasandare  di  dire  che  in  questo  Sommario  si  sono  ordi- 
nate sol  quelle  Gabelle  del  Fisco  e  della  Città  di  Napoli  ,  che  tengo- 
no nome  speciale  e  che  possonsi  bene  indicare  e  distinguer  tra  loro  , 
non  già  tutti  quegli  altri  Vettigali  innominati  che  o  si  aggiunsero  a  cia- 
scuna di  esse  di  tempo  in  tempo  ne'  vari  bisogni  dello  Stato  ,  e  massi- 
me sotto  il  Governo  viceregnale  ;  o  pur  le  gravaron  tutte  insieme  di 
un'altra  novella  imposta  ,  come  si  fu  quella  del  peso  e  mezzo  peso  ,  e 
quella  della  nuova  imposta  su  tutte  le  merci.  E  ne  pur  della  quantità 
di  ciascuna  di  queste  imposte  si  vuol  dire  presentemente,  che  essa  ebbe 
a  variar  di  continuo  secondo  i  tempi  e  le  condizioni  del  pubblico  Tesoro, 
e  secondo  le  diverse  consuetudini  e  stabilimenti  delle  Dogane  del  Re- 
gno :  di  maniera  che  que'  diritti  e  quelle  imposte  che  si  pagavano  nel- 
la Dogana  di  questa  Città  non  erano  il  più  delle  volte  gli  stessi  che 
quelli  i  quali  esigevansi  nelle  Dogane  di  altri  luoghi  del  Reame.  Del 
continuo  variar  di  valore  di  ciascuna  Gabella  hai  limpide  pruove  nelle 
Tariffe  doganali,  onde  ritraggonsi  utilissimi  schiarimenti  per  la  storia, 
per  lo  stato  delle  Dogane  ,  e  per  tutte  quelle  altre  particolari  specie  di 
merci  che,  atteso  lo  smisurato  lor  novero  ,  non  posson  trovar  luogo  in 
questo  compendioso  Sommario. 

Ma  oramai  non  ci  sarebbe  limite  alcuno  a  quanto  dir  si  potrebbe 
su  questa  molto  estesa,  e  niente  amena  materia.  -Che  se  ci  è  da  por- 
re alcun  modo  al  superfluo  ,  rimari  sempre  a  djrsi ,  come  strettamente 
e  sol  necessario  alla  ricerca  de'  documenti ,  che'  le  Dogane  ne' tempi 
men  da  noi  discosti  eran  costituite  ad  esiger  quattro  diverse  specie  dì 
proventi  del  Fisco:  quelli  cioè,  1.  sulla  immissione  ed  estrazione  delle 
diverse  mercatanzie  doganali  ;  2.  sulle  Tratte,  per  le  derrate  del  no- 
stro paese  che  uscivan  fuori  Regno  ,  il  qual  diritto  pagavasi  oltre  di 
quello  di  Dogana;  3.  sull'esercizio  de' moltissimi  Uffizi  doganali;  e  4. 
finalmente,  sul  consumo  de'  medesimi  generi. 

Le  Amministrazioni ,  Delegazioni,  Sopraintendenze ,  i  Magistrati 
e  gli  altri  pubblici  Uffizi,  che  amministravano  i  diritti  di  Regia  Corte  su 
tutti  i  generi  ,  derrate  ,  mercatanzie  ,  che  ,  per  cagione  di  traffico,  u- 
scivan  fuori  la  città  ed  il  Regno  di  Napoli  ,  o  che  vi  entravano  ,  ci 
presentano  tanti  atti  e  documenti  che  riguardano  direttamente  cotesti 
dritti  doganali. 

Le  Dogane  erano  stabilite  in  più  ripartimenti  ,  ciascun  de'  quali 
comprendeva  diverse  Provincie  ,  ed  era  diretto  da  un  Amministrato- 
re generale  ,  che  invigilava  su  tutte  le  Casse  del  Distretto  ,  formava 
i  Bilanci ,  e  li  rimetteva  alla  Regia  Camera.    Gli  affari    di  amministra- 
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itone  o  economia  erano  a  lui  solo  commessi ì  (incili  poi  che  riguarda- 
vano la  pano  controversa  e  giudiziaria  orano  «li  appartenenza  d'  un 
Dclcquto  per  Napoli ,  e  per  le  Provincie  traitavansi  dal  Preside  e  dal- 
V Assessore.  Queste  ("asso  o  eran  di  poca  o  di  molta  estensione;  a  quel- 
le era  sufficiente  un  Cassiere  ed  un  Ci "edenzù  i  e  o  sia  estimatore  di 
merci  :  lo  Casso  più  osioso  orano  regolate  da  un  Doganiere  o  capo  di 
Dogana  ,  da  un  Credenziere,  da  tre  Uffizioli,  o  da  un  Cassiere;  o  sol 
quando  c'ora  mestieri  di  maggior  servigio  aggiungevansi  ancora  altri 
uffiziali,  come  un  Guardaroba,  un  Bollatore.  1  conti ,  che  tutti  cosioro 
eran  tenuti  a  dare,  venivan  discussi  in  Regia  Camera,  e  formali  subbiet- 
to  della  scrittura  camerale    dianzi  nominata. 

Per  io  diritto  di  Piazza  o  Plateatico  ,  detto  in  generale  diritto  di 
Dogana  V.  Piazza. 

Per  gli  Uffizi  doganali  V.  Uffizi. 

Della  Dogana  di  Foggia  ,  o  Tavoliere  di  Puglia  ,  veduta  dal  la- 
to dell'agricoltura  e  pastorizia  ,  si  è  parlato  alla  pag.  210  del  1.°  Vo- 
lume; dal  lato  poi  de' Vettigali  ,  si  è  poco  innanzi  latto  parola  a  pa- 
gina 84. 

E 

ESTRAZIONE    ED    IMMISSIONE    DI    MERCI. 

11  diritto  di  estrazione  delle  merci ,  il  quale  fin  da  ebe  venne;  im- 
posto da  Re  Federico  svevo  si  chiamò  jvs  exitnrae ,  diritto  di  esitura, 
pagavasi  per  le  merci  che  estraevansi  dal  Regno  per  mare  ;  ed  era  il 
secondo  diritto  di  Porto  ,  essendo  il  primo  quello  di  ancoraggio. 

Il  dritto  poi  di  ultima  esitura  .  detto  parimente  diritto  di  decima  o 
Decìno  dalla  quantità  dell'  imposta,  pagavasi  per  la  estrazione  delle  mer- 
ci per  terra  da'  confini  del  Regno.  Amendue  questi  diritti  di  esitura 
e  di  ultima  esitura  eran  denotati  col  nome  di  Tratta^  e  dicevansi  jus 
Tractarum. 

Troviamo  di  tempo  in  tempo  fatte  varie  aggiunte  a  questo  diritto, 
tra  le  quali  fu  quella  adoperata  da  Carlo  di  Durazzo  nel  1385,  detta  la 
Gabella  nuova  sulla  immissione  o  estrazione  delle  merci  ,  che  esige- 
vasi  solamente  in  taluni  luoghi  di  mare  :  Alfonso  nel  1492  ,  a  cagione 
di  tenere  armate  Galee  contro  i  corsari ,  la  estese  per  tutte  le  nostre 
terre  marittime;  e  nel  1469  fu  confermata. 

La  Gabella  detta  Gabella  grani  unius  cum  dimidìo  ,  del  grano 
e  mezzo  grano ,  fu  da  prima  imposta,  di  poi  accresciuta  nel  1438,  ed 
altri  aumenti  si  ebbe  mano  mano  in  varii  tempi.  Essa  cadeva  sopra  la 
carne ,  i  formaggi,  salumi  tutti,  e  le  altre  derrate  simili  che  s' introdu- 
cevano, o  si  estraevano,  si  per  entro  e  sì  per  fuori  il  Reame. 

Fu  poi  stabilito  nel  1625 ,  sopra  P  immissione  e  la  estrazione  delle 
merci  da  questa  Città,  un  diritto  di  Dogana  del  cinque  per  cento  sul 
valore  delle  mercatanzie,  che  venne  denominato  diritto  di  nuova  impo- 
sta ,  jus  novi  impositi. 

Di  un'  altra  simile  imposta  furon  gravate  le  merci  nel  1643. 
Un  altro  Dazio  ,  chiamato  jus  novae  ìmposilionis  Regiae  Curìae , 
che  si  esigeva  ed  in  questa  Dogana  e  nelle  altre  del  Regno  ,  fu  messo 
nel  1713  sopra  tutte  le  merci  incomìnestibiì i ,  eccettuate  le  robbe  coni' 
mestibìli  per  grassa  del  Pubblico.  Altre  gravezze  furono  poste  sul  va- 
lore delle  merci,  ed  altre  riforme  si  fecero  col  decorso  del  tempo. 
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Nel  1795  ,  e  1798  talune  merci  estere  furono  assoggettate  ad   altro 
diritto  di  Dogana. 

S'  aggiunse  ,  nel  1802  ,  un  nuovo  Dazio  sulle  estrazioni  delle  mer- 
ci nostrali  pel  commercio  di  mare.  V.  Mezzania. 

I  pubblici  uffiziali  stabiliti  ne' diversi  passaggi  o  passi ,  d'onde  do- 
veano  uscir  le  merci  dal  Regno ,  a  fine  di  vigilare  se  uscissero  merci 
vietate,  eran  chiamati  custodi  de'  Passi  ,  e  da  ultimo  Capitani  della 
grascia,  quasi  che  con  l'esercitare  il  loro  uffizio  promovessero  l'abbon- 
danza ;  e  perciò  il  dazio  si  disse  or  di  passo,  or  di  ultima  esitura ,  ed 
or  finalmente  di  grascia,  grassiae.  Ma  finalmente  nel  1789  l'uffizio  del 
Capitano  della  grascia  fu  abolito ,  ed  i  Dazii  che  esso  esigeva  furono 
incorporati  alla  Dogana. 


FABBRICHE. 

Trovasi  fatta  menzione,  sotto  il  Governo  viceregnale,  d'un  diritto  sul- 
le nuove  fabbriche  che  costruivansi  extra  moenia. 

FALANGA,   FALANGIA   O  FALA1NGAGGI0.    V.   AìlCOrQggio. 

FARINA. 

Antica  Gabella  ,  al  par  di  quella  sull'orso  e  sull'avena,  e  sopra  di 
altre  simili  derrate. 

La  privativa  della  Città  di  Napoli,  in  vendere  il  fiore  di  grano,  fu 
abolita  da  Carlo  III. 

FERRO. 

Dazio  introdotto  da  Federico  svevo  sulla  immissione  del  ferro  non 
lavorato  :  che  se  il  ferro  fosse  lavorato  era  soggetto  al  diritto  del  Fon- 
daco, e  di  Dogana,  come  tutte  le  altre  merci  di  Dogana.  Chiamavasi 
esso  terzeria  del  ferro,  perchè  da  quei  che  introducevan  ferro  pagavasi 
al  Fisco  la  terza  parte  del  valore  di  questo  minerale.  Ma  poscia,  per  e- 
vitarsi  le  frodi  che  commettevansi  da'venditori,  fu  disposto  dall'Aragonese 
che  solo  dal  Governo  si  sarebbe  venduto  il  ferro,  facendone  il  Fisco  sua 
privativa,  e  riscuotendone  esso  direttamente  da' compratori  il  Dazio  del- 
la terzeria ,  o  sia  ,  che  vale  lo  stesso,  vendendolo  a  maggiore  e  deter- 
minato prezzo. 

Oltre  del  ferro  che  veniva  dall'estero  nel  nostro  Regno  e' eran  di 
molte  ferriere;  delle  quali  parte  tenevansi  dal  Reale  Governo,  e  parte 
da  ricchi  proprietarii.  Quelle  di  Stilo  nella  Calabria,  ch'eran  Regie,  fon- 
devan  ferro.  Di  là  nel  1768  passarono  nelle  montagne  di  Mongiana  ; 
ove  non  solo  trovavasi  questo  minerale  ,    ma   parimente  si  purgava. 

Con  Real  Dispaccio  de' 26  Settembre  del  1804  fu  stabilito  che  dal 
1.°  di  Gennaio  dell'anno  seguente  rimanesse  abolita  la  percezione  fisca- 
le sul  ferro,  esalta  in  fino  a  quel  tempo  per  via  di  diritto  proibitivo  sul- 
la vendita  de'  ferri  e  degli  acciai  forestieri ,  e  sulla  fabbrica  de'  ferri 
e  degli  acciai  del  Regno  ;  riducendosi  questo  Vettigale  alla  forma  di 
semplice  Dazio  doganale. 

fichi.  V.  Decìno. 
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FIERE    E   MARCATI. 

Antichissimo  nostre  istituzioni,  e  trasmessoci  dai  Romani,  sono  quel- 
le franchigie  da'Vettigali  accordate  ai  trafficanti  nelle  Fiere  e  ne' Mer- 
cati. Presso  di  noi  Federico  fu  il  primo  a  darci  nel  1233  degli  stabili- 
menti intorno  alle  Fiere  ed  ai  Mercati  da  celebrarsi  in  varie  piazze 
del  Reame  (467).  Concedute  di  poi  ,  insiem  co'  feudi ,  le  giurisdizioni 
ai  Baroni  ed  alle  Università,  vi  furon  ben  anche  compresi  i  diritti  di  te- 
ner Fiere  e  Mercati  nelle  loro  terre,  e  di  esiger,  per  conseguente,  alcu- 
ni Dazii  sulle  merci  che  vi  si  contrattavano.  Tali  concessioni ,  non  al- 
tramente che  i  Passi,  debbon  tenersi  come  proventi  del  Fisco,  de' quali 
fccesi  gran  mercato  nel  tempo  de'Vicerè,  come  si  può  agevolmente  ri- 
levare dalle  concessioni  de' feudi  ne' libri  de'Quinternioni. 

fiore  di  grano.  V.  Farina. 
foggia  (di)  dogana.  V.  Dogana. 

FONDACO. 

Jus  Fundaci  dicevasi  un  Dazio  per  lo  deposito  e  la  custodia  delle  mer- 
ci ne*  Fondachi  Regii,  che  pagar  si  dovea  ai  Maestri  Fondachi  eri.  Or 
tra  i  Dazii  posti  da  Federico,  secondo  V  [sernia,  non  essendo  in  ispecie 
nominato  il  jus  Dohanae,  ch'era  diritto  antichissimo,  ma  sì  bene  il  jus 
Fundaci;  ed,  oltre  a  questo,  considerandosi  il  diritto  del  Fondaco  qual 
membro  di  Dogana,  anzi  chiamandosi  la  Dogana  di  Napoli  maggior  Fon- 
daco, ed  infine,  non  pagandosi  altrove  il  diritto  del  Fondaco  che  nel- 
la stessa  Dogana  cui  era  annesso;  si  vuole  perciò  tenere  questo  Dazio 
del  Fondaco  come  un'aggiunta  dell'altro  più  antico,  chiamato  con  pro- 
pria voce  ius  Dohanae  o  Plateatico. 

Ne  vogliamo  da  ciò  si  desuma  che  il  diritto  del  Fondaco  fosse  sta- 
to istituito  da  Federico  ,  come  taluni  antichi  scrittori  credettero  ;  che 
anche  negli  atti  del  Governo  normanno  si  trova  fatta  menzione  di  es- 
so (468).  Il  diritto  del  Fondaco  differisce  da  quello  di  Dogana  in  ciò 
principalmente,  che  quello  si  pagava  solamente  per  prezzo  di  deposito 
o  custodia  delle  merci ,  o ,  come  dicevasi ,  dell'  albergo  ,  dalle  persone 
che  depositavanle,  e  la  Dogana  pagavasi  per  prezzo  delle  contrattazioni 
delle  merci  medesime. 

FRUTTI. 

Gabella  della  Città  di  Napoli  sulle  some  de'  frutti  che  introducevan- 
si  in  questa  città  dal  Ponte  della  Maddalena:  la  qual  Gabella  esigevasi 
alla  Sbarra  del  medesimo  Ponte ,  e  cedeva  a  favore  de'  PP.  Certosini 
di  S.  Martino. 

gabella.  Per  quanto  s'appartiene  all'  intendimento  di  questa  voce  V. 
Dogana. 

gabella  nuova,  ed  altre  diverse  Gabelle  sull'estrazione  ed  immissio- 
ne delle  merci.  V.  Estrazione. 

COMUNITATIVE.  ) 


{  C0] 

]    DI    N 
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GALLA. 

La  Gabella  sulla  galla,  particolare  per  alcuni  luoghi  di  Puglia,  ven- 
ne imposta  da  Federico. 

gazzette.  V.  Calendarii. 
giuoco.  V.  Carte  da  giuoco. 
del  Lotto  V.  Lotto. 

GRANO. 
Nel  consumo  e  trasporto  è  stato  sempre  soggetto  a  Vettigale. 
grascia  (della)  Capitani.  V.  Estrazione. 


IMBARCATURA. 

Diritto  in  uso  fin  dal  tempo  di  Federico,  pagato  da  chi,  prima  d'im- 
barcare le  merci,  voleva  di  nuovo  pesarle,  essendo  già  state  esse  in  Do- 
gana pesate.  Questo  diritto  ,  sebben  Regio ,  non  esigevasi  direttamente 
dalla  Regia  Corte  ,  ma  dall'  uffiziale  a  ciò  deputato  ,  a  cui  favore  esso 
cedeva. 

IMMISSIONE   DI   MERCI.    V.    Estrazione. 

immondezza  (ef)  dritto.  V.  Pennello. 


LANA. 

Il  Dazio  sulla  lana  dee  ritenersi  come  antico  diritto  fiscale,  intro- 
dotto ancor  prima  dello  Svevo,  incontrandone  noi  degli  esempi  fin  da 
Ruggiero  normanno  (469).  Molti  atti  governativi  intorno  a  questo  Vet- 
tigale, ed  ai  mezzi  da  far  prosperare  sì  fatta  specie  di  manifattura  no- 
strale ,  oltre  a  quanto  si  disse  a  pagina  236  del  1°  Volume,  li  ritrove- 
rai uniti  insieme  con  tutti  quelli  che  trattano  della  Seta ,  ai  quali  han- 
no strettissima  attenenza;  perciocché  lo  stesso  Magistrato  del  Commer- 
cio aveva  ancora  la  speciale  delegazione  di  quest'arte. 

!  LANTERNA. 

Piccola  imposta  stabilita  da  Ferdinando  1.°  d'Aragona,  per  lo  man- 
tenimento de'  fanali  ne'  Porti,  e  specialmente  della  lanterna  del  molo 
di  Napoli ,  fatta  costruire  da  questo  Sovrano.  La  quale  imposta  paga- 
vasi  dalle  navi  eh'  entravano  in  Porto.  Con  Dispaccio  Reale  del  dì  6 
Settembre  1798  si  autorizzò  il  Magistrato  del  Commercio  a  dare  effetto 
alla  sua  proposta  per  Y  aumento  de'  lumi  della  detta  lanterna. 

lanterna  di  Taranto.  V.  Taranto. 

LEGNAME. 

Gabella  antica,  detta  lignammum,  non  generale,  ma  particolare  di 
alcuni  luoghi  solamente;  la  quale  consisteva  nel  doversi  somministrare 
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il  legname  necessario  agli  usi  della  lical  Marina.  Fu  essa  poscia  con- 
vertita da  Federico  svevo  in  moneta. 

In  Napoli  parimente   oraci  questa  Gabella,  di  cui  si  fa  menzione 


sotto  il  Regno  degli  Angioini. 


LIBRI. 


Dazio  messo,  con  la  Prammatica  de'  14  Dicembre  1779,  sul  peso  dei 
libri  stampati  noli'  estero  clic  qui  s'immettevano.  Abolito  poi  con  Pram- 
matica de'  24  Agosto  1785,  fu  imposto  un  piccol  Dazio,  detto  diritto  di 
bilancia ,  su  i  libri  stampati  fuori  Regno. 

LINO. 

Il  lino  che  raccoglievasi  nel  Distretto  e  ne'  Casali  di  Napoli  non 
si  poteva  estrarre,  nò  per  mare  nò  per  terra,  né  portare»  a  vendere  ed 
a  lavorare  in  altri  luoghi  fuorché  in  questa  Città  ,  nel  Distretto  e  Ca- 
sali di  essa. 

Il  lino  poi,  che  si  raccoglieva  in  altre  terre  del  Reame,  per  estrar- 
li c'era  mestieri  di  special  permissione  del  Viceré.  Per  la  estrazione  o 
immissione  di  questa  merce  pagavansi  i  diritti  prescritti  con  le  Tariffe 
doganali. 

LOTTO. 

Questo  Veltigale  fu  tra  noi  introdotto  nel  1682,  ed  abolito  nel  1687. 
Nel  1707  fu  proibito  il  prender  parte  al  giuoco  del  Lotto  di  Genova  , 
Milano  e  Torino.  Nel  1713,  considerando  che  mali  maggiori  sarebbero 
avvenuti  dal  servirsi ,  come  qui  si  usava,  de' Lotti  stranieri,  venne  il 
Lotto  ristabilito  fra  noi.  Con  Dispaccio  de' 10  Settembre  del  1773  si  pre- 
scrisse che  si  prendesse  per  conto  Regio  il  Lotto  di  Roma. 

Le  scritture  di  questo  terzo  Ripartimento  contengono  i  conti  degli 
introiti,  ed  esiti ,  con  gli  opportuni  documenti  ,  che  si  facevano  da  uf- 
fiziali  detti  Postierla  sì  in  Napoli,  come  nelle  Provincie,  del  danaro  che 
eglino  raccoglievano  dai  giocatori,  e  pel  Lotto  di  Napoli ,  e  per  quel- 
lo di  Roma. 

Eraci  da  prima  una  Giunta  del  Lotto  di  Napoli,  di  cui  formava 
parte  un  Ispettore  generale  ,  composta  di  Magistrati  Camerali ,  ed  in- 
caricata a  rivedere  i  conti  di  questo  provento  fiscale. 

M 

mal-danaro.  V.  Buon-danaro. 

MANNA. 

Ad  evitare  le  frodi  che  si  potessero  commettere  nella  raccolta  e 
confezione  della  manna,  con  Bandi  del  1562,  1573,  1576  si  dettero  i- 
struzioni  ed  ordinamenti  a  ciò  relativi.  Nel  1669  fu  fatta  privativa  dal 
Governo  della  ricolta  ,  vendita  ed  estrazione  della  manna  :  la  qual 
privativa  venne  tolta  nel  1785 }  essendosi  1'  abolito  Dazio  tramutato  in 
un'  aggiunta  d' imposta  sopra  di  altre  merci  di  Dogana. 

MARITTIME   ASSICURAZIONI.   V.  AsSÌCUraZÌOÌlì. 
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MARITTIMO    ARREND AMENTO. 

Così  chiamato  un  Dazio  imposto  nel  1751  su  tutte  le  merci  che  da 
una  Provincia  passavano  in  un'  altra  ,  per  mantenersi ,  con  la  rendita 
di  esso,  due  navi,  chiamate  sciabecchi,  da  armarsi  contro  i  Pirati. 

mellone  d'acqua.  V.  Portolania. 

MERCANTILI   CONTRATTAZIONI.    V.    MeZZ(inÌ(L. 

MERCIAIUOLI. 

Una  piccola  imposta  su  gli  animali  vaccini  era  esatta  in  Napoli  alle 
quattro  Sbarre,  dall'  arte  de'  merciaiuoli ,  come  rilevasi  dalle  memorie 
del  Viceregnato. 

MEZZANIA   0   PROSSENETICO. 

Il  Diritto  di  mezzania  pe'  contratti  commerciali,  detto  Prosseneiico, 
e  consistente  in  una  discreta  tassa  su  tutte  le  contrattazioni ,  e  ne- 
goziati y  così  di  generi  e  mercanzie  estere  e  nazionali  ,  come  di 
cambii  che  succedono  in  questa  Piazza ,  fu  imposto  a'  20  di  Aprile 
1801  a  favore  della  Regia  Corte:  il  qual  Dazio  esigevasi  prima  di  que- 
st*  anno  da'  Mezzani  e  da  altri  addetti  ad  affari  commerciali.  Col  Dispac- 
cio poi  de'  20  di  Ottobre  dello  stesso  anno  fu  stabilito  che  in  luogo  di 
quella  parte  della  imposta  or  menzionata,  consistente  neW  uno  per  cen- 
to sulle  contrattazioni  mercantili  ,  si  pagasse  V  uno  per  cento  sulla 
estrazione  di  tutti  i  generi  ,  che  si  facessero  dai  porti  e  caricatoi 
tutti  sì  della  Capitale  come  del  Regno,  tanto  per  extra,  che  per  in* 
fra  ,  da  tassarsi  sulla  stima  doganale  dai  rispettivi  Doganieri. 

MINUTI. 

Antica  Gabella,  detta  de'minuti ,  o  pur  della  Miglioria,  di  cui  ab- 
biam  documenti  del  tempo  degli  Angioini,  sulla  estrazione  ,  o  per  en- 
tro o  per  fuori  del  Regno  ,  delle  manifatture  nazionali  de'  generi  e 
proprii  e  stranieri.  Per  Napoli  veniva  essa  esatta  quando  le  materie  la- 
vorate estraevansi  da  Napoli  e  da' Casali.  Fu  questa  Gabella,  come^ so- 
verchiamente gravosa  ,  abolita  solo  per  la  Dogana  di  Napoli  nel  1778, 
e  nella  parte  che,  strettamente  parlando,  riguardava  alcune  manifat- 
ture solamente;  che  per  molte  altre  merci,  come  di  seta  lavorata  in  tra- 
me, legnami  lavorati,  funi,  filo,  aceto,  acquavite,  e  per  altre  consimili, 
eh'  erano  soggette  a  Tratta  quando  si  estraevano  dal  Regno  ,  essa  Ga- 
bella del  minuto  rimase  in  vigore  qual  Dazio  di   Tratta. 

Per  compenso  al  Fisco  di  questo  abolito  Dazio  del  minuto  si  prov- 
vide a  riformare  in  alcuna  parte  le  Tariffe  doganali,  e  segnatamente  ad 
imporre  un  novello  Dazio  del  Collaggìo,  di  cui  s'  è  già  parlato. 

misure.  V.  Pesi. 

MOLINI. 

Dazio  sopra  i  molini,  dal  tempo  degli  Svevi,  vario  secondo  i  luoghi 
della  sola  Puglia. 

molo.  V.  Lanterna  del  molo. 
monete.  V.   Cambio  delle  monete, 
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napoli  (di)  Gabelle.  V.  Dogava. 

neve. 

Gabella  della  neve,  o  privativa  della  Città  di  Napoli  di  vendere  la 
neve  anche  ne'  suoi  casali ,  secondo  si  ritrac  dalle  memorie  del  tempo 
de'  Viceré. 
kola  (di)  dritto  di  Piazza.  V.  Piazza. 

o 

OLIO. 

1.  Dazio  generale  sull'estrazione  dell'olio;  ed  anche   sulla  immis- 
sione di  esso  nella  Città  di  Napoli. 

2.  Gabella  della  Città  di  Napoli,  del  tempo  viceregnale,  sulla  vendi- 
ta dell'  olio  che  quivi  facevasi. 

Col  Dispaccio  del  21  di  Aprile  1777  fu  stabilita  una  Giunta,  ordinala 
a  procacciar  tutti  i  mezzi  perchè  1'  olio  mai  non  venisse  a  mancare  in. 
questa  Città.  Indi  col  Bando  de' 20  di  Luglio  1778  fu,  a  benefizio  dell'ar- 
rendamento  dell'  olio  e  sapone ,  conceduta  privativa  di  vendere  olio  in 
Napoli  per  un  decennio  :  il  che  venne  a  costituire  la  Colonna  olearia  ; 
la  quale  ebbe  fine  appunto  nel  1788,  secondo  erasi  stabilito.  E  però  fu 
prescritto  in  quest'anno  con  Bando  de' 24  Gennaio  1788,  ed  in  adem- 
pimento di  Real  carta  de'  23  Gennaio  dell'  anno  precedente  1787  ,  che 
ognun  potesse  liberamente  non  solo  immettere  olio  in  questa  Città ,  ma 
venderlo  a  quel  prezzo  che  la  stessa  Città,  volta  per  volta,  sarebbe  per 
determinare.  Anzi  si  procedette  a  più  generosa  concessione;  e  con  altro 
Bando  degli  8  di  Febbraio  del  1796,  a  fin  di  provvedere  alla  buona  qua- 
lità dell'olio  nella  Capitale,  si  die  libera  facoltà  a  tutti  di  vendere  olio, 
senza  assisa  di  sorta  alcuna  ;  concedendosi  benanche  la  franchigia  dei 
Dazii  per  tutto  1'  olio  che  s'  immettesse  e  consumasse  in  Napoli  ;  ed  al- 
tri salutari  ordinamenti  si  aggiunsero  diretti  al  maggior  vantaggio  del 
commercio  ,  ed  all'  utile  dell'  universale. 

Or  quantunque  questi  saggi  provvedimenti  fossero  rimasti  sempre 
in  vigore,  si  volle  non  pertanto,  con  altra  Sovrana  determinazione  dei 
10  di  Aprile  del  1804  ,  aggiugner  di  nuove  concessioni ,  e  fermamente 
stabilire  ed  ampliare  la  vendita  affatto  libera  di  questa  derrata,  provve- 
dendosi soprattutto  che  mai  non  mancasse  questa  merce  tanto  necessa- 
ria agli  usi  della  vita. 

OLIVE. 

Diritto  antico  o  Dazio  sulle   olive ,  ma  sol   particolare  di   taluni 


luoghi. 


ORO  ED  ARGENTO. 


1.  Diritto  di  privativa  del  fondere  e  raffinare  l'oro  e  l' argento  det- 
to di  coppella,  ad  uso  de' drappi  ,  e  sol  nelle  Regie  Fonderie  di  Na- 
poli ,  imposto  nel  1639. 

2.  Eraci  inoltre  una  Gabella  che  si  esigeva  in  Dogana  Su  i  lavori 
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di  oro  e  di  argento  che  venivau  dall'  estero,  e  sulle  stoffe  ricamate  in 
oro  ed  argento. 

3.  Ci  ebbe    ancora  un  diritto  di  privativa  fiscale,  dal  tempo  degli 
Svevi,  di  dipingere  le  pelli  di  color  d'oro;  la  qual  privativa  chiamava- 
si  Gabella  miripellis ,  di  orpello. 
orzo.  V.  Farina. 


pandette  o  Tariffe.  V.  Diritti  per  la  compilazione  e  spedizione  degli 
atti  amministrativi  e  giudiziarii. 

PANE   A   ROTOLO. 

Gabella  di  Napoli  consistente  nella  privativa  di  questa  Città  di  pa- 
nizzare  ne'  forni ,  e  di  vendere  nelle  Piazze  il  pane  a  minuto  ,  il  che 
dicevasi  pane  a  rotolo. 

Nel  1764  furono  aperti  tre  forni  Regii ,  ove  panizzavasi  per  conto 
del  Regio  Fisco,   oltre  i  forni  che  tenevansi  per  conto  della  Città.  Ab- 
biamo memorie  di  questa  Gabella  fin  dal  tempo  degli  Angioini. 
pascolo.  V.  Bagliva. 

PASSI. 

Se  gli  antichi  stabilimenti  sulle  prestazioni  fiscali ,  imposte  ai  pas- 
saggieri  sotto  nome  di  pedagi ,  se  afe ,  passi ,  correture  si  consideras- 
sero pel  fine  onde  furono  introdotti ,  e  mantenuti,  cioè  per  procacciar 
sicurtà  personale  a' passaggieri  o  trafficanti,  e  per  costruire  e  man- 
tenere le  strade,  come  prescrivevano  i  nostri  civili  ordinamenti,  ben 
potremmo  ricordare  queste  scritture  tra  quelle  intorno  al  commercio  in- 
terno ,  di  cui  s'è  fatto  parola  nel  2.°  Ripartimento.  Ma  poiché  questo 
trovato  ,  fu  col  procedere  degli  anni ,  adoperato  più  ai  bisogni  della 
Finanza ,  che  ad  arrecare  que'  vantaggi  primamente  avuti  di  mira ,  ho 
creduto  perciò  dovessero  coleste  scriiture  appartenere  con  più  ragione 
a  questo  Ripartimento  che  ad  altro. 

Del  diritto  antico  de'  passi ,  detto  jus  passagli  vetus  ,  troviamo  me- 
moria, come  più  sopra  si  disse,  fin  dal  tempo  de'  Longobardi. Esso,  ge- 
neralmente parlando ,  consisteva  in  un  Dazio  che  si  pagava  pel  passag- 
gio delle  persone  ,  o  pel  trasporto  delle  merci ,  che  si  facesse  per  pon- 
ti ^  strade,  posti  ed  altri  designati  luoghi  dentro  del  Reame;  ed  anche 
quando  avesse  luogo  la  estrazione  delle  merci  annonarie  e  degli  ani- 
mali oltre  ai  confini  del  Regno  ,  secondo  quello  che  innanzi  sta  detto 
sull'  estrazione  delle  merci.  Laonde  qui  si  voglion  riferire  quelle  Ga- 
belle che  pagavansi  da' padroni  e  conduttori  di  barche  pel  valicar  che 
si  facesse  per  taluni  luoghi  ,  o  pel  fermarsi  in  altri  :  di  che  tu  trove- 
rai spesso  memorie  nelle  carte,  soprattutto  degli  altri  paesi  d'Italia:  Ga- 
belle eran  queste  che  dicevansi  ripaticum  ,  transitum  ,  portonaticum  , 
leloneum  in  generale ,  ed  altrettali  denominazioni  prendevano  ,  che  il 
Muratori  con  somma  diligenza  va  ritraendo  da  antiche  scritture  (470). 

Di  quindi  man  mano  più  abbondevoli  documenti  ci  si  presentano 
per  tutte  le  seguenti  età.  I  quali  documenti,  generalmente  parlando,  ri- 
guardano diritti  fiscali  della  stessa  natura  di  quelli  di  Bagliva,  Fiere, 
Mercati ,  e  Piazze,  che  imponevansi  per  la  contrattazione  e  consumo 
delle  derrate  ,  e  che  pagavansi  per  ragione  o  del  luogo  ove  quelle  der- 
rate negoziavansi  e  per  dove  transitavansi  ,  o  per  la  giurisdizione  del- 
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T  uJDliale  deputalo  alla  polizia  ed  al  mantenimento  di  questo  ramo  di  com- 
mercio interno. 

Sotto  L'Angioino  furono  obbligati  ad  un  Vettigale  di  passo  i  vettura- 
li,  ed  i  vendemmiatori  che  da'Casali  conducevansi  in  Napoli.  Durando 
soprattutto  il  Governo  viceregnale,  moltiplicati  i  reclami  intorno  alle  con- 
tinue usurpazioni  che  conmmitevansi  da'  possessori,  e  da'Baroni  por  l'uso 
de'  passi ,  varie  leggi  ed  atti  governativi  furon  dati  per  la  moderazione 
del  numero  di  essi.  Di  maniera  che  questo  Vettigale  non  solo  per  si 
fatta  cagione  ,  ma  principalmente  per  le  frequenti  concessioni  de'  passi 
che  furon  fatte  dal  Governo  viceregnale  ai  Baroni ,  venne  a  tale  con- 
dotto che  in  pochissima  parte  potea  dirsi  di  appartenere  alla  pubblica 
Finanza  per  quella  età. 

Da'  libri ,  e  da'  conti  de1  Rcgii  passi  per  tutte  le  dodiei  Provincie  , 
che  trovansi  in  questo  terzo  dipartimento,  non  che  dagli  atti  giudiziari  di 
Regia  Camera,  rileverai  a  quale  ingente  novero  fossero  allora  giunti  i  pas- 
si, e  quante  liti  avessero  avuto  luogo  per  l'abuso  che  si  fece  dei  medesimi. 

In  questo  staio  eran  le  cose  quando  venne  fra  noi  il  provido  Sovra- 
no Carlo  HI ,  il  quale  ,  incominciando  a  mettere  alcun  freno  agli  abusi 
intorno  a'  pedagi ,  si  fece  innanzi  tratto  ad  ordinare  ,  col  Real  Dispac- 
cio de' 21  di  Ottobre  1734,  che  i  possessori  o  appaltatori  de' passi,  ed  ì 
Baroni  non  esigessero  diritti  di  passi  e  scafe  maggiori  di  quelli  che  e- 
rano  stali  lor  conceduti  dalla  Regia  Corte;  che  i  diritti  si  esigessero 
con  la  Tariffa  compilata  dalla  Regia  Camera  ;  e  che  questa  si  facesse 
scolpire  in  pietra ,  e  si  fermasse  sul  luogo  del  passo  e  della  scafa.  Ma 
né  pur  valsero  questi  ottimi  ordinamenti  ;  perciocché  tanto  di  forza 
aveva  già  acquistato  la  prava  consuetudine  di  questi  abusi,  che  fu  me- 
stieri di  abolir  tutti  i  passi  col  memorabile  Reale  Dispaccio  de'  16  di  A- 
prile  del  1792;  promettendosi  però  compenso  a  que'proprielarii  che  ne 
presentassero  giusti  titoli  di  concessione. 

PECE. 

Gabella  introdotta  da  Federico  svevo,  che  poi  venne  chiamata  quin- 
terìa della  pece,  dalla  quinta  parte  del  valore  di  essa ,  che  si  pagava 
al  Fisco,  e  che  costituiva  il  valore  di  questo  Vettigale. 

pedagi.  V.  Passi. 

PELLI. 

Il  Dazio  di  Dogana  sulle  pelli  straniere  e  su  i  cuoi  fu  accresciuto 
nel  1786 ,  quando  venne  abolita  la  Gabella  sulf  acquavite  ,  ed  in  com- 
penso d'  una  parte  di  essa. 

PENNELLO. 

Piccola  Dazii  eran  questi,  che  esigevansi  per  le  navi  che  giungeva- 
no in  Napoli ,  detti  diritto  di  pennello  ,  ri'  immondezza  ,  di  savorra  , 
caccia  di  mare-,  e  di  trombetta. 

PESCA    E     PESCE. 

Il  diritto  proibitivo  di  pesca  detto  presso  di  noi  a  tempo  de'  Nor- 
manni jus  piscaturae  vetus,  al  par  di  quello  sulla  caccia,  sembrava  al 
Pecchia  non  esser  più  antico  dell'  età  normanna  (471).  Sotto  gli  Svevi 
poi  diccvasijr/5  pisc ariete  iiQvum3  e  consisteva  nella  privativa  che  aveva 
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il  Governo  del  pescare  in  determinali  laghi ,  fiumi  e  luoghi  di  mare  : 
privativa  che  si  concedeva  talvolta  ai  privati,  e  soprattutto  con  le  con- 
cessioni de'  feudi,  la  quale  addivenne  col  tempo  largo  campo  di  abusi 
feudali,  come  si  scorge  nel  lungo  ed  esatto  catalogo  che  il  Winspeare 
die  di  tutti  questi  aggravii  baronali  (472).  Federico  a  quel  diritto  antico 
di  pesca  aggiunse  il  diritto  di  passo  dei  pesci  che  trasporta  varisi  da  luo- 
go a  luogo,  per  mare  o  per  terra. 

In  JNapoli  il  diritto  di  pesca  dicevasi  la  sessantina ,  quasi  che  di  ses- 
santa pesci  se  ne  dovesse  uno  alla  Regia  Corte,  il  che  importava  la  ses- 
santesima parte  in  danaro  del  valore  de'  sessanta  pesci. 

Vennero  qui  stabilite  due  Gabelle  sul  consumo  o  vendita  del  pesce  ; 
runa  detta  jus  Reale  del  pesce,  l'altra  del  grano  a  rotolo  sul  pesce.  V. 
Reale  del  pesce. 

Un'  altra  prestazione  e'  era  in  Napoli  del  quarto  della  pesca  ,  che 
esigevasi  in  due  diversi  luoghi ,  a  favore  del  fondo  di  separazione  ,  e 
del  Generale  delle  Galere. 

E  qui  debbesi  ancora  osservare  che,  trovandosi  ,  in  forza  di  an- 
tichissimi privilegi ,  conceduto  da  più  secoli  alle  monache  de'  Ss.  Pietro 
e  Sebastiano  di  Napoli  ,  un  Dazio  sulla  pesca  di  tutte,  le  specie  di  pe- 
sci, il  nostro  Sovrano  mosso  dalla  misera  condizione  de'  poveri  pesca- 
tori di  questa  Capitale  ,  rimise  loro  questo  Dazio  ,  ed  ordinò  col  Di- 
spaccio de'  4  di  Settembre  del  1759  ,  che  con  altri  fondi  del  suo  Reai 
Tesoro  si  compensasse  l'antico  diritto  dovuto  al  Monistero  anzidetto.  E 
dedito  sempre  il  Monarca  a  rimuovere  gli  ostacoli  che  gl'inveterati  co- 
stumi opponevano  a  questa  si  utile  industria  ,  con  altro  Real  Dispaccio 
de'  24  di  Marzo  del  1789  ordinava  che  il  pesce  si  vendesse  liberamente 
ai  éompratori,  senza  punto  di  preferenza  alle  Autorità,  e  che  si  pagas- 
se solamente  la  Gabella.  V.  Caccia. 

PESI    E    MISURE. 

Il  Dazio  del  tomolo  è  diritto  antichissimo  ,  detto  sotto  i  Norman- 
ni jus  tumuli.  Esso  cadeva  su  queir  impronta  o  marca  che  si  pone- 
va sul  recipiente  o  misura  di  legno  del  tomolo  e  del  mezzo  tomo- 
lo. Imperciocché,  a  far  giusti  gì'  istrumenti  adoperati  pe'  pesi  e  per  le 
misure,  usavasi  d'imprimere  sopra  di  essi  un  segno,  che  era  segno  di 
Regia  Zecca.  La  quale,  se  considerata  come  parte  di  amministrazione 
municipale  fu  ordinata  nei  II.  Ripartimento  ,  ora,  mirata  come  relativa 
a  questo  Vettigale,  appartiene  al  presente  III.  Ripartimento. 

Federico  svevo  introdusse  il  jus  staterae  seu  ponderaturae ,  et  jus 
mensuraturae,  che  pagavasi  in  Dogana  per  lo  peso  e  per  la  misura  del- 
le merci  quivi  riposte  ,  prima  che  uscissero  di  là  ,  affinchè  i  diritti  del 
Fisco  non  fossero  fraudati.  Con  l' andarsi  però  concedendo  di  tempo  in 
tempo  ai  comuni  ed  ai  feudatarii ,  e  infìno  dalle  età  più  remote  ,  il  di- 
ritto del  marchio  o  bollo  che  si  apponeva  dal  Fisco  agi' istrumenti  usati 
pei  pesi  e  per  le  misure,  rimase  questo  Dazio  nella  sola  Città  e  Casali 
di  Napoli,  e  nelle  Fiere  del  Regno. 

Oltre  della  imposta  generale  del  peso,  che  in  Dogana  dicevasi  vol- 
garmente pesillo  ,  venne  stabilito  per  tutte  le  Dogane  un  altro  diritto 
dipeso,  e  di  mezzo  peso,  quello  nel  164J,  questo  nel  1642,  sulla  e- 
strazione  ed  immissione  delle  merci. 

Il  diritto  di  misura  poi ,  che  in  Dogana  dicevasi  diritto  di  cannag* 
(Jio  ,  si  pagava  per  le  merci  che  quivi  si  contrattavano. 
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PE7Z0. 

Gabella  di  Napoli  su  i  legnami,  i  cocomeri  ed  \  poponi  ,  detta  jus 
pezzi. 

PIAZZI. 

Il  diritto  di  piazza ,  per  la  contrattazione  delle  merci  ne' pubblici 
mercati  o  piazze,  è  di  antichissima  origine  ,  e  tramandatoci  da'Romani, 
presso  cui  ci  aveva  il  jus  rerum  venalium  (473),  al  quale  tiene  alcuna 
somiglianza  questo  nostro  Vettigale  ,  o  diritto  di  piazza.  Il  Galanti  cre- 
deva ,  che  con  lo  stabilimento  della  Monarchia  si  fosse  cercato  rimet- 
ter tra  noi  gli  antichi  diritti  fiscali  ;  perciocché  ,  egli  seguita  a  dire, 
i  Barbari  distrussero  i  Romani,  e  V  economia  del  loro  governo  (474). 
Noi  però  nelle  nostre  carte,  segnatamente  in  quelle  de'  secoli  barbarici 
e  longobarde,  troviamo  documenti  certissimi  di  questo  Vettigale  già  in 
uso  nel  secolo  nono  (475)  ;  Vettigale  che  poi  passò  a  costituire  uno 
de*  più  cospicui  diritti  baronali  ,  de'  quali  la  Storia  degli  abusi  feu- 
dali ci  ha  lasciato  notizie  (476).  Per  allegare  un  solo  esempio  de'  tanti 
che  ci  ha  del  passaggio  di  questo  diritto  dal  Patrimonio  fiscale  al  feu- 
dale, osserviamo  che  il  diritto  di  piazza  imposto  sopra  gli  animali  che  si 
vendevano  nella  piazza,  e  ne'  casali  di  Nola,  fu  prima  conceduto  in  feu- 
do ,  indi  fu  devoluto  alla  Regia  Corte. 

Noi  abbiamo  da' diplomi,  che  infin  da  Ruggiero  normanno  esigeva- 
si  questo  Dazio  come  diritto  di  Dogana,  jus  Dohanae,  sulla  vendita  de- 
gli animali  nelle  piazze  o  mercati,  in  plateis;  donde  prese  la  denomi- 
nazione ài  plateatico.  Esso  a  tempo  di  Federico  svevo  chiamavasi  jus 
Fundaci ,  perchè  si  esìgeva  nei  Regii  Fondachi.  E  questo  diritto  si  pa- 
gava non  solo  nel  Maggior  Fondaco,  o  Dogana  di  Napoli,  ma  in  tutte 
le  altre  Dogane  del  Regno  ,  e  da'  soli  forastieri  che  non  eran  tenuti  a 
pagare  gli  altri  pesi  fiscali  di  quel  paese  ove  essi  trovavansi  a  contraltare. 

Si  vuole  che  quella  Gabella  di  Napoli,  delta  piazza  maggiore,  Ga- 
bella plateae  majoris ,  di  cui  troviamo  memorie  dal  tempo  degli  Angioi- 
ni ,  la  quale  si  esigeva  sul  bestiame  o  sia  su  gli  animali  vivi  che  s' in- 
troducevano in  Napoli,  e  si  vendevano  al  Mercato  che  allor  chiamavasi 
piazza  maggiore  ,  avesse  avuto  origine  dall'esazione  di  questo  antico  di- 
ritto di  Dogana.  E  si  vuol  parimente  che  questo  vettigale  medesimo  fosse 
una  specie  di  quello  detto  buon-danaro;  perciocché  esigevasi  su  quelle 
merci  per  le    quali  non  pagavasi  questa  Gabella  del    buon  danaro. 

L'arte  de' merciaiuoli  esigeva  alle  quattro  Sbarre  là  Gabella  su  gli 
animali  vaccini  che  entravano  in  Città. 

peso  e  mezzo  peso.  V.  Pesi  e  Misure. 
plateatico  V.  Piazza. 

POLVERE    DI    CIPRI. 

Dazio  sulla  polvere  di  Cipri  imposto  per  compenso  d'una  parte  del- 
la privativa  del  tabacco,  abolita  nel  1779.  Con  Prammatica  del  1780  si 
determinò  il  prezzo  di  questo  Vettigale. 

POLVERE    E    SALNITRO. 

hi  questo  Regno  la  fabbrica ,  e  la  vendita  del  salnitro  e  della  poi" 
vere  è  un  diritto  proibitivo  della  Corona  (477).  In  conseguenza  di  ciò 


no 

noi  troviamo  de'  non  pochi  atti ,  massime  sotto  il  Governo  viceregnale, 
che  regolano  l'uso  di  questo  Veltigale.  Da' quali  alti  rilevasi  principal- 
mente che  sotto  il  Viceré  Conte  di  Benavente  fu  pubblicato  Bando  pel 
diritto  proibitivo  della  confezione  e  della  vendita  della  polvere  e  del  sal- 
nitro :  divieto  che  fu  poscia  confermato  col  Bando  del  1616,  e  con  altri 
che  vennero  dopo. 

A'  16  di  Marzo  del  1801  si  dettero  utili  ordinamenti  ed  istruzioni 
sul  modo  di  fabbricare  e  perfezionare  il  salnitro  del  Regno.  Al  quale 
uopo  si  provvide  efficacemente  che  fosse  da  per  tutto  diffusa  la  lettura 
d'un  libro,  pubblicato  per  disposizione  dello  stesso  Real  Governo,  col 
titolo  di  Raccolta  di  memorie  ed  osservazioni  sulla  fabbrica  del  sal- 
nitro. 

Per  la  fabbrica  della  polvere  fu  eretto  dal  Viceré  Conte  di  Miran- 
da ,  nel  1595  ,  un  edificio  nelle  vicinanze  di  Porta  Capuana.  Dipoi  tro- 
viamo che  un  altro  edifìcio  a  quest'uopo  si  fosse  eretto  in  Torre  An- 
nunziata presso  al  fiume  Sarno  ,  uè  molto  al  di  là  ove  si  vede  lo  sta- 
bilimento fatto  costruire  nel  1757  per  la  fabbrica  delle  armi. 

PORTO. 

Diritto  antico,  detto  jus  Portus ,  che  si  pagava  per  le  merci  che 
si  caricavano  su  le  navi,  o  da  esse  si  scaricavano  nel  Porto.  Variò  se- 
condo i  diversi  luoghi  o  Porti,  e  si  disse  ancora  Ancoraggio  e  Falan- 
caggio,  come  s'  è  veduto  più  innanzi.  Una  seconda  specie  di  diritto  di 
Porto  è  quel  Vettigale  che  s'  è  chiamato  poco  fa  estrazione  o  esitura. 

A  ques'o  diritto  fiscale  del  Porto  ha  relazione  quel  privilegio  di  li- 
bero Porto  ,  detto  scala  franca  ,  di  cui  s'  è  goduto  di  tempo  in  tempo 
ne'  principali  nostri  Porti  ,  quando  si  è  creduto  che  le  condizioni  del 
commercio  e  del  bene  pubblico  lo  avessero  richiesto. 

PORTOLANIA. 

77  Portolano  dì  terra,  uffizio  municipale,  accennato  alla  pag.  224  del 
1.  Volume  di  quest'  opera,  tenevasi  ancora  l'incarico  di  esigere  alcuni 
diritti  da'  venditori,  artisti,  o  negozianti  che  in  qualunque  modo  usasse- 
ro del  pubblico  suolo,  o  da  quelli  che  vi  edificassero,  o  facessero  opere 
nuove  negli  edifìcii. 

Tra  le  grazie  concedute  alla  Città  di  Napoli  in  occasione  di  un  do- 
nativo fatto  nei  1635,  ci  fu  quella  dell'  uffizio  del  Portolano.  A  questo 
uffizio  andavano  uniti  due  altri  Vettigali,  l'uno  detto  della  fella  del  mel- 
lone d'  acqua  ,  l'altro  cadeva  sopra  di  alcune  derrate  che  s' immettevano 
o  si  estraevano. 

POSTE    E    PROCACCI. 

Il  ritratto  dalle  Poste  e  da'  Procacci ,  de'  quali  si  parlava  a  pag. 
222.  del  1.  Volume,  forma  un'altra  privativa  del  Governo. 

Infin  dal  primo  anno  della  venuta  del  nostro  Re  Carlo  HI  ,  fu 
provveduto  ad  agevolare  i  mezzi  di  comunicazione  tra  Napoli  e  Sicilia, 
con  istabilire  un  pacchetto  corriere  ;  acquistandosi  dal  Real  Governo  a 
sì  fatto  uopo  una  corvetta  americana  di  veloce  cammino,  che  sarà  ar- 
mala con  cannoni  di  grosso  calibro  con  equipaggio  corrispondente,  con 
truppa  ed  artiglieri  svi  piede  de'  bastimenti  da  guerra  ,  e  con  deter- 
minate condizioni  (478;. 
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Mano  mano  questo  ramo  di  amministrazione  ebbe  de' mirabili  mi- 
glioramenti ;  od  in  {specialità  por  lo  stahilimenio  del  trasporlo  delle 
lettere  da  questa  Capitale»  allo  Provincie,  e  da  quello  a  questa. 

Nel  1801  furon  poi  istituiti  i  Procaccinoli,  i  quali  duo  volto  la  set- 
timana nei  giorni  corrispondenti  all'  arrivo  de'  corrieri,  con  le  lettere 
spedite  dall'Uffizio  generale  della  Posta,  si  dovoano  recare  ne'luoghi  sta- 
biliti, detti  Tenenze,  per  riceversi  o  portare  le  lettere. 

In  Archivio  trovansi  i  Conti,  Registri,  Dispacci  o  le  altre  scritture  dì 
questa  Real  privativa,  e  ramo  di  amministrazione  ,  ove  si  tratta  de'  diritti 
percepiti  da  questa  provenienza  fiscale  ,  e  degli  esiti  che  si  son  dovuti 
fare  per  lo  mantenimento  degli  uffizii  postali. 

Per  conoscere  gì'  introiti  che  sopra  di  essi  faceva  la  Finanza,  do- 
vrai tener  presente  le  Tariffe  pubblicate  a  questo  fine  ,  e  precisamente 
le  ultime  ,  ed  i  contratti  di  affitto  per  la  Regia  Posta  di  Napoli. 

prossenetico.  V.  Mezzania. 

PROTOMEDICATO. 

I  diritti  che  esigeva  il  Protomedicato,  del  cui  uffizio  si  toccò  a  pa- 
gina 175  del  1.  Volume,  da  prima  cedevano  a  favore  del  Protomedico 
e  servivano  per  soldo  di  lui;  indi  ,  cresciuti  essi  di  molto  ,  vennero  nel 
1609  a  costituire  un'  altra  specie  di  Vettigale. 

Puglia  (di)  tavoliere.  V.  Dogana. 

Q 

QUARTUCCIO    O  QUARTATI  CO. 

La  Gabella  del  Reale  della  carne ,  unita  all'  altra  Gabella  delle 
Sbarre  ,  o  sia  de'  Censali ,  si  disse  Quartatico  o  Quartuccio  :  e  per 
conseguente  era  essa  una  Gabella  di  Napoli,  che  si  esigeva  alle  Sbar- 
re, sopra  i  carri  e  gli  asini  carichi  a  soma,  e  sopra  le  barche  cariche 
che  trasportavano  in  Napoli  grano,  orzo,  legumi  ed  altre  vettovaglie. 

R 

reale  della  carne.  V.  Bucciaria  ,  e  Censali. 

REALE    DEL    PESCE. 

Gabella  della  Gittà  di  Napoli  ,  di  cui  si  ha  memoria  dal  tempo  di 
Giovanna  II ,  che  consisteva  in  una  imposta  sul  prezzo  del  pesce  de- 
terminato  con  le  assise.   Ed,  oltre  a  questa,  eraci  un'  altra  imposta  di 

l  JEHu   a  /        °  SUl  pesce  che  si  vendeva  >    che  fu  detta  del  grano 
a  rotolo  sul  pesce.  u 

REFICA    MAGGIORE   E    MINORE  ,    REFICA   MAJOR   ET    MINOR  , 
O    JUS    SALMARUM. 

Gabella  che  si  pagava  in  Napoli,  imposta  sotto  gli  Svevi,  e  di  poi  du- 
rata per  moltissimo  tempo,  sulle  salme  delle  merci  che  da  mare  traspor- 
™/T»l'VeZa'  °,  Per  l'opposto  da  terra  a  mare;  e  perciò  detta  ancor 
I?  T  l °°dimt?  dpl1?  «*»«?  ^  onde  refica  forse,  come  talun  voi- 
le ,  dal  traficar  che  si  faceva  delle  merci  in  cotal  modo. 
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E  perchè  que'  di  Ravello  e  Scala  facean  sopra  di  essa  maggior  mer- 
cato che  gli  altri  luoghi  marittimi  ,  il  diritto  fiscale  ,  essendo  ancor 
maggiore,  si  disse  refica  maggiore,  in  paragone  di  quel  diritto  che  si 
esigeva  altrove,  e  che  perciò  si  disse  refica  minore. 

Eraci  ancora  una  Gabella  per  lo  trasporto  delle  merci  pe'  luoghi 
dentro  dei  Reame ,  che  si  disse  diritto  delle  salme  :  ed  in  Napoli  paga- 
vasi  la  Gabella  delle  salme  alle  Sbarre  della  Piazza  maggiore  ,  secon- 
do le  diverse  specie  di  merci  che  eran  caricate  su  le  salme. 

registro  (di)  diritto.  V.  Diritti  per  la  compilazione  e  spedizione  de- 
gli atti.  ecc. 


saccaria. 

Un  altro  Vettigale  fu  detto  Saccaria  ,  sol  particolare  in  tre  luoghi 
principali  della  Provincia  di  Puglia,  sopra  le  derrate  che  di  là  estraevansi 
fuori  Regno  con  sacchi  :  il  qual  pagavasi  quivi  oltre  il  Dazio  di  Doga- 
na, e  di  Tratta. 

salame.  V.  Salumi. 

SALE. 

11  sale,  che  consisteva  in  una  delle  più  antiche  Gabelle  ,  si  racco- 
glieva da  luoghi  marittimi  e  montuosi  del  nostro  Regno  ,  e  traevasi 
non  solo  da' fondi  demaniali,  e  dalle  Regie  saline,  ma  si  comprava  an- 
cor da  privati,  e  si  vendeva  poi  per  parte  del  Governo,  come  suaprt- 
vativa ,  ne'  Regii  Fondachi.  Il  Galauti  non  ci  sa  dir  di  fermo  in  che  pro- 
priamente consistesse  e  come  si  esigesse  questo  Vettigale  a  tempo  del- 
lo svevo  Federico  :  vorrebbe  che  del  sale  ,  infino  ai  tempi  di  Carlo  II , 
non  si  fosse  ancor  fatto  un  generale  diritto  proibitivo  ;  ma  che  quanto 
precedentemente  fu  adoperato  a  favore  della  ragion  fiscale  sulle  saline  e 
sul  sale  fosse  stato  un  mezzo  straordinario  per  far  danaro  ne' bisogni 
dello  Stato;  e  che  Alfonso  da'  privati  acquistò  le  saline  di  Barletta  a  tito- 
lo di  enfiteusi ,  le  quali  fino  a  quel  tempo  erano  state  di  ragion  pri- 
vata (479).  1  libri  però  della  legislazione  e  della  storia  romana,  le  no- 
stre leggi  patrie,  i  comentatori  del  dritto,  i  glossisti  ed  i  forensi,  e  so- 
prattutto le  scritture  del  Grande  Archivio  ci  addimostrano  che  il  diritto 
sulle  saline  e  sul  sale  si  fosse  sempre  considerato  come  un  provento 
proprio  del  Regio  Fisco  (480).  Che  se  poi  fra  i  Dazii  introdotti  da  Fede- 
rico svevo,  riferiti  dall'  Isernia,  leggiamo  ancora  quello  sul  sale,  dob- 
biam  dire  che  tal  diritto  consistesse  in  una  rinnovazione  di  Gabella,  con- 
ferma o  riforma  ordinata  dallo  Svevo  in  dichiarazione  o  aggiungimen- 
to  dell'antico  diritto  fiscale  sulle  saline  e  sul  sale:  Gabella  questa  che, 
annoverata  fra  le  Regalie,  si  è  esalta  sulla  vendita  del  sale  proveniente 
dalle  saline  che  trovavansi  ne'  fondi  non  solo  di  Regia  Corte;  ma  anche 
in  quelli  de'  privati  (481). 

Non  pochi  sono  gli  atti  governativi  che  ritroverai  nel  Grande  Ar- 
chivio ,  che  ti  dimostrano  in  che  consistesse  questa  privativa,  come 
si  dovesse  distribuire  il  sale  alle  Università,  quali  fossero  i  regolamenti 
per  l'amministrazione  di  questo  Vettigale,  come  il  prezzo  di  esso  si 
fosse  ne' diversi  tempi  determinato  con  varie  sopraggiunte  d'imposta  , 
coma  si  fosse  proceduto  ad  impedire  i  controbandi. 
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II  salo  costituiva  ancora  una  Gabella  particolare  della  Città  di  Napoli, 
come  tutte  le  altre  merci  annonarie. 

■alma  (di)  DIRITTO.  V.   Refica. 
salnitro.  V.  Polvere. 


SALUMI. 

I  Saltimi  sono  stati  sempre  soggetti  a  Gabella,  come  le  altre  der- 
rate. Ed  oltre  a  ciò,  sopra  di  essi  fu  messa  un'  imposta  nel  l'i 86,  in  com- 
penso d'una  parte  del  Dazio  dell'acquavite  allora  abolito;  ed  altra  ag- 
giunta venne  ordinata  nel  1800  ,  e  1804. 

SAPONE. 

Dazio  sul  sapone  dal  tempo  degli  svevi ,  che  variò  secondo  i  diver- 
si luoghi  di  Puglia. 

La  Gabella  suir  estrazione  del  sapone  fuori  Regno  fu  imposta  nel 
1-554 ,  e  si  esigeva  da'  maestri  Portolani. 

Varii  atti  ci  ha  nel  Governo  viceregnale  riguardanti  a  questo  Vetli- 
gale.  Ma  lasciati  que'  tempi ,  e  facendoci  più  da  presso  ai  nostri  ,  vo- 
gliamo solo  rammentare  l'atto  governativo  de' 29  di  Giugno  1765,  col 
quale  fu  proibito  di  sottomettersi  ai  Consoli  per  la  fabbrica  e  la  ven- 
dila del  sapone  ;  e  1'  altro  de'  18  di  Febbraio  1775  ,  che  dichiarava  di 
non  competere  alV  arte  de'  saponari  della  Città  di  Napoli  il  diritto 
proibitivo  sopra  la  fabbrica  e  vendita  del  sapone. 

savorra.  V.  Pennello. 

SBARRE. 

Chiamavansi  Sbarre,  quattro  determinati  posti  della  Città  di  Napoli, 
detti  di  S.  Antonio ,  di  Casanova,  dei  Ponte  e  ^Vergini,  per  dove  era 
uopo  passare  chi  volesse  entrare  in  Città ,  e  dove  parimente  esigevansi 
tutti  i  vettigali  che  appartenevano  al  Fondaco  maggiore  ;  tra'  quali  ci 
aveva  quelli  ancora  che  spettavano  esclusivamente  a  questa  medesima 
Città. 

Sono  specie  di  questa  Gabella  ,  ed  andavano  ad  essa  unite  quelle 
sopra  menzionate  del  buono  e  mal  danaro,  Scensali  e  della  corretti- 
va,  del  reale  della  carne,  del  quartuccio:  delle  quali  Gabelle  eran  fran- 
cati i  cittadini  napolitani,  per  le  merci  però  di  lor  proprio  uso. 

£cafe.  V.  Passi. 

scala  franca.  V.  Porto. 

Scalatico  V.  Collaggìo 

Scannatico.  V.  Succiarla. 

segno  (di)         >  diritto.  V.  Diritti  per  la  compilazione  e  spedizione 


sentenza  (di)  J  degli  atti  ecc. 


SETA. 


Il  Dazio  sulla  seta  ,  considerato  come  Gabella ,  non  solo  si  crede , 
come  scriveva  il  Galanti,  ma  è  realmente  e  di  fatto  annoverato  tra  i  Dazii 
imposti  da  Federico  svevo  (482).  Esso  pagavasi  per  la  seta  forestiera  che 
s'immetteva  in  questa  Città,  oltre  del  diritto  di  Fondaco  e  Dogana, 
che  si  esigeva  per  la  seta  come  per  tutte  le  altre  merci.  Della  quale  im- 
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posta  ,   che  qui  si   pagava  nella  nostra  Dogana,  fan  pruova  i  frequenti 
atti    del  primo  Re  angioino,  per  la  seta  che  ci  veniva  dall'estero  (483). 

Eraci  ancora  un  altro  Dazio  sulla  seta  che  si  produceva  in  Regno; 
la  quale  fu  soggetta  a  varii  arrendamenti. 

Sopra  1'  estrazione  della  seta  fu  parimente  stabilito  un  Dazio ,  che 
fu  arrendato  nel  1541.  Tal  Vettigale  crebbe  di  tempo  in  tempo  ^massi- 
me sotto  il  Viceregnato,  e  fu  soggetto  a  frequenti  variazioni.  Dato  ora 
in  Feudo ,  ora  devoluto  al  Fisco  ,  indi  da  questo  venduto  e  ceduto  a 
suoi  creditori  ,  insieme  col  diritto  proibitivo  di  non  potersi  da  niuno 
cavar  seta.  Così  questo  genere  di  merce  ,  come  molti  altri,  fu  gravato 
da  doppia  imposta  ,  perchè  considerato  or  come  un  Vettigale  sulla  in- 
dustria e    manifattura  ,  or  come  un  diritto  di  Dogana  e  di  Tratta. 

Il  Diritto  di  tingere  la  seta  era  ancora  un  antico  Vettigale  pro- 
prio  della  Città  di  Napoli. 

Inutile  e  faticoso  lavoro  sarebbe  il  rimemorare  gli  atti  ,  che  pur 
son  molti,  del  Governo  viceregnale,  intorno  all'arte  della  seta  :  i  qua- 
li riguardano  più  1'  arrendamene  del  Vettigale  ,  ed  il  modo  di  evita- 
re i  controbandi  ,  che  il  mantenimento  di  questo  bel  ramo  d'  industria 
nostrale,  allor  di  molto  decaduta  dal  primiero  stato  in  che  fu  costitui- 
ta ,  ed  in  che  durò  sotto  l'Aragonese  ,  come  leggevamo  a  pag.  235  del 
1.  Volume.  Osserviamo  solamente  e  di  passaggio  ,  che  utilissimi  prov- 
vedimenti furon  dati  dal  Real  Governo ,  incominciando  dall'  immortale 
Carlo  III,  e  continuando  poscia  infino  al  termine  dell'  antico  periodo  : 
provvedimenti  savissimi  ,  i  quali  sì  fecero  che  i  nostri  padri  non  più 
ricordassero  attoniti,  ed  avessero  in  luogo  di  nuovi  ed  inauditi  prodigi 
adoperati  da  straniera  gente  ,  que'  serici  tessuti  e  stoffe  che  il  conqui- 
statore normanno,  primo  nostro  Re,  era  venuto  recandoci  dalla  vinta 
Grecia  (484)  ;  ma  in  vece  ammirassero,  nella  slessa  loro  età,  un  trovato 
di  pregio  assai  maggiore,  che  andava  perfezionandosi  fra  noi ,  e  sotto 
i  propri  loro  occhi,  in  quelle  tante  e  sì  varie  manifatture  di  questa  spe- 
cie ,  da  poter  ben  sostenere  il  paragone  con  i  più  belli  lavori  dell'  in- 
dustria delle  più  incivilite  nazioni.  Di  questo  incremento  mirabile  del- 
l'arte furon  cagione  gli  atti  tutti  del  medesimo  Reale  Governo  pubblicati 
dal  cominciamento  del  Regno  di  Carlo  III,  alla  fine  di  quel  periodo. 

I  quali  atti ,  eh*  or  trovansi  nel  nostro  Grande  Archivio  ,  son  tanti 
che  non  possono  aver  luogo,  ne  pure  a  modo  di  semplice  compendio, 
negli  angusti  limiti  di  questo  breve  Sommario.  Fra  quelli  che  più  da  vicino 
contribuirono  a  promuover  quest'  arte,  e,  per  conseguente,  al  bene  del 
commercio  e  della  Finanza  dello  Stato,  sono  a  tenersi  i  regolamenti  sul' 
la  speciale  ispezione  e  governo  che  fu  dato  all'  intero  Magistrato  del 
Commercio^  per  quanto  s'  apparteneva  a  promuover  quella  industria, 
e  proporre  i  mezzi  più  conducenti  al  miglioramento  di  essa  ;  i  prov- 
vedimenti presi  per  ottenere  ,  col  minor  disagio  del  pubblico ,  la  si- 
curezza della  rendita  di  questo  Vettigale  ;  V  Editto  Reale  de'  14  di 
Maggio  del  1763 ,  pubblicato  per  le  stampe  dal  sopraddetto  Magistra- 
to ,  e  contenente  la  istruzione  per  V  esecuzione  del  nuovo  metodo  da 
tingere  la  seta  in  nero  ;  la  istituzione  ,  avvenuta  nel  1789  ,  d'  una 
speciale  Giunta  pel  fine  d'  abolir  tutti  i  Dazii  su  questa  merce.  Che  se 
per  opera  di  questa  Giunta  non  si  ottenne  allora  1'  abolizione^  di  essi  , 
non  essendosi  potuto,  come  scrisse  il  Galanti,  ben  conciliare  F  interesse 
del  Fisco  ,  e  quello  degli  arrendatori  (485) ,  fu  non  pertanto  stabilito  , 
col  memorabile  atto  Sovrano  de'  20  Marzo  1805  ,  che  fossero  aboliti 
tutti  i  Dazii  sulla  seta  ,  e  che  ,   nel  tempo    stesso  ,  ira  gli  altri  saggi 


US 
rd  utili  provvedimenti  per  la  estrazione  di  questa  merce  inori  Eterno* 

si  pagasse  il  solo   Da/io    doganale  ,  dichiarandosi   perpetui   gli   ailitii 


degli  arrendamenti. 


SEVO. 


Gabella  introdotta  da  Federico  svcvo  ,    e  compresa  perciò   ira   le 
merci  di  Dogana  soggette  a  Dazio. 

solfo.  V.  Zolfo. 

stadera.  V.  Pesi  e  misure. 

STAMPA   DEL    CALENDARIO    E    DELLE    GAZZETTE.    V.    Calendario. 

suggello  {dt)  diritto.  V.  Diritti  per  la  compilazione  e  spedizione  de- 
gli atti  ecc. 


TABACCO. 

1.  Notamenti  della  Regia  Camera  riguardanti  la  Giunta  del  la- 
bacco  ,  dal  1755  —  al  —  1758. 

2.  Dispacci  diretti  alla  medesima  Giunta,  dal  1756 — al —  1763. 
Con  Bando  del  1635  prescrivevasi  che   si  togliesse    la    Gabella  sul 

tabacco  ,  la  quale  allor  si  disse  d'  essere  stata  ultimamente  imposta  : 
ma  con  Prammatica  del  1637  fu  per  la  prima  volta  messo  in  vigore  il 
diritto  proibitivo  del  tabacco.  Venne  poscia  il  Regio  Fisco  ad  esser  fer- 
mamente reintegrato  in  questa  sua  privativa  nel  1646  ,  e  1650 ,  e  con 
altri  molti  Bandi.  E  da  ultimo,  con  1*  editto  del  1762  si  rinnovarono  tutti 
gli  ordini  relativi  alla  esazione  di  questo  Vettigale  ,  ed  alle  ragioni 
dell'affitto  e  dell'  arrendamene  di  esso. 

Prescrivevasi  nel  1752  che  nella  Provincia  di  Lecce  s' introducesse 
una  nuova  fabbrica  di  tabacchi  ;  fabbrica  che  poscia  giunse  a  tanto  in- 
cremento. E  però,  a  favorir  sempre  di  più  queir  industria,  con  Pramma- 
tica de'  14  Dicembre  1779  si  stabilì  che  il  tabacco  fosse  rimasto  sciolto 
dal  diritto  proibitivo  dal  1  di  Gennaio  del  1780  ,  sottoponendosi  al  Da- 
zio d' immissione  il  solo  tabacco  forestiere.  In  compenso  però  al  Fisco 
di  questo  diritto  abolito  fu  messa  una  novella  tassa  sul  sale,  su  i  Fuo- 
chi del  Regno  ,  su  la  carta ,  su  i  libri  forestieri ,  la  calce  ,  il  vino  , 
1'  amido  e  la  polvere  di  Cipri. 

Questo  ramo  d'  introito  fiscale  ,  e  gì'  interessi  delle  persone  che 
lo  amministravano  eran  da  prima  diretti  e  giudicati  da  una  Giunta  , 
con  Attuario  e  Segretario.  Quando  poi  rimase  abolito  questo  Vettiga- 
le,  quella  Giunta  fu  tramutata  in  un'altra,  che  fu  detta:  Giunta  per 
le  imposte  surrogate  all'  abolito  diritto  proibitivo  del  tabacco.  Essa 
tenevasi  da  un  Delegato  ;  e  ,  per  gli  affari  contenziosi  ,  da  un  Ma- 
gistrato ;  ed  eravi  un  Razionale ,  un  Computante  ,  un  Segretario ,  e 
due  Attuarli  che  compilavano  gli  atti. 

TARANTO  :  FOSSO  E  LANTERNAGGIO. 

Fu  imposta  una  Gabella  in  Taranto  nel  1755  sulla  carne  e  sulla  ne- 
ve, a  fine  di  nettare  il  fosso  antico  di  Taranto,  cioè  l'antico  suo  porto 
chiamato  mare  piccolo,  rendendolo  così  alto  alla  pesca  ;  la  qual  Gabel- 
la fu  poi  tolta  nel  1759,  Quivi  insieme  con  essa  esigevasi  un'  altra   im- 
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posta  detta  lanternaggio  sopra  tutti  i  bastimenti   che   entravano  in  quel 
porto. 

tariffe,  o  tasse  per  la  spedizione  degli  atti.  V.  Diritti  per  la  compila' 

zioìie  ecc. 
tavoliere  di  pdglia.  V-  Dogana. 

TINTA. 

La  Gabella  imposta  da  Federico  svevo  ,  detta  jus  llntoriae  et  ca- 
landrae,  era  un  diritto  di  tinta  e  di  celenta  ,  sulla  tinta  e  soppressa  o 
lisciatura  de' panni  nostrali  e  forastieri,  il  quale  pagavasi  oltre  dell'or- 
dinario e  generale  diritto  di  Dogana  su  i  panni. 

Questa  Gabella  fu  abolita  nel  1484  ,  per  quello  solo  che  riguardava 
la  tintura  delle  stoffe  o  de' drappi  di  seta  ,  la  cui  arte  fu  tanto  promos- 
sa da  Alfonso  I.  V.  Seta. 

tomolo.  V.  Pesi  e  misure. 

tratta.  V.  Estrazione  ed  immissione  di  merci. 

trombetta  (di)  diritto.  V.   Pennello. 

u 

UFFIZI. 

Gli  Uffizi  Regìi  erano  o  vendibili  o  non  vendibili  :  or  sebben  dei 
vendibili  tra  noi  si  avesse  alcuna  memoria  fin  dai  tempi  di  Carlo  I,  pur 
questo  provento  della  Finanza  fu  stabilmente  determinato  sotto  il  Go- 
verno viceregnate.  Gli  Uffizi  istituiti  ad  amministrare  giustizia  alle  parti, 
allora  chiamati  Officia  juslitiae ,  seguitandosi  le  prescrizioni  del  dritto 
l'ornano  ,  non  eran  vendibili  :  gli  altri  Uffìzi  fiscali  presso  di  noi  ad- 
divennero quasi  tutti  vendibili.  Gli  Uffìzi  dell'  una  e  dell'  altra  specie 
riguardavano  la  Finanza  ,  e  costituivano  un  proprio  genere  di  Vetti- 
gali  ;  i  primi,  per  l'introito  che  faceva  il  Tesoro  dal  prezzo  delle  lo- 
ro vendite  :  i  secondi  ,  per  1'  esito  che  portavasi  a  cagione  delie  mer- 
cedi o  soldi  che  si  pagavano  agli  uffìziali  ;  gli  uni  e  gli  altri  poi ,  nella 
più  parte,  per  le  competenze,  diritti  e  proventi  fiscali  che  dalle  parti  in- 
teressate cran  pagati  agli  stessi  uffìziali.  V.  Diritti  per  la  compilazione 
e  spedizione  degli  aiti  ecc. 

A  tenere  esalta  ragione  di  tutti  questi  introiti  ed  esiti  del  Fisco , 
scriveva  il  Galanti ,  non  essere  sufficienti  le  sue  piccole  forze  (486):  ma 
poiché  1' una  e  l'altra  maniera  di  tali  Uffizi  apparteneva  alla  giuris- 
dizione della  Regia  Camera  ,  i  cui  diversi  rami  di  scritture  tengonsi 
ora  avventuratamente  raccolti  tutti  insieme  ed  ordinati;  e  poiché  ci  ab- 
biamo, oltre  a  ciò,  le  Pandette  o  sia  le  Tariffe  di  tutti  i  diritti  di  coni- 
pilazione  e  spedizione  degli  atti  che  facevansi  dagli  uffìziali  a  ciò  de- 
putati ;  è  egli  presentemente  addivenuto  che  non  più  torni  malagevo- 
le il  riandar  queste  viete  memorie  a  chi  mai  per  avventura  ne  avesse 
vaghezza. 

Se  però  tali  indagini  vanno  al  di  là  del  fine  di  questa  Introduzio- 
ne ,  per  la  ricerca  de' documenti  si  rende  indispensabile  il  notare  che 
gli  Uffizi  erano  o  feudali  ,  o  burgensatici  :  quelli  andavano  insieme 
co' feudi  e  seguitavano  la  giurisdizione  baronale;  questi  dipendevano  in 
tutto  dal  ileal  Governo,  senza  che  i  feudatarii  potessero  rappresentarvi 
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alcun  diritto:  non  pertanto  ,  allorché  questi  ultimi  erano  conceduti  non 
solo  in  burgensatico  ,  ma  in  perpetuo  con  titolo  /(ieratico  ,  non  si  po- 
tevano alienare  senza  Regio  assenso,  e  seguitavano  il  metodo  di  su  e  Ges- 
tione feudale  nella  linea  trasversale  5  estendendosi  la  successione  colla* 
terale  infino  al  quarto  grado  come  pe'  feudi. 

Da'  Qui ntcì'ii ioni,  si  rileva  chiaramente  quanto  profuse  e  frequenti 
fossero  addivenute,  sotto  il  Governo  viceregnale  ,  sì  l'aite  concessioni 
di  l  Ili/i  insieme  co' feudi:  e  dagli  altri  atti  di  Regia  (laniera,  non  che 
dagli  stessi  Quinlernioni ,  conoscerai,  cessato  il  Viceregno,  come  si 
procedeva  a  ricomprare  da'  privati  cotesti  Uffizi. 

Gli  Uffizi  vendibili  feudali  e  burgensatici  son  tutti  descritti  nelle 
Prammatiche.  Di  questi  Ulfizi  alcuni  tenevano  proventi  giurisdizionali, 
quali  si  eran  le  Mastrodattie  delle  Regie  Udienze  e  di  alcune  Corti  del 
Regno,  le  Banche  degli  Attuarli,  ed  altri  simili.  Ad  altri  Uffizi  poi  so- 
lamente apparteneva  [[riscuotere  le  pubbliche  rendite  ,  e  massimamen- 
te i  diritti  doganali  ,  quali  erano  gli  Uffizi  de'  Doganieri  ,  Porto/ani  , 
Credenzieri,  Maestri  Segreti,  Guardiani  del  Porto,  Misuratori,  Guar- 
daroba ,  Bui  latori ,  lievisorì  de1  Sacchi  ,  ed  altri  moltissimi  di  simil 
conio. 

E  finalmente  ci  aveva  ,  oltre  di  questi  innanzi  nominali,  degli  al- 
tri Uffìzi  politici  ,  civili  e  militari  ,  o  sia  quelle  altre  autorità,  Officine, 
ed  Amministrazioni,  alle  quali  era  commesso  il  dirigere  i  pubblici  affa- 
ri e  T  amministrare  il  Reame  ne'  differenti  suoi  e  svariati  ripartimenti. 

In  questo  III.  Riparlimene  si  trovano  non  solo  i  conti  ed  i  docu- 
menti camerali  con  le  altre  scritture  corrispondenti,  che  sono  della  me- 
desima qualità  che  quelle  degli  altri  Vettigali  annoverati  in  questo  Som- 
mario, ma  alcuni  Registri,  che  anche  appartengono  all'Archivio  della  Re- 
gia Camera,  e  che  furou  compilali  sotto  la  sua  giurisdizione.  Essi  sono  i 
seguenti  : 

1.  Notamenlo  degli  Uffizi  Begli  di  Napoli  del  /ò'46 ,  con  ì  cor- 
rispondenti assegnamenti. 

2.  Istruzioni  ed  informazioni  degli  Uffizi  Begli,  dal  fojS—al—1634, 
con  Indice  e  Bepertorio. 

3.  Partì um  de  Officiis ,  o  sia  Ordini  riguardanti  i  possessori  de- 
gli Uffizi  Begli ,  che  doveano  tenersi  solo  in  forza  di  Beai  Privi- 
legio, dal  1629—  al—  1660. 

4.  Libro  delle  intestazioni  d'  Uffizi  e  di  altre  Begalie  che  ten- 
gono concessioni  in  burgensatico,  formato  d'  ordine  della  Begia  Ca- 
mera a"  21  Giugno  169o. 

5.  Libri  rf'  intestazioni  di  tutti  gli  Uffizi  vendibili  per  tutte  le 
Provincie  del  Begno  :  con  un  Volume  separato  degli  Uffizi  presso  il 
Sacro  Begio  Consiglio,  e  la  Begia  Camera  Gran  Corte  della  Vicaria 
civile  e  criminale. 

Un  altro  ramo  speciale  di  questa  scrittura  si  ha  nell'Archivio  della 
Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  ,  e  propriamente  ne'  Registri  inti- 
tolati Officiorum  suae  majestalis  ,  ed  Officiorum  :  ne'  primi  son  regi- 
strate le  Patenti  o  nomine  Reali  di  quei  cui  era  conceduto  l'Uffìzio  di- 
rettamente dal  Sovrano;  ne' secondi,  le  nomine  fatte  dai  Viceré  :  che 
quegli  Uffizi  i  quali  rendevano  sopra  i  ducali  cento  eran  di  Regia  no- 
mina ,  quelli  che  non  giungevano  a  questa  somma  provvedevansi  dai 
Viceré.  Ma  de' molti  Registri,  dell'una  e  dell'altra  maniera  che  furono 
a  quesl'  uopo  compilati,  a  noi  son  pervenuti  solamente  centotrentacin- 
que,  che  cominciano  col  1536  ,  ed  han  termine  nel  1735.  In   essi  con- 


US 

tcngonsi  i  Privilegi  spedili  per  Cancelleria  del  Collaterale  ai  concessio- 
narii  degli  Uffizi  medesimi.  I  quali  Registri  debbonsi  tenere  in  relazione 
con  altri  Registri  compilati  nella  Segreteria  de'  Viceré  ,  ove  son  rac- 
colti i  Vig He tti  spediti  dal  Segretario  del  Viceré  per  le  provviste  di  Go- 
verni ed  Uffizi  Regii.  Al  presente  i  Registri  di  questa  seconda  specie  , 
che  si  trovano  in  Archivio  ,    cominciano  dal    1620  e   vanno  al  1733. 

Cessato  il  Governo  viceregnale  tutti  gli  Uffizi  addivennero  di  no- 
mina Regia.  E  perciò  le  concessioni  degli  Uffizi  Regii  trovansi  tra  i 
Dispacci  delle  Reali  Segreterie  di  Stato,  dell'Azienda  soprattutto,  ed 
in  quelli  comunicati  alla  Regia  Camera  della  Sommaria  ,  ed  agli  altri 
Tribunali  e  pubblici  Stabilimenti  cui  apparteneva  l'Uffizio  da  provvedersi. 

Notizie  poi  e  documenti  sulla  provvista  degli  Uffizi  Regii  di  qualun- 
que maniera ,  con  soldo  o  provvisione  ,  si  trovano  nelle  carte  della 
Scrivania  di  Razione,  a  cagione  de' pagamenti  fatti  ai  concessionarii 
degli  Uffizi  medesimi. 

UOVA   E    CAPRETTIc 

Gabella  di  Napoli,  di  cui  ci  son  memorie  dal  tempo  d'Alfonso  1, 
su  i  capretti,  agnelli,  i  volatili  e  le  uova. 

Questa  Gabella  andava  unita  con  1'  altra  dello  Soannatico  o  Secche- 
ria  ;  ma  nel  1484  ne  venne  separata,  e  sopraccaricata  del  Dazio,  allo- 
ra abolito,  sulla  tintura.  V.  Succiar ia* 

uva  passa.  V.  Decìno. 

V 

VENDEMMIATORI.    \  ,r       n 
VETTURALI.  $  V'    Pa*SU 

VINO. 

Come  nelle  Leggi  romane  si  hanno  varii  e  diversi  alti  governativi 
riguardanti  il  portorium  vini,  il  corpus  vinariorum  ,  i  susceptores  vi- 
ni ,  il  forum  vinarium  (486)  ,  cosi  ancora  presso  di  noi  non  ci  son 
mancate  di  molte  Prammatiche  e  Bandi  su  la  Gabella  del  vino,  gì'  iin- 
mettitori  de*  vini  nella  Città  per  ragion  di  commercio,  o  su  quelli  che 
il  vendevano  ,  su  gli  appaltatori  ed  esattori  della  Gabella  ,  o  sopra  di 
coloro  che  in  altro  modo  esercitavan  traffico  di  questa  merce  nelle  ta- 
verne, osterie  ,  ne'  magazzini }  casini  ed  in  altri  luoghi  pubblici  ove  o 
vendevasi  o  depositavasi  vino.  La  qual  Gabella  da  prima  consisteva  in 
un  particolar  Dazio  sul  consumo  del  vino,  ma  non  era  esso  generale 
per  tutti  i  luoghi  del  Reame. 

Il  Dazio  di  estrazione  andava  annoverato  con  tutti  gli  altri  Dazii  di 
derrate  o  merci  pei  quali  pagavasi  il  diritto  di  Dogana,  e  di  Tratta  :  ed 
il  Dazio  d'immissione  era  ancor  compreso  tra  gli  altri  diritti  di  Dogana. 

In  Napoli  avevamo  la  Gabella  sulla  vendita  del  vino  a  minuto,  che 
riconoscevasi  nel  diritto  di  vendere  il  vino  a  caraffe  nella  Città  di  Na- 
poli e  ne' Casali  ;  la  qual  dicevasi  terzerìa  del  vino  ,  perchè  consisteva 
appunto  nella  terza  parte  di  più  di  quel  prezzo  pel  quale  si  vendeva  in 
piazza  questa  derrata.  Sì  fatta  Gabella  ,  che  da  alcuni  de'  nostri  Dottori 
si  crede  essere  stata  in  uso  iniìn  da'  tempi  molto  remoti  ,  e  compresa 
tra  gli  antichi  diritti  di  Dogana,  dal  Summonte  si  vuole  introdotta  nel 
1398  (487). 
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Una  novella  imposta  venne  stabilita  sopra  di  questa  Gabella  nel 
11557  ;  ed  indi  un1  altra  detta  della  Gabeiluccia.  Ma  nel  17152  fu  abolito 
il  diritto  proibitivo  del  vino  a  minuto  in  questa  Città  o  ne1  Borghi  ;  in- 
di nel  lT'.iti  ne'  Casali  di  Napoli ,  e  ne" luoghi  al  di  là  delle,  Sbarre, 
eccetto  nella  Torre  del  Greco ,  in  Portici  e  Resina  ,  sol  per  la  ragio- 
ne che  questo  diritto  si  apparteneva  a  quelle  Università. 

Sul  vino  poi  che  s'immetteva  in  questa  Capitale  fu  nel  U>38  stabi- 
lito un  Dazio,  detto  jus  septimi  o  Gabeiluccia  del  vino,  alla  ragione 
di  un  tanto  per  ogni  botte,  ma  col  divieto  al  venditore  di  vender  vino 
a  minuto  nella  Città  ;  il  che  costituì  una  privativa   del  Fisco. 

Questa  Gabella  prima  era  separata,  e  poi  si  unì  con  la  sopraddetta 
del  vino  a  minuto:  ebbe  varia  sorte,  rimanendo  gravata  d'  altre  due 
imposte  nel  17152  ,  e  17156  ,  quando  fu  tolto  il  Dazio  sul  vino  a  mi- 
nuto. Per  compenso  d'  una  parte  dell'  abolito  diritto  proibitivo  del  ta- 
bacco, per  quanto  riguardava  la  Città  di  Napoli,  con  Prammatica  dei 
16  Dicembre  1779  fu  stabilito,  che  dal  1  di  Gennaio  del  1780  si  sarebbe 
accresciuto  il  Dazio  antico  d' immissione,  in  questa  Capitale,  del  vino  a 
botte.  A'  6  di  Luglio  1780  fu  per  ordine  Sovrano  annullato,  come  con- 
travio  al  libero  commercio,  un  Bando  fatto  dalla  Regia  Camera  per  lo 
divieto  di  vendere,  o  introdurre  vino  da  fuori. 

Troviamo  ancor  che  fu  accresciuta  l'imposta  doganale  sul  vino  che 
veniva  dall'  estero,  per  compenso  al  Fisco  d'una  parte  del  Dazio  suh"  a- 
cquavite  ,  abolito  nel  1786. 

volatili.  V.  Succiarla. 


ZAFFERANO. 

Il  Dazio  suli'  estrazione  del  zafferano,  messo  a  tempo  di  Alfonso  f, 
fu  dallo  stesso  Re  Alfonso  abolito  nel  1457  a  favore  della  Città  d'  À- 
quila  :  la  quale  per  altro  fu  obbligata  nel  1516  a  pagare  i  dirilii  di 
Fondaco,  tra' quali  eraci  questo  Dazio,  sebbene  non  fossero  essi  stati 
pagati  infmo   a  quel  tempo. 

Questo  Vettigale,  che  fu  determinato  nel  15154,  ed  addivenne  poscia 
un  diritto  proibitivo,  venne  finalmente  abolito  a'  21  di  Gennaio  del  1789. 

zecca  de'  pesi  e  delle  misure.  V.  Pesi  e  misure. 

ZOLFO. 

Il  Dazio  sopra  il  zolfo  fu  posto  nel  ìo61. 

ZUCCHERO. 

Il  valore  del  Dazio  doganale  sulla  introduzione  del  zucchero  fu  de- 
terminato dal  Collaterale  Consiglio  nel  1688. 

Le  Tariffe  portavan  varii  prezzi  secondo  le  diverse  specie  di  Zuc- 
chero ,  le  quali  son  distinte  nelle  carte  di  Archivio  co' seguenti  nomi: 
zucchero,  rottame,  bianco  di  Spagna  ,  d' Inghilterra  ,  Tarchesco  e  di 
altri  paesi  d?  olir  emonte ,  le  quali  per  altro  soglion  tutte  venire' dalle 
Indie,  zuccheri  rossi,  e  mascavate  o  pure  rottame  barbados  o  rottame 
rosso,  zuccheri  di  Canaria,  di  Candia  o  a  modo  di  Candid)  zuccheri 
fini  di  Venezia  ,  e  d'Alessandria. 
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§.  XI. 

Arrendamenti. 

Scritture  degli  arrendamenti. 

Registri  del  Patrimonio  Beale  degli  arrendamenti 
dal  1612  — al— 1^06. 

Riforma  di  essi  dal  1 660. 

Libri  de*  Computanti  per  varii  arrendamenti.- 

Tutte  quelle  ragioni  proibitive  ,  e  ,  nella   più   par- 
te ,  rendite  doganali  ,    che  sopra    abbiam   veduto   avere 
avuto  il  Regio  Fisco  o  in  atto,  o  aver  conceduto  ad  al- 
trui in  fìtto  ,  sopra  i  varii  prodotti  della  natura  ,    della 
industria,  e  de' servigi  dell'uomo,  o  pure  sul  consumo 
e    sulla  circolazione  delle  derrate  ,  le    quali    ragioni  di- 
cemmo chiamarsi    oggi   Dazii  indiretti  ,    si   dissero  nel- 
T  antico  periodo  rendimenti  doganali ,    o    sia  arrenda- 
menti, con  voce  tutta  spagnuola  ,  la  quale  non  altro  di- 
nota che  fitto.  E  così  quegli   che  prendeva  in  fìtto  quei 
rendimenti  doganali    chiamavasi    arrendatore  ,    e    F  at: 
io  che  il  Governo  adoperava  del  cedere  ad  altrui  quella 
tale  esazione  o  rendita  fiscale  in  fìtto  dicevasi  arrenda- 
re.  Cotesti  arrendatori ,  a  cui    favore    erano    slati  ,  nei 
bisogni  dello  Stato  ,  ed    in  compensamento    de'  loro  cre- 
dili contro  di  esso,  venduti,  per  una  determinala  somma, 
o  sia  consegnali ,    degli    arrendamenti  ,    presero  perciò 
ancora  nome  più  significativo    di    consegnalar ii  ,    come 
abbiam  sopra  veduto  ,  parlando  de'  Fiscali  in  generale. 
Se  poi  ,  ai  creditori  dello  Stato  vendevasi    F  annua  ren- 
dila de'  Vettigali  ,  e  per  più  facile  esazione  si  assegna- 
va loro  quel   Vettigale  in  isconlo  de' loro  credili  ,    allora 
cotesti  creditori  dicevansi  con  propria  voce  assegnalarii; 
nello  stesso  intendimento  degli  assegnatarii  dei  Fiscali 
e  delle  Adoe,  di  che  parimente  sopra  s'  è  fatta  menzione. 

Le  intestazioni  adunque  delle  partite  di  arrenda- 
damenli  fatte  a  quelli  che  le  compravano  dal  Fisco  ;  i 
passaggi  che  avvenivano  dall'  uno  all'  al  Irò  de'  conse- 
gnalarii  e  degli  asseguatarii  ,  le  specificazioni  delle    co- 
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M  e  de'  diritti  arrendali  ed  alienali  ;   Eorma    lutto  ciò  il 
subbietlo  de*  libri  di  questa  vastissima  gestione   fiscale, 
della   lìcal  Patrimonio  degli  arr  end  amenti. 

Prolissa  certamente  e  Cuor  di  modo  dee  parere  que- 
sta sempre  rinascente  materia  di  arrendamene  ,  allor- 
ché pongasi  mente  a  quelle  continue  e  fatali  alienazio- 
ni delle  più  belle  Regalie  onde  sostiensi  lo  Stato  :  le 
quali  a  tale  giunsero  solto  i  Viceré  che  quasi  di  ogni 
parte  del  pubblico  Patrimonio  videsi  falla  una  speciale 
maniera  di  arrendamene. 

La  scrittura  d'Archivio,  qui  sopra  segnata,  trovasi, 
dal  1612  infino  al  1650,  lutta  piena  di  lacune,  massi- 
me a  cagione  de'  disperdimenti  di  carte  avvenuti  in  tem- 
po della  rivollura  del   1647. 

Ma  essendo  intorno  a  que'  tempi  il  Real  Patrimo- 
nio di  mollo  depauperato  ,  per  essersi  alienate  in  gran 
numero  le  Funzioni  fiscali  a  carico  delle  Università  ;  e 
volendosi  queste  ricomprare,  si  procedette  ad  imporre  un 
donativo  di  due  milioni  alla  ragione  di  annui  ducati  cen- 
tomila :  ed  oltre  a  ciò,  si  accrebbe  il  provento  degli  ar- 
rendamene da  ducati  cenloquarantamila  a  ducati  ducen- 
tomila.  Ed  in  tal  modo  furono,  relativamente  a  questo 
sol  ramo  di  Finanza  ,  assegnati  per  lo  Patrimonio  pub- 
blico annui  ducati  treeentomila  ;  i  quali  ripartiti  sopra 
tutti  gli  arrendamene  si  dissero  Precipui  di  Cassa  mi- 
litare  (488). 

Questo  novello  melodo  di  ragion  fiscale  fu  messo  in 
opera  co'  nuovi  libri  del  Patrimonio  Beale  nel  1650. 
E  però  già  troviamo  ,  procedendo  innanzi  dopo  sì  fatta 
generale  riforma,  che  questa  scrittura  va  con  ordine  da 
quest'anno  appunto  infìno  al  1806  ;  e  troviamo  ancora 
che  gli  arrendamene  dati  in  piena  amministrazione,  che 
allor  dicevasi  in  solutum  ai  consegnatarii,  venissero  go- 
vernati ,  senza  ingerenza  del  Fisco  ,  da  speciali  e  parti- 
colari Regii  Ministri  che  dicevansi  Governatori  e  Dele* 
gali  di  que'  tali  arrendamene'. 

Ogni  specie  di  arrendamene  ,  o  sia  di  merce  o  di 
diritto  arrembato,  e  da  noi  riferito    nel  precedente  Soni- 
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mario  ,  liene  molli  libri  e  particolari  Pandette 

no  annoiati  ,  per  ordine    alfabetico,    i    nomi    de'  conse- 

guatarti  ed  assegnalarii  delle  partite  arrendate. 

La  intestazione  di  queste  partite  ,  ne'  libri  patri- 
moniali ,  face  vasi  da  un  Razionale  di  Regia  Camera  , 
e  da  colui  precisamente  che  aveva  il  carico  de*  libri 
del  Real  Patrimonio  degli  arrendamenti  ;  e  face  vasi 
con  mandato  di  Vicaria  ,  con  la  menzione  speciale  del- 
l' atto  che  aveva  prescritto  si  fatta  intestazione  ,  e  de- 
gli altri  documenti  che  si  erano  presentati  dalie  parti 
interessate  per  fare  eseguire  i  passaggi  delle  medesime 
partile  da  un  possessore  ad  un  altro,  a  titolo  o  di  ven- 
dila ,  o  di  successione  ereditaria  ,  o  per  qualunque  al- 
tra maniera  convenzionale  tra  i  contraenti.  E  però  quan- 
do una  partila  abbia  fallo  passaggio  da  un  possessore  ad 
un  altro,  questo  passaggio  trovasi  notato  in  pie  della  par- 
tita, con  la  citazione  del  numero  del  foglio  di  quel  libro 
ove  si  è  eseguita  la  nota  di  cotesto  passaggio;  di  modo 
che  il  ricercatore  tien  sollo  gli  occhi  tutta  la  continua 
progressione  degli  intestataci  delle  già  ripetute  partite. 
Tengonsi  coleste  scritture  patrimoniali  in  gran  con- 
to, perciocché  nel  farsi  quivi  ricordo  degf  islrumenti  e 
di  altri  titoli  credi lorii,  onde  si  era  adoperato  il  passag- 
gio delle  partite  arrendate  ,  se  ne  determina  1'  anno  e 
si  nomina  il  Notaio  stipulalore. 

L'  abuso  ,  per  altro  gravissimo,  di  arrendare  le  più 
pingui  e  sicure  rendite  delio  Stalo  non  fu  in  più  felice 
tempo  tanto  facil  cosa  del  tulio  eliminare.  Imperciocché, 
sebbene  fin  dal  cominciare  il  Regno  de!  gran  Sovrano  Carlo 
III  si  fossero  dati  efficaci  provvedimenti  per  ridurre  in 
migliore  slato  tulli  i  Tributi  indiretti  in  generale  ,  ed 
in  ispecialilà  per  rivendicare  varie  parti  del  pubblico  Pa- 
trimonio già  alienate  (4-89),  e  per  allontanare,  per  quan- 
to più  alior  si  potè  ,  quesla  pubblica  sciagura  ,  con  la 
utilissima  istituzione  della  Giunta  delle  Ricompre,  av- 
venuta nel  1751,  nel  fine  di  ricomprare  al  Governo  tutti 
quegli  arrendamenti  ed  altri  qualunque  sieno  Dazii  doga- 
nali ,  che  si  trovavano  alienati  (490)  ;  e  quantunque  con 
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altro  allo  Sovrano  de' 25  di  Settembre  del  1786  si  fos- 
sero ripetuti  gli  slessi  ordinamenti  (4-91)  ;  tullavia  ne 
pur  valsero  cinquantaquallro  anni  ,  quanli  furon  quelli 
che  compirono  l'antico  periodo,  per  rammarginare  mol- 
tissime piaghe  che  questo  pestifero  morbo  aveva  di  già 
cagionate  nella  parie  più  vitale  del  corpo  dello  Slato  fin 
da'primordii  del  Secolo  XVI. 

Or  sebbene  in  colesti  libri  patrimoniali  non  si  ri- 
trovino tutte  affatto  descritte  le  diverse  maniere  di  ar- 
rendamene ,  per  la  ragione  che  moltissimi  libri  di  que- 
sta scrittura  andaron  del  tutto  dispersi  per  le  ingiurie 
de*  tempi  ,  pure  a  cotal  mancamento  si  può  ora  ben  sup- 
plire co'  libri  de*  computanti  de*  vari  arrendamenti  ,  ove 
si  hanno  in  grandissimo  numero  conti  ed  altri  docu- 
menti su  questa  materia  non  compresi  nel  Patrimonio 
soprammenlovato. 

Da  tali  scritture  rileverai  ottimamente  come  fosse- 
ro arrendati  ,  e  poi  mano  mano  ricomprati  varii  arren- 
damenti del  sale  del  Regno,  delle  Dogane  di  Puglia  , 
del  Peso  e  mezzo  Peso  ,  della  Zecca  de'  Pesi  e  delle 
Misure  ,  della  seta  ,  de'  Censali ,  delle  carte  da  giuo- 
co, e  buona  parte  de'  Vettigali  ordinati  nel  Sommario 
precedente.  Ed  egli  torna  opportuno  qui  osservare  che 
il  Real  Governo  ,  ognor  più  innanzi  e  sempre  in  meglio 
procedendo,  restituiva  di  tempo  in  tempo  alla  Regia  am- 
ministrazione,  a  semplice  titolo  di  affilio,  molli  altri  ar- 
rendamenti che  la  condizione  dell'  Erario  pubblico  non 
ancor    sosteneva  di  potersi  ricomprare  da' privali. 

GAP.   II. 

Indirizzi  per  le  scritture  di  Finanza  in  generale. 

1.  Longobardi,  Normanni,  Svevi. 

Per  la  scarsezza  de'  monumenti  non  solo  del  tempo 
de' Longobardi,  ma  delle  prime  età  delia  Monarchia,  noi 
non  potremmo  al  presente  risalire  fin  là  ,  e  riconoscere 
compiutamente  l'antico  metodo  di  amministrazione  delia 
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pubblica  Finanza,  o  sia  lo  slato  del  Fisco  Regio  in  quei 
periodo.  Che  se  il  Galanti,  sollecito  ricercatore  delle  scrit- 
ture d'  Archivio,  scriveva  ,  non  esser  facile  conoscersi 
chiaramente  lo  stato  delle  nostre  Finanze  in  tempo 
che  da1  Principi  normanni  fu  fondata  la  Monarchia  (4-92); 
noi  mollo  meno  sotto  i  Longobardi  di  tali  notizie  potrem- 
mo aver  piena  contezza  ;  anzi  né  pur  tanti  documenti 
abbiamo  ,  e  de'  Re  normanni  e  degli  svevi  ,  i  quali  va- 
lessero a  farci  ben  chiaramente  ravvisare  le  condizioni 
della  Finanza  di  que' due  estesi  periodi. 

In  mezzo  a  lanla  penuria  di  pubblici  .  alti  egli  è 
mestieri  d'  andar  faticosamente  ricercando  gli  elementi 
della  storia  delle  Finanze  per  entro  a  quelle  poche  scrit- 
ture di  cui  io  parlava  nei  paragrafi  li.  e  III.  del  Capi- 
tolo I.°  della  l.a  Parte  del  1.°  Volume:  le  quali  or  si 
debbon  tenere  come  pregevoli  monumenti  non  solo  della 
Finanza  di  que'  tempi  ,  ma  dello  stalo  di  quelle  oscure 
età  ,  e  della  pubblica  amministrazione  del  Reame.  E  tra 
colali  scritture  comprendonsi  ,  come  quivi  sia  detto,  an- 
cor quelle  moltissime  pergamene  sciolte  de'  Monasteri 
soppressi,  pubblicate  con  l'opera  dei  Monumenti  del  Re- 
gio napoletano  Archivio  editi  ed  illustrati  :  le  quali  , 
sebbene  non  riguardassero  in  ispecie  e  direttamente  la 
pubblica  Finanza  ,  possono  talvolta  somministrare  delle 
utili  notizie  che  vi  abbian  relazione,  non  solo  per  que- 
sto periodo  ,  ma  per  gli  altri  seguenti  ,  pei  quali  ordi- 
natamente va  discorrendo  quella  raccolta, 

2.  Angioini. 

Seguita  un  altro  periodo,  se  non  ricco  per  atti  pub- 
blici intorno  a  Finanza,  men  povero  certamente  di  quello 
che  precede.  L'Archivio  angioino,  detto  della  Regia  Zec- 
ca ,  di  cui  s'  è  innanzi  più  volte  parlato  ,  ci  dà  chia- 
rissima pruova  del  metodo  allora  adoperato  nell'  ammi- 
nistrar la  Finanza.  Tenevasi  per  comune  credenza  fin  dai 
tempi  del  Toppi  ,  essere  slate  molte  scrillure  di  questo 
Archivio  una  volta  pienissimo  ,    trasportale    in    Siciiia  , 


Firenze  e  Spagna  (193):  ma  esso  al  presente,  di  mollo 
scemato  da  quel  che  era  un  dì  ,  si  compone  sol  de*  se- 
guenti atti  cosi  denominati  :  Registri  angioini  :  Fasci* 
coli  e  Lettere  Regie  :   Arche. 

1.  Registri  angioini.  Col  nome  generale  di  Registri 
angioini  denotammo  quo'  libri  o  grandi  volumi  di  atti 
governativi  della  Curia  o  Cancelleria  angioina  ,  scritti 
su  pergamena  ,  che  presentano  quasi  sempre  nel  dosso 
il  nome  di  quel  Sovrano  sotto  di  cui  furono  quegli  atti 
compilati  ,  e  Tanno  in  che  vennero  scritti.  Essi  ,  quan- 
tunque contenessero  alti  pubblici  riguardanti  1'  intera 
amministrazione  dello  Stalo  nelle  varie  sue  diramazioni, 
spediti  dal  Cancelliere  o  Protonotario  ,  pure  nella  mag- 
gior parte  si  appartengono  appunto  alla  pubblica  Fi- 
nanza. E  ciò  non  solo  per  la  ragione  altrove  toccata,  che 
lutto  il  governo  del  Reame  tenevasi  ,  per  le  prime  età  , 
come  subordinalo  alla  Finanza  ;  ma  anche  perchè  tal 
governo  veniva  generalmente  commesso  ai  Maestri  Ra- 
zionali ,  il  cui  uffìzio  era  quello  principalmente  di  at- 
tendere agli  ordinamenti  ,  ed  a' conti  per  lutto  ciò  che 
il  Tesoro  pubblico  avesse  a  riscuotere,  o  a  spendere  pel 
mantenimento  dello  Stato.  E  però  da  questi  Registri  ben 
potrai  rilevare  gli  atti  o  sia  gli  ordini  spediti  a  nome 
del  Sovrano  ai  Giustizieri  ed  a  tutti  gli  altri  pubblici 
Uffiziali,  ed  incaricati  di  fiscali  commissioni,  a  fin  di  c- 
sigere  imposizioni  e  tasse  di  qualunque  sorta  ,  o  di  e- 
seguire  pagamenti  ,  e  fare  spese  abbisognevoli  per  con- 
durre innanzi  l' amministrazione  del  Reame.  Più  da  vi- 
cino s'attengono  a  Finanza  que' diciannove  libri  di  Rea- 
le Tesoreria  ,  e  que'  cinque  Cedolari  sopra  indicati  a'fo- 
gli  6  e  53  di  questo  Volume:  il  rimanente  dell'  antico 
Archivio  angioino  si  ha  nel  seguente  Catalogo, 
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CATALOGO 


D(?  Registri  angioini. 


CAROLUS  I. 

1294  A  — C  — C  — E— F 
_I_M  — M 

1268  A— 0. 

—  senza  lettera. 

1269  A  — B  — C  — 

D. 

1294.  e  95  A  — B— R. 

1270  B  —  C. 

1295  B— D  — E  — F. 

1271  B  —  C—  senza 

lettera. 

1295  e  96  V  (A). 

1272  A— B  — C  — E 

1296  A  — B—  G  — D  — E 

—  XV.  ludictione. 

—  F  — G. 

1273  A. 

1297  A. 

1274-  B  — B  — B. 

1297  e  98  X. 

1275  A— B  — C. 

1298  A  — B— B— C  — D. 

1276  A— B. 

1298  e  99  senza  lettera. 

1276  e  77  A. 

1299  A  —  B—  B  —  D—  sen- 

1277 F. 

za  lettera. 

1278  A  — B  —  D  — 

•D. 

1299  e  1300  C. 

1278  e  79  H. 

1300  A  — B— G— X. 

1279  A  — B. 

1300  e  301  A. 

1279  e  80  A— B. 

1301  B  — C  —  D  —  E  —  F 

1280  A  — B— C. 

—  G  —  I  —  e  cinque 

1281  A  — B. 

Registri  senza  lettera. 

1282  A— B. 

1301  e  302  A  — B. 

1283  A  — E. 

1302  A—  G  —  C  — D  —  E 

1284  A— B  — C. 

—  F— X. 

Liber  donationum  Caroli  I. 

1302  e  3  B. 

CARLUS  II. 

1303  A  — D. 
1303  e  i   B. 

1288  C  (E). 

1304  A— B  — G— D  —  E 

1289  e  90  A. 

—  F. 

1290  D. 

1304-  e  5  A  —  B  —  D  —  E 

1291  senza  lettera  — 

-A— A 

—  F  —  X. 

—  A. 

1305  A— B— B— G  — D 

1291  e  92  A  — A  — 

•C. 

—  E  —  F  —  G. 

1292  G. 

1305  e  6  B— G  — D. 

1292  e  93  A  — B. 

1306  A— B  — C  — D  —E 

1293  e  94  A. 

_  F  —  H  —  I. 

1306  e  7  D. 

1307  A — B —  senza  lettera. 

1307  ed  8  senza  lettera. 
1:^08  B  — C  — D. 

1308  e  9  A  —  B  —  C  —  due 
Registri  senza  lettera. 

Tre  altri  Registri  senza  an- 
no e  segnati  solo  con 
le  lettere  A —  B  —  C. 

1309  A  — B. 

Liber  expensarum  Carolus  II. 

ROBERTUS. 

1306  e  7  C  — senza  lettera. 

1309  E  — G— H  — I. 

1310  C 

1311  0. 

1311  e  12  X. 

1312  e  13  A. 

1313  A. 

1314  C. 

1315  A  — B. 

1315  e  16  E. 

1316  B— E. 

1317  B  —  C. 

1317  e  18  A. 

1318  F. 

1324,  G  —  senza  lettera. 

1324  e  25  A— C. 

1325  F. 

1325  e  26  0. 

1326  G—  senza  lettera. 

1327  C. 

1327  e  28  A  — B. 

1328  A. 

1329  A  — B  — D— E— F. 
1329  e  30  B. 
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1330  A—  C. 

1331  e  32  A. 

1332  B  —  senza  lettera. 

1333  e  34  A  — B  — G  — 1). 

1334  e  35  A  — E. 

1335  A— G— D  — X. 

1335  e  36  A. 

1336  C  — E. 

1336  e37  C  —  D  —  E. 

1337  A— X. 

1337  e  38  A —  sènza  lettera. 

1338  M  —  X. 

1338  e  39  A  —  B—  C—  D. 

1339  e  40B  — C. 

1340  A — X — senza  lettera. 

1340  e  41  C. 

1341  e  42  B— C. 

1342  F. 

Cinque  Registri  di  questo 
Sovrano  senza  data  , 
con  le  sole  lettere  A 
_B_C  — D  — E. 

CAROLUS  ILLUSTRIS. 

1308  F  — G. 

1309  B  —  C. 

1309  F  —  Carolus  Dux  Cala- 
briae. 

1309  e   10  E. 

1310  A  — D. 
1314  A. 

1318  A  —  D—  E  —  senza 
lettera. 

1319  A—  C—E  —  SL. 

1319  e  20  B  —  C. 
Ì320  C  — •  senza  lettera. 

1320  e  21  A  — C. 
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1321  A  —  B  —  D  —  due  Re- 
gistri senza  lettera. 

1321  e  22  A  —  D. 

1322  A—  B  —  F  —  tre  Regi- 
stri senza  lettera. 

1322  e  23  A  —  B. 

1323  B. 

1323  e  24- G  —  C. 

1324  A  — B. 
1326  B. 

1326  e  27  B. 

1327  A. 

JOHANNA   I. 


D 


134-3  F  —  G  — II. 

J  34.3  e  44  A—  B  —  G 

—  E  — F. 
1344  B. 

1344-  Aymericus  A  —  B. 
1344  e  4-5  A  — B. 

A— B. 

e  4-6    Ludovicus  et  Jo 

hanna  —  A  —  G. 
134-6  A  — B  — C  —  D 
Senza  anno  A. 


134-5 
134-5 


134-8  Ludov.  et  Joh.  A. 
1352  Lud.  et  Joh.  F. 

CAROLUS  HI. 

1381  senza  lettera. 

1382  e  83  senza  lettera, 
1384  senza  lettera. 


LADISLAUS. 


1390 
1392 
1398 
14-00 


A-B. 

e  93  senza  lettera. 

e  99  senza  lettera. 

A  — B. 
14-04-  B  —  senza  lettera. 
14-07  senza  lettera. 
14-09  senza  lettera. 
14-10  senza  lettera. 

JOHANNA  li. 

14-15  senza  lettera. 
14-17  senza  lettera. 
1419  senza  lettera. 

A  —  senza  lettera. 
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In  questo  Catalogo  ciascun  volume  vien  quasi  sem- 
pre segnato  con  un  anno  ed  una  lettera  ,  di  modo  che 
ciascuna  lettera  denota  un  separalo  volume  di  quel!'  an- 
no che  è  quivi  indicalo.  Dirai  perciò  che  or  ci  ha  due 
volumi  segnali  amendue  con  V  anno  1268  ,  V  uno  con 
la  lettera  A,  e  l'altro  con  la  0  :  e  così  de'  Registri  se- 
gnati con  Fanno  1271  ce  ne  ha  tre  ,  uno  indicato  con 
la  lettera  B  ,  V  altro  con  la  G  ,  ed  il  terzo  senza  lette- 
ra ,  ma  col  solo  anno  ;  e  nella  stessa  maniera  avrai  a 
dir  de'  rimanenti. 

Dalle  lettere  segnale  nel   dosso  degli    anzidetti  Re- 
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gislri  ,  (»  dalla  intitolazione  de7  qualemi  contenuti  nei 
Registri  medesimi,  si  può  di  leggieri  trarre  argomento  di 
quanti  altri  Registri,  o  sia  quaterni,  l'osse  slato  dovi- 
zioso T  Archivio  della  Curia  angioina  ,  durando  tulio  il 
tempo  di  quel  lunghissimo  periodo  ;  ed  a  qual  ristretto 
novero  fossero  poscia  essi  pervenuti  infìno  all'eia  del  Sum- 
monle ,  che  dava  cenno  di  que'  Registri  (494)  ;  e  del 
Borrelli,  che  ne  pubblicò  il   Catologo  (495). 

Or  questo  nostro  novello  Catalogo,  nella  l'orma  ab- 
breviala che  qui  sopra  si  legge,  ti  fa  sol  conoscere  quanti 
sieno  i  Registri  a  noi  pervenuti,  che  Irovansi  ora  nel  Gran- 
de Archivio,  e  come  essi  vengano  continuamenle  citali 
dagli  Slorici  ;  ma  non  ti  giovan  punto  alla  ricerca  dei 
documenti  storici,  con  la  sola  guida,  che  per  avventura 
potrai  avere,  degli  anni  in  che  furono  scritti  que7  docu- 
menti che  cerchi.  Imperciocché  in  quel  tempo  che  que- 
sti Registri  furon  legati  in  volumi,  come  si  veggon  pre- 
sentemente, non  si  potè  serbare  quel  modo  tenuto  prima- 
mente dalla  Curia  angioina  nel  compilare  gli  atli  per 
quaterni  ,  i  quali  allora  si  facevano  corrispondere  alla 
natura,  qualità  ed  all'  anno  de' documenti  che  andavansi 
riunendo  in  ciascun  quaterno  :  e  ciò  perchè  malagevole 
molto  sarebbe  slato  ,  e  forse  ancora  impossibile  ,  riordi- 
nare da  capo  i  quaterni  ,  per  la  confusione  in  che  essi 
giacevano,  e  pe' moltissimi  mancamenti  che  trovaronsi  non 
sol  di  quaterni,  ma  di  fogli  per  entro  a  ciascun  qualer- 
no.  Laonde  vedrai  sovente  che  un  Registro  contenga  de- 
gli atti  governativi  i  quali  non  corrispondono  in  niuna  ma- 
niera all'anno  segnato  nel  dosso  del  Registro:  e  qualche  non 
rara  volta  avviene  che  quel  Registro  né  pur  corrisponda  al 
nome  del  Sovrano  che  ci  è  scritto  di  fuori.  Tal  sarebbe, 
per  modo  di  esempio,  il  Registro  1269  D  ,  che  tiene  di- 
plomi del  1270  e  1315  ;  eì' altro  del  1270  C,  ove  tro- 
verai atti  del  1272,  1276,  1277,  1278  e  1291  ;  e  così 
quello  del  1271  senza  lettera,  nel  quale  leggerai  alti  go- 
vernativi del  1283,  1309,  1321,  1322.  1328  e  1391  ;  ed 
in  quello  del  1272  A  son  diplomi  del  1270,  1271  e  1286; 
e  più  notabile  è  quello  del   1272    E  ,  che  contiene    alti 
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non  solo  del  1272  ,  ma  del  1285  ,  1391  e  92,  1306, 
1310,  1317  e  1318,  1344,  1382  e  1384;  e  così  presso 
a  poco  sempre  procedendo  troverai  di  simili  turbamenti, 
e  di  altri  maggiori  che  questi  non  sono  ,  in  quasi  tutti 
i  Registri  angioini. 

Ne  vollero  i  nostri  maggiori  slegare  e  riordinar 
da  capo  delti  Registri  in  diversa  guisa  ,  tenendo  dietro 
alia  materia  e  subbietto  degli  atti,  o  alla  cronologia  dei 
Diplomi  ,  perciocché  trovavansi  essi  citali  da  tutti  i  no- 
stri storici  nella  maniera  in  cui  stavano  allora  e  stanno 
presentemente. 

Intanto,  come  meglio  poteasi  in  quei  dì ,  provvede- 
vano a  tanto  male  due  laboriosi  nostri  Archivisti,  Sigi- 
smondo Sicola  da  prima  nel  1686  ,  e  poscia  Michelange- 
lo Chiarito  nel  1763  ,  co'  loro  Indici  e  Repertorii  com- 
pilati allora  su  questi  Registri  ,  o  per  dir  meglio  ,  su 
questo  enorme  ammasso  di  Diplomi  e  di  altri  atti  an- 
gioini ,  in  sì  fatto  modo  adunati  insieme,  senza  veruna 
scella  ne  di  materia  né  di  anni. 

I  Repertorii  sono  libri  separati  da'  Registri,  ove  per 
ordine  cronologico  sono  scritti  i  sommarii  ,  sunti  o  com- 
pendii degli  atti  governativi  contenuti  ne*  Registri ,  con 
la  citazione  del  foglio  del  Registro  ove  trovasi  il  docu- 
mento citato. 

Vindice  poi  su  questi  Reperlorii  è  un  semplice  Ca- 
talogo di  nudi  nomi  ,  per  ordine  alfabetico  ,  di  persone 
o  sia  di  famiglie,  familiarum,  e  di  luoghi  o  sia  di  ter- 
re o  feudi  ,  terrarum  ,  che  si  trovano  nei  Repertorio  , 
e  non  mai  di  materie  ;  con  la  citazione  del  foglio  del 
Repertorio  medesimo  ,  ove  sta  il  sommario,  detto  innan- 
zi ,  dell'  atto  citalo.  E  perciò  le  ricerche  debbonsi  ese- 
guire prima  nelf  Indice,  poi  nel  Repertorio  corrisponden- 
te, e  di  quindi  nel  Registro. 

Primo  si  fu  il  Sicola  a  darci  i  suoi  Indici  e  Reper- 
torii per  tulli  i  Registri  de'  Re  angioini.  Ma  atteso  alle 
dispersioni  de'  Diplomi  avvenute  dopo  di  lui  ,  ed  alla 
novella  legatura  fatta  di  molti  Registri ,  le  citazioni  dei 
Reperlorii  non  corrispondono  sempre  ai  Registri.  L'altro 
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Arehivario  il  Chiarito,  seguitando  l'esempio  del  Sicola, 
suo  predecessore,  andava  con  lo  stesso  ordine  e  metodo 
compilando  novelli  Repertori!  ed  Indici  più  esalti.  Ma 
r  opera  faticosa  ,  cui  egli  aveva  comincialo  a  dar  mano, 
non  fu  recala  a  termine  por  tutti  i  Registri;  che  di  que- 
sto Archivista  abbiani  compiuto  il  Repertorio  pei  soli  Re- 
gistri di  Carlo  1.,  in  cinque  volumi,  di  cui  il  V.  contie- 
ne un  copioso  Ìndice  su  tulli  e  quattro  i  Volumi  prece- 
denti. 

Le  fatiche    di    costoro    furono    eseguite   con  intendi- 
mento che  servir  dovessero  alle  ricerche  fiscali,   e  segna- 
tamente   alla    ragion    feudale  ,    che    occupava    allora    la 
mente  di  tutti  ed  in  ispecialità   degli    agenti    del   Fisco  ; 
ma  non  li  posson  guidare  alla  ricerca  delle  cose  ,    o  sia 
della  materia  e  del  subbiello  storico  degli  atti    governa- 
tivi intorno  ad  Affari  Esteri  ,   Casa  Reale  ,  Grazia  e  Giu- 
stizia ,  amministrazione  interna  ,  Guerra  e  Marina  ,  e  se- 
gnatamente   intorno    a    Finanza  ,  nel  modo  e    nei   ripar- 
limenli  esposti  ne'  precedenti  paragrafi.    E   però    ora  che 
le  ricerche    e  gli    sludi    si   voglion    fare    soprattutto    pel 
bene    della  storia    civile  ,   e  non    di  proposito    ed  unica- 
mente per  gì'  interessi  del  Fisco  oggidì  interamente    mu- 
tati da  quelli  ch'eran  prima,  riè  per  le  quislioni  e  pei  di- 
ritti delle  private  persone  ,  chiaro  si  scorge  che  non  val- 
gon  punto  a  tale  uopo  que' Repertorii  ,    ne' quali    non  si 
segnano  ne  pure  i  principali  avvenimenti  storici.  Laonde 
ei  fa  di  mestieri  in  tale  occorrenza    eseguir    le   ricerche 
ne'  Registri  originali  ,  finché   non  veggiamo   compiuta  la 
pubblicazione  del   Codice  diplomatico  degli  atti  angioini, 
del  quale  io  parlava  alla    pagina   16  del   1.°  Volume. 

2.  Fascicoli  e  Lettere  Regie.  Quesl'  altra  specie  di 
pubblici  atti  contiene  i  più  minuti  e  precisi  nettamenti 
e  verifiche  compilate  in  Regia  Curia  dagli  stessi  Maestri 
Razionali,  a  fine  speciale  ed  unico  di  rendere  agevole  la 
esazione  delle  rendile  fiscali.  Tali  atti  ,  in  quanto  do- 
veano  significarsi  agli  agenli  del  Fisco  per  mettersi  in 
opera,  hanno  strettissima  relazione  co'  sopra  già  detti 
Registri  angioini  ,  ove  trovano  le  loro  corrispondenze.  E 
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però  hanno  a  tenersi  come  minute  o  bózze  ',  d'onde  si 
son  tratte  due  altre  maniere  di  atti  ;  1'  una  originale  , 
e  con  tutti  gli  adempimenti  di  Cancelleria,  che  spedi- 
tasi ai  pubblici  Uffìziali  ,  ed  incaricati  del  Governo  per 
la  esecuzione  degli  ordini  Sovrani  ,  V  altra  ,  qual  sem- 
plice copia  autentica  ,  riteneasi  ne'  Qualerni  ,  che  ora 
formano  i   soprammentovati    Registri  angioini. 

Essendo  questa  scrittura  compilata  pel  fine  speciale 
ed  unico  di  rendere  esecutiva  la  ragion  fiscale  ,  si  può 
di  leggieri  conoscere  perchè  in  essa  non  si  rinvenga- 
no altri  atti  olire  a'  Mandati  diretti  ai  varii  Uffìziali 
del  Fisco  perche  rimettessero  in  Camera  i  residui  fi- 
scali ,  costringessero  i  debitori  di  Corte  al  pagamen- 
to de'  loro  debiti  ,  provenienti  dalla  ragion  fiscale  , 
frammettessero  il  danaro  esatto  dalle  Gabelle  ,  dalle 
Decime  e  dagli  altri  diritti  di  Baiulazione,  pagassero 
il  soldo  ai  Castellani,  permettessero  la  estrazione  del 
frumento  dal  porlo  a  coloro  che  ne  avessero  ottenuto 
licenza^  E  vi  troverai  parimente  copie  di  rivele  giurate 
de' possessori  di  terre  di  Regio  Demanio  intorno  alla 
rendita  di  esse  ,  liquidazioni  fatte  da  medesimi  Mae- 
stri Razionali  de  diritti  di  Regia  Corte  \  come-  quelli 
di  marineria,  del  legname  delle  Regie  Galere,  de'  pro- 
venti de  Forni  Regii ,  di  amidatura  dì  animali  ne' fon- 
di di  Regio  Demanio  ,  del  Banco  di  Giustizia  ,  della 
esazione  delle  pene  dai  trasgressori  delle  assise  ,  da 
quelli  che  si  servono  di  falsi  pesi,  e  di  false  misure: 
ed,  in  generale  parlando,  raccolgonsi  sotto  questa  deno- 
minazione di  Fascicoli,  lutti  quegli  atti  che  toccano  la 
Finanza  pubblica,  e  che  erano  di  propria  e  special  com- 
petenza e  giurisdizione  de' Maestri   Razionali. 

Ci  ha  tra  questi  Fascicoli  delle  lettere  Regie  degli 
stessi  Sovrani  angioini  ,  dirette  ai  Giustizieri ,  ai  Se* 
greti,  ai  Mar ès calli ,  e  Senescalli,  e  ad  altri  Regii  Uf- 
fìziali deputati  alle  cose  fiscali.  E  son  tali  lettere  scrit- 
te e  su  carta  di  bambagia  ,  e  di  lino,  noli' istessa  for- 
ma di  quelle  che  sono  ne'  Registri  angioini  in  pergame- 
na ,  e  riguardano  alle  stesse  materie  de'  Fascicoli. 
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A  cagion  de'molli  e  grandi  disperdimenti  della  scrit- 
tura sì  de*  Registri  angioini,  e  sì  de1 Fascicoli  ,  avvien 
quasi  sempre  che  gli  atti  contentiti  ne' Fascicoli  non  più 
ritrovino  le  loro  corrispondenze  ne' Registri  ;  nello  stesso 
modo  che  i  mandali  e  le  letlere  Regie,  relative  alla  e- 
sazione  de'  diritti  del  Fisco,  che  trovansi  presentemente 
per  entro  ai  Registri  ,  non  hanno  piti  le  loro  corrispon- 
denze ne'  Fascicoli  ,   dJ  onde  si  trassero  le  copie. 

Buon  però  per  la  storia  che  questa  scrittura  s'  ab- 
bia un  Indice  e  Repertorio  del  Sicola  ;  ove,  secondo  la 
stile  delle  antiche  compilazioni  di  tal  falla,  non  altro 
si  nota  che  i  soli  nomi  delie  terre  ,   e  delle  persone. 

3.   Arche.    i  Registri  ed  i  Fascicoli  qui  sopra   men- 
zionati si  hanno  a  tenere  quali  atti  primarii  :  ma  quelli 
poi  che  spedivansi  direttamente  da  Uffìziali  subordinali, 
massime  nelle  Provincie  ,  incaricati  ad  esigere    la    ren- 
dita pubblica  ,    ed  eseguire  i  pagamenti  a  farsi  da  par- 
te del   Regio  Fisco  ,   e  a  mandare  ad  effetto  tutti  gli  al- 
tri ordinamenti  di  Regia  Corte,   tali  atti  ,  che  chiaman- 
si    secondava  ,    andarono    infelicemente    del    tutto   smar- 
riti.  Essi  ,   di  cui  troverai  frequente   menzione   ne'  Regi- 
stri angioini,   avrebbero  dovuto  manifestarci,    1.°,   tutte 
quelle  commissioni  fiscali  adempiute  da  questi  Uffìziali, 
e  dipoi  comunicate  da'medesimi  alla  Regia  Curia;  2.°,  le 
facoltà  e  le  prerogative  di  costoro;   3.°,  la  natura  e  qua- 
lità degli  alti  compilali   dagli    stessi   Uffìziali.    Lo  smar* 
rimento   però  di    sì    fatte    scritture    sarebbe    oramai    dei 
tutto  irreparabile  se  a  noi  non  fossero  perveuuie  le  Ar- 
che. Son  queste  un'  altra  specie  di  alti  angioini,   scritti 
su  pergamena  ,  disposti  per  ordine  cronologico  ,    e    rac- 
colti insieme   a    nostri  dì    in   4-7   volumi  :    scrittura    in> 
portante  ,   ove  si  contiene  tutto  quello  che,  relativamen- 
te ad  affari   svariatissimi    del  Fisco  ,    si    adoperava    dai 
Giustizieri  ,   da'  Portolani  ,   Segreti  ,   e  Vicesegreti  ,  Mas- 
sari ,   Procuratori  della  Curia  ,   Gabelloti  ,    Prefetti  delle 
Saline,  ed  in  generale  da  tutti  gli  altri  Regii  Uffìziali  f 
per  la  esecuzione  che  da  essi  da  vasi    ai    Regii  mandati 
procedenti  dalla  Magna  Curia  de  Maestri  Ragionali,  1 
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quali  alti  di  esecuzione  ,  che  venivan  compilali  in  for* 
ma  pubblica  dai  Nolari  di  quel  luogo  ove  da  delti  Uf- 
fìziali  recavansi  ad  effetto  que  Regii  mandati,  ti  dan  pie- 
no conoscimento  del  numero  ,  della  denominazione  ,  e 
dell'  incarico  delle  diverse  Autorità  secondarie  fiscali,  de- 
putate specialmente  alle  cose  di  Finanza.  E  quel  che 
forma  al  presente  il  maggior  pregio  di  cotesta  scrittura 
si  è  che  spesso  questi  Regii  mandati,  che  son  lettere  Re- 
gie spedite  dalla  Cancelleria  angioina,  e  che  dovettero  es- 
sere trascritte  ne' Registri  angioini  detti  qui  innanzi,  non 
lutti  or  più  quivi  si  ritrovano  ,  a  causa  delle  molte  di- 
spersioni avvenute  ne'  Registri  medesimi.  Adunque  in  sì 
latta  scrittura  delle  Arche,  considerata  dal  lato  della  Fi- 
nanza ,  ritroverai  tutte  quelle  disposizioni  che  son  rela- 
tive a  pagamenti  ed  esazioni  di  danaro  fiscale  :  ed  avrai 
quivi  ,  per  conseguente  ,  notizia  delle  diverse  tasse  o 
imposte  sì  ordinarie  come  straordinarie,  della  vendila 
di  cose  appartenenti  alla  Regìa  Corte,  del  corso  e  del- 
la valuta  delle  monete,  del  divieto  di  estrazione  di  al- 
cune specie  di  esse  ,  della  custodia  de'  Palagi  e  delle 
Regie  Difese  ,  degli  affitti  delle  Gabelle  ,  e  de'  paga- 
menti de1  mutui  delle  Università  ,  della  nuova  distri- 
buzione  delle  monete  ,  degli  affitti  sì  de'  beni  devoluti 
alla  Regia  Corte  sì  di  quegli  altri  in  qualunque  modo 
ad  essa  appartenenti,  del  dare  ad  estaglio  ,  o  ad  ap- 
palto ,  opere  a  farsi  per  conto  della  Regia  Corte,  del 
sindacato  degli  Ufflziali  Regii,  delle  immunità  datas- 
se o  da  diritti,  de' pagamenti  di  gaggi  ed  emolumenti 
di  qualunque  genere  ;  e  di  cento  altre  cose  che  ti  fan 
chiaro  conoscere  qual  si  fosse  lo  stato  della  Finanza  per 
quei  dì  ,  e  come  fossero  proceduti  i  pubblici  Uffìziali  nel 
1'  eseguire  gli  ordinamenti  di  Regia  Curia  ;  nel  che  preci 
samente  si  distingue  questa  scrittura  adì  Fascicoli  di  so 
pra  menzionati. 

Di  coleste  Arche  non  ci  ha  alcun  Repertorio  che  li 
desse  conoscimento  ,  non  dico  già  di  materie  ed  alti  di 
Finanza,  ma  né  pur  di  luoghi  o  di  persone.  Laonde  con 
saggio  consiglio  s' intraprese  la  pubblicazione  ,  di  sopra 
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r&mmentAtft,  della  raccolta  di  colali  scritturo,  col  titolo: 
Sgllabus  mvmhraiianim  ad  Hegiac  SiclaC  Archivimi p$t- 
liiiviiliiim.  Fuor  di  questa  opera  tu  non  potrai  rinvenire 
ne  un  it istinto  sunto  o  epilogo  di  ciascun  atto,  né  ciliare 
ed  erudite  nolo  che  ne  illustrino  il  testo,  né  Indice  o  Re- 
pertorio di  luoghi  ,  e  di  materie  o  cose  trattale  nelle 
medesime  Arche.  Tre  volumi,  infìno  ad  ora,  han  vedu- 
to la  luce  della  stampa  ;  ne'  quali  sia  compreso  un  pe- 
riodo di  anni  A3,  quanto  durò  il  Regno  del  I.  e  del  Jf. 
Carlo  d'Angiò  :  il  1.°  Volume  pubblicato  nel  1824-,  con- 
tiene atti  dal  1266  al  1285;  la  Parte  l.a  del  2.°  Volu- 
me, nel  1832,  presenta  scritture  dal  1285  al  1300;  la 
2.a  Parte  dello  stesso  2.°  Volume,  pubblicata  nel  184.5, 
raccoglie  scritture  dal  1300  al  1309  ,  ultimo  anno  del 
Regno  di  Carlo  11. 

A.  Uffizio  de  Maestri  Razionali  della  Regia  Cu- 
ria. I  Fascicoli  adunque  ,  e  quindi  le  Arche  ed  i  Re- 
gistri ,  debbon  tenersi  come  scrittura  nella  più  parte 
spettante  a  Finanza,  compilata  sotto  la  giurisdizione  im- 
mediala de' Maestri  Razionali.  Se  per  entro  a  questi  at- 
ti troverai  disposizioni  governative  che  direttamente  e 
da  vicino  non  toccano  la  Finanza  ,  ma  altre  parli  di 
pubblica  amministrazione  ,  si  dee  ciò  attribuire  al  gran- 
de ed  esteso  potere  dato  allora  a  questi  supremi  Consi- 
glieri della  Corona,  Bel  monumento  della  vasta  giurisdi- 
zione ,  facoltà  ,  e  dritti  estesissimi  di  costoro  si  ha  in 
quel  prezioso  libro  pervenutoci  dallo  stesso  Archivio  di 
Regia  Zecca  ,  ed  ordinato  nel  1.°  Riparlimento  ,  col  ti- 
tolo di  Copia  libri  rubei  Privilegiorum  31.  C.  Regiae  Si- 
clae  Juslìtiae  Regni  Neapolis. 

Se  vuoi  più  da  vicino  riguardare  come  si  fosse  proce- 
duto in  quelLa  eia  ad  amministrare  i  diritti  del  Fisco,  o 
sia  qual  metodo  avesse  adoperalo  la  Finanza,  non  avrai 
che  a  legger  questo  libro  e  metterlo  in  relazione  con  le 
Arche,  i  Fascicoli,  ed  anche  co' Registri  angioni  per  quel- 
la parte  che  procedeva  da  questi  supremi  Lffìziali.  Di 
quanta  importanza  poi  fossero  questi  ordinamenti  fiscali, 
che   in  principal  modo  riguardavano  gì'  introiti  della  Te- 
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soreria  Reale  ,  il  potrai  ben  ravvisare  se  terrai  ricorda- 
to quali  si  fossero  i  Maestri  Razionali.  Imperciocché  egli- 
no meritarono  di  esser  distinti  dagli  altri  con  queste  pa- 
role, che  qui  vi  leggerai  in  un  Diploma    di  Ludovico   e 
Giovanna  del   1349:    Corona  Pr in cipum  sapiente s  Consi- 
liarii  et  e.  Eorum  quidem  industria  fiscus  licitis  compen- 
diis  redditur  locuples  absque  dispendiis  et  exlorsionibus 
subjectorum,  digni  sunt  igitur  prerogalivis  et  privile- 
giis  tales  nostri  Collaterales  et  secreti    consiliarii    e- 
molumenta    semper  publica  pertractantes    de    quorum 
numero  magistri  Ralionales  principaliter    videntur  exi- 
stere  ,    qui   manìpuli    rei  publice    mìnistratores  justi- 
tie  semper  seduto  studio  curam  gerunt  ut  nostrum  E- 
rarium  magis    et  magis  abundet  tum  gratitudine   sub- 
ditorum  ,  nec  est  ergo    sine    ratione    regium  placilum 
quod  in  multis  digna  prerogativa    letentur    de   quibus 
Predecessorum  lictere  nostrorum  Inclitorum  Regum  Si- 
cilie jam  data  eisdem  privilegia  lictere  jura  et  Capi- 
tuia  eorum  officii  nova  et  vetera  ipsa  loquuntur.  Ed  in 
altra  lettera  degli  stessi  Sovrani  del  1352  si  legge  :  Con- 
grua regie  gravitati  illos  qui  diu  noctuque  nostro  as- 
sistunt  lateri,  fisci  ac  publica  negotia  perpetrarli es  di- 
gnis  prerogativis  estollere   et  singularibus  privilegiis 
honorari  ut  et  e.  (-496). 

3.  Aragonesi. 

Cancelleria  aragonese.  Gli  atti  pubblici  intorno  a 
Finanza  ,  relativi  alle  materie  fin  qui  discorse,  per  que- 
sto periodo  aragonese  si  posson  trarre  non  solo  da  quei 
rami  speciali  di  scritture  ordinate  qui  innanzi  ,  ed  in 
questo  precedente  capitolo  e  negli  altri  del  1.°  Volume; 
ma  ancora  dalla  Cancelleria  di  questa  età  :  ne*  cui  po- 
chi Registri  a  noi  pervenuti  ,  a  cagione  delle  molte  di- 
spersioni eh'  ebber  luogo  ne'  tempi  andati  ,  potrai  seb- 
bene sparsamente  ,  qua  e  là,  trovar  delle  notizie  riguar- 
danti la  Finanza. 

I  quali  Registri  ,  a  differenza  di  quelli  finora  esa- 
minati della  Curia  Angioina,  cominciano  a  darci  l'esem- 
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pio  ,  ritornilo  poscia  dalla  seguente  Cancelleria  viceré- 
gnale  ,  della  distinzione  de'  suoi  Registri  con  una  inti- 
tolazione corrispondente  alla  diversa  qualità  degli  atti 
che  si  spedivan  di  quindi.  Di  tal  fatta  sono  i  seguenti 
Registri  ,  unico  e  scarso  avanzo  di  tante  storiche  me- 
morie : 

1.  frivilegioium,  dal  14-52  —  al  —  1495  ,  Voi.  7. 

2.  Comune,  dal   UGO  —  al  —  1501  ,  Voi.    17. 

3.  Curia  e  ,  dal    U82  — al  — 1500,   Voi.  6. 
A.  Justiliae,  dal   U58  —  al—  U93,  Voi.   6. 

5.  Exlerorum,  dal   H67  —  al  —  U94,   Voi.   3. 

6.  Capiiulorum  ,  dal   U90  —  al  —  U93,  Voi.   1. 

7.  Partium  ,  dal   U59  —  al—  U98,   Voi.   7. 

Ma  di  tali  Regislri  (  di  cui  la  semplice  denominazione 
ti  fa  chiara  la  diversa  qualità  degli  atti  quivi  contenu- 
ti ),  e  di  quelli  parimente  delle  altre  Cancellerie  ,  che 
seguitarono  il  metodo  dell7  aragonese  ,  sarà  più  ampia- 
mente trattato  altrove.  Se  poi  diversamente  si  e  adopera- 
to per  la  Cancelleria  angioina  ,  della  quale  si  è  fatto 
più  lungo  esame  ,  è  ciò  addivenuto  dall'  averci  la  mede- 
sima presentalo,  nella  generalità  de' suoi  Registri,  ma- 
terie che  si  avvicinano  più  sovente  a  Finanza  ,  che  ad 
altro  subbietto  di  pubblica   amministrazione. 

2.  Regìa  Camera.  Delle  scritture  di  Regia  Camera 
della  Sommaria,  Giurisdizione  suprema  ,  speciale  e  pro- 
pria del  Regio  Fisco,  che  tutte  appartengono  propriamen- 
te e  direttamente  alla  Finanza,  non  occorre  far  qui  nuo- 
to  ricordo.  Perciocché  i  rami  generali  di  esse  furono  or- 
dinati nel  1.°  Ripartimene,  a  pagina  139  del  1.  Volu- 
me, ed  i  rami  speciali  e  subordinati  vennero  ricordati  sì 
nel  2.°  e  sì  in  questo  3.°  Ripartimento;  e  verran  di  quin- 
di a  figurare  negli  altri  due  Ripartimene,  che  qui  segui- 
teranno, nelle  proprie  loro  categorie  ,  quando  ne  verrà 
il  destro. 

4.  Viceré. 

1.  Consiglio  Collaterale  —  Archivio  de"  Viceré  — 
Beai  Cancelleria  —  Regia  Camera.  Non  altro  cammino 
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avremo  a  seguitare  ,  per  trovar  notizie  intorno  a  Finan- 
za ,  che  quello  stesso  tenuto  fin  qui.  Come  però  andre- 
mo più  innanzi  ,  campo  più  spazioso  si  presenla  alle 
nostre  ricerche.  Il  supremo  governo  del  Viceregnato  ,  e 
la  Regia  Camera  ci  danno  maggior  numero  di  documen- 
ti di  Finanza  in  proporzione  della  maggiore  estensione 
degli  Archivi   di  queste  due  Giurisdizioni. 

E  cominciando  dal  primo  ramo  di  scritture,  è  esso 
diviso  in  tre  categorie  di  carte. 

La  prima  è  del  supremo  Consiglio  Collaterale  ,  le 
cui  scritture  vengon  mentovate  alla  pag.  123  del  1.  Vo- 
lume. 

La  seconda  ,  dell'Archivio  de'  Viceré  ,  accennato  in 
quel  medesimo  volume  a  pag.   94. 

E  la  terza  consiste  nelle  carte  di  quella  Real  Can- 
celleria ,  parimente  rammentata  a  pag.  119  -dello  stes- 
so Volume. 

Le  due  prime  sono  del  tutto  nuove  e  proprie  di 
questo  solo  periodo  ;  la  terza  fa  seguito  alla  Cancelle- 
ria Aragonese  ,  ma  discorre  molto  più  ricca  nel  nume- 
ro e  nella  varietà  delle  diverse  denominazioni  de1  suoi 
Registri  ,  e  di  tante  altre  speciali  scritture.  Per  entro 
poi  a  tutti  questi  monumenti  di  superiore  Autorità  dei 
Viceregnato,  non  molto  per  verità,  intorno  a  Finanza, 
e  solo  alcuna  cosa  e  pure  sparsamente  vi  potrai  rinve- 
nire. Che  notizie  e  documenti  propri  sol  di  Finanza  ,  e 
ben  rare  volte  spettanti  ad  altro  ramo  di  pubblica  ammi- 
nistrazione, debbonsi  trovare,  per  questo  periodo,  nella 
continuazione  delle  scritture  di    Regia  Camera. 

2.  Not amenti  di  Jiegia  Camera.  Di  novella  ricolta 
di  questa  materia,  e  più  abbondevole,  ti  darà  ragione  un 
ordine  nuovo  di  carte  che  non  trova  esempio  niuno  nel 
precedente  periodo,  e  che  cominciando  dal  1604  pro- 
cede innanzi  senza  interruzione  ,  infino  al  termine  del- 
l'antica  legislazione.  Tale  scrittura,  che  tu'.ta  riguarda 
la  Finanza  ne'  varii  suoi  riparlimenti  finora  discorsi  ,  e 
che  è  annoverata  nell'  elenco  delle  scritture  camerali  a 
pagina  HI  del   1.°  Volume,  vien  riconosciuta  col  nome 
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speciale  di  isolamenti  della  2.a  Ruota  della  Regia  Ca- 
mera. Kssa  li  niello  innanzi  le  liqiii dazioni  de* conti  so- 
pra ogni  provento  eli  Finanza,  e  le  spese  di  qualunque  na- 
tura che  si  facevano  a  carico  del  Regio  Fisco.  1  quali 
conti  ,  dati  da  Percettori  ,  Portolani  e  da  altri  pubblici 
Uftiziali  ed  agenti  fiscali,  si  in  Napoli  come  nelle  Provin- 
cie ,  presentavansi  in  Regia  Camera  da'  Razionali,  che  a 
ciò  erano  particolarmente  deputati.  Innanzi  tulio  essi  pro- 
ponevano il  lor  conio,  con  la  formola  TV.  lìalionalis  re- 
iulil  la  referenda  formala  a  dì  ec  :  indi  seguitava  tulio 
il  conto  ;  poscia  su  questa  referenda  scrivevansi  le  de- 
cretazioni della  Regia  Camera  ,  o  sia  le  risulte  fiscali 
relative  ai  conti  discussi. 

3.  Dal  1734  —  al  —  1805. 

I.  Camera  Reale.  1  documenti  riguardanti  le  rifor- 
me essenziali,  ed  i  miglioramenti  portati  all' amministra- 
zione del  Reame  ,  durando  tutto  quest'  ultimo  periodo  , 
e  non  solamente  nella  Finanza,  ma  eziandio  nelle  rima- 
nenti parti  del  pubblico  reggimento  ,  ottimamente  po- 
trai rilevarli  non  solo  da  quegli  atti  che  cominciaronsi 
a  compilare  ne' precedenti  periodi,  come  furon  quelli  di 
Regia  Camera,  e  che  conlinuaronsi  poscia  in  questo; 
ma  ancora  dai  nuovi  che  hanno  avuto  cominciamento 
sol  con  questa  età.  Di  tal  fatta  sono  le  scritture  della 
Real  Camera  di  S.  Chiara,  e  precipuamente  le  Consulta- 
zioni di  quel  Tribunale  ed  i  Dispacci  ,  ordinati  a  pag. 
132  del  1.°  Volume. 

II.  Reali  Segreterie  di  Stato  in  generale.  Sono  an- 
cor nuove  scritture,  e  sol  proprie  di  questo  tempo,  quel- 
le che  si  appartengono  alle  Reali  Segreterie  di  Stato  t 
ove  qua  e  là  trovar  potrai  documenti  intorno  a  Finanza. 
Imperciocché  mirando  a  quella,  più  volte  innanzi  ram- 
mentata, stretta  relazione  della  Finanza  con  tutti  i  ripar- 
timene di  amministrazione  pubblica  ,  ben  si  può  inten- 
dere perchè  nelle  scritture  di  tutte  le  Segreterie  di  Stato, 
trovansi,  benché  sparsamente,  de' documenti  e  delle  noti- 
zie spettanti  a  materie  di  Finanza. 

22 
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III.  /.*  Beai  Segreteria  di  Slato  degli  affari  esteri. 
Taiga  ,  per  esempio  del  dello  qui  sopra,  la  l.*Real  Se- 
greteria di  Stato  :  tra  le  cui  scritture  ,  massime  per  la 
prima  età  della  sua  istituzione,  ritroverai  molte  notizie 
e  documenti  sulle  materie  di  alla  economia,  che  veni- 
va delegata  specialmente  a  questa  Segreteria  ;  e  per  con- 
seguente leggerai  quivi  i  bilanci  ,  o  sia  gli  stati  gene- 
rali di  lutto  1'  introito  ed  esito  che  facevasi  per  i!  am- 
ministrazione del  Reame.  I  quali  bilanci  erano  allora 
compilati  nella  Regia  Camera  ove  rimanevan  le  bozze  , 
mentre  le  copie  ,  a  modo  di  originali  ,  con  tutte  le  fir- 
me ,  e  con  gli  altri  adempimenti  camerali ,  si  spediva- 
no in  delta  Segreteria  per  notizia  e  regolamento  di  es- 
sa. Su  questi  bilanci,  alti  assai  pregevoli,  tutto  insieme 
e  di  primo  tratto  ravviserai  espresso  chiaramente,  ed  in 
compendio,  il  Patrimonio  dello  Slato. 

IV.  Beai  Segreteria  di  Stalo  delle  Finanze.  Le 
scritture  di  questa  Segreteria  ,  che  lengonsi  bene  ordi- 
nate nel  nostro  Grande  Archivio  ,  cominciano  dall'  anno 
1777,  e  procedono  sempre  senza  alcuna  interruzione  in- 
fino al  compimento  di  tulio  il  periodo  antico.  In  esse 
troverai  documenti  e  notizie  di  ogni  sorta  che  riferiscon- 
si  in  qualunque  modo  a  Finanza  ne'  suoi  diversi  rami  di 
amministrazione  ,  non  solamente  qui  sopra  ordinali  nel- 
le loro  classi  ,  ma  in  quelli  appartenenti  agli  altri  Ri- 
partimenti  di  quesia  Introduzione.  E  perciò  vi  si  tratta, 
come  viene  ancora  prescritto  da'  Reali  Dispacci  ,  delle 
rendite  de  Fiscali  ,  delle  Adoe  ,  de  Belevii ,  de*  Feudi 
devoluti ,  de'  beni  allodiali  ,  delle  Dogane  ,  degli  Ar- 
rendameli ,  di  Uffizi  e  Pensioni,  della  Decima,  e  sua 
Soprintendenza,  de1  Banchi  e  delle  loro  Giunte,  della 
Zecca  delle  Monete  ,  e  di  altre  simili  provenienze  di 
Finanza  :  nelle  medesime  carte  ancor  si  hanno  le  copie 
degli  strumenti  di  obblighi,  delle  cautele  stipulate  dai 
compratori  degli  Uffizi  Begii  della  Dogana  di  Napoli, 
e  degli  altri    Uffizi  Begii  delle  Provincie  (4-97). 

Oltre  però  di  sì. fatte  materie,  ci  ha  tra  le  mede- 
sime scritture  ,  degli  speciali  e  separati  rami  di  carte  , 
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ordinati  con  particolari  intitolazioni,  che  li  van  mostran- 
do la  corrispondenza  di  questa  llcal  Segreteria  non  solo 
con  due  principali  Amministrazioni  di  Finanza,  di  sua  im- 
mediata dipendenza,  cioè  con  la  Soprainlendenza  gene- 
rale della  Reale  Azienda ,  e  col  Supremo  Consiglio  di 
Finanza  ,  delle  quali  or  ora  si  parlerà  ;  ma  con  tutti 
quegli  altri  Tribunali  ,  Giurisdizioni  ed  Autorità  ,  che 
sebbene  non  fossero  di  proposito  istituiti  a  Finanza,  pu- 
re con  la  medesima  Real  Segreteria  stavano  in  continua 
relazione  per  tutto  ciò  che  potesse  in  qualunque  maniera 
toccar  conti  e  pagamenti.  Questi  distinti  rami  di  scrittu- 
re hanno  le    seguenti  generali  intitolazioni  : 

1.  Scrivania  di  /fazione.  Espedienti,  ed  ordinativi 
mandali  da  questa  Real  Segreteria  di  Stalo  alla  Scrivania 
di  Razione,  intorno  a'  pagamenti  da  farsi  per  lutti  i  rami 
di  pubblica  amministrazione;  ed  in  esecuzione  non  solo 
di  Reali  Dispacci  ,  di  lettere  di  uffizio  delle  altre  Reali 
Segreterie  di  Stato  ,  e  delle  diverse  Autorità  e  Giurisdi- 
zioni ;  ma  ancora  di  ricorsi  e  di  domande  de'  privati. 

2.  Sicilia.  1785 — al  —  1798.  Espedienti  che  pro- 
priamente appartengono  al  Supremo  Consiglio  delle  Fi- 
nanze per  affari  amministrativi  di  questo  ripartimento,  e 
che  convengono  unicamente  alla  Sicilia.  Quelle  scritture 
poi  che  van  prima  e  dopo  degli  anni  qui  sopra  segnati, 
e  che  riguardano  ancor  la  Sicilia  ,  trovassi  comprese 
nelle  rimanenti  carte  della  medesima  Segreteria  ,  senza 
alcuna  speciale  e  distinta  intitolazione. 

3.  Regia  Camera.  Espedienti  di  questa  Segreteria 
sol  relativi  alla  Camera  della  Sommaria  ,  per  tutti  gli 
affari  di  Finanza  commessi  a  quella  Giurisdizione  ,  e 
pe'  quali  essa  o  procedeva  in  uffìzio  ,  o  era  incaricala 
di  riferire  ,  facendo  tenere  neli' un  caso  e  nell'altro  le 
sue  consultazioni  al  Sovrano  per  mezzo  di  questa  Segre- 
teria di  Stalo.  In  seguito  delle  quali  consultazioni  Veni- 
van  dati  gli  ordini  necessari  pe'  pagamenti  a  farsi  ,  e 
per  tutte  quelle  altre  provvidenze  eh'  eran    di  giustizia. 

A.  Real  Camera  di  S.  Chiara.  Espedienti  della 
stessa  natura   e  qualità   de'  sopraddetti  ;   ma  per  affari 
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che,  riguardando  in  qualunque  maniera  la  Finanza,  eran 
commessi  al  parere  di  questa  suprema  Giurisdizione  ,  e 
spesso  per  novello  esame  ,  dopo  che  la  Sommaria  aveva 
dato  il  suo  avviso. 

5.  Reali  Segreterie  di  Stato.  Espedienti  della  stes- 
sa natura  e  qualità  de' qui  sopra  menzionati,  intorno  a 
quegli  affari  che  ,  potendo  ancora  appartenere  ad  altre 
Segreterie  di  Slato  ,  questa  delle  Finanze  trattava  di 
uffizio  con  quelle  ,  o  per  adempimento  di  sua  parte  ,  o 
per  addimandare  alle  medesime  gli  schiarimenti  oppor- 
tuni ed  i  loro  avvisi.  Utilissima  si  rende  questa  scrittu- 
ra ;  perciocché  ,  in  mancamento  degli  espedienti  origi- 
nali delle  altre  Segreterie  di  Stato  che  vi  hanno  avuto 
parte  ,  sempre  però  in  affari  che  han  qualche  relazione, 
quantunque  non  diretta,  con  la  Finanza,  ben  si  possono 
in  questa  rinvenire  le  antecedenti  deliberazioni  di  quelle 
Segreterie  ,  che  si  saranno  per  avventura  rimesse  in 
questa. 

6.  Provincie.  Espedienti  per  affari  di  questo  ripar- 
timene ,  pe'  quali  la  Segreteria  delle  Finanze  corrispon- 
deva in  uffizio  co'  Presidi,  Fiscali  ,  Percettori  ,  Udito- 
ri ,  Governatori ,  e  con  altre  Autorità  e  Giurisdizioni, 
non  che  co' pubblici  funzionarli  di  qualunque  altro  ramo 
di  amministrazione,  e  talvolta  co'  privati ,  tutti  però  di- 
moranti nelle  Provincie  :  e  corrispondeva  con  essi  o  per 
riceverne  consulte,  informazioni  e  schiarimenti ,  che  fos- 
sero necessari  a  preparare  e  risolvere  affari  di  Finanza, 
o  per  commetterne  loro  la  esecuzione. 

7.  Diversi.  Ordini  dati  a  diversi  Tribunali  ed  Au- 
torità, della  stessa  natura  e  qualità  di  quegli  espedienti 
discorsi  qui  sopra.  I  quali  sono  a  ricercarsi  quando  i  do- 
cumenti che  si  domandano  non  si  saranno  rinvenuti  tra 
le  scritture  dette  innanzi  che  hanno  le  lor  proprie  e  spe- 
ciali denominazioni. 

8.  Generalità.  Espedienti  della  stessa  qualità  de'  Di- 
versi, ma  che  hanno  più  estensione  di  questi  per  mag- 
gior novero  e  varietà  delle  materie  di  Finanza  che  essi 
contengono.  Ed  in  oltre  differiscono  ancora  da  quelli  in 
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quanto  che  ì  Diversi  non  serbano  tra  se  alcuna  spedale 
distinzione  di  nomenclatura,  questi  hanno  laute  speciali 
e  separate  intitolazioni  quante  sono  le  materie  di  che  trat- 
tano. Imperciocché  quivi  troverai  non  solamente  carie 
relative  ai  rami  di  scritture  detti  infìno  ad  ora  ,  ma  e- 
ziando  lutti  gli  altri  espedienti  e  Beali  Dispacci  con- 
cernenti ad  iffizi  istituiti  a  Finanza,  ed  a  conti  e  cali- 
tele di  qualunque  provenienza  fiscale.  E  tali  espedienti 
sono  relativi  a  quelli  non  solo  appartenenti  in  ispecie  a 
questo  3.°  Ripartimene ,  ed  a  lutti  quegli  altri  di  cui 
io  in  generale  parlava  a  pagina  153  del  1.°  Volume,  ma 
ancora  a  quelli  di  qualunque  altra  materia  di  pubblica 
amministrazione,  nella  quale  potesse  per  avventura  la 
Finanza  avere  alcuna  parie. 

Laonde  qui  si  tengono,  in  separate  e  distinte  ma- 
niere di  scritture,  quelle  spellanti  a  materie  ordinate  nel 
2.°  Riparlimene ,  e  che  in  qualche  modo  toccano  la 
Finanza  ;  Ira  le  quali  seno  ad  annoverar  le  seguenti  : 

1.  Strade  e  siti  Beali,  Ponti,  e  riattamento  di  ope- 
re e  Stabilimenti  pubblici. 

2.  Vendite  e  rendite  di  beni  di  Luoghi  Pii  laicali 
dipendenti  dal  Tribunale  misto. 

3.  Magistrato  di  Commercio  e  pertinenze  commer- 
ciali e  marittime. 

A.  Soprintendenze  e    Giurisdizioni  di  pubblica  salute, 
Lagni,  Bonificazioni. 

5.  Amministrazione  dey  Monasteri  soppressi. 

6.  Beale  Azienda  di  educazione  ,  pubblica  istru- 
zione, Università  degli  Studi ,  Collegi  ,  Scuole  e  Con* 
vitti. 

7.  Visitatori  economici. 

8.  Tavoliere  di  Puglia  e  Tribunale  di  Foggia. 

9.  Manifatture  ,  Arti  e  Mestieri. 

10.  Tribunale  Conservatore  della  nobiltà  del  Begno. 
E  però  in  questa  grande  raccolta  di  scritture  ci  ha 

pur  anche  di  quelle  che  si  attengono  a  cose  giudiziarie  e 
militari,  le  quali  verran  qui  di  seguito  comprese  nel  IV. 
e  V.  Ripartimene.   Di  modo  che  quando  V Archivista  per 


174- 
là  ricerca  di  alcun  documento  avrà  compililo  le  sue  in- 
dagini senza  niun  fruito  nel  corrispondente  diretto  ,  e 
proprio  ramo  di  scrittura  ,  nel  quale  quel  documento  a- 
vrebbe  dovuto  rinvenirsi,  non  dovrà  punto  quivi  fermar- 
si ,  ma  procedere  più  oltre  ,  ed  accuratamente  esamina- 
re le  carte  di  questa  Real  Segreteria  :  nelle  quali  sen- 
za fallo  dovrebbe  ,  se  ei  paziente  dura  all'  assiduo  lavo- 
ro ,  gli  elementi  e  le  prove  rinvenire  di  que'  fatti  di 
cui  va  in  cerca  ;  ancorché  questi  talvolta  non  apparte- 
nessero per  diretto  e   principalmente  alla  Finanza. 

V.  Sopraintendenza  generale  della  Reale  Azien- 
da ,  e  delle  Dogane  del  Regno.  Carlo  111  ,  infin  dal 
primo  anno  del  suo  governo  ,  volle  dare  un  più  fermo 
e  slabile  ordine  all'  amministrazione  del  Real  Patrimo- 
nio (la  quale  prima  veniva  tenuta  dalia  sola  Regia  Ca- 
mera della  Sommaria  nella  dipendenza  del  Collaterale 
Consiglio  )  ,  istituendo  un  Tribunale  o  Giurisdizione  spe- 
ciale ,  che  ,  mentre  fosse  superiore  alla  Regia  Camera  , 
dipendesse  immediatamente  dalla  Segreteria  di  Slato  di 
Azienda.  Or  questa  Sopraintendenza  fu  allora  tanto  più. 
utile  ,  anzi  necessaria  ,  quanto  più  andavan  crescendo  le 
entrate  del  Real  Patrimonio  per  la  ricompra  degli  arren- 
damene, che,  secondo  gli  ordini  savissimi  di  quel  Sovra- 
no, andavasi  di  mano  in  mano  facendo.  Della  quale  isti- 
tuzióne però  si  mostra  poco  soddisfatto,  al  suo  solito  , 
il  Galanti ,  non  per  altra  cagione  ,  com*  ei  dice,  se  non 
perchè  la  Camera  della  Sommaria  si  privava  di  una 
parte  dell'  amministrazione  del  Patrimonio  Reale  (A9S): 
quasi  che  il  dare  un  Giudice  superiore  non  contribuisse 
a  più  giusta  e  sicura  decisione  di  affari,  ma  solo  vales- 
se a  scemare  autorità  e  giurisdizione  al  Magistrato  in- 
feriore. 

Intanlo  fu  mente  del  nostro  Re  che  si  tenesse  bene 
ordinata  la  estesa  amministrazione  della  Finanza  nelle 
distinte  sue  parti  d'  introito  e  eli  esito.  E  perchè  l'uni- 
tà di  questa  suprema  amministrazione  si  fosse  sempre 
fermamente  mantenuta  in  pienissimo  vigore  ,  prescrive- 
va ,  che  le  Consultazioni  di  Regia  Camera  sopra  le  sva- 


riatissime  materie  di  Azienda  non  contenziose  o  giudizia- 
rie ,  e  lui  le  le  proposte  pe'  pagamenti  ad  eseguirsi  per 
qualunque  ramo,  gli  si  facessero  pervenire  per  mezzo  di 
colesla  Soprainlendenza;  la  quale  gli  manderebbe  le  sue 
relazioni  por  via  della   Segreteria  di  Azienda  (4-1)9). 

Tale  Soprainlendenza  ,  che  durò  infìno  al  1789  , 
eomponevasi  del  Sopraint endenie  generale  ,  che  era  il 
Direttore  delle  Reali  Finanze,  di  tre  Consiglieri  Asses- 
sori ,  del  Fiscale  economico,  del  Segretario ,  del  Con- 
tatore ,  di  due  Re  gii  Amministratori  ,  del  Regio  Do- 
ganiere ,  e  del  Sopì 'aintendente  generale  della  Dogana 
di   Capitanata. 

VI.  Supremo  Consiglio  di  Finanze.  Per  provvede- 
re sempre  più  con  maggior  fermezza  e  vigore  alla  dire- 
zione generale  delle  licali  Finanze  ,  in  vece  di  un  Se- 
gretario di  Stalo  di  Azienda,  si  venne  nel  1782  a  crea- 
re  un  Supremo  Consiglio  di  Azienda,  sotto  il  governo 
a"  un  Direttore  di  Azienda,  con  le  stesse  autorità,  pre- 
rogative e  facoltà,  che  finora  sono  state  annesse  alle 
cariche  di  Segretario  di  Stato  del  Dispaccio  di  Azien- 
da e  Commercio,  e  di  Sopraintendente  generale  della 
Reale  Azienda  (500). 

Teneva  questo  Consiglio  sotto  la  immediata  sua 
ispezione  tutte  le  rendite  del  Recti  Patrimonio  ,  da  qua- 
lunque parte  derivano  ,  come  ancora  i  Ministri ,  gli 
Officiali  ,  ed  ogni  altro  genere  di  persone  che  o  am- 
ministrano o  esigono,  o  per  qualunque  altro  titolo  han* 
no  ingerenza  negli  affari  di  Azienda  (501). 

Nel  dì  2  Dicembre  di  queir  anno  ,  nella  sala  di 
questo  Consiglio  ,  si  fece  dal  nostro  Sovrano  Ferdinando 
IV.  breve,  ma  aggiustassimo  ed  assai  commendevole 
discorso  ,  scritto  tutto  di  suo  pugno  ;  ove  egli  dichiara- 
va d'  avere  istituita  questa  suprema  Autorità  ,  affinchè 
si  proponesse  tutto  ciò  che  possa  farsi  per  rendere  le 
Provincie  abbondanti  e  felici ,  così  nelV  agricoltura 
come  nel  commercio  interno  ed  esterno  delle  medesi- 
me (502).  Ed  in  fatti  i  più  cospicui  Magistrali  di  quel 
tempo  ,  e  gli  uomini  di  Slato  più  eminenti  furono  a  la- 


176 
le  fine  adoperali.  Questo  Consiglio,  con  T  intervento  dei 
Segretarii  di  Staio,  coslituivasi  da  un  Presidente  che  era 
il  Direttore  delle  Reali  Finanze  ,  da  quattro  Consiglieri, 
e  da  due  Assessori.  Durò  esso  fino  al  1798  ,  e  ,  sospe- 
so poscia  alcun  poco  ,  venne  ristabilito  a'  12  di  Marzo 
del   1803. 


Correzioni 
al  f.°  2.°  e  J.°  riparlimento  delle  scritture  (V Archivio. 

Facile  pur  troppo  e  prossima  occasione  di  errori  è 
stato  iniino  ad  ora  quel  continuo  riandar  viete  ,  fugge- 
voli, ed  alla  moderna  amministrazione  materie  non  mol- 
lo dicevoli  ;  quell'assiduo  forzar  la  mente  sollecita  in  rin- 
tracciar negli  Archivi  ,  ed  ove  che  sia,  le  sparse  e  mu- 
tilate membra  del  corpo  di  questa  Introduzione  ;  quel  se- 
guitare un  metodo  affatto  nuovo,  sempre  andando  a  ten- 
tone in  ogni  passo  nel  buio  de'secoli  passati,  e,  quel  che 
è  più,  nella  sterminala  mole  di  tanle  antiche  scritture  ; 
ed  in  fine  ,  quella  pena  molesta  di  rendersi  contempo- 
raneo alle  generazioni  che  passarono  ,  e  di  svestire  cose 
e  parole  dell'  antica  sì  ,  ma  ingenua  e  conveniente  rusti- 
cità de'  tempi  loro,  ed  abbigliarle  se  non  del  lutto  alf  uso 
dell'  età  che  corre  ,  in  modo  almeno  che  ,  facendo  esse 
fedele  ritratto  da  quel  che  furono  un  dì  ,  ricordassero 
pienamente  la  loro  origine,  ed  i  lineamenti  portassero 
tuttora  impressi   della  venerata  effìgie  dell'  antichità. 

Intanto  ad  utile  prevenzione  dei  giovani  alunni,  ho 
creduto  di  dover  qui  ammettere,  e  prima  che  mi  facessi 
alla  fine  dell'  opera  ,  una  correzione  in  generale  ,  che 
cader  dee  precipuamente  sull'  aver  fallo  correre  troppo 
innanzi  la  seconda  prefazione  ,  la  quale  scritta  a  modo 
di  manifesto  dell'  opera,  data  per  dispense,  e  pubblica- 
tasi prima  di  questo  secondo  Volume,  rendè  necessaria 
l'aggiunta  d'un  ammonimento,  spiegante  quei  continuo 
muoversi  e  prosperar  degli  Archivi.  Cotal  preludio  però 
non  tanto  bene  ordinalo  verrebbe  forse  di  alquanto  a  cor- 
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reggersi  ,  se  si  volesse  porre  mente  a  quelle  tante  cir- 
costanze che  nella  lunghezza  di  sì  gran  tempo  interce- 
duto dalla  pubblicazione  del  1.°  Volume  ,  infìno  al  mez- 
zo di  qucst'  anno  1857  eh'  or  volge  ,  ban  dovuto  poten- 
temente contribuire  a  far  che  questa  Introduzione  cam- 
biasse forma  col  procedere  innanzi,  e  fosse  a  considera- 
re non  più  lavoro  terminato  e  compiuto,  ma  quasi  ope- 
ra periodica  e  mutabile.  D'altronde  quel  tanto  indugiare 
non  tornò  del  tutto  inutile  e  vano.  Perciocché  il  preve- 
dere che  già  di  giorno  in  giorno  miglior  ordine  avreb- 
bero ricevuto  i  monumenti  del  nostro  Grande  Archivio 
uscendo  a  nuova  luce  ,  e  più  atti  governativi  sarebbero 
tra  poco  sopravvenuti  a  dare  maggior  lustro  e  decoro  a 
questo  magnifico  Stabilimento  ,  ed  a  rendere  per  conse- 
guente più  fruttuosa  questa  Introduzione,  offrendo  essa 
agli  Alunni  diplomatici  maggior  sicurtà  di  più  ampia 
istruzione,  mi  varrà  certamente  ad  ammenda  e  dell'in- 
dugio ,    e  delf  ordine  alquanto  turbato  delle  cose. 

Ed  oltre  a  ciò,  errore  eziandio  non  punto  lieve  po- 
trebbe per  avventura  a  taluno  sembrare  queir  aver  più 
volte  ripetuto  in  vari  luoghi  dell'  opera  le  cose  medesi- 
me ,  sebben  sotto  mutala  forma  ,  e  con  intendimento 
diverso.  E  pur  queste  ripetizioni  ,  prevedute  per  le  cose 
narrate  nel  paragrafo  sesto  della  prima  prefazione  ,  scom- 
pariranno del  tutto  nelT  Indice  generale  ,  che  verrà  in 
fine  del  3.°  ed  ultimo  Volume  :  ove  ,  per  ordine  alfabe- 
tico ,  si  ricondurranno  le  materie  all'unità  di  subbietto 
onde  tutte  muovono. 

Frattanto  queste  lunghe  dimore,  spessi  mutamenti  e 
continue  aggiunte,  sono  per  verità  di  qualche  nocumento 
alla  chiarezza  ed  all'ordine,  ma  cagione  di  non  men  gra- 
ve sconcio  è  quelfaver  forse  abusato  talvolta  il  senso  d'al- 
cuna voce,  che,  infìn  dal  cominciamento  del  1.°  Volume, 
corse  inosservata  a  nuocere  un  poco  al  rimanente  dettalo 
dell'  opera.  Questa  improprietà,  avrebbe,  a  tutto  rigore^ 
mestieri  d'  una  minuta  e  severa  censura,  se  non  mi  rat- 
tenesse  giusto  timore  di  poter  riuscire  a  tedio  non  com- 
portabile   de' leggitori  ,  e  ad  inutile   mostra    di    comune 
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peccato  ,  quello  spiacevol  costume  di  ricordare  un  per 
uno  gli  errori  commessi  ;  la  cui  correzione  per  altro 
si  può  agevolmente  preveder  di  presente  da  ognuno , 
ed  in  pari  tempo  che  si  procede  leggendo  nell'  opera. 
De' quali  errori  alcuni  furono  inconsideratamente  da  me 
commessi  allor  più  che  mai  ,  quando  correndo  a  cose 
maggiori  non  trovava  tosto  né  più  acconcio  modo  di 
dire  ,  né  parola  più  esprimente  a  rappresentare  ai  vivi 
l'immagine  dei  trapassati  :  altri  poi,  sebben  creduti  comu- 
nemente tali ,  e  condannati  alcuna  volta  dal  retto  giu- 
dicar dei  grammatici ,  pur  sopra  di  essi  non  è  tanto  au- 
stera e  grave  la  critica  si  che  più  indulgente  non  si 
rendesse  ,  e  valevole  non  fosse  V  autorità  dell'  uso  anti- 
co. Valgami,  per  solo  esempio  tra  molti,  la  voce  di  no- 
tamente: la  quale  per  verità  quantunque  fosse  stata  tan- 
to ben  ricevuta  da'  padri  nostri  che  sempremai  ,  e  con 
ispeciale  intendimento  l'adoperarono  a  significare  le  de- 
liberazioni prese  dai  Magistrati  in  udienza,  e  notale  dai 
Segretario  in  libri  delti  perciò  fiotaménti  ;  come  in  va- 
rii  luoghi  di  questo  e  del  primo  Volume  si  è  veduto  pei 
notamenti  del  Collaterale  Consiglio,  della  Rea!  Camera 
di  Santa  Chiara  ,  e  delia  Regia  Camera  della  Somma- 
ria ;  pur  tuttavia  è  essa  altrettanto  invisa  ai  grammati- 
ci, di  maniera  che  talun  de' moderni  non  ponendo  men- 
te a  ciò,  e  sdegnando  di  attendere  alla  sanzione  che  es- 
sa ha  ricevuto  dall'  antichità  ,  si  fece  ad  accagionare  i 
Napoletani  del  reo  coslume  di  usarla  in  vece  di  nota  ; 
e  ciò  solo  per  la  ragione,  e'  dicevano,  che  notamento  non 
altro  valga  che  il  nuotare  (503),  Ancor  noi  talvolta  l'u- 
sammo ,  I'  usarono  le  anliche  leggi  ed  i  commentatori 
di  esse,  e  l'usan  tuttodì  gli  Archivisti  :  ed  in  vero  avrem- 
mo potuto  volentieri  a  questa  sostituire  altra  voce  ;  ma 
l'inveterato  costume  di  trattar  co' morti  ,  ci  trasse  tal- 
volta nostro  malgrado  ad  usar  di  morte  o  moribonde  pa- 
role. Egli  però  ampissimo  ed  insieme  sterile  essendo  ora- 
mai questo  campo  ,  ed  il  mettervi  piede  traendoci  fuori 
del  nostro  proposito  ,  crediamo  esser  cosa  più  profittevo- 
le il  prender  qui  alquanto  di   tempo  necessario  a  trovar 
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prima  i  documenti  ove  che  sia  ,  a  riordinarli  poscia  in 
nostra  mente  in  distinte  classi  ,  ed  alla  fine  passare  al 
compimento  di  questo  lavoro  col  IV.  e  Y.  riparlimenlo 
di  scritture,  e  con  tutte  quelle  altre  nuove  aggiunte  che 
sin  dal  principio  di  questo  Volume  si  promettevano. 

Comunque  però  sien  tenute  colali  correzioni ,  a  me 
riman  sempre  dolce  e  ferma  speranza  che  la  imperfezione 
inevitabile  di  tutto  questo  mio  tenue  lavoro  ,  se  nulla  di 
bene  avrà  arrecato  ,  sarà  certo  per  destare  ne7  leggitori 
il  desiderio  di  ricorrere  agli  atti  originali  di  Archivio  ; 
i  quali  molto  meglio  di  quello  che  io  non  abbia  espo- 
slo  fin  qui  ,  rimembreranno  le  gloriose  memorie  de'  no- 
stri avi  ,  ed  i  monumenti  genuini  dell'  antica  e  novella 
legislazione  ;  il  che  certo  non  avverrà  senza  mollo  lor 
piacere  e  gran-de  profìtto. 

Fine  del  S.°  ripartimento  delle  scritture  d'Archivio. 
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A.    RlPAItTIMENTO 

Atti  (/indiziari  :  natura  e  qualità  degli  alti 
ordinati  in  questo  III  par  limonio. 

GAP.     1. 

Ordinamento  degli  atti  giudiziari. 

Le  scritture  che  han  relazione  al  ripartimenlo  della 
giustizia  ,  e  che,  costituendo  propriamente  gli  alti  giudi- 
ziari,  hanno  avuto  luogo  nelle  cause  e  nelle  quislioni 
particolari  tra  i  contendenti  ,  e  ne'  giudizi  sì  civili  come 
penali  ,  oltre  quel  poco  di  valore  che  esse  possono  avere 
presentemente  nell'  utile  di  particolari  persone  ,  che  da 
questi  documenti  traggono  i  loro  diritti  ,  sono  altresì  di 
grande  importanza  per  lo  storico,  che  dee,  con  piena  si- 
curtà di  pruove,  indagare  i  costumi,  le  abitudini,  e  tutto 
quello  che  costituisce  ed  addimostra  lo  stalo  di  civiltà  dei 
popoli  nell'ordine  de'  giudizi  ;  ed  indispensabili  soprattutto 
si  rendono,  a  parer  mio,  per  chi  si  dà  allo  studio  delle 
nostre  leggi  civili.  L'ordinamento  poi,  e  la  spiegazione  di 
sì  fatte  scritture  non  è  di  minore  rilievo  per  chiunque 
debba  ricercarle  ne'pubblici  Archivi.  Egli  però  fa  di  me- 
stieri attendere  alla  natura  ed  alle  qualità  degli  atti  giu- 
diziari ,  per  ben  riconoscerli  tra  gli  altri ,  detti  con  ispecial 
nome,  amministrativi.  Imperciocché ,  sebbene  i  giudiziari 
appartenessero  ad  una  classe  di  scritture  che,  pel  suo  pro- 
prio subbietto  o  intendimento,  più  si  discosta  da  quelle,  di 
cui  son  pieni  i  quattro  altri  Ripartimenti  di  questo  elenco  ; 
nondimeno,  per  quanto  riguarda  la  loro  compilazione,  infi- 
no a  tutto  il  secolo  XIV,  non  ci  è  ramo  di  alti  pubblici 
che  ,  più  di  questo  ,  per  la  forma  o  caratteri  esterni ,  o 
per  le  Autorità  e  Giurisdizioni  da  cui  procedeva  ,  vada  a 
confondersi  con  le  scritture  amministrative. 

Infatti  la  economia  notarile  ,  adoperata  innanzi  al 
secolo  XV  ,  e  divisa  in  due  principali  e  distinte  catego- 
rie, cioè  in  atti  giudiziari  ,  ed  in  contratti  e  testamenti^ 
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era  a'  Nolari  unicamente  commessa,  i  quali  stipulavano 
con  forinole,   stile  ed  adempimenti  curiali  pressoché  co- 
muni a  queste  due  specie  di  atti. 

Poco  maggior  distinzione  si  trova  negli  alti  giudi- 
ziari ed  amministrativi  di  una  seconda  età  ,  che  inco- 
mincia col  secolo  XV,  quando  si  consideri  da  quali  Au- 
torità essi  procedevano  :  perciocché  in  que'  tempi  gli  stes- 
si Magistrali,  come  innanzi  dicemmo,  non  solo  giudicava- 
no nelle  cause  tra  le  parti  contendenti  ,  ma  trattavano 
affari  di  amministrazione  sia  del  pubblico  sia  dei  priva- 
ti (504.). 

Ed  in  verità  lo  spirilo  del  Foro  per  tal  modo,  come 
altrove  accennammo  ,  avea  preso  a  dominare  nelle  no- 
stre patrie  istituzioni  ,  e  le  aveva  sì  fattamente  animate, 
che  era  giunto  a  richiamare  a  se  ogni  ragione  e  metodo 
di  pubblica  e  privala  amministrazione,  e  di  procedimen- 
to giudiziario  ed  amministrativo,  detto  allora  economico. 
Laonde  sebben  tanti  alti  di  pura  e  semplice  civile  am- 
ministrazione, p e  vizi  deir  antico  metodo  ,  secondo  ripe- 
te un  chiaro  nostro  recente  scrittore  ,  andassero  molle 
volte  confusi  con  V  amministrazione  della  giustizia  ,  o 
sia  co"  ripartimenti  de'  Tribunali  (505)  ,  ne  se  ne  po- 
tessero divellere  ,  tanto  sono  ad  essi  incorporati  ;  pur 
tuttavia  noi  al  presente  ,  in  fatto  di  ordinamento  di 
scritture,  procedendo  in  questo  quarto  Ripartimento  nel- 
la stessa  guisa  onde  siam  proceduti  negli  ai  tri,  procure- 
remo ,  in  tulli  i  modi  ,  di  sceverare  dalle  carte  e  da- 
gli atti  amministrativi  ,  allogati  negli  altri  Ripartimenti 
di  questo  elenco,  le  carte  e  gli  atti  giudiziari,  ancorché 
questi  derivassero  da  una  medesima  Autorità  ,  avessero 
relazione  ad  alti  amministrativi,  e  si  trovassero  al  pre- 
sente con  questi   uniti. 

E  però  ricordevoli  della  via  additataci  dal  dotto 
Maffei  ,  il  qual  diceva,  come  altrove  notai,  esser  la  mi- 
glior traccia  di  arte  critica,  e,  per  conseguente,  il  mi- 
glior metodo  di  studiare  nella  sloria,  quello  di  porre  d'in- 
nanzi agli  occhi  una  lunga  serie  di  documenti  sicuri 
C  certi  per  ordine  di  tempo  (506),  noi  parimente  s  nell'or- 
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dinaro  documenti  originali  sul  modo  temilo  in  lutto  le 
età  nelParuministrare  giustizia  ai  contendenti  nel  Foro  , 
ci  porremo  innanzi  le  sentenze  e  gli  atti  ohe  ad  esse 
han  dato  luogo  per  tulle  le  principali  epoche  della  no- 
stra storia.  Perciocché  in  tal  modo  gii  sludi  legali,  e  le 
ricerche  delle  scritture  forensi  saranno  agevolate  con  piìi 
lucidezza  di  pruove,  e  sicurtà  di  falli,  di  quel  che  ado- 
pereremmo se  con  istento  ,  e  grande  fastidio  tentassimo 
di  svolgere  opere  prolisse  e  spinose  di  antichi  forensi  e 
glossatori  ,  rendule  oramai  poco  trattabili  nella  presen- 
te età. 

Ma  intanto  è  egli  mestieri  riconoscere  ,  innanzi  ad 
ogni  altra  cosa,  le  qualità  di  quesli  atti,  Ira  le  quali  la 
prima,  più  essenziale  ,  e  tuttor  controversa  ,  e  che  è  di 
maggior  lume  al  conoscimento  delle  altre  ,  consiste  ap- 
punto nell' indagare  ,  se  colesti  monumenti  andarono  essi 
dappresso  seguitando  la  lor  comun  madre  romana,  o  pur, 
da  lei  affatto  dipartendosi  ,  acquistarono  col  discorrere 
delle  generazioni,  e  sotto  il  governo  di  Principi  stranieri, 
e  massime  de*  Longobardi  ,  che  ci  governarono  per  mol- 
tissima età  ,  forme  ancora  del  lutto  straniere.  Che  scrit- 
tori rinomatissimi  antichi  e  recenti  vanno  sopra  di  ciò 
in  diversi  pareri  :  tra  quali  niuno  ,  per  quanto  stretta- 
mente riguarda  gli  alti  compilati  presso  di  noi,  ne  tutte 
ordinatamente  annoverò  le  specie  di  tali  alti  ,  né  di  si- 
cura guida  ci  è  a  rinvenirli  ne'  luoghi  ove  al  presente  si 
trovano. 

Noi  adunque  ,  a  conseguir  tal  fine,  presenteremo  , 
nell7  ordinamento  di  quesT  altra  parte  di  pubblica  Ammi- 
nistrazione ,  il  consueto  ripartimento  di  scritture  in  tan- 
te distinte  e  grandi  epoche  ,  rispondenti  alle  Dinastie  dei 
Principi  che  qui  dominarono.  Le  quali  epoche,  movendo 
dai  primi  anni  del  medio  evo,  nella  guisa  adoperata  fino 
ad  ora,  compiranno  tutto  l'antico  periodo:  e  sol  degli 
atti  giudiziari  ,  compilati  per  quelle  età  in  cui  noi  usa- 
vamo greca  scrittura  ,  faremo  un  paragrafo  tutto  separa- 
to dall'  ordine  delle  Dinastie. 

Le  scritture  giudiziarie  poi  ,  sì  fattamente  distribuì- 
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te  per  Dinastie  ,  ed  in  altrettanti  paragrafi  che  le  com- 
prendono ,  talvolta  si  veggono  incominciare  da  queir  an- 
no in  cui  fu  istituito  il  Tribunale  d' onde  esse  derivano  ; 
tal'  altra  volta  comincian  dopo  ,  perchè  le  prime  e  più. 
antiche  scritture  di  quel  ramo  andaron  forse  disperse. 
Neil*  un  caso  però  e  nelT  altro,  la  serie  di  tali  scritture, 
quando  per  avventura  esse  continuano  oltre  all'  età  in  cui 
termina  quel  paragrafo,  tutta  in  questo  solo  si  dispiega, 
per  non  fare  in  più  brani  e  dividere  in  più  paragrafi 
uno  stesso  ordine  di  carte. 

C  A  P.     II. 

Atti  giudiziari  di  tutte  le  età ,  incominciando  dagli 
esordii  del  medio  evo  ,  infino  al  cominciamelo  del 
secolo  XIX. 

§■  i. 

Principii  delV  era  volgare  in  fino  alla  venuta  de1  Goti. 

Leggi ,  Magistrati,  Procedura,  e  generale  forinola  di  sentenza. 

Sin  da  Adriano  Imperatore  romano  ,  delle  nostre  re- 
gioni ,  che  tutte  dipendevano  dalla  romana  potenza,  fu- 
rori fatti  ,  come  ognun  sa  ,  quattro  grandi    ripartimene. 

1.  La  Campania  ,  che  regge  vasi  da  un  Consolare. 

2.  La  Puglia  e  la  Calabria,  da  un  Correttore. 

3.  La  Lucania  ed  i  Bruzii  da  un  altro  Correttore. 
A.   11  Sannio  da  un  Preside  . 

Cotali  ripartimeli  continuarono  sotto  Tlmperator  Co- 
stantino ,  il  quale  fé'  dipendere  dal  Vicariato  di  Roma 
queste  nostre  Provincie,  che  perciò  chiamaronsi  suburbi- 
carie  (507). 

Queste  alte  e  supreme  Autorità,  amministrative  in- 
sieme e  giudiziarie  ,  allor  tenevan  sotto  di  sé  tutti  i  Giu- 
dici, che,  con  diverse  denominazioni,  dislinguevansi  in  Giu- 
dici compilatori  del  fatto  ,  ed  in  Giudici  che  decidevano 
in  diritto  :    ai  quali  Costali  lino    aggiunse    un    Magistrato 
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speciale  no'  giudizi,  che  faceva  le  parli  del  Fisco,  e  che 
noi  veggiamo  ,  in  lutti  i  Tribunali  dell'  aulico    periodo  , 
riprodotto  continuamente  col   nome  di  Avvocalo  o  Procu- 
ratore fiscale. 

Il  modo  della  decisione  delle  cause  e  della  compila- 
zione del  processo  forense  per  queste  prime  età,  son  cose 
che  non  appartengono  punto  alle  nostre  indagini,  perche 
non  ci  ha  documenti  originali  d'Archivio  che  ne  trattino; 
e  son  materie  d'altronde  sufficientemente  manifeste  ne'libri 
dell'antica  legislazione  romana.  La  quale,  procedendo  dalle 
dodici  Tavole,  quando  con  la  prima  legge  di  esse  fu  spie- 
galo il  rito  giudiziario;  e  di  quindi  passando  man  mano 
per  le  successive  leggi  di  quella  gente,  ne' corrispon- 
denti titoli:  de  in  Jus  vocando ,  de  Dilationibus  ,  de 
Re  judicala,  ed  in  altri  luoghi  della  copiosa  romana  com- 
pilazione ;  viene  riepilogandosi  ,  e  quasi  novella  e  piii 
animata  vita  acquistando  nelle  Costituzioni  dì  Costanti- 
no  e  de' successori  di  lui,  raccolte  nel  Codice  Teodosia- 
no ,  il  qual  fu  in  vigore  presso  di  noi  più.  per  forza  di 
consuetudine  ,  che  come  legge  scritta  (508). 

Per  tal  modo  le  memorie  indelebili  delle  prische  no- 
stre leggi  ,  delle  consuetudini  giudiziarie  municipali  ,  e 
del  rito  forense  furono  sempre  più  ravvivate  dalla  poten- 
za dell'  elemento  romano  (509).  Sicché  ,  se  i  nostri  or- 
dinamenti giudiziari  non  furon  ritenuti  in  queste  Provin- 
cie ,  ne'  cominciamenti  det  medio  evo  ,  in  quello  identi- 
co stato,  in  cui  essi  trovavansi  presso  quel  popolo  famoso 
che  gli  usò  da  prima  (510)  ,  non  se  ne  potettero  tanto 
allontanare,  ne  se  ne  allontaron  col  fatto,  che  si  potesse 
dire  d'aver  le  nostre  leggi  e  la  nostra  procedura  sortito 
una  origine  affallo  diversa  dal  diritto  e  dalla  procedura  di 
quella  vicina,  ed  un  dì  formidabile  nazione,  che  anda- 
va riempiendo  dei  suo  nome,  della  sua  gloria  ,  de'  suoi 
istituti,  e  per  fino  del  suo  orgoglio  pressoché  tutto  il  mon- 
do (511). 

Ma  la  potenza  ed  il  prestigio  delle  antiche  leggi  ro- 
mane ,  e  sopì  allotto  di  quella  parte  di  vetusta  giurispru- 
denza ,  che  qui  sopravvisse  alla  caduta  di  quel    rovinoso 


186 
ed  invecchialo  Impero,  ormai  infiacchì  vasi  sotto  Costanti» 
no.  Il  secolo  di  lui  già  seco  traeva  una  capitale  rifor- 
ma in  tutti  i  romani  stabilimenti  con  le  nuove  leggi 
più  corrispondenti  ai  nostri  mutali  costumi  ;  alla  sanla 
Religione,  da  lui  con  tarilo  fervore  seguitata  e  promossa  ; 
e,  per  conseguente,  ai  giudizi  ed  alla  forense  processura, 
che,  quantunque  temperata  da  sì  fatte  novelle  benefiche 
istituzioni  ,  pur  nel  fondo  rimase,  e  dovea  rimaner  sem- 
pre romana. 

Ed  a  ciò  si  aggiunse  che  già  sin  dal  principio  del 
medio  evo  ,  essendo  comincialo  a  mancare  ,  per  la  infe- 
licissima condizione  di  quegli  oscuri  tempi  ,  la  pristina 
polizia  degli  antichi  Romani  intorno  ai  giudizi;  le  cau- 
se forensi  venivan  tutte  indistintamente  trattate  con  som- 
mario e  compendiato  procedimento,  riepilogandosi  tutto  iì 
processo  in  un  solo  alto  o  sentenza  scritta  da  un  Notaio, 
o  Scriba,  che  talvolta  si  disse  exceplor.  Il  quale,  succe- 
duto in  certa  guisa  a  que'  che  ,  fin  dagli  Imperatori  ro- 
mani ,  erano  a  vari  uffìzi  deputati  nello  scrivere  o  nel 
copiar  gli  atti  pubblici,  e  che  appellavansi  ancora  Ex- 
ceptores  o  Scribae,  Actuarii,  Notarli ,  e  corrispondendo 
a  quegli  Uffìziali  da  noi  più  lardi  chiamati  Scrivani  ed 
Attuarti ,  assistevan  sempre  il  Magistrato  nel  giudicare, 
e  ne  compilavan  gli  atti  (512). 

Di  quest'  uso  fallosi  più  che  mai  comune  presso  di 
noi  dal  tempo  della  decadenza  del  diritto  e  della  proce- 
dura romana,  ci  ha  degli  esempi  di  sentenze  presso  i 
raccoglitori  de'  monumenti  scritti  ne1  primi  tempi  del  me- 
dio evo.  Una  sentenza,  pubblicala  dal  Fabrelti,  per  cau- 
sa civile  agitatasi  dall'  anno  226  dell'  era  volgare  al 
244  ,  tra  que' dell' arte  de' Follatori  ,  e  de'Fontanieri,  ci 
dà  contezza  dell  uso  e  del  modo  romano  nei  litigi ,  co- 
me dice  il  Maffei,  quando  di  nuovo  la  pubblicò  (513). 
Da  questo  atto,  e  da  un  altro  di  simil  fatta,  compilato 
a  forma  di  epistola,  e  pubblicato  dallo  stesso  Maffei,  ri- 
leviamo che  la  sentenza,  secondo  l'uso  romano  di  quella 
età,  dovesse  contenere  : 

I.  la  Iutitolazkme  dell'  Imperatore,  o  de'  Consoli  e  de'  Giudici , 
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2.  la  domanda  dell'  attore  ,  e  lo  risposte  dei  convenuti,   o   rei,  e* 
spresso  per  mezzo  d1  interrogazioni  orali,  lor  fatte  dal  Giudice, 

3.  le  ragioni  che  competevano  alle  parli  liticanti  ,  esposte  per  col- 
loquii  ,  interlocutiones  ,  tenuti  tra  gli  stessi  Giudici. 

4.  la  dispositiva  del  Giudice  ,  o  la  sentenza  che  poggiava  su  queste 
ragioni  ,  che  era  pronunziata  con  V  assistenza  di  onorevoli  personaggi  : 

Adhibitìs splendidis  viris cognita  causa  Inter* .  .  .  pronuntiavi 

quod.  .  . 

5.  la  data  cronologica,   e   quella   del   luogo   ove   Tatto   compivasi 
con  la  sottoscrizione  o  menzione  degli  intervenuti  nel  giudizio  (514). 

E  qui  si  noti  ,  che  cotali  personaggi  lenevan  luogo 
di  que'  Consiglieri  o  Giureconsulti  ed  Assessori,  presso 
r  antico  Foro  di  Roma,  invitali  dal  Giudice  ordinario  ad 
intervenir  nei  giudizi  ;  il  quale  sibi  advocavit  ut  in  Con- 
silio adessent ,  o  pure  in  Consilium  rogavit  (515). 

Ne  que'  nostri  ,  che  procedevono  al  modo  de'  Roma- 
ni ,  osservavano  diversa  maniera  nelle  cause  criminali  , 
come  vien  chiaramente  dimostralo  dagli  atti  de'  Martiri , 
ove  per  disteso  troviamo  riferite  le  interrogazioni  del 
Preside  ,  e  le  risposte  dell'accusato  (516). 

§.  2. 

Coti. 

Leggi ,  Magistrati ,  e  Procedura. 

Rovinato  V  Impero  occidentale  con  la  espulsione  di 
Augustolo  adoperata  da  Odoacre  Re  degli  Eruli  ;  e  costui, 
ancor  caduto  sotto  il  potere  di  più  poderosi  barbari,  quali 
erano  gli  Ostrogoti  ,  o  sia  Goti  orientali  ,  condotti  da 
Teodonco  Amalo  ,  comincia  una  novella  era  ,  che  durò 
64-  anni  ,  col  governo  di  costoro.  Teodorico  intanto  (  che 
apprese  da  Odoacre  a  rispettare  gli  ordinamenti  romani, 
e  che  era  educato  agli  istituti  della  Corte  d'Oriente)  per 
tutti  i  rami  di  pubblica  amministrazione  in  generale ,  co- 
me si  disse  altrove  (517),  ed  in  ispecialità  per  la  distri- 
buzione delle  Provincie  ,  per  le  leggi ,  e  pe'  giudizi ,  mai 
non  si  discostò  da  quanto  trovavasi  qui  in  uso,  con  quel- 
le riforme  che  v'  introdusse  Costantino  ,  quando  sotto  di 
lui  questi  nostri  paesi  eran  di  già  addivenuti  soggetti 
all'  Impero  d'  Oriente» 
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Alle  nostre  leggi  ed  usanze  ,  che  qui  correano  alla 
venuta  di  questi  guerrieri  nel  4-89  ,  fu  per  conseguente 
man  mano  aggiunto  il  Codice  di  Alarico  Re  Visigoto  , 
pubblicato  in  Tolosa  nel  506  ,  diretto  ed  ordinato  in 
buona  parte  da' Giureconsulti  romani  (518)  ,  che  fu  un 
compendio  del  Codice  Teodosiano  ;  benché  non  avesse 
avuto  tutta  quella  forza  che  ebbero  le  gotiche  interpe- 
tr azioni ,  per  lo  più  opposte  alle  leggi  romane  (519). 
E  valse  ancor  V Editto  di  Teodorico  ,  anch'  esso  condotto 
sulle  tracce  delle  leggi  romane,  e  del  Codice  Teodosiano. 

Con  questi  auspicii,  e  con  queste  leggi  ,  che  la  pru- 
denza civile  ed  accortezza  de'  Goti  dovea  far  tenere  più 
per  romane  che  per  gotiche,  ancorché  esse  in  qualche  parte 
si  discostassero  alquanto  di  là  onde  nacquero,  non  pote- 
vasi  deviare  al  certo,  nò  si  deviò  punto  dalle  pratiche  del 
Foro  usate  in  que*  dì  (520).  Laonde  ,  tutto  procedendo 
alla  maniera  romana,  addivenuta  già  nostrale,  manda- 
vansi ,  in  queste  Provincie,  i  Giudici  col  nome  di  Conte, 
ad  esempio  di  quanto  trovavasi  qui  stabilito  da  Costanti- 
no ,  ancor  prima  de'  Goti  :  i  quali  Giudici  ,  tra  gli  altri 
uffìzi  di  cui  erano  incaricati ,  ebbero  ancor  quello  di  ren- 
der giustizia  alle  parti  litiganti.  E  poiché  dovean  giudi- 
care nelle  liti  o  de'  Goti ,  o  de*  Romani  ,  o  di  entrambi, 
cosi  venivano  essi  eletti  or  da'  Goti  ,  or  da' Romani  ,  ed 
or  dagli  uni  e  dagli  altri  insieme  ;  e  sol  per  Napoli  il 
Conte  goto  Ira  le  altre  sue  facoltà  avea  ancor  quella  di 
sopraintendere  ai  giudizi  ,  come  supremo  capo  de'  giudi- 
ci, e  delle   nostre  Curie  (521). 

E  tanta  era  la  slima  ,  almeno  apparente,  che  1'  0- 
slrogoto  mostrava  pel  senno  romano  ,  che  ciò  fé'  dire  a 
Cassiodoro  :  si  inier  Gothum  ,  et  Romanurn  fuerit  for- 
tasse  negotinm,  ìpse,  il  Conte  goto  ,  adhibito  sibi  pru- 
denti romano,  possit  equabili  ratione  discindere  (522). 
Ne,  considerala  la  condizione  del  vincitore  o  quella  del  vin- 
to, si  sarebbe  potuto  certamente  richiedere  che  quel  vo- 
lontario possit  si  fosse  cangiato  nel  necessario  debeat , 
di  che  taluno  si  duole,  sebben  ci  vada  ricordando  quella 
csortazioae  del  dotto  Segretario   di    Teodorico  :   Vos    Ilo- 
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mani  magno  studio  Gothos  diligere  debelis,  qui,...  u- 
niversatn  rempuòlicam  per  bella  defendunt  (523). 

Noi  avremmo  dovuto  conservare  negli  Archivi,  se  di 
tal  periodo  ci  fossero  rimasti  monumenti  ,  una  sentenza 
in  causa  Ira  Goto  e  Romano  nel  Sannio,  ove  Teodorico 
mandò  un  Senatore  a  dar  termine  a  quel  litigio  ,  con 
T  incarico  di  fare  sperimentare  alle  parli  un  ugual  dirit- 
to e  ragione  :  non  pcrmitiimus  indiscreto  jure  vivere  , 
quos  imo  voto  volumus  v  indicar  e  (524). 

Nella  stessa  guisa  per  Napoli  fu  introdotto  da  Teo- 
dorico  il  Conte  Palatino  ,  capo  d'  un  senato  o  suprema 
Curia  politica,  militare  e  civile.  E,  per  quanto  poi  riguar- 
dava il  solo  render  giustizia  alle  parti  litiganti  ,  fu  qui- 
vi istituita  una  Giurisdizione,  detta  Curia  Comitis  Pala- 
ta ,  la  quale  eletta  dal  Comune  veniva  approvala  dal 
Conte  Palatino.  Or  cotesti  Conti  e  Giudici  sotto  il  go- 
verno de' Goti  compilavano  gli  atti  giudiziari  nella  stes- 
sa maniera  che  questi  formavansi  quando  i  nostri  paesi 
eran  soggetti  all'Impero  orientale. 

La  storia  ci  ha  tramandato  esempi  di  giurisdizione 
straordinaria  spesso  conceduta  dall'  Ostrogoto  Sovrano  a 
persona  dell'  ordine  senatorio,  per  giudicar  cause  più  di 
rilievo  ,  e  massime  quelle  ove  imploravasi  dai  deboli  e 
dagli  oppressi  la  giuslizia  di  lui,  deviandosi  in  lai  modo 
dalle  consuete  vie  del  diritto  (525)  ;  esempi  che  veggiamo 
sempre  riprodotti  per  tutte  le  seguenti  età.  Noi  non  serbia- 
mo in  Archivio  atti  di  tanta  antichità:  ma  le  sole  formole 
di  Cassiodoro  bastano  a  darci  pienissima  pruova  dello  stile 
giudiziario  di  que'  tempi;  ed  a  confermarci  nel  nostro  propo- 
sito ,  d'essere  stali  i  Goti,  principalmente  Teodoiico,  tra 
que'  guerrieri  che  furon  chiamati  barbari  ,  i  più  esatti 
mantenilori  degli  usi  e  degl'  istituti  de'  vinti  e  degradati 
Romani  (526). 
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§■  3. 

Grecismo  delle  nostre  Città. 

Leggi  ,  Magistrati ,  Procedura  ,  Sentenza. 

Separiamo  questo  periodo  dagli  altri,  non  per  ragio- 
ne di  Dinastie  ,  come  si  è  adoperalo  fin  qui,  e  seguite- 
rassi  ad  adoperare  andando  innanzi  ;  ma  solo  per  ragion 
di  linguaggio  ,  distinguendo  gli  atti  giudiziari  scritti  in 
una  favella  diversa  dalla  latina;  sia  che  i  nostri,  durando 
cotesto  periodo,  fossero  slati  soggetti  all'Impero  di  Orien- 
te ,  sia  a' Goti  ,  a'  Longobardi  ,  a'  Normanni,  agli  Svevi, 
od  agii  Angioini;  dopo  de*  quali  non  ci  ebbe  più  vestigio 
di  lingua  greca  indigena,  comunemente  parlata  o  scritta 
in  queste  nostre  contrade.  Perciocché  io  ho  preso  a  dimo- 
strare in  altro  luogo,  e  col  validissimo  sussidio  delle  no- 
stre pergamene  greche  ,  non  essersi  di  qua  giammai  del 
lutto  dileguale  le  tracce  di  questa  nostra  antica  ed  indigena 
favella  greca,  se  non  mollo  tardi  :  sopra  di  che  non  van- 
no d'accordo  parecchi  nostri  chiarissimi  ellenisti,  de' quali 
chi  in  un  secolo  ,  e  chi  in  un  altro  ,  non  determinando 
alcun  certo  e  preciso  confine,  credette,  con  fondamento 
poco  saldo  ,  d'  avere  stabilito  la  caduta  fra  noi  di  que- 
st'  antica,  ed,  un  dì,  sì  dotta  lingua  (527).  Valse,  per 
verità  ,  in  molti  luoghi  di  questo  Reame,  un  linguaggio 
detto  albanese  o  greco  ,  che  ci  venne  con  gli  Albanesi 
o  Coronei  dalla  metà  del  Secolo  XV  in  poi,  e  con  altre 
emigrazioni  più  recenti  di  Greci  orientali.  Ma  cotale  lin- 
guaggio, chiamato  sia  albanese  sia  greco  levantino,  è  ben 
diverso  da  questo  nostro  greco  indigeno  ;  ed  ancor  dura 
in  que'  varii  luoghi  delle  nostre  Provincie,  ove  pervenne- 
ro colonie  o  ospiti  di  quelle  generazioni  che  furon  va- 
riamente dette  di  Albanesi  ,  Coronei  ,  Epiroli  ,  Schiavo- 
ni  ,  e  Greci  (528). 

Preparata  la  traslazione  dell'Impero  in  Bisanzio,  per 
opera  di  Costantino  ,  e  seguitane  poscia  la  partizione  in 
orientale  ed  occidentale  ,  le  nostre  greche   città    e  Pro- 
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vincio  continuarono  a  governarsi  con  gli  stessi  romani 
stabilimenti,  i  quali,  un  po'  più  lardi,  anch' ossi  furono 
ancora  riformali  lievemente,  come  s^è  dello,  anzi  rinvigo- 
riti alquanto  da' Goti,  per  quo'  luoghi  ove  quesla  gente  fe- 
ce  sua  non  lunga  dimora. 

I\è  certo  i  nostri  greci  istituti  si  allontanarono  da- 
gF  istituti  latini  o  romani  ,  quando  essi  vennero  qui  ri- 
storali per  le  conquiste  ottenute  sopra  i  Goti  ,  prima  da 
Bellisario  nel  537,  e  poi  da  Narsete  nel  553.  Giustiniano 
in  fatti  pubblicava  la  Sanzione  prammatica  nel  554  pel 
governo  d'  Italia  (529). 

E  però  ,  ancorché  non  sembrassero  validissime  le 
ragioni  addotte  da  più  recenti  nostri  scrittori  ,  i  quali  , 
contro  al  sentire  dell'autore  della  Storia  civile  del  Re- 
gno di  Napoli  ,  tennero  che  la  legislazione  giustinianea, 
consistente  ne'  Digesti  o  Pandette  ,  nel  Codice  ,  nelle 
Istituzioni  e  nelle  Novelle  ,  non  avesse  affatto  avuto 
corso  fra  noi  ne*  paesi  soggetti  al  greco  Impero  ,  pur  da 
ciò  non  si  trae  punto  che  le  nostre  leggi  non  fossero 
continuale  sulla  norma  delle  romane  (530).  Imperocché 
sopra  vedemmo  ,  che  i  nostri  in  fino  a  questo  tempo  u- 
saron  le  leggi  e  gl'istituti  romani,  non  perchè  questi  si 
trovassero  scritti  nei  Codici  ,  che  quelle  infelici  età  non 
avevano  né  tanto  valore  ,  né  tanto  potere  di  studiarli  ;  ma 
perchè  si  fatte  leggi  e  stabilimenti  ritenuti  a  memoria  dai 
nostri  padri,  tramandavansi  da  generazione  in  generazione. 
Né  meritano  di  esser  trascurate  quelle  ragioni  di  diritto 
e  di  fatto,  onde  iJ  Savigny  dimostrava  che  l'antico  nostro 
reggimento  municipale  si  fosse  ancor  esso  serbalo  illeso 
sotto  il  governo  de' Greci  (531).  Se  non  che,  i  nomi  solo 
mutaronsi  delle  supreme  Autorità  amministrative  insieme 
e  giudiziarie,  essendo  alle  più  antiche,  cioè  a' Consolari, 
Correttori,  e  Presidi,  che  governavano  ciascuna  Provincia, 
succeduti  i  nostri  Duchi  in  ciascuna  Città,  insigniti  talvolta 
de'  titoli  di  Patrizii ,  Sebasti ,  Maestri  della  milizia  ,  e 
spessissimo  di  Consoli  \  i  quali  con  un  Giudice  inferiore, 
uomo  di  legge,  decidevano  le  liti  ,  scrivendosi  Tatto  da  un 
Notaio,  detto  Notarius,  Sermiarius,  Curialìsì  Tabularius% 
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o  pure  Script  or  discipulus  Domini   N.    Curìalis  et   Seri- 
niarii.   Tal  Giudice  fu  dello  alcuna  volta  roTrory^ryq,  lo- 
ci servaior  :   uffizio  che  già  fin  dal  tempo  di  Giustiniano 
decadde  dall'antico  splendore,   e  che  dal  recentissimo  dot- 
to scrittore  del  Codice  diplomatico   longobardo,   contro  il 
parere  del   Savigny,  ed  ancor  contro  del    fallo,    come  ci 
pare  ,   si  crede  d'  essere    slato    amministrato    dai  barbari 
Longobardi,  ed  ancor  da  vinti  Romani,  nella  lor  nuova 
qualità  di  cittadini  longobardi  (532).     Imperciocché    noi 
in   una  carta   del   nostro    Grande    Archivio  ,    altrove    pub- 
blicala ,   troviamo  esercitalo  tale  uffìzio  né   da  Longobar- 
do ,   né  da  Romano  addivenuto  cittadino  longobardo  ,   ma 
sì  bene  da  persona  soggetta  al  nostro  greco  governo  (533). 
Queste  alle  Dignità  poi  di   Consoli,   Duchi   e   Patrizi, 
che  noi  veggiamo  ne'  Diplomi  cumulate  spesso  in  una  slessa 
persona  ,    tuttoché  avessero  esse  in  origine  delle  differen- 
ze notate  da  tanti  nostri   scrittori,  pur  crediamo  che  presso 
di  noi  fossero  stale  meri  titoli  di  onore  sommo,  denotanti 
non  altro  che  Signore  ,   Padrone  qualunque  ,  o  Superio- 
re ;   come  parimente  fu  creduto  dal  Muratori,  a  torto,   per 
quanto  a  noi  sembra,  censuralo  in  ciò   dal   Savigny  (534-). 
Or  tutti  questi  nostri  Giudici  e  Magistrali  amministrarono 
giustizia  ,   e  tennero  da  prima  il  governo  della  città  loro 
assegnata,   sotto   la    dipendenza  dell'Esarca    di    Ravenna. 
Che  quando  poi  vie  più   si  estesero  le  conquiste  dei  Lon- 
gobardi su  i  Greci ,  allor  questi  divisero  le  terre   rimaste 
in  loro  dominio,   in  Provincie  dette   Temi,    e  mandaronvi 
al  governo  Uffìziali    Supremi  ,    che    noi  troviamo  indicali 
ne'  Diplomi  col  nome  di   Cat apani ,   Proto spalarli ,    Stra- 
ngoli, Seniori,  Duchi  e  Conti,   secondo  la  diversità  dei 
luoghi  e  de' tempi  (535). 

Or  molli  nostri  greci  paesi ,  dopo  de'  continuati  e 
sempre  rinascenti  conflitti  eh'  ebbero  a  sostenere  non 
solo  co'  Goti ,  ma  più  tardi  ancor  co'  Longobardi  ,  men- 
tre seguitaronsi  a  governare  con  le  leggi  romane  vestite, 
per  cosi  dire,  alla  greca  ed  alla  gotica,  secondo  quello 
che  si  e  accennalo  innanzi  (536),  si  videro  a  poco  a  poco 
accostar  benanche  alla  forma  d'una  speciale  legislazione  e 
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procedura  ,  che   fu  chiamala  longobarda.  Imperciocché  si 

grande  era  lo  sialo  ed  il  nome  che  andavano  acquistando 
colesli  potenti  e  temuti  dominatori,  che  le  loro  leggi  erau 
riserbale  a  dover  sopravvivere  alla  nazione  stessa  che  le 
dettava  ;  di  maniera  che  si  videro  di  buon  ora  queste 
leggi  in  molli  casi  ricevute  lietamente  eziandio  fra  no- 
stri Greci  ,  ed  in  que'  paesi  ove  mai  non  dominarono 
i  Longobardi,  pubblici  e  dichiarali  nemici  del  nome  gre- 
co (537). 

L'  autore  della  Storia  civile    del  Regno    di    Napoli 
vuole  che  le  leggi    longobarde    e    le    consuetudini    feu- 
dali avessero  avuto  forza  solo    nelle    Provincie   sottoposte 
a'  Longobardi ,  non  già   in  quelle    che    tenevan    pei    Gre- 
ci (538)  ;    quantunque  tra  queste  più  lardi  ancor  fossero 
penetrate  le  longobarde.   Dall'  essersi  però  fatta  intorno  a 
que'  primi   tempi  una  versione  in  lingua  greca  dell'Editto 
di    Rotari    (539)  ,    prendiamo    argomento    a    credere    che 
fin  da  quella  età  ci  fosse  stala  una  generazione  di  Greci 
che  o  vivesse  a  legge  longobarda  ,  o   di    questa    in    qua- 
lunque modo  si  giovasse,   lnlanlo  i  nostri   Greci,    guidali 
sia  dalle  leggi   romane,   e  dalle  nostre    proprie    consuetu- 
dini ed  usi,  sia  più  lardi  dalle  longobarde,  sia,   pe'  tem- 
pi meno  antichi  ,  dalle  leggi  di  Federico    voltate  in  gre- 
co (54-0)  ,  sia  da  quelle  degli    altri    Dinasti    che    venner 
dopo,   ed  infìno  a    che  qui  si  scrisse    e  si    parlò    greco; 
andaron  sempremai    compilando    gli    atti  giudiziari    sulla 
identica    ed    usala    forma   abbreviala    di  procedura  foren- 
se e  con  le  slesse  formole  ed  adempimenli  notarili  (54-1). 
Aggiungono  a  ciò  pruova  lucidissima  due  sentenze  origina- 
li del   nostro   Archivio,   tutte  greche,   perchè  scritte  1' una 
in  Stilo  di   Calabria  nel   1060,   e  V  altra  in  Squillace   nel 
1244,  paesi  ove  ancor  parlavasi   greco,  e  che  reggevan- 
si  a  greco  governo  (542).  Le  quali  sentenze  son  pressoché 
uniformi  ad  un'altra,  delta  Sigillo,  data     nel   1131,  in 
Milelo,   scritta  parimente  in  greco,  regnando  Ruggiero,  e 
pubblicata  dal  Monlfaucon  (54-3). 

Ma  perchè  queste  sentenze,  scritte  o  in  luoghi  fuori 
la  dominazione  de'  Longobardi,  o  ancor  dopo  la  caduta  di 
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costoro,  han  polulo  ritrarre  alcuna  cosa  delle  leggi  dei 
Longobardi  medesimi,  co' quali  ebbero  delle  relazioni;  ci 
piace  di  mettere  primamente  a  confronto  con  questi  atti 
greci,  otto  altre  sentenze,  che  Irovansi  tuttavia  nel  nostro 
Grande  Archivio,  del  926,  982,  988,  989,  992,  997,  1100, 
2108  (544),  scritte  in  latino,  ed  in  paese  ove,  sebbene 
vi  si  parlasse  latino  in  que'  di,  dominava  il  greco  Impe- 
ratore ,  ed  ove  giammai  i  Longobardi  penetrarono  ,  e  po- 
chissimo o  niun  valore  potettero  avere  i  loro  particolari 
usi  e  costumi.  E  questo  cenno  di  formolo  greche  e  latine 
di  atti  scritti  in  paesi  o  greci  o  che  alla  greca  vivevano, 
ci  varrà  a  far  sempre  più  manifesto  che  il  processo  giu- 
diziario, e  le  slesse  leggi  che  regolavano  gli  atti  del  Fo- 
ro ,  tuttoché  maculate  di  alcune  esotiche  specialità,  riten- 
nero sempremai  in  se  la  impronta  indelebile  delle  origi- 
nali loro  fattezze  ,  e  delle  indigene  nostre  istituzioni. 

Or  dal  tenore  delle  soprammentovale  sentenze  lati- 
ne,  sebben  piene  di  notevolissimi  errori  grammaticali, 
da'  quali  malagevolmente  talvolta  si  trae  il  senso  ,  rile- 
viamo che  questi  atti  contenevano  : 

1.  la  consueta  Invocazione  :  hi  nomine  Domìni  etc. 

2.  la  Intitolazione  degl'  Imperatori  d'Oriente,  con  gli  anni  del  loro 
Impero  :  la  nota  cronologica,  e  la  topica  :  tutto  a  modo  degli  altri  stru- 
menti notarili  di  questi  Curiali. 

3.  il  nome  dell'attore  e  la  sua  domanda  che  faceva  alla  parte  avver- 
sa ,  e  le  risposte  di  questa  .•  Certuni  est  me  N.,  parla  l'attore,  A  presenti 
die  definivimus  tibiN.,  al  reo,  de  intentione  quam  Inter  nos  habuimus 
jpropter...^  e  qui  siegue  la  semplice  narrazione  della  controversia,  fatta 
dallo  stesso  attore  a  modo  di  domanda ,  e  quel  che  la  parte  contraria  ri- 
spondeva .•  linde  te  quesivi  dicendo  pars  meo,  quìa  .  .  .  .  ,  o  in  altro 
modo  :  Horta  est  itaque  intenti o  inter  me  N.  et  vos  videlicet  N.  de  questio- 
nem  quam  haput  vos  facere  visus  sum  p>opter...  Et  dum...  et  pars  tua 
replìcans  dicens  absit,  quia  rerìtas  non  est  nec  Deus  faciat  ut...  o  pure/ 
et  pars  vestra  dicebal  ut  ita  non  exet  :  sed.  .  .  ,  o  pure:  et  dum  exìn- 
de  inter  nos,  sempre  parla  l'attore,  intenlit)  verteretur  iudicatum  est 
inter  nos  ut  si  haberet  pars  mea  Ubi  ostentionem  facere  qualiter.  .  .  o 
pure  .•  de  qua  multa  altere a tionem  exinde  inter  nos  habuimus^  et  pem*e- 
ximus  exinde  in  publici  allcge.... 

4.  la  esibizione  de'  documenti  :  et  perroximus  exinde  in  publicam 
at  legem  ante  iudices  tum  ibidem  supra  ambas  partes  portabi?nus  al 
iudicandum ,  et  ibique  apul  eos  et  a  parte  tua  ostense  et  relecte  ehar- 
ttifr  et  nolitie  de....  si  dichiarava  quello  che  dimostravan  tali  carte  e 
notizie. 

5-  la  menzione  del  giuramento  dato ,  o  dalle  parti  litiganti  o  da'  te- 
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giunoni ,  quando  non  eranci  documenti:  iudicatum  est  inter  nos  ut  si 
baleret  pars  mea  libi  ostentionem  facere  qualiter  tu.  . .  .  iusiumndum 
firmare  libi  illud  cimi  ipsis  testibus  .    et  tu  abrenunliare  miài   va .   sin 

autem  iurare  tu  miài  et  diceret  ut quod  et  factum  est.  et  quia  non 

habuit  pars  mea  libi  illud  taliter  estendere....  recepì  a  te  exinde  memo- 
ra timi  sacramentunuct  definivi  exinde  tecum  et  cum  heredes  tuos.  ...  o 
pure:  et  iudicatum  fuit  exinde  inter  nobis  ut  facerctis  turare  unii  orni- 
ne memorati   vestri  Monasterii  miài  et  dicere 

6  il  tenore  della  Sentenza  :  et  taliter  aderecetabimus  et  dum  ipsi 
iudices  taliter  il/ut  audissent  tribuerunt  exinde  inter  nobis  oc  iudicium  : 
ut  ego  ponere  vobis  exinde  taliter  anc  chartulam  promissionis  receta- 
tiba  :  ut  inferius  dicimus  ,  ut  amplius  exinde  inter  nobis  causatio  non 
fiat  :  proìnde  et  ego....  prò  eodem  iudicio  et  per  anc  chartulam  prò- 
mieto  et  ojjirmo  vobis...  quìa  ita  ìiobis  iudicatum  est. 

7.  lo  stabilimento  della  multa  al  trasgressore  de'  patti  convenuti  e 
fermali  col  giudicato,  con  questa  o  altra  consimil  formola  .*  Si  autem 
et  cantra  nane  chartulam  securitatis  ut  superius  legilur  ego  vel  here- 
des mei  venire  presumpserimus  per  guovis  modum  aut  summissam  per- 
sonali! fune  compono  ego  et  heredes  mei  Ubi  tuisque  heredibus  auri  so- 
lidos....  et  hec  securitas  ut  superius  legilur  sit fiumani  scriptam  per 

8.  la  clausola  finale  e  conchiusìone  dell'  atto  ,  con  la  menzione  del 
Notaio  scrittore  di  esso,  con  le  consuete  sottoscrizioni  della  parte  attri- 
ce .  e  de'  testimoni  .  ed  in  ultimo  luogo  con  quella  del  Curiale  ,  o  sia 
dello  stesso  Notare  compilatore  dell'  aito  :  per  manum  curialis  et  seri- 
niarii  per  memorata  indìciione  (545). 

Non  dico  io  già  che  con  le  slesse  precise  parole, 
ritenuta  solo  la  diversità  della  lingua,  fosse  scritta  la 
sentenza  greca  ;  ma  certo  essa  procede  quasi  sullo  stesso 
tenore  della  latina  ,  e  con  forinole  presso  a  poco  simili. 
Di  maniera  che  Y  atto  giuridico,  passando  dalla  scrittu- 
ra latina  alla  greca  ,  non  si  muta  punto  in  riguardo  al 
contenuto  o  intendimento  delle  forinole  in  generale,  per 
variar  che  esso  faccia  di  luogo,  di  tempo,  e  di  Dinastia 
regnante  sotto  la  quale  fu  compilalo.  Eccone  gli  esempi, 
riportali  come  stanno  nell'originale,  con  gli  stessi  frequen- 
ti errori  di  ortografìa,  di  spirili,  di  accenti,  e  di  gram- 
matica ,  e  desunti  dai  giudicati  greci  sopra  menzionati  ; 
ai  quali  coi  rispondono  mirabilmente  le  altre  poco  varia- 
bili forme  che  s'incontrano  in  tulli  i  documenti  di  simil 
natura. 

E  però,  generalmente  parlando  ,  le  sentenze  greche 
sono  dettale  pressoché  nella  forma  ,  e  con  1'  ordine  se- 
guente : 

1.  La  nota  cronologica  dell'anno  alla  greca,  del  mese,  e  della  Indi- 
zione greca,  detta  ancor  costantinopolitana,  come  è  in  tutti  gli  altri  mo- 
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minienti  nostrali  si  greci  e  sì  latini;  alla  quale  nota  procede  talvolta  un 
breve  motto,  o  sentenza  inorale  relativa  alla  qualità  dell'atto,  come,  ol- 
tre a  quello  che  si  ha  negli  atti  giudiziari ,  si  vede  parimente  in  altri 
strumenti  notarili. 

2.  la  menzione  del  luogo  ove  tenevasi  Corte  ,  o  sia  Tribunale  ,  e 
del  Giudice  che  vi  sedeva  a  giudicare:  ev  %ù)pa...  >.ai  <Jvj  xa6e£o/xevou  /^u 
tv  t<*>   aiviSeì    y-pirypiw... 

3.  il  nome  del  Magistrato  supremo,  Catapano  che  si  fosse,  o  Stra- 
lego  o  Prolonotarìo  ,  o  altri  decorati  di  diverse  Dignità  e  Titoli  ;  dei 
Giudici,  e  di  altre  persone  ragguardevoli,  chiamate  dal  Magistrato  o  Giu- 
dice ordinario  ,  secondo  le  prescrizioni  teodosiane  ,  ad  intervenire  nel 
Tribunale  (546):  perà,  rvvuv  yjpuaifLuv  avdpàv  v.cù  perà,  rwv  ofiozipuìv  %p/- 
toiv....  auTwv  xai  ruòv  xarorepw  uiro^p^evr^v...  o  pure,  xai  d:q  gy/.tajam- 
cas  £•>«>  roi>s  T**jS  %<i>p«S  àpyovraq  ,  xai  ezictytfiovs  ày<5pa<g... 

4.  il  nome  delle  parli  litiganti  e  la  chiamata  lor  fatta  a  nome  o  del 
Giudice  o  dell'attore  ed  accusatore,  a  comparire  in  giudizio,  per  sen- 
tire le  domande  dell'  attore  o  1'  accusa  ,  e  ciò  ,  in  seguito  della  que- 
rela o  della  istanza  della  parte  attrice:  Xyù&priv  liti  zov  xp/ryp/oy  tjj-z&v 
f/ro/vja-a-no  N.  wS  eVvj...  o  pure:  exx'/.vjo'/y  e~oivrso.ro  r.pòq  [xe.  ro°ìàde  (òoihv.... 
o  in  altra  guisa.*  extypxpev  avròv  N.  zk$e.iv  evior.iov  ^pi>y  ay.ovae.  ra  xàr  ay- 
TOi)  evcLyóìfxevac... 

5.  la  notizia  d'essersi  richiesti  dal  Giudice  od  esibiti  da' litiganti  rat 
StKOiìéfjuxT<x  ,  gì'  istrumenti  comprovanti  i  fatti  e  le  ragioni  dedotte  ;  xa/ 
ài  Spider  óìpeSa,  avròv  ottwS  e-idièei  ypìv  tvjw  roiasìr^v  v.y.ròXko.yoify/pì  istrumen- 
to  di  permuta/  viai  eùpuiftev.... 

6.  le  dichiarazioni  de' testimoni  (quando  mancavano  pubbliche  scrit- 
ture )  prodotti  dall'attore  e  dal  reo;  i  quali  insieme  co' litiganti  ,  con- 
fermassero con  giuramento  la  verità  de'  fatti  asseriti  :  ro  //epos  rov  av.ro- 
pos  e~eda~e  rcùq  ayroy  ^apr/pag  evopov  N.  £  Tiyeg  ey&yr/ujy  ròjy  <5/d  pepùv 
opxoi  opócracriv...  ro  fikpoq  de  ro  p'ìov  ed  mg  e  fMct.pripa.qrov...  N.,  seguitano  i 
nomi  de'  testimoni  che  si  davano  dal  reo,...>]  tivss  /aer  opxu>  o/xuoo-ay  evwziov 
TùjV  dvo  pepcev...   o  pure.*  oSey  Tj^a^ey  vjw/y  o  N.  xai  aè/cj'A.ÓQ.oyg  [xaprvpaq.... 

7.  la  relazione  chiara  e  precisa  del  risul lamento  ottenuto  in  seguito 
delle  reiterate  interrogazioni  del  Giudice  fatte  ad  amendue  le  parti  liti- 
ganti ,  e  delle  loro  risposte  .•  -ap-/[crra[iivtov  rù>y  dia  pepàv  evwxiov  '/.pire- 
pion  b  P'I^S  N.,  l'attore  ,  ypè/xro  'ke<yyp  r\v  a^y^v...  o  p/O^s  N.,  il  conve- 
nuto, o  reo,  a-exp/^  outÙjs,..  o  pure  eè,ero\aa[xev  aurov  yfjfìfi  eòy,  o  pure: 
xa/  epu>r»jSe<s  tt«P  e^aoy,  dal  Giudice,  dieke^ev  N.,  l'attore,  il  reo,  o  il  te- 
stimone, ori...  Le  quali  interrogazioni  eran  talvolta  fatte  sì  frequentemen- 
te,  che  ne  derivava  un  ben  lungo  colloquio  tra  il  Giudice,  l'attore,  il 
reo,  ed  i  testimoni.  t 

E  però  coleste  interrogazioni  fatte  dal  Giudice  a  solo  fine  di  scopri- 
re il  vero  ,  tenevan  luogo  di  motivi  e  di  considerazioni  del  Magistrato  : 
ypziq  ovv  Sekovres  zò  d'kvfiìq  [Actòùv ,  •vjpuorvio'a^ey  avròv...  alle  quali  do- 
mande il  litigante  spesso  affatto  negava  ,  e  talvolta  senza  allegare  alcu- 
na eccezione:  rpòs  Tauro*  o  N.  coodp&c,  avr'ékeyev  àyrco  ,  al  Giudice,  pn\ 
>yevoiro  •  ovòézore... 

8.  la  pubblicazione  della  sentenza,  la  quale  si  emanava  in  forma  di 
istrumento  notarile  ,  richiesto  il  più  delle  volte  da  colui  che  riportava  la 
vittoria  .*  £T/o-£y  v^y  ,  dice  il  Giudice  ,  e%\v  Smettono,  e^ypà^ov  rv-s  tiow- 
•nj?  d/xt)*5.-..'.  ma  talvolta  veniva  compilato  tale  istrumento  a  nome  del- 
lo  stesso    Giudice,   il   quale    diceva  di  non  esser  giusto  che  i  fatti  de 
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dotti,  provali  e  giudicati  andassero  in  oblivione;  rofìra  ofòtpg  \pu$  ivw- 

T/crivr£c;  oùx   x£fOV  -^vo-aye.^a  roù  TcapaScvvail  >.v^vs  fa^ioiq 

9.  la  consueta  e  sempre  variabile  forinola  della  pena,  spesso  aggiun- 
ta contro  al  violatore  del  giudicalo,  e  nella  stessa  l'orina  di  quella  ,  die 
era  solita  di  adoperarsi  in  tulle  le  scritture  pubbliche  contro  ai  trasgres- 
sori dei  patti  convenuti , 

10.  P ordine  dato  dal  Magistrato  al  Notaio  di  scrivere  la  sentenza: 
tr.iyjyu.tj.vj  S\  cor<o  Qpacpvjy    %upi  voro.pio'j   N.    zov-'/.r/.o-j  -jerapiov.., 

lì.  le  sottoscrizioni  del  Giudice  ,  e  del  Notaio. 

Or  da  colali  scrinine  si  fa  vie  più  manifesta  la  con- 
tinuata riproduzione  delle  indigene  nostre  formolo  ,  dei 
modi  e  de^li  alti  alla  romana. 


'© 


§■   4. 

Longobardi. 
Leggi ,  Magistrali  ,  Procedura  ,  Sentenza. 

Nel  corso  del  secolo  "VI  ,  quando  Giustiniano  racco- 
glieva le  leggi  romane,  ed  ordinavate  insiem  con  le  Co- 
stituzioni degT  Imperatori  d'  Oriente,  pubblicando  colà  le 
Pandette  o  Digesti ,  il  Codice,  le  Istituzioni ,  e  le  No- 
velle ,  qui  sulle  rovine  del  regno  de'  Goti  non  solo  erge- 
vasi,  come  innanzi  s'è  detto,  più  vigoroso  il  Governo  gre- 
co fra  noi  ,  ma  sorgeva  ,  sebben  fuori  le  nostre  Provin- 
cie ,  ancor  più  forte  e  temuto  rivale,  il  Longobardo,  ri- 
serbalo a  dover  poco  dopo  distendere  il  suo  formidabil 
potere  eziandio  presso  di  noi. 

Ne' sanguinosi  conflitti,  prima  tra' Goti  e  Greci,  po- 
scia tra  i  due  superstiti  e  dichiarati  nemici,  Greci  e  Lon- 
gobardi, benché  il  Greco  fosse  del  tutto  trionfato  su  i  pri- 
mi ,  ed  avesse,  con  varia  fortuna,  combattendo  co'  secon- 
di, ora  esleso  ora  ristretto  i  suoi  possedimenti  ed  il  suo 
potere  ,  le  leggi  ed  i  giudizi  in  queste  nostre  regioni 
sia  che  fossero  soggette  ai  Greci,  sia  ai  Longobardi,  di- 
struggitori, come  dicemmo  altrove,  degT  istituti  romani 
in  ciò  che  direttamente  dipendeva  dalla  forza  e  cupidigia 
de'  vincitori,  seguitaron  pertanto  a  correre  al  modo  usalo 
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romano,   ritenuto  più  per  tradizione  che  ritrailo  dai  Co- 
dici. 

A  maggior  chiarezza  delle  cose  a  dirsi  ,  consideria- 
mo la  dominazione  longobarda  distinta  in  due  epoche, 
o  aggressioni  diverse.  L'una  riguarda  il  loro  Regno  ita- 
lico ,  il  quale  nulla  o  poco  ci  appartiene  ,  non  essendo 
siati  i  nostri  ad  esso  soggetti.  Colà  eglino  ,  dominando 
con  tutta  la  forza  delle  loro  armi  temute  ,  facevan  più 
gagliardamente  valere  i  loro  usi  ed  istituti  guerreschi. 

La  seconda  epoca  ,  la  qual  riguarda  il  Ducalo  e  po- 
scia il  Principato  di  Benevenlo  ,  e  le  sue  divisioni  e  di- 
smembramenti successivi  ,  è  tutta  nostra  ,  perchè  questi 
possedimenti  longobardici  eslendevansi  or  più  or  meno 
nelle  nostre  Provincie  e  Ci  Uà,  da  essi  tenute.  Di  cotesla 
ultima  epoca  appunto  intendiamo  parlare,  la  quale  costi- 
luisce  un  ben  lungo  periodo,  in  cui  le  leggi  particolari 
de' Longobardi,  comprese  ne'  loro  Editti,  e  le  romane  so- 
prattutto ,  come  sta  accennato  allrove  (546),  eran  quelle 
che  qui  avevano  corso  e  davano  norma  ai  giudizi  ;  anzi 
più  tardi  ,  dopo  le  conquiste  dei  Franchi  ,  ne  senza  lun- 
go contrasto,  come  si  scrive  dal  Canciani  ,  il  Ducato  di 
Benevenlo  seguitò  ancor  le  leggi  di  questi  secondi  vin- 
citori  (547); 

Di  quanto  poi  Je  due  legislazioni  ,  romana  e  longo- 
bardica, differissero  fra  loro  ;  in  che  le  medesime  conve- 
nissero ;  e  come,  ed  infìno  a  qual  termine  i  Longobardi 
vincitori  avessero  lascialo  ai  noslri  vinti  facoltà  di  ser- 
virsi delle  leggi  romane  ;  sono  slate  finora  colali  quislio- 
ni  ,  e  seguitano  ad  esser  tuttavia  subbietto  sempre  rina- 
ìiascenle  di  nuove  indagini  ,  e  non  mai  concordemente 
deciso  con  tante  opere  dotte  e  prolisse  de'  più  chiari  ita- 
liani scrittori.  Fu  precipua  occasione  ,  a  parer  mio  ,  di 
tante  e  si  lunghe  contese  la  mutabilità  della  legislazione 
longobardica  manifestatasi  acagion,  sia  di  quella  continua 
e  progressiva  introduzione  di  leggi  e  d'istituti  romani  ne- 
gli Editti  de'  Re  longobardi  che  andavansi  di  tempo  in 
tempo  pubblicando  ;  sia  delle  notabili  discordanze  che 
trovansi  tra  le  leggi  di  questa  già  invecchiata  e  cadente 
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potenza  longobarda,    e  Io  altro  leggi  de*  primi  Longobar- 
di dello  stesso  secolo  di  Rólari. 

Intanto  ,  che  che  abbiasi  a  dire  sopra  di  ciò  ,  delle 
azioni  civili,  criminali  e  miste;  delle  diverse  maniere  dei 
giudici,  e  della  loro  giurisdizione  ;  della  chiamata  del  reo 
in  giudizio  fallagli  o  dall'  attore,  e  della  monitio,  o  dal 
giudice,  e  della  districtio\  e  quindi  della  istanza  presen- 
tala dall'attore  nell'ingresso  della  lite;  della  citazione  per 
bannum  fatta  al  reo  a  comparire  in  giudizio  ;  del  doversi 
seguitare  la  legge  ed  il  foro  del  reo  ;  degl'  impedimenti 
legali  a  comparire  ;  del  procuratore  del  Fisco,  detto  ad- 
vocatus  de  parte  publica  ;  degli  obblighi  e  dei  diritti 
degli  attori  e  de' rei  ;  delle  domande  dell'attore,  delle 
risposte  del  reo,  e  della  menzione  che  se  ne  faceva  dal 
Giudice;  delle  pruove  ammesse  pi  Li  frequentemente  dalla 
legge  ,  cioè  delle  scritture  originali  ,  e  del  giuramento  ; 
del  breve  termine  accordalo  a  compilare  gli  atti  ,  ed  a 
pronunziar  la  sentenza  finale;  degli  obblighi  e  de'  doveri 
de'  Giudici  ;  de' richiami  o  appelli  delle  parti  ;  ed  in  ge- 
nerale, di  tutlo  ciò  che  costituisce  l' orditura  e  1'  intendi- 
mento de'  giudizi  ,  e  la  materiale  compilazione  de' pochis- 
simi e  brevi  atti  notarili  nelle  cause  ,  subbielto  esteso  , 
ed  ampiamente  spiegalo  dalle  leggi  longobardiche  ,  dagli 
antichi  inlerpelri  e  commentatori  di  esse,  e  da' Diplomati- 
ci, non  è  mio  divisamente  in  alcun  modo  toccare  in  que- 
sto semplice  ordinamento  di  scritture  ;  ove  dirò  quel  tan- 
to che  è  strettamente  necessario  a  mostrare  la  natura  e 
la  qualità  degli  alli  giudiziari  ,  a  ben  distinguerli  dalle 
altre  scritture  d'Archivio  ,  ed  a  poterli  agevolmente  rin- 
venire. 

Fermandoci  alquanto  alla  venula  di  questa  gente  fra 
noi,  osserviamo  che  il  rito  e  l'ordine  de' giudizi  sem- 
pre di  più  fu  abbreviato  ;  terminandosi  ogni  piato  oral- 
mente ed  in  un  sol  di  ,  o  in  pochi  ,  alla  presenza  degli 
Scullasci ,  che  vanno  intesi  pe'  Giudici  Pedanti,  i  quali 
avevano  la  bassa  giurisdizione  ;  e  de'  Gastaldi ,  i  quali 
da  prima,  come  i  Conti  del  rimanente  Regno  Italico  dei 
Longobardi  ,   tenevano  il  governo    militare   e    Civile    del 
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Distretto  loro  assegnalo.  Ed  ancorché  poscia  fossero  sorti 
tra  noi  que'  Contadi  longobardi  ,  Signorie  che,  rendulesi 
man  mano  indipendenti  ,  accelerarono  la  rovina  di  que- 
sta gente;  pur  la  giurisdizione  ordinaria,  generalmente 
parlando,  non  era  esercitala  per  diretto  da  questi  Conti, 
ina  sì  bene  da  Gastaldi  :  di  maniera  che  dal  giudizio 
dello  Scultascio,  si  appellava  al  Castaldo,  e  da  questo  poi 
per  ultimo  si  reclamava  al  Conte,  o  Principe  longobardo. 
E  colale  atto  d'  appello  ,  che  allora  consideravasi  come 
un'accusa  coutro  del  primo  Giudice,  dicevasi  blasphema* 
re  (548). 

E  però  gli  Scultasci  ed  i  Gastaldi  procedevano  a  giu- 
dicare co' loro  Assessori,  detti,  secondo  le  leggi  longo- 
bardiche, Se  abini  i  e  Bachiburgi.  I  quali  assessori,  che 
vedemmo  d'  essere  stati  in  uso  ancora  presso  gii  antichi 
Romani  ,  eran  persone  perite  in  diritto  civile  ,  che  qui 
intervenivano  benanche  con  altri  scelti  e  ragguardevoli 
nomini  ,  cum  bonis  viris  ,  chiamali  alcuna  volta  Sachi- 
barone s ,  come  nota  il  Pellegrino  (549).  I  quali  boni  viri, 
o  boni  homincs  han  dato  tanta  pena  agli  storici  nel  ri- 
cercare se  essi  fossero  Municipali,  Curialisti ,  o  pur 
semplicemente  personaggi  di  riguardo  ed  onorandi,  come 
ci  sembra  che  abbiano  ad  intendersi  ne'nostri  monumen- 
ti (550). 

I  Nolari  ,  che  al  par  de'  Cancellieri  sotto  i  medesi- 
mi Longobardi  ,  dovean  conoscere  il  diritto  romano  ed  il 
longobardico  (551),  esercitando  lo  slesso  uffizio  degli  scri- 
vani romani  ,  compilavano  la  sentenza  ,  ed  i  pochi  atti 
che  ci  bisognavano  ;  reassumendo  distintamente  le  varie 
parli  della  procedura  giudiziaria,  o  sia  formando  il  pro- 
cesso verbale  di  lutto  quello  che  si  era  adoperato  per  met- 
ter la  causa  iti  istato  di  esser  decisa.  E  colai  procedura 
non  era  già  il  risultamene)  d'un  formale  libello,  e  d'un 
ben  voluminoso  processo,  come  si  vide  ne' tempi  più  inol- 
trali ,  ma  tutto  consisteva  in  un  tranquillo  colloquio,  ed 
in  un  coscienzioso  ed  amichevole  appuramento  di  fatti  che 
facevan  tra  loro  le  parli  contendenti  ,  i  Giudici  ed  i  te- 
stimoni ;   e   nel  fedele  reassunlo  di  questo  colloquio   e  di 
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colali  fatti  ,  clic  scrivevasi  dal  Notaio  ,  o  Bibliotecario , 
o  semplicemenle  da  un  Diacono  o  da  chi  allro  mai  ve- 
nisse di  ciò  incaricato  dal  Principe  longobardo.  E  cotesto 
Notaio  era  l'unico  e  solo  compilatore  degli  atti,  i  quali 
Spesso  formavansi  a  nome  del  Principe,  senza  che  vi  si 
facesse  menzione  di  alcuno  amanuense,  Cancelliere,  o  No- 
taio. Laonde  per  colai  guisa  tutto  il  giudizio  terminavasi, 
il  più  delle  volte,  nello  stesso  di  della  contestazione,  o 
poco  di  poi,  con  pubblicarsi  la  finale  sentenza;  che,  pel 
tempo  della  mezzana  età,  talvolta  poco  variando  nella  spe- 
cie, appellatasi  con  diversi  nomi  Mallo,  Placito,  Giudizio, 
Giudicalo,  Decreto,  Precetto,  Mandato,  Provvisione ,  Sen- 
tenza, Definizione,  Memoratorio,  Abbreviatura,  Notizia 
di  giudicato,  o  semplicemente  Notizia ,  Libello  di  giudi- 
cato ,  Carta  di  promessa,  Obbliganza,  Malleveria,  carta 
di  convenzione  diaria  conbenientie.  1  Malli  però  ,  mas- 
sime ne' primi  tempi  dell'invasione,  sopra  tutti  gli  atti 
giudiziari,  dicevansi  principalmente  quegli  Editti  stabiliti 
nelle  generali  Assemblee  ,  ove  convenivano  i  principali 
Duci  dell'  esercito,  le  prime  Autorità  o  altre  persone  no- 
tabili, ed  i  Giudici,  in  tempi  e  luoghi  determinali,  a  ca- 
gione precipuamente  di  pubblicar  leggi,  stabilire  imposte, 
o  trattare  de' più  rilevanti  affari  militari  e  civili,  ammi- 
nistrativi e  giudiziari  (552). 

Benché  poi  varie  e  differenti  tra  loro  fossero  state  le 
azioni  giudiziarie  ,  e  corrispondentemente  ad  esse  si  com- 
pilassero le  sentenze,  queste  son  quasi  d'un  medesimo  te- 
nore, perchè  sempre  fu  osservalo  uno  slesso  procedimento. 
Un  solo  esempio  basterebbe  ,  più  che  ogni  teorica  ,  a 
darci  esatta  contezza  della  forma  e  semplicità  della  sen- 
tenza finale,  che  era  il  risultamene  di  tutto  il  giudizio  ; 
ed  a  farci  insieme  manifesto  che  la  procedura  longobar- 
da sia  da  reputarsi  una  continuazione  ,  fatta  ancor  più. 
compendiala,  della  romana  e  nostrale,  per  cagion  sia  del- 
la dimenticanza  in  cui  eran  cadute  le  leggi  ,  sia  della 
infelice  condizione  de'  tempi  e  della  imperiosa  necessità 
di  spegnere  in  sul  nascere  ,  o  di  abbreviare  le  private 
conlese  in  mezzo  agli  orrori  delle  pubbliche  calamità. 
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Colai  maniera  di  atti  giudiziari  e  di  sentenze  durò 
nel  medesimo  slato  non  solo  [K*r  quanto  durò  tutto  il  pe- 
riodo longobardo,  ma  per  moltissimo  altro  tempo  di  poi, 
ed  infìno  a  che  1'  ordinamento  giudiziario  non  fu  condot- 
to ìp  campo  più  vasto  di  formole  e  di  rito  forense,  mai 
però  non  allontanandosi  dall'  antica  sorgente  ove  ebbe  il 
suo  nascimento.  Esempi  di  tal  falla  addimoslransi  chia- 
ramente in  tutte  le  sentenze  di  questo  periodo,  e  massima- 
mente in  due  atti  giudiziari  del  Grande  Archivio,  del  994, 
e  1022  (553).  Noi  di  quindi  ritrarremo  le  formole,  rite- 
nuti esattamente,  al  nostro  solito,  i  molti  e  grossi  errori 
grammaticali  ,  ed  aggiunte  le  seguenti  e  principali  os- 
servazioni : 

1.  Spesso  l'atto  incominciasi  con  la  solita  Invocazione,  come  si  ve- 
de parimente  in   tutti  gì"  istrumenti    notarili:   la  nomine  Domini... 

2.  Seguila  il  noma  del  Principe  longobardo  ,  con  gli  anni  del  suo 
dominio ,  e  con  le  usate  note  cronologiche  del  giorno,  del  mese,  e  del- 
la indizione  ;  le  quali  note  alcune  volte  veggonsi  in  principio  della  sen- 
tenza ,  altre  volte  in  fine  di  essa. 

3.  Vien  dopo  di  ciò  la  indicazione  dpi  luogo  ove  tenevasi  udienza; 
il  nome  ed  i  titoli  del  Dinasta  ,  quando  la  causa  agitavasi  innanzi  di  lui; 
il  nome  de'  Giudici  ,  delle  parti  litiganti,  e  di  tutti  que'  personaggi  ono- 
revoli, come  innanzi  dicemmo,  che  sedeano  in  Curia  ,  i  quali  con  l'au- 
torità loro  e  presenza  contribuivano  alla  pubblicità,  legalità,  e  fermez- 
za del  giudicato:  dnni  Nos  N.  essemws  in  (fastello...  aderant  N.  clericus 
et  Notarius  advocatore  de  Monaslerio  ,  et  aliis  vonis  ominibus  qui  sub- 
ter  scripti...  o  pure:  Cam  coniunximus  Nos  vir  gloriosissimi^  domi- 
nus  N.  summus  dux  gentis  longobardorum  in  ...  ,  nel  luogo  ove  tene- 
vasi Curia  ,  trine  venerunt...  N.  N.,  le  parti  litiganti,  o  pure:  Jirmamus 
Nos  dominus  ISf.  summus  dux  genVs  longobardorum  in  hoc  nostrum 
sacratissimum  beheventanum  palatium  tunc  venerunt  in  nostrum  pre- 
sentìam  N.  N....  o  pure  :  tunc  ante  nostrum,  presentiam  venerunt...  o  : 
declaro  quia  in  presentici  domini...  et  corani...  et  in  eorum  presentiis 
adessent  plures  viros...  o  pure  :  et  aliis  bonis  hominìbus  qui  subter 
scriptì...  e  tal  fiata  cosi  :  ideoque  ego  N.  Comes  longobardus...  declaro 
quia  in  prcsentia  domini  M.  Cappellani  et  Missi  predicti  domini  lmpe- 
ratoris ,  et  domini.   N,  Missi  eiusdem  domìni  Imperatoria... 

4.  Vien  di  seguito  la  istanza  e  domanda  dell'  attore  fatta  alla  parte 
avversa  o  sia  al  reo  ,  col  pronunziarsi  la  formola  dell'  azione,  o  da  lui 
direttamente  cum  clamore,  o  per  mezzo  del  Giudice  /  e  le  risposte  dei 
reo,  che  o  negava  ,  o  dichiarava,  o  affermava  ,  o  pure  presentava  qual- 
che eccezione  ,  cioè  proponeva  tutto  quello  che  per  fatto  o  per  legge 
distruggesse  ogni  azione:  Interrogavit  ipsis...  quit  deinde  dicerent..  o 
pure:  tunc  venerunt  N.  asserebat  pars  nomi nat or um  N.  N.  dicentes:  eo 
quod...  Ad  àec  responde bai  pars  N.  dieens  :  Nonne  ita... 

5  Seguitavnn  le  ragioni  di  diritto  e  di  fatto  ,  o  sia  i  documenti  e 
le  pruove  che  all'uopo  allegavano  dalla  parte,  sia  dall'attore  sia  dal  reo: 
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delle  quali  pruove  la  più  comune  consisteva  ne* documenti  scritti,  lungi 
tutte  quelle  sottigliezze  o  cavilla/ioni  forensi,  che,  adoperate  dall'anti- 
ca e  colta  Roma  ,  sconosciute  nel  medio  evo  ,  sono  orinai  un  ingrato 
dono  della  inodorila  civiltà  :  linde  vos  erga  nobiscum  habendo...  osteri' 
sistis  mie  hi  in  iudiciutn  una  script  ione  que  est  charla  ojfertionis...  que 
reietta  continetvr  Inter  teiera  quo/nodo...  reietta  vero  c/iarta  ipso  ojj'cr- 
tionis  causasi is  vos  qui  saprà...  conlra  me  dicendo..,  ex  qua  ego  erga 
mecum  habendo  abbocatorem  meum  responsum  dedi  vobis  dicendo  ut.., 
o  in  olirà  guisa:  linde  ipsi  qui  supra...  dixerad  una  cum  iam  dieta  ab- 
bocadore...  ut  scriptio  ista  beritosa  esset  et  non  falsa  et  eam  averare 
poteret  secundum  legem  et  consuetudinem...  o  pure  :  haute  supradiclis 
iudicibus  ost cnser.ad  corani  eis  in  iudicio  unum  scriptum  pertinentes 
supradicto  Monasterio...  Qui  relecto  continebat  Inter  caetera  quomodo 
N...  e  quindi  si  espane  1'  obbietto  della  lite. 

6.  Quando  di  coleste  pruove  non  ce  ne  aveva  ,  o  pure  per  affor- 
zarle talvolta  vie  maggiormente,  allora  si  ricorreva  al  giuramento  o  del- 
la parte  o  de' testimoni  .*  ud  qui  supra...  Presbiter  et  Monachus  ,  una 
cum  predicto  abbocatore  plìcaret  se  cum  Evangelio  ,  et  ipsi  N.  plica- 
ret  se,  et  plicaret  N.  filius  nominali  N.  et  primis  iuraret  UH...  tangerel 
et  no  minar  et  ipsa  sancta  Dei  evangelia  ,  et  dieeret  per  Sacramentum  , 
ut...  o  pure:  ut  insta  legem  iuvaret  ipse  N.  ad  Dei  evangelia  ut  per 
annos  triginta  illos  tenuìssct  et  dominasset... 

7.  Preceduti  già  tutti  questi  atti,  davasi  fuori  la  sentenza,  o  diretta- 
mente a  nome  del  Duca,  Conte  o  Principe  longobardo  ,  e  de' Giudici  da 
lui  a  ciò  specialmente  deputati,  o  pur  dal  Giudice  del  luogo  con  ordina- 
ria giurisdizione  ;  o  pure,  e  più  spesso,  a  nome  dell'  attore,  quantunque 
sempre  tal  sentenza  fosse  dettata  o  scritta  dal  Notaio  compilatore  degli 
atti.  In  essa  si  osserva  spesso  il  ragionamento  del  Giudice,  o  sia  le  con- 
siderazioni del  Magistrato  :  et  lune  supradiclis  judicibus  diligenter  et  sub- 
liliter  exquìsierunl  Ma  et  il/a  scrìpiio  et  exquisile  eas  dicebant  ut  per 
legem  ipsa  mea  carta  stare  non  pelerai  eo  quod...  o  pure:  Ideo  nostra, 
que  supra  gloriosa  potestas  dum  hec  talis  altercatio  ad  nostra  pia  ve- 
stigia examinaia  fuisset  lune  fecimns  relesi...  et  iuste  previdimus  In- 
ter eos  ,  et  decrevimus ,  ut...  ;  o  pure  a  modo  di  dichiarazione  ingenua, 
che  faceva  la  parte  soccombente  ,  di  dimorarsi  il  torto  dal  canto  suo,  e 
di  voler  cedere  la  cosa  o  il  diritto  controverso  all'  altra  parte  litigante: 
et  dum  diutissime  inter  nos  exinde  altercaremus  cum  superatus  ego 
inde  per  legem  contieni  ex  qua  eram  ego  vobis  compositurus  iuxta  te* 
nore  legis  de  ipsum  nostrum  querimonium.  Sed  antequam  ipsos  inter 
nobis  per  omnia  legibus  finiremus  per  colloquium  vonorum  hominum 
perveriimus  exinde  inter  nobis  ad  liane  convenientìam  ut... 

8.  La  determinazione  d'una  multa  in  danaro  se  non  si  adempissero 
i  patti  del  giudicato  :  solìdos...  componere  obbligaverunt  :  o  pure:  cen~ 
tum  libras  auri  purissimi  et  conbenientia  ipsa  qualiler  secundum  le* 
geni  stare  potest  firma  permaneat.  Jdcirco... 

9.  La  clausola  finale  dell'atto  con  la  data  topica/  et  Mine  nostrum 
misimus  indicatimi  quod  sibiN.  diaconi  et  notarli  scribere  dittabit,  ne! 
tal  luogo;  ed  ancora  talvolta;  taliter  ego  qui  supra..,  qualiter  inter  ne* 
bis  convenit  secundum  legem  feci  ette  N.  notarium  qui  inierfuistis  scrù 
bere  rogavi,  nel  luogo  tale:  o  pure  :  Propterea  hoc  nostrum  iudicatum 
fieri  iussimus  ,  ut  nullo  quoque  tempore  neque  N.  neque  N.  neque  que- 
libet  persona  unqnam  habeat  aliquem  vigorem   quaerendum  de. .  .   sed 
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ex  hodicrno  die,  èl  in  perpetnis  temporibus  tam  libi  N.  quam  etiam  et 
posterìs  tuis...  securiter  et  firmiter  per  hoc  nostrum  firmi ssimum  indi- 
catum  ipsa  territorio,  in  integrimi  habere  atque  possidere  voleatis. 

10.  In  fine  le  sottoscrizioni  del  Notaio,  ed  alcuna  volta  del  Magistrato.' 
Scripsi  ego  qui  supra  N.  Clericus  et  Notarius  ,  et  interfui  ,  o  pure.- 
quod  vero  indicatimi  definitionis  ex  iussione  nominate  potestatis  scripsi 
ego  N.  Notarius.  Jctum  Beneventi  in  Pai alio  ;  Mense...  Jnd...  feliciter . 
Ne  poi,  quando  più  Giudici  sedeano  in  Curia,  tutti  sempre  sottoscri- 
vevano ,  ma  solamente  il  principale  fra  di  essi ,  e  qualche  altro  insiem 
con  lui. 

In  sì  fatto  modo  procedevano  le  sentenze  civili  in  que- 
sta età  ,  sol  variando  per  le  circostanze  e  per  F  obbietto 
della  lite.  Ne  diversi  eran  gli  atti  de'  giudizi  criminali  , 
i  quali ,  come  i  civili  ,  compivansi  sempre  per  colloquio 
Ira  le  parti  interessale  ed  offese,  con  le  stesse  domande, 
risposte  ,  e  pruove. 

Intanto  a  dimostrar  sempre  pi ù  il  richiamo  o  la  con- 
tinuazione degli  antichissimi  nostri  costumi  ,  e  quelle  ag- 
giunte che  vi  fece  il  medio  evo  ,  ci  giova  osservare  : 

1.  Che  i  Longobardi  seguitarono  gli  usi  degli  anti- 
chi Romani  ,  presso  cui  i  giudizi  ,  massime  Criminali  , 
eran  pubblici  ,  perchè  teneansi  alla  presenza  del  popolo, 
de'  Magistrati  ,  del  reo ,  il  quale  aveva  il  diritto  pari- 
mente d'interrogare  i  testimoni,  e  di  risponder  loro  in 
tulio  ciò  che  credesse  conducente  alla  propria  sua  dife- 
sa (554). 

2.  Che,  sebbene  nelle  cause  criminali  non  ci  fosse 
opera  di  Pubblico  Ministero  per  queste  prime  età,  il  qual 
prendesse  parie  diretta  nell'accusa,  tuttoché  pubblici  fos- 
sero i  giudizi  né' Mal  li  e  nei  Placiti  tenuti  alla  presenza 
del  popolo  ,  ove  poteva  intervenire  chiunque  il  volesse  ; 
pur  tuttavia  un  Magistrato  pressoché  simile  a  questo,  nel- 
le cause  civili  e  d'interesse  fiscale,  detto  sopra  Advoea- 
tus  de  parte  publica,  vedemmo  già  introdotto  fin  da  Co* 
slantino,  e5  per  conseguente,  prima  della  venuta  de' Bar- 
bari, 

3.  Che  quella  lodevole  usanza  dell'  intervento  di  uo- 
mini dabbene  ,  honorum  virorum  ,  come  testimoni  insie- 
me de'  falli  ,  e  proleggitori  del  vero  ,  adoperala  costati- 
temente  nel  medio  evo  ,  e  tralasciala  del  tutto    nel    mo- 
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ihMT.o  periodo  d*  incivilimento,  non  si  allontano  ponto  dai 
nostri  antichi  costumi  ;   perciocché  a  costoro    tcnevan    ri- 
scontro quei  che  i  Romani  chiamavano  propriamente    (id- 
eo calo  s  (55,5). 

A.   Che  in  senso  poco  diverso  dal  precedente  ,  e   ri- 
tenuto ancora  dalle  leggi  romane  ,   sia  da  intendere  degli 
avvocati  ,   detti  da'  Longobardi  advocatores  ,  che  davansi 
dal   Principe  o  dal  Giudice  alle  sole  Chiese  ,  alle  vedove  , 
ai  pupilli  ,  ed  a  coloro  che  ,  per  infermità  di  mente  o  di 
corpo ,  non  potevano  di  persona  venire  in  giudizio  ;  giac- 
che ,   per  tutti  gli  altri  litiganti  ,   le  cause  trattavansi  in 
Curia  con  1'  intervento  lor  personale  ,   senza  opera    di  le- 
gai difensore  o  procuratore.  E  ne  pur  da'  romani  ordina- 
menti discordavano  le  leggi  longobarde  intorno  al  far  rappre- 
sentare negli  alti  le  donne  ed  i   minori  da'  loro  tutori,  che, 
quando  erau  dati  a  queste  ,  chiamavansi  mundualdi  (556). 
5.   Che  quantunque   il   Pecchia,  parlando  però  del  Du- 
cato ,  e  poi  Principato  di  Benevento ,  facesse  osservare  di 
non  esservi  esempio  di  Messi  llegii,  spediti  in  quel  Du« 
caio   e  Principato  ,  o  per  cause  particolari  ,  o  per  ge« 
nerali  inquisizioni \  e  dicesse  che  ne  Carlo  Magno,    ne 
i  di  lui  successori  ,  anche    quando  fecero    a  se  ligii  i 
Principi  di  Benevento,  attentarono  sopra  questa  grande 
prerogativa  (557);  pur  noi   nella  formola  disopra  recata 
al  numero  3*°,  tratta  da  una  Sentenza  del   1022,  data  in 
Capua,   leggiamo  d'  essere  in  questo  giudicato  intervenuti 
due  Messi  di  Arrigo  Imperatore.  Il  che,   sebben  fosse  ado- 
perato perchè  Arrigo  appunto  in  quell'anno  tolse  il   Prin- 
cipato di   Capua  ai  tre  Pandolfì,  pur  chiaro  manifesta  di 
esserci  stato  esempio  di  colali  Messi  anche  presso  di  noi: 
la  cui  istituzione  ,  avvenuta  sia  sotto  Carlo  Magno  ,    sia 
ancor  prima,  come  mostrano  gli  esempi,    dee    dirsi  tutta 
propria  del   medio  evo  (558). 

6.  Che  il  sopraccennato  colloquio,  o  altercazione  vi- 
cendevole, ritraeva  precisamente  dell'  azione  romana ,  se- 
condo le  memorie  che  abbiamo  di  queir  antica  legislazio- 
ne :  ad  altercationis  modum  per  intentionem ,  et  depili- 
sionem  (559).  Il  che  corrisponde   a  queste  nostre  formo* 
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le:  (une  venerimi  N.  N.  ad  altere  andiim  adversus  N.N. 
Asserebat  pars  nominalorum  N.  N.  <?o  quod...  Ad  hec 
respondebal pars  N.  ft...  E  però  nelf  esporre  1*  attore,  o 
T  accusatore  il  suo  diritto  ,  con  quel  dixit  ,  procedevasi 
presso  a  poco  con  la  stessa  formola  romana  ,  da  Tullio 
in  questo  modo  espressa  nel  proporre  l'accusa  contro  Ver- 
re  :  Ajo  ,  te  siculos  s poli  asse  (560). 

7.  Che  ,  riducendosi  quasi  sempre  le  pruove  alle  so- 
le carte  autentiche  ,  ed  al  giuramento  ,  que'  crudeli  e  stol- 
ti combattimenti  e  purgazioni  non  furon  qui,  per  nostra 
ventura  ,  sì  frequenti  come  altrove.  Ebbero  luogo  essi 
talvolta  nel  periodo  longobardo;  anzi  per  molto  tempo  do- 
po non  si  spense  del  tutto  la  dolorosa  memoria  di  tanta 
ferocia;  come,  oltre  di  qualche  raro  documento,  potreb- 
besi  mostrare  dal  divieto  che  di  colali  pruove  poscia  tro- 
viamo espressamente  fatto  dal  Normanno  e  dallo  Svevo  (561). 

Innumerevoli  corrispondenze  tra  1'  uno  e  V  altro  drit- 
to, oltre  a  queste  poche  desunte  dalle  slesse  nostre  car- 
te, avremmo  potuto  qui  agevolmente  notare,  se  tanti  scrit- 
tori legali ,  chi  di  proposito  chi  sparsamente  nelle  loro 
opere  ,  non  avessero  già  trattalo  di  questa  difficile  ,  forse 
inutile  ,  ma  certo  niente  amena  materia. 

Normanni. 

Leggi ,  Magistrati ,  Procedura  ,  Sentenza, 

Caduto  del  tulio  il  vecchio  ed  infievolito  potere  lon- 
gobardo in  queste  nostre  regioni  ;  incoata  un*  era  novel- 
la col  felice  esordio  d'  un  ben  forte  Reame  ;  principiatosi 
avventuratamente  a  gustare  lo  studio  del  dritto  romano, 
che  già  stava  in  sul  risorgere  in  Italia  ;  le  nostre  leggi, 
per  le  stesse  ragioni  e  fatti  innanzi  dedotti  ,  tuttoché  in 
mezzo  a  tante  notevoli  riforme  del  governo  di  queste  con- 
trade, non  si  videro  di  mollo  mutate  da  quelle  di  prima. 
Imperciocché  alle  consuetudini  locali,  approvate  dalla  pub- 
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Mica  autorità  ;  allo  stosso  leggi  longobarde,  massime  per 
quo' ohe  vivevano  secondo  gli  usi  di  quella  gente  donde 
provenivano;  allo  romano,  ritenute  per  usanza  traman- 
dala fedelmente  da' padri  a' figli,  e  per  coloro  soprattutto 
che  le  professavano  ,  e  che  reggevansi  a  greco  governo  , 
conio  erano  i  Napolitani,  i  quali  seguitavano  eziandio  le 
leggi  imperiali  e  le  proprie  e  particolari  costumanze  alla 
maniera  greca;  a  tulli  questi  ordinamenti  legislativi  furono 
soltanto  aggiunte  le  costituzioni  normanne,  di  cui  ben  poca 
parte  leggesi  tuttora  nel  Codice  fridericiano  (562). 

A'  Gastaldi  e  Conti  longobardi  succeduti  in  certo  mo- 
do i  Giustizieri  ed  i  Camerarii ,  e  subordinati  a  costo- 
ro i  Bandi  o  Stiglivi,  giudici  inferiori,  incaricali  del- 
l' amministrazione  della  giustizia  nel  ramo  civile  ,  ed  in 
alcuni  casi  anche  nel  penale  ,  Ruggiero  primo  nostro  So- 
vrano rimase  col  fallo  in  vigore  i  Magistrati  munici- 
pali ,  e  giudiziari  nello  sialo  medesimo  in  cui  li  rinven- 
ne. E  perciò  lo  Sfraiigolo  in  Salerno  ed  in  Messina,  la 
Corte  del  Compalazio  in  Napoli,  i  propri  Giudici  in  al- 
tri luogi  del  Reame,  compilavano  gli  atti  ;  a  tutti  sopra- 
stando in  varie  principali  città,  da  Giudice  o  Magistrato 
supremo,  uno  de*  figli  dello  slesso  Ruggiero  col  titolo  di 
Duca  o  Principe, 

De'  Baiuli  poi  duplice  era  la  maniera  :  altri  ,  eletti 
dal  Principe  regnante,  o  da' suoi  Magistrali  superiori,  ren- 
devano giustizia  a  nome  di  lui  ,  da  cui  direttamente  di- 
pendevano ;  altri,  eletti  da' feudatari  ,  esercitavano  giu- 
risdizione ne' feudi  di  costoro  cui  eran  soggetti  (563).  Sic- 
ché e  per  questa  età,  ed  ancor  per  le  seguenti,  troviamo 
le  cause  civili  reali  e  personali,  ne' luoghi  demaniali,  trat- 
tate in  prima  istanza  da' Baiuli  ,  con  l'appello  prima  al 
Camerario  ,  ed  in  ultima  istanza  alla  Magna  Curia  :  nel 
criminale  poi  ,  e  nelle  cause  de'  feudi  non  quinternati  , 
con  f  appello  alla  Magna  Curia,  ed  alle  Curie  generali 
quando  queste  lenevansi  (564-).  E  cosi  poi  ne' luoghi  ba- 
ronali ,  ove  i  Baiuli  erano  eletti  dai  Baroni  ,  a  costoro 
si  portavano  gli  appelli  dalle  sentenze  baiulari.  Che  quan- 
do   da'  Feudatari  non  si  rendeva  giustizia  alle   parti  che 
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la  richiedevano,  allora  sì  ricorreva  alla  stessa  Magna  Cu- 
ria (56$). 

1  Baiuli  però,  gli  Slraligoli,  il  Compalazio,  non  che 
i  Giustizieri  ,  i  Camerarii  ,  i  Duchi  ed  i  Principi  nor- 
manni ,  non  essendo  tutti  uomini  di  legge  ,  quando  era 
mestieri  d'  istituire  giudizi  ,  e  di  terminarli  in  forma  le- 
gale ,  al  par  de'  Gastaldi  longobardi  ,  si  tennero  sempre 
dappresso  que'  giureconsulti  assessori  ;  e  col  solito  inter- 
vento del  Notaio,  eletto  dal  Giustiziere  e  dal  Camerario, 
formavano  gli  atti  giudiziari.  Laonde  tutto  il  giudizio  , 
e  la  compilazione  della  sentenza  procedettero,  e  dovean 
procedere  con  le  slesse  antiche  forinole  notarili  usale  infìno 
a  queir  età. 

Frattanto  quel  supremo  Magistrato  della  Magna  Curia, 
che  stava  sopra  tulli  questi  Giudici  di  giurisdizione  ordi- 
naria, ci  dà  il  primo  esempio  di  ripartimento  e  distinzio- 
ne di  affari  spellanti  alle  multiplici  e  svariate  materie  o 
rami  di  pubblica  amministrazione,  della  quale  innanzi  si 
è  fatto  cenno  (566),  Perciocché  prima  di  questo  tempo 
era  general  costume  ,  e  presso  di  noi  e  presso  de' popoli 
settentrionali,  il  riunire  in  una  sola  Autorità  o  Magistra- 
to ogni  sorla  di  governo  politico,  militare  e  civile. 

Or  sebbene  il  nome  di  Magna  Curia  fosse,  ancor 
prima  di  Ruggiero  ,  adoperato  a  denotare  ogni  alto  Ma- 
gistrato e  Giurisdizione,  e  quel  supremo  Tribunale  al  quale 
presedeva  lo  stesso  Principe  imperante  per  giudicar  de- 
gli affari  pili  gravi  dello  Slato  ,  e  tal  fiala  delle  cause 
civili  eziandio  e  de'  delitti  di  private  persone  ,  come  in 
Corte  ordinaria  di  giustizia  ;  pur  sotto  i  Principi  norman- 
ni si  fu  questo  nome  di  Magna  Curia  dato  specialmente 
ad  un  Tribunale  supremo,  il  quale  si  vide  ne'  tre  luoghi 
principali  di  loro  residenza,  cioè  1.  nel  Ducato  di  Pu- 
glia, 2.  nel  Principato  di  Capua,  e  3.  nel  Contado  di  Si- 
cilia: e  gran  Corti,  Magnae  Curiae,  pur  si  dissero  quel- 
le grandi  adunanze,  o  Curie  generali,  che  si  tennero  sot- 
to il  governo  del   1.°  Re  normanno  (567). 

Che  se  egli  non  fosse  infelice  parlo,  come  sembrami, 
di  mollo  esperio  falsario  quel  Diploma  arabo  ,   eh'  or  Irò- 
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vasi  noi  nostro  Grande  Archivio,  il  qual  si  vorrebbe  dato 
nel  10SL  in  M  il  e  Lo  dal  Conio  Ruggiero  per  lo  8  labi  li  men- 
lo  appunto  dei  selle  grandi  Uffizi  ,  potremmo  confermare 
con  un  documento  originale,  sincrono  e  lutlor  permanen- 
te ,  d'  esser  tra  noi  comparso  un  supremo  Tribunale  piìi 
di  mezzo  secolo  innanzi  che,  riunite  le  tre  Dinastie  nor- 
manne nel  solo  regno  di  Ruggiero  ,  questi  in  Palermo  , 
allor  sede  regia  ,  avesse  fermamente  stabilito  quella  sì 
celebre  sua  Magna  Curia  ,  donde  emanavano  sentenze  in- 
torno alle  piìi  gravi  cause  (568). 

Un  Placito  del  1098,  scritto  in  Squillace  ,  ed  una 
notizia  giudiziaria,  delta  Breve  recordationis  del  1  H9,  che 
or  trovansi  nel  nostro  Grande  Archivio  (569),  ci  dan  l'esem- 
pio della  procedura  giudiziaria  de' tempi  normanni,  ma- 
nifestandoci le  stesse  formole,  e  la- maniera  medesima  os- 
servala nelle  altre  sentenze  fin  qui  riportale.  Noi,  tenen- 
do presente  questi,  ed  altri  simili  documenti  pubblicati  da- 
gli scrittori,  pel  periodo  di  cui  qui  si  tratta,  rileviamo,  al 
nostro  solito,  il  tenore  della  sentenza  normanna,  il  qual, 
procedendo  ad  un  dipresso  nella  seguente  forma,  esprime: 

1.  L'usata  Invocazione,  con  le  note  cronologiche  ,  In  nomine  Do- 
mini nostri  Jesn  Christi,  o  in  altro  simil  modo.  Anno  ab  Tncarnatione  , 
o  anche  :  Anno  dominici  Incarnationis mense indictione.... 

2.  Il  nome  del  Giudice  ,  o  de!  Dinasta  normanno  quando  faceva  da 
Magistrato  supremo  ,  con  tutti  i  suoi  titoli  :  Ego  Rogerius  Comes  Sicilie 
et  Calabrie,  gli  anni  del  suo  regno,  il  mese,  e  l'Indizione:  o  pure,  se- 
condo le  diverse  maniere  di  sentenze/  Temporibus  domini  nostri  Ro- 
gerìi  Dei  gratia  magnìfici  Regis...  e  talvolta  :  In  presentia  domni  Co- 
mitis...  Magni  Justitiarii  ,  qui  apnd  Magdalonum  Curiam  tenebat.  No- 
bis  ludicibns  N.  N.  in  iudicio  residentibus,  presi dentibus  N.N.,  et  aliis 
quam  pìuribus...  o  pure  :  regnante  domino  nostro  Rogerio  invilissimo 
Rpge.  Breve  recordationis  factum  a  nobis  N.  indice,  et  N.  indice ,  qua- 
liter  nobis  presentibns  aliisque  vìris  idoneis  inferius  annotatis... 

3.  La  chiamata  o  la  comparsa  delle  parti  litiganti  innanzi  al  Magi- 
strato nel  luogo  ove  reggevasi  Tribunale  ,  il  nome  dell'attore  e  del 
reo  ,  l'obDietro  della  lite  ,  ed  il  reclamo  ,  o  sia  l'istanza  dell'attore  o 
denunziarne,  che  ancor  dicevasi  proda/natio:  veniens  (Rogerius)  squilla- 
cium,  ab  obsidione  Capite  :  audivi  proci amalionem  quam  fecerunt  qui- 
dam squillacenses  veterani  :  o  pure;  In  presentia  domini  Comitis  N.  N. 
Magni  Justitìarii,  come  si  ha  in  questa  sentenza  che  emanò  dalla  Gran 
Corte  del  Giustiziere  in  causa  feudale  :  JV.  N.  proclamaverunt  adversus 
N.  N.  qui  in  curia  adcrant,  qnod  ipsi....  o  pure  :  Causa  autem  pro- 
clamati 'onis  hec  crat.  .  .  N.  N.  qui  ad  respondendum  dicebant...  o  pu- 
re :  domnus  N>  et  domnus  N.  venerunt,  e  qui  s' indica  il  luogo ,  ove  trat- 
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lavasi  la  causa  ,  corum  querimom am  proponentes  corani  N.  TV.  regìis 
iusticiariis  ibidem  curiam  regentibus,  de...  si  espone  l'oggetto  della  ìile. 

4.  La  esibizione  dei  documenti  ,  fatta  dalle  parti  litiganti  ,  la  men- 
zione della  lettura  che  si  faceva  di  essi,  di  quello  che  contenevano  ,  del- 
l' intervento  di  altre  autorevoli  persone  ,  delle  ragioni  della  causa  in 
forma  di  considerazioni  ,  le  quali  per  altro  deducevansi  da  quel  collo- 
quio che  era  intervenuto  tra  le  parti  contendenti  innanzi  al  Magistrato  : 
N.  N.  Ostcndilque  cartas  snas  corani  omnibus  ad  placitum  residen- 
tibtts...  Quìbus  lectis  repperimus  et  reperiendo  comprobavìimis  qaod...  o 
pur  quando  v'era  uopo  di  testimoni,  soggiungevasi  .*  super   quo  prò du* 

xerant  testes...  Item  dicebant...  Item e  qui  scrivevasi   il  detto  dei 

testimoni .•  Qui  unus  post  alluni  nobis  testificati  sunt...  o  pure.-  linde 
vacato  in  jus  ipso  N.  incontinenti  coram  nobis  causam  insilimi  in  iu- 
dicio  deduci  et  si  qua  instrumenta  vel  alle  probationes  inessent  debe- 
rent  adduci  ab  utraque  parte,  siegue  la  discussione  de*  titoli  presentali, 
adoperata  quasi  a  ragionamento  del  Magistrato. 

5.  Le  pruove  fatte  nel  modo  usato  per  fermare  la  verità  de'  fatti  , 
ed  il  diritto. 

6.  Il  tenore  del  giudicato  :  Ego  autem  Comes  Rogerius  postquam  au* 
divi  antìquas  cartas  et  iudicium  (  giudizio  emesso  precedentemente  dai 
periti  )  in  presentia  Johannes  Episcopi  Squillacensis  ,  et  ince  conili  gis 
(perciocché  fu  usanza  de1  Normanni  tener  questi  Placiti  in  presenza  dolo- 
ro parenti,  familiari ,  ed  altri  onorevoli  personaggi  )  precepi  liane  cor- 
tam  fieri  in  qua  laudo...  concedo...  confinimene  gitoci...  o  pure  ,  come 
in  altra  eausa  ,  dopo  d'aver  sentito  i  testimoni  giurati:  quo  facto  de 
possessione  iudicavimus  :  ut...  o  pure:  Nos  ergo  prenominati,  Judices 
cum...  in  par  te  tn  euntes...  comunicalo  Consilio  ,  prefato  N-  Judice prò- 
loquenle ,  iudicavimus  quatenus  ;  o  anche  :  linde  nos  videntes  utriusque 
parlis  ratìones  et  de  mandato  predictorum  iustitìariorum  liane  causam 
duximus  fine  debito  terminandam  ,  e  qui  seguita  la  decisione. 

7.  Le  varie  forinole  e  sempre  differenti  fra  loro  ,  che  guarantisco- 
no  e  conchiudono  il  giudicato.  Si  quìa  vero  incortini  fiominum  vel  he« 
veduta  contra  hanc  cartata  facere  voluevit  perpetuo  anathemaie  feria- 
tur  ;  o  pure  :  Ad  huius  itaque  cause  termìnationem ,  hujusque  eontro> 
versie  Judicii  memoriam  in  posterum  faciendam ,  ne,  que  superius  gz- 
Sta  aunt ,  oblivioni  tradantur ,  presens  nostrum  ei  exinde  indica  tuta 
emìttere  curavimus  ;  o  pure  ,«  linde  ut  in  posterum  recordetur  noe  bre~ 
ve  quod  scrìpsi  Ego  N.  notar ius  quia  interfui... 

8.  Le  sottoscrizioni  de'  Giudici,  testimoni,  e  dello  scrittoi'  della  car- 
ta ossia  del  Notaio ,  con  tutti  gii  adempimenti  notarili.  Quod  Ubi  pre- 
memorato N.  Notorio  presenti  in  aciis  deductum  commisimus  :  .  .  .  e 
qui  seguitano  le  firme;  o  pure  :  Ut  die  tuta,  quod  gestitili  est,  memoria 
non  ejfugiat ,  prò  securitate  quoque  civiiim... ,  nos  qui  supra  N.  N.  Ju* 
dices  hec  omnia  in  scripto  redigenda  tibi  N.  nos  commisimus...  seguita-* 
no  le  sottoscrizioui  de' Giudici. 

Tulle  le  altro  sentenze  di  questo  periodo  normanno  ei 
mostrano  la  stessa  procedura  giudiziaria,  e  quasi  le  mede- 
sime formolo  ,  eoi  farsi  quivi  esalta  menzione  di  tulli  i 
Fatti  della  causa;  dal  cui  risultamelo  si  rilevano  le  ra* 
flìonì  delle  parli  litiganti,  esposte  dal  Giudice, 
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11  novero  poro  delle  sentenze  di  questo  periodo  va 
sempre  scemando,  quanto  più  si  va  in  su,  non  solo  per 
la  edaeilà  del  tempo,  e  pel  mancamento  d'un  pubblico 
e  sicuro  Archivio  ,  cagioni  comuni  al  disperdimento  di 
ogni  allo  pubblico  e  scrittura  in  generale  ;  ma  ancora 
perchè  i  litiganti  ,  conlenti  spesso  del  solo  giudicalo  a 
voce  ,  non  sempre  ne  addimandavano  la  compilazione 
in  pubblica  e  legale  scrittura  ;  la  quale  per  altro  né  il 
Giudice  nò  il  Notaio  eran  tenuti  di  uffizio  a  compiere 
senza  che  espressamente  le  medesime  parli  contendenti 
la  richiedessero. 

§■  6. 

Svevi. 

Leggi,  Magistrati,  Procedura,  Sentenza. 

Dal  tempo  di  Federico  svevo  il  processo  giudiziario, 
sebben  si  fosse  amplialo  ,  pure  ,  essendosi  ritenuto  nei 
nostro  Reame  il  drillo  longobardo  ,  seguitaron  le  sen- 
tenze a  distendersi  secondo  1'  antica  forma  che  si  dice 
longobarda  ,  e  per  man  di  Notaio  (570).  Se  non  che  ,  ri- 
formale le  Curie  generali ,  come  supreme  Autorità  ,  o 
Magistrati  straordinari,  amministrativi  e  giudiziari;  ri- 
tenuta la  Magna  Curia  ,  e  la  Curia  del  Gran  Giustiziere, 
co'  loro  Giudici  ;  i  Giustizieri  ed  i  Camerarii  provinciali 
anche  co' loro  Giudici  rispettivamente;  i  Baiuli ,  e  per 
Napoli  la  Corte  del  Compalazio  ;  gli  Assessori  ed  i  Nò- 
tari  ;  si  determinarono  più  fermamente  da  Federico  le 
facoltà  e  la  giurisdizione  di  ciascun  Magistrato  e  Giudi- 
ce inferiore,  con  V  appellazione  alla  Magna  Curia  in  ul- 
timo grado  di  giurisdizione  ,  salvo  sempre  il  ricorso  per 
reclamazione  al  Sommo  imperante  (571).  Ne  dobbiamo  qui 
trasandare  che  atteso  il  grande  novero  delle  cause  civili 
e  criminali  ,  il  solo  gran  Giustiziere  ,  che  esercitava  que- 
sta speciale  giurisdizione  contenziosa  ,  co'  suoi  propri  uff» 
fìziali  e  Giudici ,  incominciò  da  Federico  II.  a  tener  suo 
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particolar   Tribunale  ,    separalo    dalla   Magna    Curia  ,    ti 
quale  ancor  si  disse  Magna  Curia,  ma  del  Gran    Giusti- 
ziere  (572). 

Frattanto  Tessersi  messo  dallo  stesso  Federico,  ad 
ornamento  di  questa  Gran  Corte,  il  fiore  de' più  dotti 
Giureconsulti  della  sua  età;  V  essersi  incoraggiata  mirabil- 
mente nella  nostra  Università  degli  Sludi  la  letteratura  , 
le  scienze  ,  e  massime  la  Giurisprudenza  romana  -,  il  ri- 
sonar che  facea  ancora  in  Bologna  ,  in  Padova  e  nelle 
scuole  più  celebri  d'Italia  la  prisca  sapienza  Romana, 
anzi  l'esser  tanto  in  Bologna  queste  leggi  in  onore  che 
neppur  Federico  valse  a  sopprimerne  in  quella  Università 
lo  studio,  tuttoché  avesse  ordinato  dover  quella  lacere  in- 
nanzi alla  sua  polente  rivale  in  Napoli  da  lui  meritamente 
promossa  ;  furon  tutti  questi  felici  avvenimenti  validissi- 
me ragioni  ,  perchè  il  nostro  Reame  ,  parte  più  bella 
d'Italia,  corresse  avidamente  alle  pure  sorgenti  d'onde 
emanava  il  pubblico  ed  il  privato  dritto  della  più  incivili- 
ta nazione  dell'  antichità. 

Ed  ancorché  volesse  darsi  alcun  peso  alla  volgar  tra-* 
dizione  ,  per  altro  non  molto  autorevole  ,  deli'  inopinalo 
e  felice  ritrovamento  delle  Pandette  pisane  ,  le  quali  con 
molto  fondamento  ,  secondo  ci  dicono  ultimi  ed  insigni 
scrittori  (573),  si  eran  colà  sempre  tenute,  questo  ci  da- 
rebbe novello  argomento  dell'  uso  delle  leggi  romane,  ri- 
confermato in  questi  dì  in  Italia.  Per  tal  guisa  dall'  età 
di  Federico,  depressa  alcun  poco  la  legislazione  longobar* 
da,  cominciò  ad  essere  vieppiù  onorato  nelle  scuole  ,  e 
seguitato  nei   giudizi  il  gius  romano. 

Da  ciò  avvenne  che  Federico  dopo  d'  avere  porta- 
to alcune  notevoli  riforme  all'  ordine  giudiziario  ,  ed  al 
modo  del  giudicare  ,  stabilì  che  le  sentenze  non  più  si 
pronunziassero  nella  maniera  cotanto  abbreviala  e  sem* 
plice  come  s'era  adoperalo  infìno  a'  suoi  tempi  ,  ma  si  ri- 
ducessero più  distesamente  in  iscritto  in  seguito  del  libel- 
lo, a  modo  presso  a  poco  degli  antichi  Romani  ,  sì  nel 
civile  come  nel  penale,  ed  in  seguilo  della  formale  com- 
pilazione del  Processo  ,  o  sia  di  tutti  quegli    atti  giudi- 
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ziari  che  dovenn  preparare  la  decisione  della  causa  ,  e 
metterla  in  istato  d'  ossero  compiti  la  mente  decisa.  Richia- 
mò per  colai  ragione  in  molla  parte  il  drillo  romano,  ohe 
la  semplicità  do'  costumi ,  e  la  ignoranza  del  medio  evo 
avevano  fatto  obliare;  e  solo  po'  reali  più  gravi  ordinò  che 
si  procedesse  in  via  straordinaria  ed  abbreviala  (574-). 

Nò  lo  stesso  Federico  omise  di  distinguere  V  uffizio 
de'  Nolari  stipulatoli  de1  contratti  e  de'  testamenti  ,  da 
quello  degli  altri  Nolari  ch'ei  volle  unicamente  destinali, 
insieme  co' Giudici,  a  compilare  gli  atti  giudiziari;  e  di 
ridurre  più  delcrminalamenle  tutte  le  pruove  legittime  al 
dello  de'  testimoni  di  buona  fede,  ed  a'  pubblici  strumen- 
ti. Tra  le  pruove  poi  non  si  era  ,  in  quesla  sì  provet- 
ta età  ,  eliminato  del  tutto  il  duello  che  ,  secondo  gli 
stabilimenti  di  Federico  ,  veniva  permesso  in  pochi  ca- 
si  (575). 

Questi  ed  altri  ordinamenti  che  leggonsi  nelle  costitu- 
zioni di  quel  gran  legislatore,  e  gli  atti  giudiziari  compi- 
lali sollo  la  sveva  Dinastia  ci  fan  chiaro  vedere  ,  eh'  ei 
procedette  per  la  via  di  mezzo  tra  la  soverchia  speditezza 
de' giudizi  longobardi,  e  la  prolissità  de'  romani;  accostan- 
dosi però  ,  come  ottimamente  scrive  un  nostro  giurecon- 
sulto ,  assai  più  ai  primi,  e  discostandosi  al  possibile 
dai  secondi  (576). 

Or  non  ostante  le  riforme  di  Federico,  il  novello  pro- 
cesso di  questo  periodo,  sebben  di  alquanto  ampliato,  se- 
guitando nella  stessa  guisa  onde  corse  da  prima,  consiste- 
va perciò  nei  ricorso  scritto  dell'  attore,  accusatore  o  de- 
nunziale ;  nelle  risposte  e  ragioni  tutte  che  allegavansi 
dalla  parie  contraria  ,  o  sia  dal  reo  ,  anche  per  iscrittu- 
ra;  nelle  repliche  che  venivano  spesso  fatte  più  volte  dal- 
l' una  parte  o  dall'altra  ;  nel  solito  epilogo  di  tutto  1'  ac- 
caduto che  facevasi  nella  sentenza  finale  scritta  dal  No- 
taio ;  e  nelle  consuete  sottoscrizioni  de' Giudici,  de' testi- 
moni e  dello  stesso  Notaio. 

Ecco  la  formola  delle  sentenze  che  ci  son  pervenu- 
te del  tempo  degli  Svevi  ;  la  qual  noi  desumiamo  da 
quattro  sentenze;  l'unti  del  1196,  l'altra  del  1233,  la  ter- 
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za  del   1239,  e  l'ultima,   senza  data,   ma  dello  slesso  lui- 
perator  Federico  (577).    Ti  presentano  esse  : 

1.  La  Invocazione  ,  e  la  data  cronologica  .'  In  nomine  Domini  Dei 
eterni ,  et  Salvatoris  nostri  lesti  C/tristi ,  anno  ab  incarnatione  ejus- 
dem...  seguita  L'Indizione  e  giorno  del  mese,  o  altre  presso  a  poco  si- 
mili formole. 

2.  L'  Intitolazione,  il  nome  ,  gli  anni  del  regno  del  Sovrano:  Im- 
perante domino  nostro  Frederico  Dei  gratta... 

3.  Il  nome  ed  i  titoli  del  Giustiziero,  del  Giudice,  del  Baiulo,odel 
Compalazio  per  le  cause  che  trattavansi  in  Napoli ,  del  Procuratore  fi- 
scale nelle  cause  che  il  richiedevano  ,  e  dell'Assessore  ,*  i  nomi  ezian- 
dio di  tutti  quegli  altri  che  prendevan  parte  nel  giudizio,  oche  chiamati 
v'intervenivano  per  aggiunger  forza  ed  autorità  all'atto;  e  la  indicazione 
del  luogo  ove  tenevasi  udienza.  In  presenlia  Domini  Comitis...  Nobis 
N.  N.  iudìcibus  in  iudlcio  residentibus.  .  .  preseniibus  N.  Di. ,  et  aliis 
quamplurimis .  .  .  o  pure  .•  Nos  N.  Imperìalis  Justitiarìiis  et  N.  Jmpe- 
rialis  Baronus  et  Snatarius,  et  N.'N.  Judices...  et  N.  Judex...  dee/ara' 
mus  quod  in  presenlia  nostra  et  a/iorum  nobilium  testium  subscripto- 
rum...  o  pure:  Dani  nos  N.  Magne  Imperi  alis  Curie  May  ister  Justitia- 
rius  apud  (  il  luogo  ove  reggevasi  Tribunale)  Curia/n  regeremus,  assi- 
dente nobis  Magistro  N.  eiusdem  Magne  Curie  Judicc...  E  cosi  in  cau- 
sa fiscale  :  Contra  que  omnia  per  procuratorem  Curie  obiectvm  est  mil- 
lum  fore  prediciorum  Justitiariorum  sentenliam  .  ncc  processum  àabi- 
tum  coram  eis  in  qui- bus  procuralor  fisci  non  affiti t ,  quem  causa  ipsa 
necessaria  requirebat  .. 

4.  La  menzione  d'  essersi  citate  le  parti  a  comparire  ,  ed  il  seguito 
interventi  di  esse  ,  o  de'  loro  procuratori  ne'  casi  permessi  dalla  legge  : 
ettari  feci  mus  legitime  et  peremptorie  ut  venirent  auditure.  .  .  Que  qui- 
dem  mulieres  constit  iter  uni  procuratorem...  Quibus  in  nostra  presenlia 
constitutis.. .  predictus  N.  procuralor  predictorum  N.  JS.  porrexU  li- 
belli* m  conlinentie  lalis... 

5.  Il  nome,  la  denuncia  o  istanza  della  parte  attrice  ,  le  ragioni 
prodotte  da  lei  ,  V  obbietto  della  lite  :  N.  N.  proelamaverunl  adversus 
cives  ,  qui  in  curia  aderant  quod...  Unde  petit...  Ad  que  dictus  N.  Pro- 
curafor  predictorum  (  delle  contrarie  parli  )  quod  constiùt  lileni  conte- 
stando respondit.. .  o  pure  A''.  N.  qui  ad  respondendum  venerant.  dice- 
banl...  ed  alcun' altra  volta:  Bis  auditis  inierrogavimus  dominimi  .IV. 
si  posset  probare  quod  preposuit...  Similiter  interrogavimus  prefatum 
Dominum  N.  quod  posset  probare  contra  ea  que  preposuit  Dominus  N. 
vel  quas  rationes  haberet  contra  ipsum...  equi  si  espongono  tutti  i  fatti. 

6.  Si  passa  al  giuramento  per  le  pruove  ,  ed  all'esame  de'  docu- 
menti, quando  ce  ne  era  bisogno. 

7.  La  noìi/.ia  delle  lettere  regie  ,  o  del  mandato  ,  quando  ci  era  , 
col  quale  ,  indicandosi  sommariamente  1'  obbietto  del  ricorso  della  par- 
te,  o  sia  la  denuncia,  denuntiatio ,  o  la  istanza,  V  appello  ,  o  la  que~ 
rela  e  le  ragioni  che  le  assistevano  ,  si  ordinava  dal  Gran  Giustiziere, 
a  nome  sempre  del  Sovrano,  al  Giustiziera  o  Camerario  provinciale  ,  o 
al  Baiulo  e  Compalazio  ,  di  render  la  dovuta  giustizia  :  Fidelìtali  tue 
mandamus  quatenus  partibus  convocatis  audias  causam  ,  et  aecwidum 
iustitiam  terminetur. 

8.  La  relazione  di  quatito   si  fosse   precedentemente  adoperato  ,  a- 
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vendo  avuto  presente  le  lettere  re^ic  ,  le  scritture  od  i  documenti  ,  le 

tic-posizioni  giurate  di-'  testimoni  ,  e  tutto  ciò  che  Iacea  d'  uopo  per  l'ap- 
purajnento  de'  fatti  ,  e  per  metter  In  causa  in  istato  ti'  esser  giudicata  : 
Lite  iiaque  coroni  nobis  (Gompalatio)  et  dictis  Judicibus  legitime  con- 
testata  utrit/ue  parti  terminimi  pereinptorium  prefiximus  ad  coi  um  iti- 
leni  ione  m  fnndandain. 

9.  Le  considerazioni  del  Giudice  sul  fatto  e  sul  dritto  ,  e  la  dispo- 
sitiva della  sentenza  ;  Tandem  cum  nos  supradiefus  Conipalatius  Neapo- 
Ut  curiam  regeremus,..  assidentibus  nobis  Dominis  N.  JN.  N.  IN.  N.  (cin- 
que assessori  che  furono  Giudici  della  Città  di  Napoli  )  Judicibus  Civitatis 
prediate  predicti  Procuratores  instanter  a  nobis  procedi,  postulaverunt 
i'i  questione,  predicta.  Nos  vero  petitiones  ipsorum  utpote  iustas  admit- 
tentes  tesles  litri  usque  partis  in  iudeio  fecimus  publicari.  Qui  bus  in  iu- 
dicio  publicatis  et  rubricis  assuntis  cum  esset  in  predieta  questione 
diutius  disputatimi  ab  utraque  parte  abrenuntiatum  et  in  causa  con- 
clusimi. Quia  predictas  N.  procura tor  predictorum  N.  N.  (  de'querelanti  ) 
nihil  de  sua  intentione  probavit  habito  Consilio  diligenter,  et  cum  pre- 
dictis  iudicibus  nobis  assìdentibus  in  ecclesìa  supradìcla  deliberalione 
perpensa  dictum  N.  procuratorem  (de' rei  convenuti)  duximus  sententia- 
liter  absolvendos  eisdem  super  questione  predicta  perpetuimi  silenlium 
imponente*:  o  anche  talvolta:  Nos  autem  prenominati Justitiarius  etN. 
Baronus  et  prefati  Judices  habito  Consilio  cum  sapientibus  cognoscentes 
predictum  N.  lusiam  causam  habere  absolvìmus  per  sententiam  dijjìni- 
tivam  ipsum  N.  ut  perpetuo  mona  S  Ieri  um  N..  de  affatìs  questionibus 
liberimi  mane  a  t  et  absolutum  ,  et  Dominus  N.  vel  eius  posteri  nullam 
de  celerò  adversus  partem  Monasterii...  de  predictis  moveant  questionem. 
Qui  pi  edictus  Dominus  N.  iustam  cognoscens  sententiam  sponte  gita- 
dia  m  (57$)  dedit  se  fideiussore  iamdicto  domino  IV.  recipienti  cum  suo 
advocato  prò  parte  Monasterii  ut  ornai  tempore  ipse  et  eius  posteri 
slent  et  maneant  in  predicta  sententia  et  obligatione  et  in  nullo  eam 
infringant  :  o  pure  :  Nos  qui  supina  Magistcr  Justitiarius  et  Judex 
predictum  N.  et  N.  (i  rei  convenuti)  ad  ea  que  in  petitione  et  pro- 
positione  actoris  ,  et  in  confessione  conventorum  predictorum  devene- 
runt ,  de  conslio  Baronum  et  juris  peritorwn...  et  ut  caveant  ne  exi- 
gant...  duximus  condemnandos  :  e  talvolta:  Nos  vero  qui  supra  Magi- 
stcr Justitiarius ,  et  Judices  visis  et  diligenter  inspectìs  omnibus  pro- 
batìs  inquisiiionis  ipsius  quia.  . .  e  qui  si  aggiungono  le  ragioni  della 
causa. 

10.  La  determinazione  della  pena  o  multa  al  trasgressore  :  Quod  si 
talìter  omnia  predicta  facere  et  adimplere  prefato  Monaslerio  noluerit 
obligavit  sa  dare  penam  Imperiali  Curie  solidos  aureos  centum  et  parti 
eiusdem  Monasterii  alios  solidos  aureos  centum  salva  manente  obliga- 
tione per  districtum  ipsum  obligatorem  et  mediatorem  qui  dedit  licen- 
tiam  partì  prefaii  Monasterii  se  et  suos  posteros  pignorandi  per  suas 
res  licitas  et  illicìtas  sine  appellatone  donec  omnia  prefato  Monaste- 
ro que  dieta  sunt  adimpleantur. 

11.  L'ordine  di  doversi  procedere  a  tutti  gli  adempimenti  consueti 
notarili  ,  ed  alla  sottoscrizione  de'  Giudici  ,  de'  testimoni  e  del  Notaio  .• 
Ut  dictum  ,  quod  gestum  est ,  memoria  non  effugiat  >  prò  securitate 
quoque  civium.. .  Nos  qui  supra  N.  N.  Judices  hec  omnia  in  scripto  re- 
digenda  libi  N.  N.  nos  commisìmus  :  o  pure  :  Ut  autem  de  presenti 
scripto  dubitavi  non  possit  ipsum  per  manus  N.  N-  publici  Notarii  fieri 
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fecìmus;  sigillo  nostro  mumitum,  et  subscripiionibus  predictorum  Judi- 
ciim.,  et  signo  rjusdem  Notarvi  subsignatum.  E  finalmente  chiudono  l'atto 
tali  sottoscrizioni:  quod  scripsi  ego  predictus  N.  publicus  notarius  Nea- 

polis  ,  qui  predictis  interfui   et  meo   signo  signavi o  pure  :   Et  hoc 

scriptum  ìudicationis  scripsit  N.  Notarius...  e  quindi  vengon  dopo  tut- 
te le  sottoscrizioni. 

Pressoché  simili  a  queste  son  tulle  le  altre  forinole 
degli  atti  giudiziari  del  periodo  svevo.  Che  se  poi  trove- 
rai altra  sentenza  che  abbia  diverso  cominciamento  e  fi- 
ne ,  come  è  una  di  quelle  che  è  stala  ancor  di  norma 
al  presente  nostro  formolario  ,  la  qual  comincia  :  Tenor 
{strumenti  confecti  de  sententia  lata  per  predictos  li. 
B.  et  M.  de  Baroniis  talis  est.  In  nomine  Domini  ...  , 
seguila  il  tenore  della  sentenza  ;  ed  in  fine  poi  :  Ad  cu- 
ius  rei memoriam. . .  dirsi  dee  che  essa  sia  quel  sunlo, 
che  le  parli  litiganti  avcvan  diritto  di  chiedere  dal  No- 
taio ,   dell'  intero  processo. 

Or  sebbene  queste  poche  formole  fin  qui  riportate  , 
ed  altre  moltissime  che  s'  incontrano  in  documenti  ,  di 
cui  non  si  è  fatto  menzione,  presentassero  delle  lievi  dif- 
ferenze fra  loro  ,  derivanti  più  dalle  diverse  circostanze 
delf  azione  e  del  giudizio  ,  che  dalla  maniera  del  giudi- 
care ;  pure  ,  essendosi  mai  sempre  fermo  ritenuto  il  fon- 
damento della  procedura  forense  e  della  compilazione  de- 
gli atli ,  noi  abbiamo  giusta  ragione  di  confermar  sempre 
di  piti,  che  il  tenore  della  sentenza  e  le  pruove  non  fu- 
rono diverse  da  quelle  serbate  per  lo  innanzi,  cui  sol  si 
aggiunse  il  libello  scritto,  ed  un  men  compendioso  modo 
di  giudicare. 

Per  questo  periodo  non  e'  è  tanta  penuria  di  sen- 
tenze,  quanta  pe' tempi  precedenti  ,  non  solo  per  le  ra- 
gioni generali  de'  danni  del  tempo  ,  ma  perchè  Federico 
fu  quegli  che  stabili  fermamente  doversi  tutte  le  senten- 
ze distendere  in  pubblica  scrittura  (579).  Donde  avven- 
ne ,  allor  più  che  mai ,  che  quegli  altri  ben  pochi  atli  , 
se  pur  sempre  ce  ne  ebbe  ,  oltre  le  sentenze  ,  che  ,  per 
mettere  la  causa  in  islato  d'esser  giudicala,  potettero 
essere  compilati  dal  Notaio,  e  registrali  ne'  suoi  notameli- 
ti,  atli  eh'  or  noi  chiameremmo  verbali  ,    processi  o  prò. 


217 
duzioni  e  documenti,  non  si  tenesse  più  conto  subilo  che 
s'  era  pubblicala  la  fidale  decisione  (580). 

§.  7. 

Angioini. 

Leggi,  Magistrati,  Procedura,  Sentenza. 

1  nostri  ,  eh'  erano  già  usali  all'  ordine  de'  giudizi 
stabilito  da  Federico,  seguitarono  a  procedere  nella  stessa 
maniera  nel  compilare  il  processo  al  tempo  dei  Sovrani 
angioini  e  durazzeschi  ,  tuttoché  da  Carlo  I.  non  lievi  ri- 
forme si   fossero  introdotte  nelle  leggi  e  nella  procedura. 

Sopraggiungevano  intanto,  nella  stanchezza  del  drit- 
to longobardo  ,  Irnerio  ,  Accursio  ,  1'  intiera  scuola  Bar- 
toliana  ,  Padova  ,  Bologna  ,  Napoli  :  tutto  il  mondo  fo- 
rense cambiava  d'aspetto:  il  dritto  e  l'ordine  de' giu- 
dizi, seguitarono  a  chiamarsi  romani  ,  anzi  tali  erano  in 
fatti  e  nella  loro  origine  e  nel  loro  andamento.  Laonde 
con  la  potente  autorilà  di  tali  scuole  ,  ed  in  questo  pe- 
riodo più  che  mai  le  leggi  longobarde  scapilavan  sempre 
più  di  giorno  in  giorno  ,  subentrando  in  lor  vece  le  ro- 
mane ,  le  canoniche  ,  le  speciali  del  nostro  Reame  ,  le 
Consuetudini  locali,   ed    i   Capitoli  angioini. 

Al  supremo  Magistrato  della  Magna  Curia  ,  ed  alla 
Corte  de'  Pari,  quasi  del  tutto  intermesse  in  questa  età, 
vennero  sostituiti  o  minori  Magistrati,  o  un  Consiglio  par- 
ticolare del  Principe,  che  si  disse  Collaterale ,  o  Corte 
del  Vicario,  al  quale  si  fé  cenno  nel  primo  volume.  Per- 
tanto questa  Corte  del  Vicario  ,  che  tenevasi  dall'Angioi- 
no non  appositamente  qual  Tribunale  giudiziario  ,  ma 
piuttosto  come  Collegio  consultivo  del  Principe  in  affari 
di  Stalo  ,  non  è  da  scambiarsi  con  una  Corte  meramen- 
te di  giustizia  ,  chiamata  Corte  vicaria  :  che  istituita 
parimente  dagli  Angioini  ,  deputala,  infin  dal  suo  nasce- 
re, a  mudo  di  Magistrato  ordinario,  alle  appellazioni  dal- 
la Corte  del  Gran  Giustiziere  ,  e  tenuta  sempre  lontana 
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dagli  affari  di  Slato,  cui  unicamente  intendeva  la  Curia  del 
Vicario,  sarebbe  siala,  secondo  il  Giannone  e  gli  altri 
storici  che  segui larono  cosini  ,  la  slessa  che  questa  del 
Yicario.  Ma  egli  però  sembra  che  con  più  salde  ragioni 
taluno  abbia  opinalo  d'  aver  così  falla  Curia  vicaria  e- 
sercitato  solamente  giurisdizione  ordinaria  nelle  cause  dei 
privati  ,  insieme  con  la  Corte  del  Gran  Giustiziere  ,  il 
cui  uffìzio  era  già  comincialo  a  mancare  fin  da  che  gli 
venne  dato  un  Luogotenente  che  il  rappresentasse  (581). 
La  più  bassa  magistratura  solamente  non  ebbe  cangiamen- 
ti rilevanti.  E  però  prendevan  parte  nella  compitazione 
del  processo,  i  Baiuli,  la  Corte  del  Compalazio,  dello  an- 
cor Baiulo  per  le  cause  civili  e  criminali,  come  opina  il 
Chiarito  ,  quella  del  Capitano  per  le  cause  criminali  , 
corte  che  si  crede  istituita  fin  da  Corrado  fì<>liuol  di  Fé- 
d  eri  co  (582),  i  Giudici  presso  queste  Corti,  gli  Assessori, 
ed  i  Notari. 

Or  come  s'  era  adoperato  sotto  i  Normanni  ,  e  gii 
Svevi,  così  i  Notari  seguitarono  a  stipular  le  sentenze  dei 
Giudici  e  Magistrati  davanti  mostrali.  E  qui  è  da  notare 
che  ne'  nostri  Diplomi  ,  riguardanti  la  città  di  Napoli  , 
spesso  troviamo  falla  menzione  di  Giudici  ?  i  quali  non 
eran  quelli  solamente  leste  indicati  ,  che  appartenevano 
alle  dette  Cor  li  ;  ma  erano  ancor  quei  di  Casa  Reale  , 
Judiees  Re  gii  Ilospitii  (583). 

Le  sentenze  adunque  del  periodo  angioino  non  va- 
riano dal  tenore  di  quelle  delle  precedenti  eia.  Anzi  dob- 
biate credere  che,  non  essendosi  ancor,  nel  cominciamen- 
!o  del  regno  di  Carlo  I.,  pienamente  divulgalo  l'uso  dei 
codici  delle  leggi  romane,  i  giudizi,  spesso  a  cagion  del- 
la versuzia  di  poco  onesti  forensi  ,  non  più  procedessero 
con  quella  pristina  semplicità  di  brevi  e  chiare  f.  rmole. 
Di  maniera  che  a  tal  si  venne,  che  Carlo  Duca  di  Cala- 
bria col  Capitolo  Destestantes  ordinò  espressamente  di  do- 
versi giudicare  seguitando  dappresso  la  giustiziai  ed  al- 
lontanando per  quanto  fosse  possibile  quelle  gravose  e  spes- 
so inutili  solennità  che  a  nienle  altro  valgono  fuorché  a 
ritardare  il  corso  spedilo   delle  cause  (584-). 
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Divenute  oramai  manifeste  lo  principali  formolo  (logli 
atti  giudiziari  ,  lo  quali  discorsero  sempre  lo  slesse  an- 
ello per  questa  olà  ,  né  più  tornando  profìcuo  il  segui- 
tare a  scinderò  la  sentenza  in  molti  capi,  conio  s'è  lat- 
to fin  qui,  la  diamo  al  presente  tutta  intiera  ,  lai  qualo 
essa,  non  dipartendosi  affatto  dal  modo  innanzi  usalo  , 
trovatasi  in  sul  cominciare  del  novello  e  seguente  perio- 
do ,  quando  ebbero  luogo  essenziali  riformo  intorno  al 
compilare  gli   atti  del   Foro. 

In  nomina  Domini  Amen,  Anno  Jncamationis  rjusdem  millesimo 
ducentesimo  sexagesimo  nono.  Regnante  domino  nostro  liarolo  dei  gra- 
tta vividissimo  Rege  Sicilie  Ducatits  Apuiie  et  Principatus  Capite  alme 
urbis  senatore  Andegavie  provinole  et  forco Iquérii  Cornile  regni  rj'us 
anno  quinto  feliciler  die  iovis  duodecimo  mensis  septembris  leriiedeci- 
me  indie  lionis  npud  mei  fin  tri.  Bum  nos  IV.  N-  miles  in  Regno  Sicilie 
magistri  J ut  Ut  tari  vicem  gerens  Curi  ani  regeremus  assidentibus  ncbis 
MagiUro  A.  N-  magne  Regie  Curie  J  udivi  bus  prò  parte  vencrabilium 
Abbatis  et  Conventus  Monasierii  N.  flit  nobìs  quedtim  inquisitio  pre- 
sentata facta  de  mandalo  Regie  Majestatis  per  secreium  Principatus 
Terre.  Laboris  et  Aprulii  super  quodam  nemore  e  qui  si  espongono  i  fat- 
ti... quod  dictì  Abbas  et  Conventus  asserebant  ad  dietimi  Monastcrium 
ratione  proprietatis  domimi  seti  possessionis  pertinere.  Quam  Jnquisi- 
tionem  per  ipsos  Judices  Manne  Curie  inspici  et  examìnari  fecìmus 
diligenter.  Qua  inspecta  et  diligenter  examinata  visis  dictis  testiimi 
productorum  tam  prò  parte  procuratoris  Curie  quam  prò  parte  Mona- 
sterii  supradìcto  viso  etiam  privilegio  ostenso  prò  parte  Monasteriì  pre- 
libati Magistrum  TV.  procurai orem  domini  nostri  Regis  et  Magistrum 
N.  Fisci  Palronum  et  Regie  Curie  Advocatum  accersiri  fecìmus  corani 
nobis.  Requirentes  ipsos  pluries  ut  super  hoc  allegarent  et  ostenderent 
quicquìd  ve  He  ni  prò  parie  domìni  nostri  Regis.  Qui  responderunt  quod 
nolebant  plura.  ostendere  rei  etiam  allegare.  Nos  vero  qui  supra  vice- 
Magister  Jusiitiarius  et  Judices  visis  et  inspectis  diligenter  attestatio- 
nibns  inquisilionis  predicte  et  viso  etiam  privilegio  cjusdem  Monaste- 
rii habito  Consilio  sapicniium  virorum  videlicet  domini  N.  Juris  prò- 
fessoris  et  domini  Regis  Consiliarii  et  domini  N.  Juris  professoris  ac 
nobiscum  habito  piena  cum  deliberatione  Consilio  per  ea  que  vidimus 
et  cognovimus  quia  constai  nobis  per  ipsam    inquisitionem   predictum 

Monas' ertimi  possedisse  nemus  predictum pronunciamus  sentenlia- 

liter  et  in  scriptis  possessionem  dictì  nemoris  fore  restiiuendam  N. 
procuratori  predictorum  Abbntis  et  Conventus  de  quo  Irgitime  constitìt 
prò  parte  ipsorum  et  ipsìs  Abbati  et  Conventui  nomine  Monasteri  ante- 
dictì  et  predictum  Magistrum  TV.  procura lorem  domini  nostri  Regis  ad 
restitutionem  ipsius  possessionis  faciendam  eisdem  senlenlialiter  et  in 
scriptis  duximus  condemnandum.  Salvo  jure  si  quod  idem  dominus  no- 
ster  Rex  habet  ratione  proprietatis  vel  domimi  in  nemore  supradìcto» 
In  cujus  rei  testi monium  et  caute lam  presens  scriptum  per  manus  N. 
Magne  Regie  Curie  Actorum  Notarii  fieri  fecimus  signo  suo  sìgnatum 
nec  non  subscriptionibus  nostrum  qui  supra  vice  Magistri  Justitìarii  et 
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Judicum  roboratum.  Qaod  scHpsi  ego  predictus  N.  Magne  Regie  Curie 
Actorum  Notarius  et  meo  siyno  signavi.  N.  >fr  Sfgnum  crucis  proprie 
tnanus  domini  N.  qui  sup?*a  vice  Magistri  Justitiarii.  v^  Ego  N.  Ma- 
gne Regie  Curie  Judex.  )J(  TV.  Magne  Regie   Curie  Judex. 

§.  8. 
•  Aragonesi. 

Leggi ,  Magistrati ,  Procedura  ,  Sentenza, 

Scriveva  il  Pecchia  pochi  esser  coloro  i  quali  sa- 
pessero che  lo  strumentar  le  sentenze,  inserendo  in  esse 
il  fatto  e  le  ragioni  ,  con  lutto  quello  che  si  era  detto 
ed  adoperato  dalle  parli  contendenti  e  dal  Giudice  per 
venire  allo  scoprimento  della  verità  ,  si  fosse  usato  sotto 
gli  Svevi,  gli  Angioini  ,  e  forse  ancora  sotto  gli  Arago* 
nesi  (585).  Questo  stesso  confermasi  dal  Capone,  dottis- 
simo nostro  giureconsulto  ,  il  qual  soggiunge ,  che  tal 
pratica  fosse^  durala  tra  noi  forse  fin  sotto  gli  Aragone- 
si ,  cioè  per  quasi  tutto  il  secolo  XV  (586).  Le  cose  pe- 
rò infìn  qui  dette  mi  par  che  non  ci  facciano  punto  dubi- 
tare d'  essersi  sempremai  proceduto  in  modo  uniforme  e 
costante  nel  compilare  gli  atti  giudiziari  ,  riducendo  le 
sentenze  a  forma  di  pretto  istrumento  notarile,  inserendo 
in  esse  il  fatto,  e  toccando  delle  ragioni  della  causa  ;  e 
ciò  non  solo  prima  degli  Svevi ,  ma  ancor  molto  innanzi 
a'  Normanni,  a' Longobardi  e  a  tutti  quei  barbari  che  ven- 
nero in  Italia.  Ne  poi  sotto  gli  Aragonesi  durò  la  stessa 
pratica  dello  strumentar  le  sentenze  per  mano  di  sempli- 
ce Notaio;  stan teche  in  questa  età,  quando  le  leggi  lon- 
gobarde incominciarono  a  languire  al  dir  dello  slesso 
Pecchia  (587),  si  adoperò  una  novella  più  estesa  procedura 
forense,  e  diversa  da  quella  osservala  nel  regno  degli 
Angioini  ,  anzi  di  tutte  le  precedenti  Dinastie  dei  nostri 
Sovrani  ,  ancorché  nel  generale  qui  non  si  fosse  giammai 
devialo  dalle  nostre  proprie  istituzioni  ,   e  prische  usanze. 

E  questa  colai  diversità  fu  e  dovea  esser  T  effetto 
naturalissimo  e  necessario    de'  moltiplicali   bisogni   della 
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pubblica  amministrazione  ,  di  lauti  avvenimenti  de' quali 
tu  spettatrice  ,  spesso  dolente  ,  quella  età  ;  di  tante  ,  e 
si  varie  Prammatiche  di  Ferdinando  1.°,  figlio  |d'  Alfon- 
so ,  intorno  all'  ordine  giudiziario;  delle  molle  dilazioni 
accordale  al  reo  nel  rispondere  all'  attore  ;  del  dover  ri- 
durre in  iscrittura  lutti  gli  alti  della  causa,  e  notificar- 
li alla  parte  contraria  ,  ed  a  tutti  coloro  che  ,  o  da  te- 
stimoni o  in  qualunque  altro  modo  ,  doveano  stare  in 
giudizio  ;  del  cresciuto  novero  de'  Magistrati ,  degli  At- 
tuarti e  Scrivani ,  che  vennero  in  luogo  di  pochi  Giudi- 
ci de'  tempi  andati  ,  e  di  un  semplice  Notaio  compila- 
tore degli  atti  ,  pochi  e  brevi  ,  della  precedente  età.  E 
fu  ancor  Y  effetto  di  sì  estesa  procedura  quel  continuo 
rimescolare,  nell'ordine  dei  giudizi,  il  puro  dritto  ro- 
mano con  le  interpetrazioni  spesso  strane  ,  che  ne  an- 
davan  facendo  gì'  interpelli  ,  ed  i  dottori  di  quella  sta- 
gione ;  gli  anlichi  Riti  ,  e  quelle  usanze  abbandonate  , 
che  si  vollero  richiamare  in  vita,  meno  per  necessità, 
che  per  avere  occasione  di  attendere  agli  studi  allor  più. 
gradili  ,  quando  la  letteratura  e  le  scienze  cominciavano 
qui  a  risorgere;  la  pubblicità  della  slampa,  e  la  neces- 
sità ne'  Magistrali  di  quel  tempo  ad  istruirsi  più  con 
l!  autorità  de'  giudicati  ,  e  con  le  opinioni  dei  tanti  dot- 
tori ,  che  con  la  semplice,  spesso  non  sufficiente,  ragione 
della  legge  ;  le  cautele  che  doveano  allora  aver  luogo 
per  guarentire  col  presidio  delle  formole  i  difetti  della 
procedura  ;  la  infievolita  cognizione  del  retto,  venuta  me- 
no in  tempo  pieno  di  abusi  feudali,  e  di  non  sempre  pro- 
sperevoli  avvenimenti. 

Intanto  nelle  scritture  aragonesi,  e  massime  ne' più 
antichi  processi  originali,  tuttoché  compilati  in  grado  di 
appello,  e  per  cause  non  sommarie,  pur  non  si  rinviene 
quel  gran  numero  di  atti  preliminari,  quella  fastidiosa  sa- 
zievolezza de'medesimi ,  ed  opprimenti  ripetizioni  d' inutili 
parole  e  di  formole,  che  poco  di  poi  vennero  a  costituire 
il  pingue  patrimonio  di  molli  poco  commendevolì  causidi- 
ci, e  degli  Scrivani. 

Di  buon  ora  però  anche  in  questa  età,  e  per  cagio* 
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ne  di  si  falli  avvenimenti ,  il  processo  giudiziario  impin- 
guatasi sempre  di  più  col  discorrer  del  tempo.  Di  ma- 
niera che  lo  slesso  Ile  Ferdinando,  volendo  tener  lonta- 
no le  spiacevoli  conseguenze  che  derivar  vedea  tutto  dì 
dalia  rallentata  usanza  della  consueta  brevità  nei  giudi- 
zi e  nella  compilazione  delle  sentenze  ,  e  seguitando  le 
prescrizioni  angioine  ,  che  ad  ottener  questo  bene  erano 
state  emanate  ,  come  di  sopra  si  è  detto  ,  ordinava  nel 
14-77  :  Discendici  litium  removenles ,  sancimus  in  cau- 
sis  civilibus  et  delegatis  procedi  sine  figura  Judicii  , 
factì  v evitate  inspecta  ;  dum  tamen  prò  libello  praece- 
dal  talis  qualis  pctitio,  ex  qua  reus  deliberare  possit  , 
an  velit  cedere  ,  vel  contendere  (588). 

Né  ad  altro  fine  che  per  troncar  litigi,  o  abbreviar- 
ne il  corso,  stabiliva  que'salutevoli  compromessi  tra  stretti 
parenti,  a  richiesla  di  due  de' quali,  ei  diceva:  compro- 
missum  fieri  deberi  in  duos  coniunclos,  vel  communes 
amicos  de  iure,  et  de  facto  ,  con  tutte  le  norme  e  cau- 
tele solile  di  adoperarsi  a  quest' uopo  (589). 

Pochi,  per  verità,  sono  gli  originali  processi  arago- 
nesi pervenutici,  comparativamente  ai  pochissimi  alti  dei 
tempi  precedenti  l'Aragonese,  ed  all'enorme  quantità  di 
scritture  compilate  nel  seguente  periodo  viceregnale.  Imper- 
ciocché per  quanto  ebbe  corso  il  rito  speditissimo  di  giu- 
dicare ,  noi  non  altri  documenti  giudiziari  abbiam  trovalo 
che  le  sole  poche  sentenze,  nelle  quali  è  compendialo  lutto 
il  procedimento  della  causa.  Da  ciò  pertanto  non  è  da  de- 
durre che  sotto  i  nostri  Sovrani  d'Aragona  non  si  fosse- 
ro formati  altri  atti  giudiziari  oltre  a  que'  pochi  che  or 
si  trovano  nel  Grande  Archivio  ,  o  che  son  ricordali  da- 
gli storici  nostrali.  Che  alle  generali  cagioni  di  disper- 
dimento di  scritture  debbesi  aggiungnere  ancor  quella 
speciale  dell'  esercizio  di  giurisdizione  feudale  accordala 
a' Baroni,  in  questo  periodo  principalmente,  sulle  persone 
del  feudo,  come  un  diritto  del  feudatario  inerente  al  feu- 
do stesso,  non  già  ,  come  prima  ,  e  sin  da  Ruggiero  era 
addivenuto,  qual  diritto  precario,  e  dato  in  uffìzio,  ma 
tutto  appartenente  al  solo  Barone  in  piena  proprietà  feu- 
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dal  e  ,  con  queir  ampia  forinola  e  pienissima  del  puro  e 
misto  impero,  con  le  prime  e  seconde  istanze,  e  le  quat- 
tro ,  tao  lo  famose  ,  lei  tire  arbitrarie  ($90).  E  però  co- 
tal  vaga  ed  estesa  giurisdizione  dovea  cerio  là  condur- 
re, ove  condusse  col  fallo,  che  lutti  gli  alti  del  giudizio, 
compilali  a  quell'uopo  dagli  uffiziali  baronali,  conside- 
randosi quali  proprietà  palrimoniali  e  fuori  d'ogni  inge- 
renza e  guarentigia  da  parte  del  Real  Governo,  andaron 
soggetti  a  tulle  quelle  eventuali  là  e  disperdimenti  che  mol- 
lo sovente  toccarono  alle  appartenenze  privale  di  quelle 
prime  e  tumultuose  età  ,  di  cui  si  sono  dispersi  e  si  do- 
\cano  cerio  disperdere  non  meno  gli  originali  documenti 
che  le  semplici  memorie  scritte.  Del  rimanente ,  dovettero 
eziandio  aver  non  poco  contribuito  al  minoralo  novero  dei 
giudizi,  e  quindi  de' processi,  quegli  alti  governativi  e- 
manati  in  questo  periodo  intorno  a  quel  mezzo  efficacis- 
simo a  troncare  gì' ingiusti  piali  in  sul  nascere,  con  la 
minaccia  della  condanna  alle  spese  contro  il  litigante  , 
spesso  cavilloso  ;  or  togliendo  di  mezzo  l'  uso  del  riser- 
varle ,  ed  ora  costringendo  l'appellante  di  pagarle  pria 
che  andasse  innanzi  con  l'appellazione  (591).  Ma  benché 
scarsi  sieno  i  monumenti  del  Foro  aragonese,  pur  da  quel 
lauto  che  ci  è  rimasto  desumiamo  che  le  sentenze  eran 
compilate  con  forinole  slabili,  varianti  solo  in  quanto  va- 
riava la  natura  del  libello,  o  sia  la  qualità  dell'azione. 

Frattanto  la  slessa  comun  via  giudiziaria  fu  seguita- 
la sì  da  quei  medesimi  Tribunali  e  Giudici  d'ordine  infe- 
riore che  furono  sotto  gli  Angioini,  e  continuarono  in  questa 
età,  o  sia  dalle  Corti  baiulari  riordinate  nel  14-77  (592), 
dal  Compalazio  per  Napoli,  e  dal  Capitano  ;  e  sì  princi- 
palmente da' novelli  e  superiori  Tribunali  stabiliti  in  que- 
sto periodo,  cioè  dal  Sacro  Regio  Consiglio,  dalla  Regia 
Camera  della  Sommaria ,  e  dalla  Gran  Corte  della  Vi- 
caria. De' quali  tre  Magistrati  daremo  qui  sotto  brevissi- 
ma notizia  ;  senza  punto  comprendervi  la  Regia  Udienza^ 
Corte  ancor  di  giustizia,  che,  tenuta  principalmente  qual 
supremo  Corpo  consultivo,  venne  da  noi  ordinata  nel  1. 
Volume  tra  i  Consigli  di  Stalo  dell'  Aragonese. 
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1. 

Saero  Regio  Consiglio. 

Questo  supremo  Tribunale  si  sarebbe  alligato  tra 
le  somme  Autorità  menzionate  nel  1.°  Ripartimento  ,  se 
avesse  seguitato  a  godere  di  quelle  estese  prerogative  , 
come  sopra  s'  è  detto  ,  delle  quali  venne  decorato  insin 
da'  primi  tempi  degli  Aragonesi  ,  quando  era  chiamato  a 
consigliare  il  Sovrano  ne'  piti  gravi  affari  dello  Stato.  Ma 
i  monumenti  originali  di  questo  suo  antico  splendore  an- 
darono dispersi  col  tempo:  ed  a  noi  non  altro  è  pervenu- 
to che  atti  puramente  giudiziari,  intorno  a  private  quistioni 
dedotte  presso  questo  eminente  Collegio.  E  nel  vero  però, 
tuttoché  in  cotali  alti  si  trattasse  di  particolari  cause  foren- 
si, ci  ha  non  pertanto  fra  essi,  delle  scritture  originali, 
come  Bolle  ,  e  Diplomi  regii  ,  presentati  in  giudizio  per 
documenti  ,  donde  possonsi  trarre  notizie  non  poco  inte- 
ressanti per  la  nostra  storia  palria  ,  massime  in  quelle 
cause  più  di  rilievo,  e  di  appellazione  precipuamenle,  nel- 
le quali  molla  parte  prendeva  il  Real  Governo,  per  mezzo 
de'  Segretari ,  che  or  diremmo  di  Stato,  dando  ordini  per 
Cancelleria  sovrana  al  Regio  Consiglio,  ed  alle  altre  infe- 
riori Giurisdizioni  ,  su  tulio  quello  che  per  lo  buono  an- 
damento de' giudizi  si  avesse  a  fare. 

L'autorevole  esempio  di  questo  supremo  novello  Tri- 
bunale non  valse  poco  a  dar  norma  al  corso  dei  giudizi 
che  movevano  da  minori  Magistrali  ,  a  perpetuarne  la 
memoria  ne'  posteri  ,  ed  a  fermare  stabilmente  la  unità 
di  dettalo  degli  alti  del  Foro.  Di  maniera  che  ,  volendo 
ora  ordinare  o  rinvenire  le  scritture  giudiziarie  nel  no- 
stro Archivio  e  gli  atti  de' Tribunali,  giova  mirabilmente 
d'indagare  il  modo  di  giudicare  del  Sacro  Regio  Consiglio. 

Ne'  pochi  e  piii  antichi  processi  originali,  che  abbia- 
mo in  Archivio,  veggiamo  parecchi  alti,  diretti  a  prepa- 
rare la  decisione  finale  della  causa,  e  brevi  sentenze  che 
ne  derivano  e  ne  formano  il  compimento.  Tulio  al  con- 
trario di  quello    che  abbiamo    trovalo  nei   tempi  che  pas- 
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sarono  da  prima  ,  quando  niun  procosso  formavasi ,  ed  i 
Falli  e  la  ragion  legale  del  giudicato  erano  compendiate 
in  quel  cenno,  che  facevasi  da  un  semplice  Notaio,  non 
Solamente  di  tutte  le  domande  e  risposte  tra  le  parti  con- 
tendenti alla  presenza  del  Giudice  ,  ma  ancora  delle  ra- 
gioni che  avean  mosso  costui  a  decidere  in  quel  modo. 
E  però  la  sentenza  aragonese  ,  spoglia  della  notizia  di 
un  si  fallo  procedimento  ,  addiveniva  breve  e  concisa  , 
non  presentando  ne  falli  ,  nò  considerazioni  del  Magi- 
strato. Di  tal  difetto  forte  doleasi  quelP  esatto  ed  accu- 
rato indagatore  della  ragion  forense  ,  e  scrillore  appun- 
to di  questo  periodo  aragonese  ;  ed  avrebbe  desiderato  : 
qtiod  iudices  causarum  votent,  et  opinentur  cum  ratio- 
nibus  et  allegalionibus  veris,  et  sine  pompa,  et  eoram 
vota  prius  seribantur  per  deputandurn  cum  signis ,  vel 
subscriptionibus  eorum  (593).  Ma  per  verità  Matteo  d'Af- 
fli Ilo,  che  cosi  scriveva,  forse  non  poneva  mente  al  pro- 
cesso aragonese,  ove  si  trovano  ad  esuberanza  i  molti  atti 
preliminari  ed  i  documenti  esibiti  dalle  parti ,  i  quali  , 
preparando  la  decisione  della  causa,  e  tutta  spiegandone 
la  ragion  de'  fatti  e  la  legale  ,  non  facevano  tanto  desi- 
derare la  ripetizione  del  formale  ragionamento  del  Magi- 
strato nella  senlenza.  Ed  oltre  a  ciò  il  nome  onoralo,  la 
specchiata  integrità,  e  l'ingegno  de' luminari  di  quell'an- 
tico Foro  napoletano,  era  non  lieve  guarentigia  alla  giu- 
stizia della  cosa  giudicata  ;  ed  allora  segnatamente  quan- 
do i  Consiglieri  di  quel  novello  Sacro  Regio  Consiglio 
erano  meritamente  dal  legislatore  chiamati  :  viri  iuris  in- 
signibus  decorati,  dodi,  graves,  severi,  insontes,  mites, 
insti,  faciles,  lenesque  (594-). 

Per  tutto  quel  tempo  in  cui  stette  in  piedi  questo 
Tribunale,  esso  ebbe  estesa  giurisdizione  ed  autorità,  che 
giova  di  compendiare  per  sommi  capi  ne' seguenti  paragrafi. 

1.  Fu  questo  Collegio  di  chiarissimi  Magistrati  e  per- 
sone autorevoli  istituito  dal  Re  Alfonso  l.°  d'Aragona  nel 
1442,  a  fine  di  consigliarlo  negli  alti  affari  di  Stalo,  di- 
scutendoli in  sua  presenza,  e  giudicando  cause  giudiziarie 
civili  e  criminali  più  dì  rilievo,  gravami  ed  appellazioni 
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dalle  decisioni  e  sentenze  della  Gran  Corte  della  Vicaria , 
e  di  altri   Tribunali  inferiori  della  Capitale  e  del  Regno; 
dal  che  avvenne  che  fu  ancor  detto   Tribunale  delle  ap- 
pellazioni. 

Un  riscontro  di  questo  Magistrato  supremo  si  può  rin- 
venire o  in  quello  d'Aragona  ,  secondo  comunemente  si 
crede  ;  o  in  quella  nostra  Regia  Corte,  sempre  tenutasi 
fra  noi,  massime  sotto  i  Longobardi  ,  nella  quale  ricon- 
cenlravasi ,  giusta  le  parole  del  Pecchia  ,  il  governo 
politico  ,  economico,  e  civile  di  tutto  lo  Slato,  ed  ove 
risedeva  il  Principe  di  persona  (595). 

JNè  senza  alcun  fondamento  si  vuole  che  questo  Con- 
siglio, avesse  avuto  nella  sua  prima  età,  suprema  giuris- 
dizione su  tutti  gli  altri  Tribunali  di  quo'  Regni  che  sta- 
van  riuniti  sotto  il  dominio  dell'  Aragonese.  Imperocché 
ci  ha  memoria  di  alcune  prime  sentenze  intorno  a  cause 
dedotte  in  questo  Collegio,  e  procedenti  da  quegli  esteri 
Tribunali. 

2.  Fu  chiamato  Sacro  ,  perchè  in  sul  principio  del 
suo  stabilimento  vi  presedeva  lo  stesso  Re  :  e  però  le 
suppliche  ,  che  facean  le  veci  de'  libelli  ,  e  gli  alti  nel 
nome  di  lui  medesimo  erano  intitolati  e  spediti  ;  e  per- 
fino alcune  sentenze  di  questo  Magistrato  portavano  la  fir- 
ma di  Alfonso.  E  per  conseguente  dalle  decisioni  di  tal 
supremo  Tribunale  non  si  dava  appellazione  ,  ma  solo 
ritrattazione  ,  o  sia  reclamazione. 

3.  Col  decorrere  degli  anni  non  ebbe  più  ingerenza 
negli  affari  di  Stato:  ed,  oltre  a  ciò,  con  lo  stabilimento 
del  Collaterale  Consiglio  sotto  i  Viceré  ,  ogni  alto  pote- 
re in  via  giudiziaria  dal  Sacro  Regio  Consiglio  fu  colà 
trapassalo. 

h.  In  grado  di  appellazione  rivedeva  le  sentenze  del- 
la Regia  Camera  della  Sommaria  ;  ma  ciò  ebbe  luogo  in- 
fìno  al  14-82;  anno  in  cui  questo  Tribunale  del  Fisco  fu 
dichiaralo  indipendente. 

5.  Giudicava  delle  cause  ancor  feudali  tra  i  Baroni 
ed  i  particolari  fra  loro  ;  ove  però  ninna  parte  ci  rap- 
presentasse il  Regio  Erario.  Che  quando  traltavasi  di  cau- 
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so  fiscali  era  sol  competente  la  Regia  Camera  a  deciderne. 
().   Giudicava  delle   cause  di  sialo  civile  delle  persone. 

7.  Procedeva  negli  atti  legali  nlf  alienazione  dei  beni 
soggetti   a  fed ecommesso. 

8.  Rivedeva  i  decreti  inlerloculorii  della  Gran  Corte 
della  Vicaria  ,  e  de'  Consolali  dell'Arie  della  lana  e  del- 
la sela. 

9.  Giudicava  sulle  quistioni  che  potessero  sorgere  in- 
torno all'  elezione  de'  Sindaci  delle  Università. 

10.  Il  suo  Presidente  teneva  autorità  di  Viceprolo- 
nolario  ;  e  procedeva  perciò  all'  elezione  de'  Notari  e  Giu- 
dici a' contralti  per  tulio  il  Regno,  ed  alla  visita  de' lo- 
ro Protocolli  per  questa   Capitale  e  pe'  suoi   Distretti. 

E  però  da  ripetersi  in  lui  questa  parlicolar  facoltà 
da  quella  che  si  tenea  in  origine  il  Gran  Protonotario.  Im- 
perciocché di  que' selli  grandi  Uffici  del  Regno,  che  dis- 
si sopra  d'  essere  scaduti  dal  loro  antico  potere,  regnando 
gli  Angioini  ,  il  solo  Gran  Cancelliere,  e '1  Gran  Prolonola- 
rio  tirarono  più  a  lungo  la  loro  esistenza:  la  quale  in  verità 
rimase  negli  ultimi  tempi  segno  piuttosto  di  ODorificen- 
za  ,  che  di  giurisdizione.  In  fatti  sotto  del  Re  Alfonso  , 
tenendo  il  Protonotario  le  medesime  facoltà  che  il  Pre- 
sidente del  Saero  Regio  Consiglio  ,  sebbene  quivi  pren- 
desse egli  possesso  di  sua  carica,  pur  mai  non  interveni- 
va in  queslo  Tribunale.  Laonde  fu  mestieri  che  quell'or- 
dinario Presidente  ,  tra  le  al  Ire  facoltà  di  sua  carica  , 
quella  eziandio  assumesse  dell'altro  Presidente  onorario, 
che  era  il  Grande  Protonotario,  la  qual  consisteva  nell'au- 
lenticare  con  sua  firma  le  leggi,  e  precisamente  nel  crea- 
re e  nominare  i  Notari  ed  i  Giudici  a'  contratti  ,  e  nel 
visitare  i  loro  Protocolli. 

11.  A  fine  di  regolare  con  più  facilità  ed  agevolezza 
i  molti  ,  svariati  e  difficili  incarichi  di  sua  giurisdizione, 
questo  supremo  Tribunale  usava  ogni  anno  di  procedere 
alle  Commesse  generali ,  alle  Delegazioni ,  e  Soprain- 
tendenze  ,  distribuendo  gli  affari  Ira  i  suoi  Consiglieri 
per  cotal  modo  che  ciascun  di  costoro  avesse  a  trattare 
que'  solamente  che  gli  erano  assegnali ,  e  che  riguarda- 
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vano  alcune  specialità  giudiziarie  ,  come  Soprintenden- 
ze, Patrimonii  e  Monti  particolari  di  famiglie,  ceti  di  colo- 
ro che  esercitavano  aiti  e  mestieri  f  Economie  di  Univer- 
sità, ed  altre  delegazioni  di  simil  fatta  Le  quali  specia- 
lità erano  amministrate  in  via  esecutiva  e  sommaria,  co- 
me in  altrettante  Giurisdizioni  particolari  e  distinte,  su- 
bordinate però  all'intero  Collegio,  al  quale  competevano 
i  gravami  dalle  medesime.  Dal  che  si  desume  che  tutte 
le  scritture  ed  i  processi  compilali  presso  le  sovraccenna- 
te Giurisdizioni  ,  che  son  moltissimi,  sieno  da  rinvenirsi 
presentemente  nelle  schede  di  quegli  Scrivani  del  Sacro 
Regio  Consiglio  che  erano  destinati  a  coleste  attrazio- 
ni ed  economie. 

12.  Questo  Magistrato  procedeva  alle  decisioni  in 
due  maniere,  \.°  co  decreti  che  dicevansi  domi  ;  2.°  coi 
decreti  e  con  le  sentenze  che  pubblicavansi  in  aula,  in 
Ruota.  I  quali  ultimi  decreti  e  sentenze  differivano  pre- 
cipuamente in  ciò,  secondo  scrivono  gli  antichi  dottori  le- 
gali :  quo d  in  ilio  (decreto)  non  tanta  causae  cognitio, 
ut  in  ista  (sénleulia)  requiritur  (596).  Con  questo  decre- 
to e  sentenza  s'  imponeva  fine  alla  controversia  condan- 
nando o  assolvendo  le  parti:  col  decreto  però,  spesso  prov- 
vedendosi interlocutoriamenle  sopra  qualche  incidente  della 
causa,  questa  non  veniva  allora  diffìnitivamenle  decisa  e 
terminata.  E  perciò  dissero  i  forensi  ,  quella  essere  sen- 
tenza o  decreto  diffmitivo\  questo,  decreto  interlocutorio. 

Corrispondentemente  alla  giurisdizione  ed  autorità 
di  questo  supremo  Tribunale  ,  qui  sopra  accennata  ,  di 
tratto  in  tratto  sempre  di  più  estesa ,  ed  esercitata  infi- 
no agli  ultimi  anni  dell' antica  legislazione,  le  principali 
scritture  pervenuteci  sono  quelle  qui  sotto  ordinate  :  le 
quali,  secondo  abbiamo  dichiarato  di  sopra,  si  raccol- 
gono tutte  in  questo  luogo  ,  ancorché  le  più  di  esse  di 
mollo  oltrepassassero  il  periodo  aragonese. 

I.  Sentenze     .     .     .   I486  a  1808  ~  volumi  285. 

II.  Decreti.      .     .     .    1485  a  1808  —  volumi  340. 
HI.         Decreti  ragionati  1775  a  1791  —  volnmi     17. 

IV.         Notamentorum.    .   1519  a  1736  —  volumi    37,  I  quali  notamenti 
coutengouo  Dispacci  e  Decreti  originali  ì  domande  ?  e  decre- 
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talloni  ad  essi  relative-,  intorno  all'amia  monto  giudiziario  ed 
amministrativo  di  questo  Magistrato  :  ove  rinvengonsi  : 

1.  Dispacci  che  intimano  leste  d'  uffìzio. 

2.  Nomine  di  Consiglieri. 

3.  Passaggio  di  l'unzioni  da  uno  ad  altro  Consigliere. 

4.  Permessi  e  congedi. 

t>.  Giuramenti  prestati  dai  Consiglieri  noli'  entrare  in  carica. 

6.  Provvisioni  per  le  intestazioni  delle  Mastrodattie  ,  e  facoltà 
ai  Mas  tr  od  atti  di  poter  sostituire. 

7.  Ordini  a'  Mastrodatti  e  Scrivani  ,  pel  regolamento  della  di- 
sciplina di  questo  Tribunale. 

8.  Ordini  per  la  esazione  de'  diritti  del  suggello. 
&  Commesse  di  cause. 

10.  Bandi  in  istampa  e  manoscritti  che,  nel  pubblicarsi,  veniva- 
no comunicali  in  copia  al  Sacro  Regio  Consiglio. 

11.  Copie  di  privilegi  delle  nomine  di  Consiglieri,  Mastrodatti, 
Scrivani,  ed  Esaminatori,  così  delti  per  esser  deputati  all'esa- 
me de'  testimoni  nelle  cause. 

V.  Processi  giudiziari  dalla  metà  incirca  del  secolo  XV  al  1808. 

VI»  Possessi  de' Consiglieri,  dal  1738  al  1808;  ove  si  trovano  gli  atti 
di  possesso,  e  le  copie  de'  privilegi  di  nomina  de'  detti  Consi- 
glieri. Questi  atti  vengono  di  seguito  ai  libri  Notamentorum  , 
riferiti  qui  sopra;  e  riguardano  in  buona  parte  alle  stesse  ma- 
terie che  si  comprendono  in  quelli. 

VII.        Possesso  de'  Presidenti ,  dal  1739  al  1806. 

Vili.      Id.  degli  Esaminatori .  dal  1773  al  1793. 

IX.  Id.  de5  Portieri,  dal    1734  al  1802. 

X.  Td.  degli  Scrivani,  dal  1737  al  1794. 

XI.  Id.  de' Mastrodatti ,  dal  1738  al  1807.    Dalla  Regia  Camera  delia 

Sommaria  si  procedeva  ,  a  tenore  de' Regali  Dispacci,  alla 
subastazione  e  vendila  degli  uffizi  de'  Mastrodatti.  [GÌ'  incarta- 
menti nella  Segreteria  del  Consiglio  cominciano  con  gli  avvisi 
dati  dalla  Regia  Camera  al  Sacro  Regio  Consiglio,  perchè  si 
desse  il  possesso  di  tali  cariche  a  coloro  a'  quali  erano  state 
conferite. 
Vi  sono  uniti  i  verbali  del  giuramento  prestato  ,  i  certificati  di 
sostituzioni  ad  altri  atti ,  e  le  domande  di  poter  dare  in  fitto 
tali  uffìzi. 

Bussola  di  Esaminatori,  dal  1769  al  1801  —  voi.  5. 

Bussola  di  Tavolarli,  dal  1628  ai  1801  —  voi.  27. 

Dispacci  comunicati  al  Sacro  Regio  Consiglio  per  punti  gene- 
rali e  casi  particolari  dal  1735  al  1808  ,  che  contengono  so- 
vrane risoluzioni  in  ogni  maniera  d' affari  di  giustizia  e  grazia 
sopra  diverse  materie. 

Alcuni  di  questi  dispacci  hanno  relazione  alle  Consulte  qui  sotto 
notate  : 

Consulte  dal  1700  al  1797  —  voi.  126,  in  bozze,  alle  qi'?!i  vanno 
uniti  gli  originali  dispacci,  con  cui  domandavasi  l'avviso  del 
Presidente  e  de' Consiglieri,  nella  maggior  parte  sopra  mate- 
rie di  competenze  giurisdizionali. 

Discendenze  de'  Consiglieri,  dal  11566  in  poi —  voi.  2:  nel  primo  di 
questi  volumi  si  notano,  con  ordine  alfabetico,  tutti  i  Consiglie* 
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ri  di  prima  nòmina  ,  ai  quali  immediatamente  sono  sottoscritti 
i  successori,  secondo  il  tempo  in  cui  entrarono  in  carica.  Nel 
secondo  si  contengono  le  copie  dei  decreti  delle  commesse  date 
a' Consiglieri ,  quando  per  malattia,  morte,  o  altro  legittimo 
impedimento  di  alcuno  di  essi,  veniva  lor  sostituito  un  altro 
Consigliere.  Vi  è  l'indice  alfabetico  di  tulli  i  Consiglieri. 

XVII.  Registri  dtìjtis  sentetitiae,  dal  1626  al  1760—  volumi  86. 

Pandette  del  jus  senientiao,  dal  1717  al  1776—  voi.  68:  che 
contengono  un  conto  d'introito,  dove  si  nota  chi  paga  ,  la  sen- 
tenza o  decreto  ,  la  data  di  esso ,  il  nome  dello  Scrivano  e 
del  Commeasario  della  causa  ,  e  la  quantità  pagata. 

Tali  Registri  cominciano  da  quest'  anno  appunto  in  cui  fu  im- 
posto 1'  uno  e  mezzo  per  100  sopra  tutte  le  sentenze  e  de- 
creti definitivi,  per  aumentarsi  il  soldo  de' Consiglieri  da  du- 
cati 600  a  1000. 

XVIII.  Registri  di  plef/gerìe ,  dal  1616  al  1808 — voi.  137:  ove  si  leggo- 

no le  copie  degli  obblighi  per  cauzioni  e  fideiussioni  date  dal- 
le parti,  ed  ordinate  nel  corso  del  giudizio  ,  o  per  rispondere 
delle  conseguenze  di  un  fatto  giuridico,  o  per  restituire  som- 
me ricevute  condizionatamente. 
Si  segna  in  tali  copie  l'in  causa,  il  giorno  ,  il  costituto  della 
parte,  il  nome  del  fideiussore,  dello  scrivano,  e  di  due  testi- 
moni. Questi  Registri  guarentivano  il  fatto  di  coloro  a  vantag- 
gio de'  quali  si  ordinavano  le  cauzioni,  da'  casi  si  di  dispersio- 
ne de' processi,  ove  star  dovevano  gli  originali,  come  di  sot- 
trazione de' medesimi  originali. 

XIX.  Registro  de'  Procuratori  ammessi  a  patrocinare  presso   il  Sacro 

Regio  Consiglio,  dal  1630  al  !68i 

XX.  Albo  stampato  de' professori  legali  del  Foro  napoletano,  per  Pan- 

no 1780. 

Se  in  fi  no  adora  noi  abbiamo  esaminato  solo  senten- 
tenze  ,  è  ciò  addivenuto  da  che  non  altri  alti  giudiziari 
preliminari  né  si  trovano  ,  né  si  posson  trovare  in  Ar- 
chivio ,  per  le  ragioni  innanzi  discorse.  Ma  in  quest'era 
novella  in  cui  ha  avuto  luogo  la  formale  compilazione  del 
processo  ,  del  quale  la  sentenza  ,  che  il  chiude,  non  al- 
tro è  che  un  legittimo  e  compendialo  risul lamento  di  es- 
so ,  fa  mestieri  presentemente  dir  deli'  uno  e  dell'  allra 
insieme.  Valgaci  di  esempio  uno  de'  più  antichi  procossi 
che  or  serbasi  nel  Grande  Archivio,  compilalo  nel  1489; 
il  quale  se  non  è  de'primi  dell'Aragonese,  è  però  tra  po- 
chissimi che  ci  sono  rimasti  d'una  seconda  e  men  remo- 
ta età  di  quel  periodo.  Comincia  esso  col  ricorso  o  libel- 
lo dell'attore  in  questa  guisa  : 
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S.  R.  M.ii 

Post  terre  osculimi  nulo  pedes  reverente?  exponitur  et  humiliter 
supplicatiti'  prò  parte  N....  si  espone  P  obbietta  della  lite  ,  o  sia  quel- 
lo che  si  domanda  ,  terminandosi  il  ricorso  cosi  : 

Quia  lice  omnia  ipse  supplicane  reputabit  ad  gratiam  sinyularem 
petens  in  premissis  et  quolibet  predictorum  cum  aepejtdentibus  emer- 
gentibus  et  connexis  minisi)  ari  et  fieri  piene  ce  kris  et  expedi tao  iu- 
ttitiè  complcmcntum  ornili  meliori  vìa  modo  ture  causa  et  forma  qui- 
bus  melius  aplius  et  de  iure  fieri  pò  test  et  debet  ut  Deus  et  ita  etc. 

E  poiché  la  sopraddetta  domanda  a  Sua  Maestà  era  diretta  ad  otte- 
nere .«  cui  melius  videbitur  et  placcbit  Molestati  Vestre  comiclere  et 
mandare  qui  de  predictis  et  eorum  singulis  summarie  ,  simpliciler  et 
de  plano  se  informet  et  veris  existentibus  prenarra  tis  compellat  iuris 
remediis  oportunis  et  astringat  dicium  N....  j  è  per  questo  che  il  Con- 
siglio in  piedi  della  domanda  decrelava  : 

Magna  Curia  Vicarie  providea t  super  supplicati s  de  Justìtiaì  con 
le  firme  seguenti  ,  ed  in  tal  modo  :  Pro  per  dominimi  liegem  in  Ca- 
stellonovo  Neapolis  die  viuj  Septembris  mcccclxxxfjitj  —  Jo.  Ponta- 
nus  —  Corradus  Curialis. 

Dopo  di  ciò  si  osserva  quivi  lutto  il  procedimento  adoperato  dalla 
Gran  Corte  della  Vicariagli  forza  della  suddetta  sentenza:  in  fino  a  che 
compilali  tutti  gli  alti  in  questa  Corte,  si  ritornava  dall'attore  nel  Sacro 
Regio  Consiglio  per  lo  compimento  del  giudizio.  E  però  nel  piede  del  ri- 
corso della  parte,  facevasi  questa  decretazione/  N.  1  iceprothonotarius 
repetito  processo  partes  audiat  intermedia  de  iure  provideal  et  in  Sacro 
Regio  Consilio  referat  ;  con  le  solite  firme  ed  adempimenti  di  Cancelleria. 

E  così  da  ultimo  proferi  vasi  la  sentenza  di  questo  Supremo  Magistra- 
to :  la  quale  in  questo  nostro  esempio  va  nel  seguente  modo  : 

In  Dei  nomine  amen.  Pateat  universis  quod  nos  Ferdinandtts  Dei 
gratta  Rex  Sicilie  Hierusalem  etc. 

Fisa  quadam  supplicatione  appellotionis  nostre  Maiestati  seu  no- 
stro Sacro  Consilio  exhibita  et  presentata  prò  parte  JV.  cuius  tenor 
talis  est  :  S.  li.  MM  eie. 

Fisis  denique  videndis  contemplatisque  actendendis  ac  considercitis 
consìderandis  totius  preseiUis  cause  merilis  et  processu  habitaque  super 
his  nostri  Sacri  Còlisi lii  dcliberationc  matura  per  ea  insiiper  que  vidi- 
mus  et  inspeximus  animumque  nostrum  monent  monereque  possunt  et  de- 
beni  animimi  cuiuslibet  recte  ìudicantis  et  Dcum  timentis  Christi,  et  beale 
Marie  Virginis  no  minibus  invocai  is  de  quorum  militi  recta  iu  dici  a  prò- 
deunt  et  oculi  iudicantium  respiciunt  veritatem  Sacro  Santis  qualuor 
evangeliis  corani  no  bis  prepositis  et  per  nos  reverenter  inspectìs  :  per 
liane  nostrani  diffiiiitivam  senlentiam  pronumptiamus  ,  sententiamus  et 
declaramus  in  causa  ipsa  bene  fuisse  et  esse  iudicatuni...  e  qui  siegue 
il  rimanente  tenore  della  sentenza. 

Lata  et  promulgata  fiat  presens  sentenlia  sub  nostro  nomine  in  no- 
stro Sacro  Consilio  in  Monoslerio  Sancte  Clare  Neapolis  et  in  eodem 
leda  pe^  TV.  dicti  Sacri  Constili  et  cause  aetorum  Magisirum  die  -  - 
Mense.  .  .  Jndictione.  .  .  149/  presentibus  diclis  prccuratoribus  aniba- 
rum  parlium  predìctarum  assidentibus  insupcr...  i  nomi  de' Consiglieri. 

Et  quamplurimis  aliis  doctoribus  nobilibiis  scribis  et  aliis  in  nu- 
mero   copioso  (597). 
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Camminano  ad  un  di  presso  nella  stessa  guisa  gli 
altri  processi  ,  sentenze  ,  e  decreti  diffinitivi  ,  inlerlocu- 
torii,  e  quelli  parimenti  delti  domi-,  variando  solo  nella 
parte  accidentale  delle  formole  corrispondenti  alla  quali- 
tà della  causa,  come  variano  tutte  le  altre  sentenze  dei 
precedenti  periodi.  È  sempre  vero  però  ,  che  questi  alti 
aragonesi  ritengono  lo  stesso  fondo  di  procedura,  ancor- 
ché cominciassero  da  quest'epoca  ad  essere  non  più  istru- 
mentati  per  man  di  Notaio  e  con  formole  prette  notarili, 
pia  compilati  da  Scrivani  ,  quasi  con  lo  stesso  rito  giudi» 
ziario  de' nostri  dì  ,  e  serbati  o  ne'  processi  originali,  o 
in  Registri  speciali  di  Cancelleria  qui  sopra  indicati, 

2. 

Regia  Camera  della  Sommaria, 

A  questo  Tribunale,  la  cui  origine  ,  e  le  appartenen- 
ze si  sono  altrove  indicale  (598),  nella  forma  novella  che 
esso  ricevette  sotto  il  primo  Alfonso  aragonese,  e  nella 
quale  fermo  durò  per  lutto  il  rimanente  dell'  antico  pe- 
riodo, si  appartiene  principalmente  quella  maniera  di 
alti  giudiziari  che  son  propri  di  questo  quarto  Riparti- 
mento  di  scritture. 

Ognuno  intende  che,  per  le  generali  ragioni  innanzi 
discorse,  contribuiva  parimente  ad  impinguare  il  proces- 
so giudiziario  di  questo  Magistrato  un  novero  ancor  no- 
tevole di  Mastrodatii,  Attuarii  e  di  altri  subalterni  che, 
come  s'  e  dello  pel  Sacro  Regio  Consiglio  ,  succedevano 
ad  un  semplice  Notaio  ,  unico  compilatore  de'  pochissimi 
atti  giudiziari  de'  tempi  passati.  E  però  questo  maggior 
numero  di  atli,  che  con  l'andar  degli  anni,  e  coi  soprav- 
venire di  nuovi  bisogni,  e  di  nuove  leggi  sempre  cresce- 
va di  piii  ,  costituisce  una  qualità  novella  del  processo 
e  di  quella  e  delle  seguenti  età. 

L'ordine  giudiziario,  il  modo  della  discussione  del- 
le cause,  la  compilazione  della  sentenza,  e  degli  altri 
atti  del  giudizio .,  procedevan  lutti  sulle  stesse  nonne  te- 
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nulo  dal  Sacro  Regio  Consiglio.  Por  la  qual  cosa,  i  De- 
creti domi  si  trovano  solamente  ne' processi  originali,  e 
non  al  Irò  ve  :  le  sentenze  e  gli  altri  Decreti  o  ne'  proces- 
si originali  per  disleso,  in  forma  di  spedizione,  o  pu- 
re no'  libri  fa?  no  tomenti  in  semplice  cenno  e  compendio. 
De*  Decreti  domi,  avuto  sempre  riguardo  alla  diver- 
sità dell' azione  giudiziaria,  quesla  ad  un  dipresso  era  la 
forinola  generale,  traila  da' più  antichi  processi  camerali 
che  abbiamo  in  Archivio  : 

In  causa  N.  TV...  Die...  Fisis  aciis.  ac  retroscripta  comparìtìone. .. 
Per  IV.  Rcgìae  Camerae  Swnmariae  Praesidentem  et  Commissariu?7i, 
fuil  provisum  et  decretum  quod... 

Seguitano  le  firme  del  Presidente  di  Regia  Camera,  e  dell'Attuario. 

I  Decreti  diffinilivi  ed  interloculorii,  e  le  senlenze  di 
questo  Tribunale  procedevano  quasi  in  quesla  forma  : 

In  causa  vertente  Inter...  cum...  super...  ut  in  processu  inde  fa- 
cto continetur» 

Viso  processu  et  informatione...  et  viso...  visis  etiam  videndis  %pì 
nomine  invocato. 

Provisum  est  pariter  et  decretum  .... 

Hoc  suum  dieta  Camera  interponens  decretum. 

Leda,  lata  et  recitata  fuit  presens  seni  entia  in  Regìa  Camera  Swn- 
mariae per  ine  N.  ipsìus  Camerae  Actorum  Magistrum  die... 

Seguono  le  sottoscrizioni  de' Giudici  Presidenti  di  Regia  Camera. 

O  pure:  In  causa  Magnifici  IV.  cum  Magnifico  N.  super...  (e  qui 
si  narra  l'oggetto  della  causa). 

Visis  aclis  per  Magnificum  U.  I.  D.  Dominum.  N.  Praesidentem 
Rcgiae  Camerae  Summariae  ,  et  causae  Commissarium  et  de  eisdem 
facla  relatione  in  dieta  Regia  Camera  excelienti  domino  locumtenenli 
et  aliis  Magnificis  dominis  Praesidentibus  :  fuit  per  dictam  Regiam  Ca- 
meram  provisum  et  decretum  prò  ut  praesenti  decreto  decernitur  et  de- 
claratur  quod  prò...  qui  siegue  la  disposizione  del  Magistrato. 

Hoc  suum  etc...  indi  le  firme  del  Presidente,  del  Maestro  d'atti,  e 
del  Segretario. 

I  processi  poi  cominciano  da'  primi  tempi  della  isti- 
tuzione di  questo  Tribunale  ,  e  continuano  infìno  a  che 
esso  rimase  abolito.  Oltre  di  questi  alli,  che  son  distinti 
per  ordine  di  Schede  di  Altuarii  ,  ci  ha  parimente  mol- 
tissimi altri  processi  antichi  ,  che  han  cominciamento 
dal  Governo  aragonese,  e  vanno  innanzi  per  lutto  il  pe- 
riodo del  Vicereguato  ;  ai  quali  sta  unito  un  copioso  Re- 
pertorio ed  un  corrispondente  Indice  alfabetico, 
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3. 

Gran  Corte  della  Vicarìa. 

Mutato  del  lutto  l'aspetto  dell' amministrazione  giu- 
diziaria sotto  l'Aragonese,  non  vi  fu  più  d'uopo  né  di  Cor- 
te vicaria,  né  di  altra  suprema  Giurisdizione.  Impercioc- 
ché Alfonso,  avendo  istituito  il  Sacro  Regio  Consiglio,  e- 
minente  Collegio  di  Magistrati  e  di  persone  autorevoli  del 
Regno,  destinalo  da  principio  non  solo  a  portar  suo  giudizio 
sulle  quistioni  de'  privali  ,  ma  ancora  a  dar  suo  parere 
intorno  ai  gravi  affari  di  Stalo,  trasfuse  in  esso  per  con- 
seguente tutte  le  speciose  memorie  della  Magna  Curia  vi- 
caria ,  e,  con  più  ragione,  le  appartenenze  di  quella  del 
Cran  Giustiziere.  Ne  certo,  alla  presenza  di  quel  novello 
supremo  Magistrato  del  Sacro  Regio  Consiglio  ,  potette- 
ro più  godere  dell'  antico  lor  primato  quelle  due  Curie. 
E  noi  godettero  in  fatti,  che  tramutatesi  amendue  in  que- 
st' altro  inferiore  Tribunale,  questo  non  altro  ereditò  che 
le  sterili  rimembranze  del  nome  di  Curia  vicaria  ,  e  le 
minori  giurisdizioni  allora  rimaste  alla  Curia  del  Gran 
Giustiziere,  non  che  quelle  infime,  in  materia  criminale, 
del  Capitano  di  Napoli.  E  così  questo  nuovo  Tribunale  , 
di  mollo  inferiore  al  Sacro  Regio  Consiglio  ,  fondato  su 
gli  avanzi  giurisdizionali  di  quelle  due  già  spente  Curie, 
ebbe  nome  di  Magna  Curia  della  Vicarìa  (599). 

Tal  Magistrato  ristretto  da  prima  s'ebbe  il  nume- 
ro de'  suoi  Giudici  ,  poscia  s'  ampliò  di  mano  in  mano, 
Sotto  Filippo  II.  ebbero  giurisdizione  separala  i  Giudici  del 
civile  ,  e  quei  del  criminale  ,  e  vennero  distinti  in  due 
separale  Udienze,  esercitando  giurisdizione  in  Napoli,  e 
ne'  Casali. 

1.  Procedeva  per  cause  civili  e  criminali  de' cittadi- 
ni napoletani,  e  de' privilegiati ,  de' Conli  ,  de' Duchi ,  e 
dei  Baroni  ,  delle  Vedove,  e  de'  poveri  per  volontaria  ele- 
zione del  Foro;  pe'  delitti  commessi  da' Giudici  inferiori 
nell'  esercizio  di  lor  carica. 

2,  E  per  le  cause  civili  e  criminali  di  appellazione 
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ilai  Tribunali  provinciali ,  in   casi  determinali  per    som- 
ma  e  per  luogo. 

3.  E  per  conferma  o  interposizione  de'decre li  di  Pre* 
ambulo  ,  co1  quali  veniva  Ialini  dichiaralo  credo  del  de- 
funto, sia  por  testamento  sia  ab  intestalo. 

1  processi  ed  al  tri  atti  più  antichi  di  questo  Colle- 
gio per  le  cause  crimfnali  e  per  quelle  civili  eccedenti 
una  determinala  somma,  cominciando  dall'Aragonese  ,  si 
trovano  ancora  tra  le  scritture  del  Sacro  Regio  Consiglio, 
perchè  Tribunale  di  appellazione  dalle  sentenze  di  que- 
sta Gran  Corte,  e  di  gravame  da' decreti  non  diffìnilivi, 
e  dalle  cause  civili  esecutive.  Delle  rimanenti  scritture, 
che  ci  son  pervenute,  raccogliamo  qui,  al  nostro  solito, 
gli  avanzi ,  tuttoché  i  medesimi  avessero  cominciamenlo 
mollo  dopo  l'Aragonese. 

I.  Decreti  della  Gran  Corte  della  Vicaria  ,  dal  1576  al  1651  ;  con 
molti  ed  iutieri  anni  che  mancano  per  mezzo. 

II.  Decreti  della  slessa  Vicaria  civile,  dal  1731  al  1808. 

III.  Decreti  della  Vicaria  criminale,  dal  1804  al  1808. 

IV.  Processi. 

Dal  tenore  della  qui  sol  lo  riferita  sentenza  del  14-90, 
che  trovasi  fra  i  più  antichi  atti  di  questo  Tribunale,  si 
conosce  bene  quanto  essa  seguitasse  dappresso  lo  stile 
del  Sacro  Regio  Consiglio  (600). 

In  nomine  Domini  nostri  Jhesu  Chris  fi  amen  anno.,.  Regnante  se* 
renìssimo  et  illustrissimo  domino  nostro  domino  Ferdinando  Dei  gra* 
da  Re  gè  Siciliae  e  te. 

Die 

Nos  N.  ac  Regni  huìus  Sicilie  Magistcr  Jusliliarius  ,  N.  .  .  Regius 
Consiliarius  et  ipsius  Magne  Curie  Regens ,  N...  N...  et  N.  Regii  Con* 
siliarii  et  diete  Magne  Curie  Judices  ,  tenore  presentis  nostre  diffini* 
tire  sententie  declaramus  quod. . .  si  espone  lo  stato  della  causa  ,  e  si 
trascrivono  i  documenti  se  cene  aveva,  esibiti  dalle  parti  contendenti. 

Unde  nos  qui  supra  Magister  Juslitiarius  ,  Regens ,  et  Judices  di- 
ete Magne  Curie 

Fiso  presenti  processu... 

Idcirco  Cristi  et  Beate  Marie  Virginis  nominibus  invocatis  de  quo* 
rum  vultu  recta  iudicia  procedimi  et  oculi  iudicantium  resfticiunt  ve* 
ritatem  propositis  corani  Dei  quatuor  Sanctis  evangeliis  et  per  nos  re* 
verenter  inspectis  pronumptiamus  ,  sententiamus  decernimus  et  decla* 
ramus... 

Lecta,  lata  et  recitata  fuit  presens  sententìa  nostra  prò  Tribunali 
sedentibus  die  loco  mense  et  Indictione  predictis  presentibus  dictis  prò" 
curatoribus  ambarum  partium  predictarum  propterea  corani  nobis,,. 
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Tribunali  Provinciali ,  ed  inferiori* 

N.°  1. 

Baiuli,  Corti  Locali,  o  sia  Governatori  regii,  e  baronali. 

I  Conti  o  sia  Giudici  sotto  i  Goti,  poscia  i  Baiuli  o 
Baglivi  ,  per  le  cause  pecuniarie  ,  ed  i  Capitani  per  la 
punizione  de' delinquenti  ,  costituirono,  secondo  le  diver- 
sità de' tempi,  le  prime  e  più  basse  giurisdizioni  de'  paesi, 
come  innanzi  si  è  osservato  (601). 

Sotto  di  Alfonso  d'Aragona  e  de' suoi  successori,  ren- 
dulosi  frequente  l'uso  di  concedere  la  giurisdizione  a' Feu- 
datari insieme  con  le  terre  feudali,  da' Baroni  furono,  so- 
pra i  feudi  lor  dati,  riunite  le  due  anzidette  giurisdizio- 
ni ,  civile  e  criminale  ,  in  una  sola  persona  detta  Go* 
vernaiore  baronale  ,  la  quale  da  essi  unicamente  ricono- 
sceva tutto  il  suo  potere.  Nella  stessa  guisa  veniva  ciò 
frequentemente  adoperalo  dai  Re  pe' luoghi  di  Regio  de- 
manio, ove  questi  novelli  Giudici,  succeduti  al  Capitano 
ed  al  Baglivo  insieme  ,  e  deputati  per  conseguente  alle 
cause  civili  e  criminali ,   si  dissero   Governatori  regii. 

In  allre  Università  non  pertanto  si  continuò  ad  osser- 
vare l'antico  costume  de'due  distinti  e  diversi  Magistrali, 
Capitano  e  Baglivo,  1'  uno  per  l'esercizio  della  giurisdizio- 
ne civile  ,  e  1'  altro  per  quello  della  criminale  (602). 

Amendue  queste  Corti  Regie  e  baronali  erano  sotto- 
poste alle  Udienze  Provinciali,  ove  discutevansi  in  giado 
di  appello  le  cause  trattate  nelle  medesime  Corti. 

Per  Napoli  e  suoi  Casali  fu  sempre  in  sua  piena  in- 
tegrità e  vigore  una  Corte  detta  del  Baglivo;  la  quale  in 
tutto  dipendeva  dal  Sacro  Regio  Consiglio.  Essa  giudica- 
va privativamente  : 

1.  Su  le  quistioni  per  quantità  non  eccedente  carli- 
ni trenta. 

2.  Su  quelle  intorno  a'  danni  arrecati  dagli  animali 
ne' campi  o  terreni  altrui. 


237 
3.  Sopra  ha  obbligante  che  facevansi  presso  gli  alti 
di  quosla,  e  dolio  altre  Corli,  qualunque  ne  fosse  la  som- 
ma cui   esse  ascendessero. 

Da'  processi  di  queste  Corli  locali  ,  per  cause  quivi 
trattate  da  prima,  e  di  là  passate  ne' maggiori  Tribunali 
della  Capitale  per  appello,  o  per  altro  qualunque  compi- 
mento di  giustizia  controversa,  che  ora  trovansi  nel  Gran- 
de Archivio,  si  vede  assai  chiaro  che  gli  alti  di  queste  Cor- 
li  compilavansi  nella  stessa  maniera,  e  con  le  slesse  for- 
molo generalmente  adoperate  dal  Sacro  Regio  Consiglio  , 
e  da  tutti  gli  altri  Tribunali. 

N.°  2. 

Regie  Udienze. 

Sappiamo  che  ai  Giustizieri  provinciali  succedettero  i 
Governatori  delle  Provincie,  delti  ancor  Viceré  in  tempo 
dell'Aragonese,  e  Presidi  nel  regno  degli  Austriaci  :  ma 
non  abbiam  finora  trovato  documenti  dimostranti  con  pre- 
cisione il  tempo  in  cui  avvenne  che  que'Giustizieri  si  fos- 
sero tramutati  nel  nome  e  noli'  uffizio  de' Governatori  o 
Viceré.  Conosciamo  non  pertanto  che  costoro ,  essendo 
persone  di  molta  autorità,  ne  sempre  esperti  nelle  leggi 
civili,  teneano,  al  par  de' Giustizieri,  presso  di  se  gli  As- 
sessori ,  che  chiarnavansi  Giudici  ,  e  che  poi  si  dissero 
Uditori,  dall'  udire  che  essi  faceano  le  ragioni  delle  parti 
litiganti ,  affinchè  il  Preside  bene  da  loro  istruito,  fosse 
in  istato  di  procedere  insiem  con  essi  a  dar  fuori  giusta 
sentenza.  Come  i  Giustizieri  ,  cosi  questi  Presidi  ebbero 
estesissima  giurisdizione  nel  giudicare  primieramente  dei 
delitti,  e  più  tardi  ancora  degl'interessi  controversi  depri- 
vati, in  affari  di  pubblica  finanza,  e  generalmente  in  tut- 
to quello  che  potesse  riguardare  il  governo  politico  e  ci- 
vile della  Provincia  alle  loro  cure  commessa.  Di  questa 
loro  vasta  giurisdizione  copiosi  sono  gli  esempi  in  varie 
scritture  amministrative  e  giudiziarie  del  Grande  Archi- 
vio. E  nello  stesso  modo  che  veggiamo  nel  Registro  di  Fe- 
derico lo  Svevo,  ed  in  tulli  gli  atti  della  Cancelleria  an- 
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gioina,  gli  ordinamenti  Sovrani  sopra  ogni  ramo  di  pub- 
blica amministrazione  dello  Slato  essere  slati  diretti  ai 
Giustizieri  provinciali  ;  cosi  e  non  altrimenti  ravvisiamo 
nella  Cancelleria  aragonese  ,  in  quella  del  Collaterale  , 
della  Real  Camera,  e  della  Regia  Camera  della  Somma- 
ria, continui  esempi  di  ordini  Reali  intorno  a  svariatis- 
sime  materie  di  pubblica  amministrazione,  spedili  a  questi 
Viceré  o  Presidi.  Or  poiché  dall'Aragonese  appunto  comin- 
ciano le  più  antiche  memorie  di  questo  inferior  Tribunale, 
è  per  questa  ragione  che  ne  abbiamo  fatto  menzione  qui 
piuttosto  che  altrove. 

Le  Regie  Udienze  erano  Tribunali  di  appellazione  , 
e  revisione  di  tutte  le  cause  criminali  delle  Corii  così 
Regie ,  come  baronali  della  propria  loro  Provincia  ,  ed 
ancor  delle  cause  civili,  fino  ad  una  certa  e  determinata 
somma.  Ed  in  generale  esse  avevano  le  slesse  facoltà  , 
per  lo  governo  della  Provincia,  che  teneva  la  Gran  Corte 
delia  Vicaria  per  la  Provincia  di  Napoli.  Molli  ior  de- 
creti ed  altri  alti,  che  tulli  compilavansi  nelle  forme  u- 
sate  da'  maggiori  Tribunali  ,  trovansi  al  presente  tra  i 
processi  della  Gran  Corte  della  Vicaria,  Tribunale  di  ap- 
pellazione dalle  medesime  Udienze  nelle  cause  criminali 
e  civili. 

§■  ». 

Viceré. 

m 

Leggi;  Magistrati,  Procedura,  Sentenza. 

Il  periodo  viceregnale  non  ci  presenta  alcuna  no- 
vità utile,  o  fruttuosa  riforma  pel  processo  giudiziario.  1 
Sovrani  di  Spagna  furon  quelli  che  più  da  vicino  segui- 
tarono i  Romani  nella  saggezza  delle  costoro  leggi.  Ot- 
time essi  ne  fecero  su  quell'esempio,  nelle  quali  non  altro 
e  da  desiderare,  come  ripete  l'autore  della  Storia  civile 
del  Regno  di  Napoli,  che  la  osservanza,  e  V esecuzio- 
ne (603). 

Una  folla  numerosa  e  spaventevole  di  Alluariì,  Seri- 


239 
l'ani  e  subai  lenii  che,  per  ingraia  aggiunta  alle  opere  di 
questa  età  soprattutto,  venne  continuameli  le  assistendo  i 
Magistrati  nelle  tante  Delegazioni  ,  Economie  ,  Ammini- 
strazioni ,  Uffìzi,  non  che  ne'  Tribunali,  ed  in  altre  ordi- 
narie e  straordinarie  Giurisdizioni,  giunse  in  quel  secolo 
ad  accrescere  cotanto  il  suo  temuto  potere  ,  ed  a  molti- 
plicare si  notabilmente  gli  alti  del  Foro  ,  che  una  ster- 
minata mole  di  scritture  giudiziarie  ebbe  a  derivarne.  Nò 
ultima  cagione  dell'  ampliato  processo  fu  quella  innume- 
rabile quantità  di  Prammatiche,  Banni,  ed  altri  atti  gover- 
nativi, che  fecero  mostra  di  se  in  questo  periodo  (604); 
e  molto  più  le  tante  spesso  poco  giudiziose  interpetrazio- 
ni  e  commenti  che  sopra  di  essi  ne  vennero  facendo  i  fo- 
rensi ,  quasi  che  allora  non  bastassero  le  consuete  fonti 
del  dritlo  comune  a  spegner  la  sete  ardenlissima  del  li- 
ligure. 

Taluno  scrisse  che  i  Viceré,  avendo  creduto  utile  al- 
le condizioni  di  que'  tempi,  non  sempre  lieti,  il  deviar  la 
mente  de'  suggelti  da'  molesti  pensieri  de'  mali  del  vicere- 
gnato ,  e  porre  alcun  freno  alle  esorbitanze  del  Baronag- 
gio ,  abbiano  messo  scientemente  in  maggior  credilo  e 
potere  la  magistratura  e  l'avvocheria  ;  ed  abbiano  per- 
ciò dato  opera  ad  eternare  le  liti  spingendo  tant'  oltre 
le  formalità  de'  giudizi  (6015).  Io  non  saprei  dir  ferma- 
mente se  eglino  fossero  potuti  entrare  in  cotanto  sotti- 
le intendimento  con  animo  deliberalo  ed  uniforme  Ira  lo- 
ro: sol  parmi  che  questa  superfluità  di  atti  spesso  dan- 
nosa ,  sempre  inutile  i  sia  V  effetto  piuttosto  della  corru- 
zione cui  tendono  lutti  gli  umani  stabilimenti  nelle  peg- 
giori età. 

Intanto  la  compilazione  degli  alti  giudiziari  in  quel 
tempo  presso  tutte  le  Giurisdizioni,  che  furono  in  vigore 
nel  precedente  periodo  aragonese  e  continuarono  in  que- 
sto ,  seguitò  a  procedere  nella  slessa  maniera  di  prima  , 
senza  che  qui  faccia  mestieri  ripetere  le  usate  forinole 
delle  sentenze. 

Tali  Giurisdizioni,  di  cui  s'è  già  parlato  nel  1.°,  ed 
in  questo  2.°  Volume  fin  qui,  fuorché  il  Capitano  per  Na* 
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poli  ,  la  cui  autorità  rimase   trasfusa   nella    stessa^  Gran 
Corte  della  Vicaria  ,   sono 

1.  il  Sacro  Regio  Consiglio, 

2.  la  Regia  Camera  della  Sommaria, 

3.  il  Tavoliere  di  Puglia  o  Tribunale   di  Foggia, 
A.  la  Gran  Corte  della  Vicaria, 

5.  la  Curia  del  Cappellano  Maggiore, 

6.  il  Tribunale  di  S.   Lorenzo, 

7.  i  Baiuli ,  i  Governatori  Regii  e  baronali,  e  le  Re- 
gie Udienze. 

Le  altre  Giurisdizioni  novelle,  istituite  in  questo  pe- 
riodo ,  sono 

1.  il  Collaterale  Consiglio, 

2.  la  Delegazione  della  Real  Giurisdizione, 

3.  il  Commessario  di  Campagna, 

Toccheremo  qui  brevemente  degli  atti  giudiziari,  che 
or  si  trovano  nel  Grande  Archivio  ,  appartenenti  a  questi 
tre  ultimi  Tribunali,  di  cui  il  primo  ed  il  secondo  sono 
stati  ordinati  nel   1.°  Volume. 

N.°  1. 

Collaterale  Consiglio. 

Nel  1.°  Ripartiraenlo  abbiamo  riguardato  il  Collate- 
rale dal  lato  consultivo  e  deliberativo  insieme,  e  ne  ab- 
biamo discorso  le  scritture.  Considerato  poi  in  questo  IV. 
Ripartimene),  come  Collegio  giudiziario  ,  ebbe  esso  dele- 
gata la  suprema  giurisdizione  nelle  cause  forensi. 

Moltissimi  atti  giudiziari  di  questo  supremo  Magi- 
strato, che  trovansi  tuttora  in  Archivio,  ti  presentano 
le  decisioni  più  belle  ed  interessanti  pel  dritto  pubblico 
e  privalo  del  Regno  ,  rispondenti  alle  facoltà  ampissime 
di  cui  godea  questo  Collegio  eminente  ,  che  venne  ad 
eclissare  per  fin  lo  stesso  Sacro  Regio  Consiglio,  un  di 
si  celebrato  e  potente. 

A  queste  seguenti  formole,  che  furon  sempre  le  con- 
suete ,  attenevansi  i  suoi  decreti,  adattandosi  il  rimanente 
dettato  di  essi  alla  varietà  delle  azioni. 
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1. 

Decreto  del  Commessario  della  causa. 

In  Causa  intcr  N.  et  N.  ut  in  actis  etc. 

Die... 

Per  spectabilem  Regentem  N.  Collatcralem  Consiliarium  delega' 
tum  futi  provisum  et  decretum  quod...  con  le  firme  del  detto  Reggente, 
e  dello  Scrivano. 

2. 

Decreti  del  Collaterale. 

In  Causa  N.  cum  N.  et  aliis  etc. 

Die... 

Facta  relatione  Suae  Excellentiae  in  Regio  Collaterali  Consilio  de 
contentis  in  causa  praedicta  per  Illus treni  Marchionem  N.  Regiam  Col- 
lateralem Consiliarium  Commissarium  ,  audiiìs  denique  magnificis  Ad- 
vocatis  ambarum  partium  etc.  Visaque  relatione  Regii  Fisci  ,  visisque 
videndis  etc. 

Jllustrissimus  et  Excellentissimus  Dominus  Ficerexì  locumtenens ,  et 
Capitaneus  Generalis  providet,  decernit,  atque  mandata  quod  S.  R.  Con- 
silium  in  causa  praedicta  procedati  et  Justitiam  faciat,  hoc  suum  etc. 

Sieguono  le  firme  de'  Reggenti ,  e  dello  Scrivano. 

0  pure  :  In  Causa.  N.  N. 

Die... 

Per  spectabilem  Regentem  TV...  Regium  a  latere  Consiliarium  ,  et 
Commissarium. 

Fiso  retroscripto  memoriali  porrecto  suae  excellentiae  in  Regio 
Collaterali  Consilio^  et  eidem  praefato  spectabili  Regenti  Commissario 
remisso  ,  et  partibus  auditis  provisum  et  decretum  est  quod...  con  le 
solite  firme. 

O  pure  .•  In  Causa  N.  cum  N.  ut  ex  actis. 

Die... 

Facta  de  omnibus  relatione  loco  restitulionis  in  integrum  Suae 
Em.  in  Regio  Collaterali  Consilio  per  N.  spectabilem  Regentem  Regium 
Collateralem  Consiliarium  et  Commissarium^  viso  Memoriali  fol.,.  visis- 
que videndis. 

Praefatus  Em.  Dominus  Vicerex  ,  Locumtenens ,  et  Capitaneus  Ge- 
neralis providet,  decernit ,  atque  declarat ,  non  esse  deferendum  peti- 
tae  in  integrum  restitutioni  prò  parte  N.  hoc  suum  etc. 

Sieguono  le  firme  de' Reggenti  e  dello  Scrivano. 

Altro  Decreto  del  Collaterale  iteli1  ultimo  anno  della  sua  esistenza; 

In  causa  N.  N. 

Die... 

Facta  de  omnibus  relatione  loco  reclamationis  suae  excellentiae 
in  Regio  Collaterali  Consilio  per  spectabilem  Regentem  N.  N.  Regium 
Collateralem  Consiliarium ,  et  Commissarium  etc. 

Illustrissimus ,  et  Exceltentissimus  Dominus  Locumtenens^  et  Capi- 
taneus Generalis. 

Visis  decreto....  memoriali  reclamationis  porrecto  prò  parte  N. 
ac  omnibus  actis  ,  providet  3  decernit ,  atque  mandata 

Sieguono  le  firme. 


242 

Delegazione  della  Reale  Giurisdizione. 

Di  questo  Magistrato,  delle  cui  scritture  si  è  tocca- 
to nel  1.  Ripartimento  ,  gli  alli  giudiziari  compilavansi 
nello  slesso  modo  ,  e  con  le  formole  comunemente  usate 
prima  dalla  Cancelleria  del  Collaterale  Consiglio  ,  poscia 
da  quella  della  Real  Camera,  dalle  quali  Cancellerie  pro- 
cedette questa  speciale  Delegazione. 

Or  sebbene  le  materie  di  dritto  allor  controverso  su 
le  competenze  di  giurisdizione  ecclesiastica  formino  sub- 
bietto  pienamente  stabilito  con  tanti  Concordati  tenuti  dai 
nostri  religiosi  Sovrani  con  la  Santa  Sede,  pur  le  scritture 
di  qu2sto  Tribunale  rendonsi  importanti  presentemente  pel 
valore  storico  de'  documenti  esibiti  ne'proccssi  dalle  parli 
contendenti  nelle  quislioni  particolari, 

N.6  3. 
Commcssario  di  Campagna. 

Sotto  il  Governo  viceregnale  comparve  questo  Magi- 
strato ,  che,  denominato  non  già  Preside,  ma  Commes- 
sario  di  Campagna,  in  persona  di  quel  Giudice  di  Vicaria 
che  amministrava  giustizia  nella  Campania  o  sia  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro,  ove  non  dimorava  Regia  Udienza, 
esercitava  giurisdizione  anche  ne* Casali  di  Napoli,  insie- 
me con  la  Gran  Corte  della  Vicaria. 

Quest'Autorità  ne' mentovati  luoghi  di  sua  giurisdi- 
zione ,  tenendo  seco  ancora  V  Avvocato  de  Poveri  ,  giu- 
dicava 

1.  de' furti  commessi  in  pubblica  strada,  e  de' dan- 
ni  recati  dagli  armenti  in  campagna, 

2.  degli  incendii  dolosi  che  dicevansi  con  appensa* 
me  ìlio, 

3.  de*  ricatti  ,   ed  ar inazione  per  la  campagna, 
A.   de'  ratti  violenti  in  campagna  , 

lì.  de'  delitti  di  pirateria; 

6.  invigilava  e  sopraintendeva  alle  Corti  Regie,  e 
baronali; 
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7.  riceveva  tuttodì  delegazioni  dalle  Autorità  supe- 
riori, commesse  per  cause  criminali,  e  per  affari  in  mate- 
rie economiche  o  sia  di  amministrazione,  pe' quali  non 
avrebbe  potuto  procedere  da  se,  e  solo  in  forza  di  sua  or- 
dinaria giurisdizione. 

Per  tutti  gli  altri  delitti,  che  si  commettevano  nel- 
la Provincia  ,  oltre  a  quelli  mentovali  qui  sopra  da'  nu- 
meri 1.  a  5.,  eh'  eran  di  sua  special  delegazione,  pro- 
cedeva d'  uffizio  la  Gran  Corte  della  Vicaria. 

La  Giurisdizione  di  questo  Tribunale  fu  determina- 
ta dal  Conte  di  Lemos  nel  1616  ,  e  nel  1630  fu  mag- 
giormente ampliala  (606).  Carlo  III.  le  diede  migliore 
avviamento  ,  per  la  parte  economica  ,  e  pel  sollievo  dei 
carcerati,  con  Dispaccio  de1  5  ottobre  1737  ;  e  con  altri 
atti  successivi  s'  andò  migliorando  sempre  di  più  (607). 

Questo  Tribunale,  istituito  sulla  forma  degli  altri  Tri- 
bunali, compilava  i  suoi  propri  atti,  con  le  consuete  nor- 
me comuni  a  tutte  le  altre  Giurisdizioni.  Le  memorie  ad 
esso  relative  possonsi  ritrovare  nel  Collaterale  Consiglio  , 
e  successivamenle  nella  Ueal  Camera  di  S.  Chiara,  dalle 
quali  due  supreme  Giurisdizioni  eleggevasi  un  Consigliere 
Soprintendente,  destinato  a  rivedere  le  sentenze  di  questo 
Magistrato. 

§.   10. 

Dal  1134  —  al  —  /80ò\ 
Leggi,  Magistrali,  Procedura,  Sentenza. 

1. 

Atti  governativi  e  giudiziari  di  questo  periodo. 

Niuno  or  ci  ha  che  possa  ignorare  quanto  splendi- 
do e  glorioso  fosse  stalo  quel  ben  lungo  periodo  del  re- 
gno de*  due  nostri  celebri  e  benemeriti  Sovrani  Carlo  III. 
e  Ferdinado  IV.  ,  massimamente  in  quesf  altra  parte  di 
pubblica  amministrazione,  che  riguarda  così  le  leggi  in  gè- 
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nerale,  da  noi  altrove  accennale  (608),  come  il  ripartimen- 
to  della  giustizia  e  V  ordine  de*  giudizi:  ma  non  saranno 
al  certo  comunemente  manifesti  ,  per  le  ragioni  avanti 
discorse  (609)  ,  tutti  i  monumenti  originali  ed  autentici 
della  legislazione  di  questo  Reame,  della  quale  tanto  alto 
levossi  la  fama  ad  esempio  luminosissimo  d'incivilimento 
delle  più.  colte  nazioni  di  quella  eia.  Innanzi  al  Jteper- 
torio  degli  antichi  atti  governativi  era  perciò  mestieri  di 
andar  toccando  eziandio  di  alcuni  tra  gli  atti  più  di  ri- 
lievo, che  valgono  a  farci  apprezzare  il  valore  de*  rima- 
nenti, e  che  di  vita  novella  e  più  vigorosa  facendo  rifio- 
rire le  patrie  nostre  leggi  e  gli  usali  modi  del  giudicare, 
durarono  per  quanto  ebbe  corso  l'ultimo  e  miglior  perio- 
do delle  antiche  nostre  ed  indigene  istituzioni,  e  durano 
ancor  tuttodì  vie  più  accomodale  ai  nostri  novelli  biso- 
gni, e  sempre  rinascenti  costumi. 

2. 

Migliorata  amministrazione  della  giustizia. 

Carlo  III.  appena  venuto  al  governo  di  questo  Rea- 
me ,  die  opera  a  ristabilire  il  vigore  del  potere  legisla- 
tivo ,  e  della  subordinata  forza  della  giurisdizione  dele- 
gala a' Magistrati.  Il  che  si  ritrae  soprattutto  dal  richia- 
mo, che  Egli  fece  presso  di  sé,  di  tulla  la  suprema  au- 
torità governativa  con  lo  stabilimento  delle  Reali  Segre- 
terie di  Slato,  manifestazioni  immediate  e  dirette  dell'alto 
suo  senno  e  potere  (610)  ;  e  con  tanti  pubblici  atti  emanali 
infìn  da' primi  anni  in  cui  ascese  al  Trono,  tra' quali  non 
ultimo  fu  il  Dispaccio  de'  13  Febbraio  1749  ,  quando  or- 
dinava che  un  decreto  fallo  da  un  Tribunale  supremo  non 
potesse  giammai  da  altri  discutersi  sotto  lo  stesso  Prin- 
cipe imperante.  Conseguenza  immediata  di  questo  savissi- 
mo provvedimento  furono  que'  vari  Reali  Dispacci  princi- 
palmente del  1759,  1782,  1783,  1788,  1797,  co' quali 
si  vietava  ogni  gravame  o  appellazione  contro  due  sen- 
tenze uniformi  (611).  I  quali  alti  mentre  da  una  parie  af- 
forzavano  il  vigore    de'  giudicali  ,    contribuirono   mirabil- 
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molilo  dall'  altra  parlo  ,  con    tanti    altri  notevoli  ordina- 
menti ,  a  scemare  il  novero  degli  ingiusti  o  mal   fondati 
giudizi  ,  o,   per  conseguente  ,  ancora  degli  inutili  atti  fo- 
rensi che  ne  sarebbero  potuti  derivare  (612). 

3. 

Ordinamenti  generali  di  procedura. 

Lo  stesso  Sovrano,  come  dicevamo  altrove  (G13),  in- 
fili dall'  aurora  del  suo  florido  regno,  che  felicemente  sor- 
gea  da  quel  caos  tenebroso  di  leggi  in  cui  giacevamo  as- 
sopiti ,  dandoci  il  primo  esempio  d'un  picciol  codice  di 
procedura,  con  la  Prammatica  del  1738,  manifestava  es- 
ser suo  intendimento  risecare  le  dilazioni^  svellere  gli 
abusi ,  e  far  che  non  ritrovino  rifugio  i  litiganti  nei 
loro  rigiri  ,  e  nelle  malizie,  onde  rendonsi  immortali 
le  liti,  e  resta  snervato  il  rigore  della  giustizia  (614). 
Il  processo  giudiziario  in  falli  fu  notevolmente  abbrevia- 
to ,  e  con  questo  stabilimento,  e  con  tanti  Reali  Dispac- 
ci ,  che  pubblicali  di  tempo  in  tempo,  contribuirono  non 
poco  alla  migliorata  condizione  del  Foro,  e  de'giudizi  (615). 


Autenticità  degli  atti  del  Processo. 

Il  Processo  di  questa  età  si  dislingue  da  quello  del 
precedente  periodo  per  maggior  legalità  ,  ed  autenticità 
degU  atti.  Ciò  lucidamente  manifestasi  dal  richiamar  che 
fece  il  nostro  legislatore  Carlo  111  a  novella  vita  quelle 
vetuste  e  lodevoli  nostre  pratiche  forensi  ,  che  si  vollero 
dir  longobarde,  ma  che  in  realtà  vedemmo  essere  state 
tra  noi  più  antiche  de' Longobardi,  e  tutte  nostre  proprie, 
sebbene  per  lunga  stagione  intermesse,  consistenti  nel  giu- 
dicar delle  liti  sopra  documenti  certissimi,  e  scritture  o- 
riginali  ed  autentiche  ,  quali  hanno  a  tenersi  i  pubblici 
istrumenti  di  cui  si  componeva  il  breve  processo  di  quella 
età.  E  però  nel  1738  con  tutta  ragione  si  ordinava  espres- 
samente di  non  potersi  allegare  qualsisia  convenzione  ,  o 
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soddisfazione  per  qualsivoglia  causa ,  senza  presentarsi 
dal  debifore  od  una  scrittura  pubblica  od  una  partita 
di  Banco,  od  altra  scrittura  privala  del  creditore,  au- 
tenticala da  pubblico  Nolaro1  nelle  quali  si  esprima,  e 
si  contenga  chiaramente  la  convenzione  passata  col  de- 
bitore (616). 

s. 

Condizione  migliorata  degli  Avvocali  e  Procuratori. 

Alla  spiacevole  prolissità  del  processo,  all'inutile, 
anzi  dannoso  novero  degli  atti  giudiziari,  ed  a  quel  reo  co- 
stume di  promuovere  ingiuste  azioni,  contribuiva  non  poco 
ne1  tempi  andati  la  imperizia,  o  la  malvagità  de'  poco  lo- 
devoli Avvocati  e  Procuratori.  I  Governi  precedenli  a  ciò 
provvidero  in  qualche  maniera,  con  proibire  a  quest'or- 
dine di  persone  il  difendere  cause  ingiuste  ,  il  patteggiar 
su  la  quota  della  lite,  l'esigere  immoderati  compensi, 
F  intraporre  nel  giudizio  cavillosi  differimenti  ,  o  il  venir 
contro  in  qualunque  modo  alla  santità  del  loro  ministe- 
ro (617).  Ma  poco  valsero  questi  ordinamenti  a  spegnere 
del  tutto  il  mal  seme  di  cotanto  male.  Conobbero  i  no- 
stri due  legislatori  che  provvedimenti  più  efficaci  ci  ab- 
bisognassero per  tener  lungi  dal  Foro  alcuni  uomini  o 
perversi  o  inetti,  quando  Eglino  si  fecero  e  stabilir  con 
più  severità  F  esame  ,  e  '1  dottorato  per  le  persone  del 
Foro  ,  e  quindi  il  modo  della  loro  approvazione  dal  Sa- 
cro Regio  Consiglio  ,  il  Collegio  degli  avvocali  del  Fo- 
ro napoletano  ,  la  censura  ,  /'  albo  di  essi  ,  la  pubbli- 
cazione del  medesimo  ,  e  tanti  altri  utilissimi  alti  gover- 
nativi, che  emanaronsi  dai  primi  anni  di  questo  periodo  in 
fino  al  termine  di  esso  (618)  :  i  quali  dan  piena  ragione 
dell'idoneità,  de'  requisiti  e  dell'ingegno  delle  persone 
addette  al  nostro  Foro,  che  tante  opere  di  drillo  pubbli- 
co e  privalo  lasciaronci,  e  tante  dotte  memorie  ,  delle  qua- 
li ancor  non  poco  si  giova  la  presente  età.  Ed  erano  al- 
lora questi  savi  provvedimenti  recati  ad  effetto  con  lut- 
to vigore.    Ci  basti  solo   il   rimemerare ,    che   dopo  d' es- 
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sersi  dali  con  la  logge  del  1780  cosi  falli  ed  altri  ordi- 
namenti di  disciplina  forense  ,  si  prescrisse  ,  con  1'  arti- 
colo XV11  di  essa,  nn  esercizio  giovevolissimo  alla  istru- 
zione de'  giovani  alunni  del  Foro,  col  doversi  pronunziare 
iti  pubblico  un  discorso  in  dritto  sopra  i  punti  dello* 
ragion  comune  e  patria  (619).  Laonde  per  la  prima  voi  la 
nel  1785  che  si  tenne  nel  salone  del  Salvatore  questa 
funzione  ,  innanzi  di  già  annunziata  al  pubblico,  con  l'in- 
tervento della  Magistratura  ,  e  de*  Professori  legali  in  a- 
bilo  proprio  della  professione,  due  valorosi  giovani  ¥  un 
dopo  l'altro  fecero  sul  tema  lor  dato  un  discorso,  che  fu 
da  lutti  pienamente  encomialo   (620). 


Doppio  processo. 

Mentre  in  tal  guisa  allendevasi  alla  scella  di  buoni 
Procuratori  ed  Avvocati,  si  dava  opera  eziandio  a  rimuovere 
un  male  sommamente  deplorabile  in  que'dì  ,  e  subbielto 
continualo  di  rinascenti  querele  de'  severi  declamatori  con- 
tro le  vecchie  nostre  istituzioni.  1/  unico  ed  originale  pro- 
cesso che  compi  lavasi  dalle  parti  contendenti,  o  per  ma- 
lizia o  per  caso,  andava  non  di  rado  soggetto  a  disper- 
dimento. Carlo  111,  provvedendo  nel  tempo  slesso  alla  gua- 
rentigia de' diritti  de' litiganti  ,  alla  sicurezza  degli  alti 
ed  alla  speditezza  de'giudizi,  ordinava  il  doppio  proces- 
so ,  imponendo  all'  altere  ed  al  reo  di  presentare  con 
le  scritture  originali  una  copia  delle  medesime  ,  per 
formarsi  due  processi  consimili,  cioè  uno  delle  scrit- 
ture originali,  e  V  altro  delle  copie,  potendosi  impron- 
tare alle  parli  il  secondo  solamente  ,  e  non  mai  il  pri- 
mo ed  originale  processo;  il  qual  sempre  dovea  rimane- 
re in  Banca  dello  Scrivano  compilatore  ,  ed  a  sua  stret- 
tissima risponsabilità  (621). 

Slabili  mento  memorabile  che  i  nostri  maggiori  non 
potettero  vedere  eseguito;  e  che  l'augusto  successore  del- 
la paterna  gloria  sperava  di  poter  richiamare  a  nuova 
vita,  quando  col  Ileal  Dispaccio,  in  sul  finire  del  periodo 
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dell'  antica  legislazione,  facendosi  a  deplorare  i  continui 
sconci  che  accadono  soprattutto  né1  Tribunali  di  questa 
Capitale  ,  per  le  dispersioni  de'  Processi  ,  spesse  volle 
casuali ,  ma  moltissime  fiale  dolose  ,  e  procurale  di 
proposito  ,  prescriveva  di  doversi  in  lullo  eseguire  i  sag- 
gi ordinamenti  del  testò  lodalo  suo  genitore  (622).  Veg- 
ga Io  storico  se  le  nostre  istituzioni,  ancora  recentissime, 
non  sieno  indigene  ,  e  non  ritrovino  sempremai  i  loro 
riscontri  ,  anzi  il  loro  fondamento  saldissimo,  nelle  me- 
morie del  passato. 

7. 
Condanna  alle  spese. 

A  questo  medesimo  fine  di  porre  freno  ad  ingiuste 
liti  rinnovellavansì  gli  ordinamenti  per  la  condanna  del- 
la parte  soccombente  alle  spese  del  giudizio.  Già  vedem- 
mo di  sopra  che  i  nostri  Longobardi  decidevano  i  piali 
spesso  col  duello  ,  e  con  quelle  stolte  pruove,  che  mala- 
mente furon  dette  giudizi  di  Dio  ;  e  vedemmo  parimen- 
te che  fra  i  nostri  ,  essendo  più  vivo  il  sentimento  reli- 
gioso ,  s'  infrenava  più  volentieri  V  ardire  del  temerario 
litigante  col  timore  dello  spergiuro  ,  che  con  la  forza 
brutale  e  1'  ingiustizia  del  duello.  Ma  in  tempi  meno 
rei  ,  e  presso  una  generazione  di  uomini  che  si  davan 
vanto  di  maggior  cultura,  la  tremenda  santità  del  giura- 
mento essendo  tenuta  dagli  stolti  ed  empii  come  atto  di 
nuda  formalità,  si  dovette  di  buon'ora  dall'augusto  le- 
gislatore nel  1738  sancire,  quasi  novella  pena,  e  forse 
per  pochi  di  colali  uomini  perversi,  più  temuta  dello  sles- 
so spergiuro,  il  pagar  delle  spese  per  lutti  i  giudizi  so- 
stenuti nelle  cause  sì  ordinarie  come  esecutive  infìno  al- 
la sentenza  o  decreto  diffìnilivo  di  condanna  (623).  Anzi 
maggior  vigore  aggiungendo  a  questo  ordinamento  il  no- 
stro Re  Ferdinando  IV  nel  1777,  prescriveva  che  ne' de- 
creti e  nelle  sentenze  si  dovessero  o  assolvere  o  condan- 
nare alle  spese  della  lite  le  parti  contendenti  nello  stesso 
tempo  che  si  proferisse  la  sentenza  3   rinnovando  così  le 
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auliche  praliehe  romane,  e  lo  nostro  leggi  che  di  là  tras- 
soro  ((>2-i). 

8. 

Ragionamento  e  slampa  delle  Sentenze. 

Ma  in  mezzo  a  lanlc  utili  riforme  un  vuoto  forte 
spiacevole  da  tutti  i  pubblicisti  ravvisavasi  nella  compi- 
lazione dell'  antica  sentenza  ,  col  non  farvisi  dal  Magi- 
strato alcun  conno  della  ragione  che  inducevalo  a  cosi 
fattamente  giudicare.  A  disgravare  alquanto  quella  età  da 
tal  colpa,  e  ad  encomio  ancora  degli  antichi  costumi,  non 
e'  incresca  il  rimemorare  d'essere  slati  i  nostri  per  quei 
dì  cotanto  abituali  alle  antiche  pratiche  del  nostro  Foro, 
e  si  grande  stima  e  rispetto  avere  avuto  per  quegF  inte- 
gerrimi Magistrali  ,  che  il  dubitar  solamente  di  lor  dot- 
trina ,  ed  onestà  avrebbe  costituito  per  essi  grave  delit- 
to. 1  Dottori  più  famosi  ,  e  gì'  interpreti  del  dritto  ,  po- 
tentissimi allora  a  dirigere  la  pubblica  opinione,  avevan 
per  formo  :  Judicem  non  teneri  caussam  in  sententia  ex- 
primere  ,  praesertim  si  supremus  sit  magistratus  ;  imo, 
e'  dicevano,  Parlamenium  Tholosanum  cuidam  petenti 
caussam  sententiae  ,  et  arresti  protali  declarari  ,  muU 
clam  graverà  indixit  cum  severa  inhibitione,  ne  in  pò- 
sterum  a  quovis  hujusmodi  declaratio  peteretur  (625). 

Ma  il  potere  della  giustizia  non  tien  conto  delle  o- 
pinioni  quando  regnano  i  buoni  :  e  però  il  giustissimo 
Principe,  col  memorando  Reai  Dispaccio  de' 23  Settembre 
1774,  meritamente  celebralo  da  que' rari  ingegni,  del 
Filangieri  e  del  Tommasi  (626),  e  da  quanti  altri  ci  ebbe 
de*  più  rinomati  pubblicisti  che  vennero  dopo ,  ordinava 
risolutamente,  che  in  tutte  le  decisioni  si  spiegasse  la 
ragione  di  decidere,  o  sia  i  motivi  sui  quali  la  decisio- 
ne è  appoggiata  ,  e  che  la  decisione  così  ragionata  si 
stampasse  (627). 

11  più  alto  Magistrato  dì  quel  tempo  trasportato  dal- 
la forza  imponente  di  una  general  consuetudine  ,  sotto 
modesto  manto  di  dubbii,  facea  sue  prolisse  rimostran- 
ze, allo  quali  1'  augusto  promotore  del  nostro  incÌYÌlimen« 
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1o  ,  commiserando  la  trista  condizione  de*  tempi  e  degli 
uomini  ,  ed  energicamente  dileguando  le  indiscrete  dif- 
ficoltà, con  sodi  argomenti  tratti  dalla  stessa  ragione  di 
legge,  confermava  i  suoi  precedenti  ordini  (628).  Tutte  le 
sentenze  ed  i  decreti  da  quel  tempo  in  poi  vennero  sem- 
premai  ragionati. 

Ma,  sia  che  i  Magistrati  fossero  ,  secondo  le  condi- 
zioni di  que'  tempi  ,   e   di  que'  maggiori    Tribunali    della 
capitale,  non  poco  gravati  dalla  innumerabile  quanlilà  del- 
le cause  ,  le  quali  non  lasciavan  loro  quel   tempo  neces- 
sario a  poter  debitamente  ragionar  le  sentenze,  e  pubbli- 
carle per  le  stampe  ;   sia   piuttosto  che  i  causidici  e    gli 
audaci  litiganti  contorcessero  spesso  le  parole  di  colai  ra- 
gionamento a  lor  prò,   e  lutto  mettessero  in  opera  por  far 
valere  i  loro  sofismi,  allungando  sovente  e   pervertendo  i 
giudizi  ,  la  Real  Camera  di  S.   Chiara  ,  manifestando    al 
Sovrano  questo  abuso  con  sua  speciale   e   ragionata   con- 
sulta ,   die  finalmente  luogo  al  Real   Dispaccio  de*  26  No- 
vembre 1791,  col  quale,  rilenendosi   la  prima  parte  di  quel 
primo  Dispaccio  del  1774-,   del  doversi  giudicare  secondo 
le  leggi,  e  non  già  secondo  la  mente  de'  forensi  \  si  ordi- 
nava che  si  cessasse  dall'  eseguire  il  prescritto  della  secon- 
da parte  di  esso  ,  cioè  il  ragionare,  giustificare ,  e  mail' 
dare  alle  stampe  le  decisioni  ;  riserbandosi    Sua    Mae- 
stà di  chieder  conto    e  ragione  delle  decisioni    che  fa- 
ranno i  suoi  Magistrati,  quante  volte  le  circostanze  dei 
casi  moveranno  il  suo  Beai  animo  ad  ordinarlo.  E  que- 
sto ritorno    alle   antiche    usanze  face  va  si   per    la    ragione 
espressa   in  questo   slesso  Real  Dispaccio,  che  /'  esperien- 
za da  quel  tempo  {17 7 A)  sin  oggi  ha  fatto  vedere,  che 
non  solo  non  sono  cessati  i  richiami,  ?na  anzi  di  mol- 
to cresciuti  ;  e  che  i  cavilli  de  litiganti  da  questo  ap- 
punto han  preso  motivo  da  fare  insorgere  nuove  dispu- 
le per  innanzi  non  conosciute  nel  Foro. 
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9. 

ltegislrn*ionc  delle  sentenze. 

D*  altro  miglioramento  giovavasi  V  amministrazione 
della  giustìzia  con  lo  stabilimento  del  Generale  Archivio 
notarile.  Imperciocché  tra  gli  alti  che  quivi  regislravansi, 
e  de*  quali  si  rilasciavano  ai  richiedenti  le  copie  legali  ed 
autentiche,  e  éran  parimente  i  decreti  de'  Tribunali,  e 
le  sentenze ,  che  partorivano  azione  reale  ed  ipoteca- 
ria (629).  Né  questa  guarentigia  che  dava  il  Real  Gover- 
no fu  di  poca  utilità  a  confermare  la  legalità  de' giudicati 
e  degli  effetti  che  ne  doveano  derivare,  ed  a  provvedere 
nello  slesso  tempo  alla  sicurtà  degli  atti,  quando  per  mala 
ventura  se  ne  fossero  smarriti  gli  originali,  o  sottratti  sia 
da  libri  de 'Nola-menti  di  quel  Tribunale,  sia  dal  processo. 

10. 

Magistrati  di  questo  periodo. 

I  pochi  discorsi  vantaggi,  rispetto  ai  moltissimi  che 
quella  benefica  età  ci  produsse  furon  generali,  e  comuni 
agli  atti  d'ogni  Tribunale  :  ma  ciascuna  Giurisdizione  o 
Collegio  giudiziario  si  ebbe  non  pertanto  le  sue  proprie  e 
speciali  riforme  nella  miglior  maniera  di  giudicare  e  com- 
pilar gli  alti,  secondo  che  si  rileverà  chiaramente  dalla 
intera  serie  de*  Reali  Dispacci  (630). 

I  maggiori  Tribunali  di  cui  sienci  pervenute  scrittu- 
re ,  o  antichi  e  riformali  da  Carlo  HI  e  Ferdinando  IV 
con  migliori  ordinamenti  ,  o  istituiti  sotto  di  costoro  da 
nuovo  ,  e  che  durarono  infìno  al  terminar  dell'  antico  pe- 
riodo ,  sono  i   seguenti. 

I.   Magistrali  antichi  continuali  in  questo  periodo. 

1.  Sacro   Regio  Consiglio 

2.  Regia  Camera  della  Sommaria. 

3.  Tribunale  di   Foggia. 

A.   Gran   Corte  della  Vicaria. 

5.  Curia  del  Cappellano  Maggiore, 

6.  Tribunale  di  S.  Lorenzo. 
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7.  Delegazione  della  Reni  Giurisdizione, 

8.  Baiuli  —  Governatori  Regi  e  baronali  —Regie 
Udienze  —  Commessario  di  Campagna. 

IL  Magistrati  nuovi. 

1.  Real  Camera  di  S,   Chiara. 

2.  Ammiragliato  e  Consolato. 

3.  Supremo  Magistrato  del  Commercio. 
A.  Tribunale  Misto. 

5.  Udienza  di  Guerra  e  Casa  Reale. 

Di  lutti  questi  antichi  e  novelli  Magistrali  si  è  fat- 
to parola  ed  in  questo  e  negli  altri  tre  precedenti  Ripar- 
timenti  di  scritture  secondo  l'ordine  delle  materie  proprie 
di  competenza  amministrativa  o  giudiziaria  ,  trattata  in 
que' ripartimenli.  La  Udienza  generale  di  Guerra  e  Ca- 
sa Beale  ,  e  gli  altri  Tribunali  ed  Autorità  militari  an- 
tiche e  nuove  saranno  ordinale  nel  5.°  ed  ultimo  Ripar- 
timento  di  Guerra  e  Marina.  Sol  di  alcune  Giurisdizio- 
ni ,  sopra  riferite,  relativamente  a  questo  periodo,  si 
vuol  qui  di  nuovo  dare  un  cenno  per  quanto  unicamen- 
te riguarda  la  compilazione  degli  atti  che  ne  emanarono, 
e  che  ora  si  trovano  in  Archivio.  Esse  sono  tra  le  anti- 
che le  seguenti. 

1.  Il  Sacro  Regio  Consiglio,  2.  La  Curia  del  Cap- 
pellano Maggiore,   3.   Il  Tavoliere  di  Puglia. 

Tra  le  nuove.  1.  La  Real  Camera  di  S.  Chiara, 
2.  Il  Tribunale  dell'Ammiragliato  e  Consolalo,  3.  Il  Su- 
premo Magistrato  di  Commercio. 

Sacro  Regio  Consiglio. 

Non  altro  ci  rimane  ad  aggiugnere  al  fin  qui  delio, 
relativamente  alle  sentenze  e  decreti  di  questo  Tribuna- 
le, pel  tempo  di  cui  qui  trattiamo,  se  non  che  questi 
suoi  atti  stanno  in  Archivio  distinti  in  Ire  periodi. 

1.  Dal  1734-  al  1774  —  2.  Dal  1774-  al  1791  —  3. 
Dal  1791   al   1808. 

Il  primo  periodo  contiene  le  sentenze  ed  i  decreti  dif- 
finitivi  non  ragionati,  che  correano  con  le  solite  formole 
usate  ancor  per  V  addietro,  così  : 
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Die  .  .  . 

In  causa  N.  N. 

Audiia  relazione  N.  N.  «lei  relatore  ,   o  Commessario  della  Causa. 
Ft'sis  memoriali .  .  .  ac  documenti?)  et  omnibus  actis. 
Per  S.    C.  dee  taratimi  est . .  .  seguila  il  tenore  della  dispositiva  del 
decreto  ,  e  le  firme  del  Mastrodatti  e  dello  Scrivano. 

Nelle  sentenze  del  secondo  periodo  si  aggiungeva  il 
solo  ragionamento  :   il  reslo  nella  solila  forma. 

Dio..... 

Jn  causa  N.  N. 
Fisis  .... 

Ex  his  itaque  eonstat...  e  qui  si  ragiona  la  sentenza  dal  Consiglio: 
fem-i  segue  la  dispositiva  * 

Condemnamus  .  .  .  con  tutti  i  consueti  adempimenti  di  Cancelleria. 

Nel  terzo  periodo,  omessoli  ragionamento,  si  riten- 
nero le  slesse  formolo  :  il  che  si  dimostra  dal  seguente 
estratto  di  originale  sentenza  del    1805. 

Jn  Dei  nomine  Àmen  :  seguita  la  Intitolazione  del  Sovrano. 

Fisis  supplicati  one  fot.  .  .  cujus  tenor  talis  est:  S.  R.  M...  e  qui 
seguita  il  tenore  della  supplica. 

Fisisque  denique  mdendis  ,  consideratis  considerandis ,  ac  omni- 
bus actis. 

Per  hanc  nostrum  Regiam  et  definitiva?)!  senlentiam ,  dicimus,  prò- 
nuntiamus,  scnteniiamus  et  declaramus,  prout  S.  R.  C.  declarat  quod,... 

'ferininata  la  dispositiva  della  sentenza,  Jeggonsi  le  firme  de' Consi- 
glieri: indi  si  aggiunge: 

Leda  lata  atq.  publicata  fuit  praescns  Regia  atque  definitiva  sen- 
tentia  in  Aula  S.  R.  C.  domini  praefecti  Aidae  N.  ,  ibidem  residenti- 
bus  Regiìs  Consiliàriis  N.  N.  ,  S.  R.  C.  porleriis  ejusdem,  aliisque 
personis  in  numero  copioso  et  opportuno.  Datum  Neap.  die  eie.  Segue 
la  firma  del  Mastrodatti. 

Da  questa  sentenza  chiaro  si  vede  ,  che,  non  ostante 
fossero  trascorsi  trecento  e  più  anni  dal  H91  ,  quando 
fu  scritta  la*  sentenza  aragonese  da  noi  innanzi  rammen- 
tata, infìno  al  1805,  il  tenore  di  colali  atti  non  fu  punto 
mutato,  essendo  continuamente  proceduto  con  tanto  am- 
mirevole accordo  di  formole  e  di  dettato. 

Cùria  del  Cappellano  Maggiore. 

Tra  le  moltissime  scritture  relative  alla  giurisdizio- 
ne di  questo  Magistrato  da  noi  riferita  nel  1.°  Volu- 
me (631),  per  quanto  si  appartiene  solamente  agli  atli 
giudiziari  ,  si  hanno  i  seguenti  processi, 

1.  per  cause  di  Regio  Patronato. 

2.  per  quistioni  delle  parti  contendenti,  discusse  innanzi  a  questa  Curia, 
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3.  per  cause  criminali  degli  Ecclesiastici  presso  la  Giunta  de  delitti 
atroci  ,  nella  dipendenza  della  medesima  Curia  (632). 

Questa  Giurisdizione  nella  compilazione  degli  alti 
non  dipartivasi  affallo  dal  rito  giudiziario  de'  Tribunali 
laici.  Essa  ristampò  le  sue  decisioni  più  di  rilievo  in  una 
raccolta  che  ne  fece  nel  1787.  Nella  quale  e  da  notare 
che  le  sentenze  quivi  comprese,  e  compiutamente  ragiona- 
te 9  cominciano  appunto  dal  1774,  anno  in  cui  fu  pubbli- 
calo il  Dispaccio  ordinante  il  ragionamento  e  la  stampa 
delle  sentenze,  e  terminano  nel  1786  (633).  Le  altre  senten- 
ze date  prima  e  dopo  di  questi  due  estremi,  ed  ancor  le 
rimanenti  che  non  sono  comprese  in  quella  raccolta,  si  tro- 
vano ne'processi  originali  di  questo  Magistrato  ecclesiastico. 
La  forinola  delle  sentenze  è  la  seguente  ; 

In  causa  inter  N.  N.  .  .  . 

Die  .  .  . 

Petiit,  o  petente  N.  .  .  e  qui  si  riferisce  l'istanza  dell' attore  per  di- 
steso. 0  pure  :  In  controversia  ...  si  espongono  le  domande  e  le  ra- 
gioni delle  parti,  o  della  Real  Corona  in  cause  di  Regio  Patronato,  con 
la  citazione  de' documenti  e  delle  autorità  de'più  rinomati  scrittori,  che 
confermano  la  giustizia  dell'azione. 

Hìs  igitur  rite  perpensìs  .  .  .  o  altra  somigliante  forinola. 

Ulne  Curia  Ili.  et  lìev.  Capp.  Maior.  inspectìs  petitioìiibus,  Regali 
Rescripto,  scripturis  exàibitis,  .  .  .  ac  omnibus  actis  ;  ita  pronuntiavU 
cum  voto  Domini  Regii  Consiliarii  TV.  ordinarli  Consultoris  :  qui  segui- 
ta la  sentenza. 

Nelle  cause  di  minor  conto  soleva  la  Curia  porre  il  breve  ragiona- 
mento non  al  principio  ,  ma  alla  fine  della  sentenza  ,  in  questi  o  simi- 
gliami termini  : 

Ccnsuit  e  ni  in  Curia  .... 

Tribunale  di  Foggia. 

Oltre  di  quelle  scritture  che  riguardano  le  relazioni 
tra  la  pastorizia  col  Tavoliere  e  la  lleal  Dogana  di  Fog- 
gia ,  ordinale  nel  2°.  Ripartimenlo  ,  ci  ha  parimente  di 
quelle  giudiziarie  intorno  alle  cause  civili  e  criminali  dei 
Locati,  e  do? Massari  de  Campi.  Né  in  ciò  prendevan  par- 
te direttale  Udienze  provinciali,  nò  altri  Tribunali  ordina- 
rli del  Regno,  fuor  che  quello  della  Regia  Camera,  qual 
Tribunale  supremo  e  di  appellazione.  Laonde  i  processi 
che  ora  trovansi  in  Archivio  ,  appartenenti  a  quella  Giu- 
risdizione, son  que' solamente  che  erano  continuati  nella 
Regia  Camera  in  grado  di  appello. 
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Avendo  questo  b  labi  li  mento  ricevuto  novello  ordine, 
e  più  conducente  al  suo  (ine  con  tanti  Reali  Dispacci  di 
Carlo  III.  e  Ferdinando  IV  (634);  ed  essendo  stalo  nel 
1788  creilo  a  Tribunale  collegiata  con  le  facoltà  comu- 
ni agli  altri  Tribunali  collegiali  ,  abbiamo  per  questa  ra- 
gione fallo  menzione  delle  sue  scrii  Iure  in  questo  periodo 
più  luminoso  della  sua  esistenza  (Gol)). 

Rcal  Camera  di  S.  Chiara. 

Le  scritture  puramente  giudiziarie  di  questo  supremo 
Tribunale,  in  corrispondenza  agli  articoli  2.°  3.°  e  5.°  del- 
la sua  giurisdizione  spiegala  nel  1.°  Riparlimenlo(63G),  e 
compilate  dal   1734-  al   1808,   sono  le  seguenti. 

1.  Procossi  di  cause  ordinarie  civili  e  criminali,  di  cause  non  riso- 
lute, e  di  quistioni  di  Foro. 

2.  Provvisioni  e  decreti. 

Come  negli  altri  Tribunali,  anche  in  questo  le  sen- 
tenze ed  i  decreti  si  trovano  nei  respeltivi  processi,  ed 
il  sunto  di  essi  ne' libri  de'  Notamcnlù  Le  forinole  non  si 
allontanano  affallo  da  quelle  adoperale  comunemente  da 
tulli  gli  altri  Collegi  giudiziari. 

Tribunale,  dell' Ammiragliato  e  Consolato  ,  e  Tribunale 
del  Supremo  Magistrato  del  Commercio. 

Per  quanto  s'appartiene  alle  scritture  meramente  giu- 
diziarie di  questi  due  Tribunali,  riguardali  già  nel  1.°  Vo- 
lume dal  lato  dell'amministrazione  interna  (637),  qui  solo 
notiamo  quanto  essi  rettamente  fossero  proceduti  nell'eser- 
cizio della  loro  giurisdizione,  determinala  con  tanti  Reali 
Dispacci  di  Carlo  III,  e  Ferdinando  IV  (638).  La  parie  più 
vitale  del  commercio,  die  sta  nella  pronta  e  sollecita  giu- 
stizia die  compartir  si  dee  a' Negozianti  ,  conducevasi  in 
su  le  norme  delle  Sovrane  prescrizioni  di  Carlo  Ili,  con  le 
quali  stabilivasi,  che  così  le  Corti  locali,  come  i  Con- 
solati ,  la  Corte  del  Grande  Ammiraglio  ,  i  Portolani 
del  Regno  ,  ed  il  supremo  Magistrato  nelle  liti  ,  nelle 
cause,  ed  in  lutti  gli  affari  di  commercio  ,  ed  al  traf- 
fico appartenenti  \  i  quali  avanti  dì  esso  saranno  prò- 
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mossi,  debbono  procedere  con  ogni  celerità  e  selle  citte- 
dine,  semplicemente,  sommariamente,  e  come  suol  dirsi* 
de  plano  ,  senza  badare  alle  tante  formalità  ,  ed  agli 
ordini  giudiziari  che  nelle  altre  Corti  e  Tribunali  si 
osservano  (639).  Contribuiva  parimente  alla  speditezza 
degli  atti  di  queste  due  Giurisdizioni  la  compilazione  che 
se  ne  faceva  in  italiana  favella.  Essi  procedevano  nelle  lo- 
ro sentenze  nel  modo  seguente. 

Decreto  del  Supremo  Magistrato  di  CommereLo. 

'Nella  causa  tra  N.  con  N.  come  dagli  atti. 

A  dì  .  .  .  in  Napoli. 

Vista  la  supplica  presentata  per  parte  del  Signor  N.  ,  fot.  ...  il 
decreto  interposto  per  /'  Illustre  Signor  Consigliere  Commissario  foL..y 
e  tutti  gli  atti:  Per  il  Supremo  Magistrato  di  Commercio  a  relazione 
dell'  Illustre  Signor  Consigliere  di  detto  Supremo  Magistrata,  Signor  N. 
Commissario ,  è  stato  provvisto  e  decretato-  che.  .  .  E  così  etc* 

Sieguouo  le  firme  del  Consigliere  comraessario,  e  dell'Attuario. 

Decreto  dell'  Amm-iragliaéo. 

A  dì.  .  . 

Nella  causa  tra  N.  con  N.  ,  a  relazione  del  Sig.  Giudice  N.  Scri- 
vano N. 

Viste  le  nullità  fot.  ...  e  tutti  gli  alti ,  si  è  dichiarato  che  .  .  . 
Chiudono  l'  atto  le  consuete  firme. 

CAP.    111. 

Itisultamenii  delle  cose  fin  qui  discorse  intorno 
al  processo  ed  agli  atti  giudiziari* 

§.  i. 

/  nostri  atti  giudiziari  indigeni  e  derivati  da  romani* 

Da  quello  che  si  è  detto  innanzi  sembra  potersi  de- 
durre sicuramente  che  gli  atti  giudiziari ,  qui  compilati 
fin  dai  primi  anni  del  medio  evo  ,  e  poscia  mantenutisi 
per  tutto  il  rimanente  dell*  antico  periodo  ,  passando  per 
lante  diverse  Dinastie  di  Principi  che  ci  governarono,  non 
discendano  direttamente,  né  prendano  le  mosse  dagli  atti 


governativi  di  (aule  straniere  genti  ch'ebber  dominio  in 
queste  nostre  contrade;  lai  che  si  potesse  dire  d'essersi 
essi  Formati  alla  maniera  gotica  ,  greca  ,  longobarda  , 
riormanna  ,  sveva  ,  angioina  ,  aragonese  ,  spaglinola  ;  ma 
che  i  medesimi  alti  ,  anzi  tutto  il  processo  forense  ,  sia 
una  continuazione  di  ordinamenti  governativi,  formole  giu- 
diziarie e  pratiche  forensi  ,  le  quali  derivando  da  quella 
polente  ed  universale  legislazione  introdotta  dai  vincitori 
del  mondo  non  solo  in  queste  Provincie,  ma  in  pi ù  con- 
trade di  Europa,  andarono  col  discorrere  dei  secoli  segui- 
tando dappresso  i  nostri  costumi  ,  e  le  accidentali  e  va- 
riabili condizioni  de'  lempi  e  de'  luoghi. 

E  però  ,  se  le  Prammatiche  traggon  dagli  antichi 
Riti,  come  da  dotti  scrittori  s'è  dimostralo  (64-0),  i  Ititi 
dà  Capitoli  angioini ,  questi  dalle  costituzioni  sveve  e 
normanne,  le  costituzioni,  ed  anche  i  Riti  specialmente, 
dalle  leggi  longobarde,  e  queste  in  fine,  come  s'è  ve- 
duto sol  per  quanto  riguarda  gli  atti  giudiziari  ,  dalle 
romane,  chi  mai  non  conoscerà  assai  apertamente  questo 
andar  progressivo  ed  uniforme  di  patrii  nostri  istituti? 

Intanto  questa  verità  di  fatto  dimostrala  finora  sopra 
i  nostri  propri  monumenti  originali  d'Archivio,  sebben  di 
una  seconda  e  più  tarda  età,  parmi  potersi  vie  piii  con- 
fermare col  presidio  ancora  di  salde  ragioni;  le  quali  ci 
faranno  or  ora  ben  ravvisare  in  tanta  distanza  di  tempi 
e  di  luoghi,  un  sempre  progressivo  avvicinamento  degl'  i- 
stituti  longobardi  ai  nostri  indigeni  e  romani  ,  anzi  uno 
specchialo  passaggio  de' primi  ne' secondi,  venutosi  lenta- 
mente adoperando  col  continuo  succedersi  delle  genera- 
zioni. 

§.  2. 

Contrari  pareri  degli  scrittori. 

Ciò  non  pertanto  ,  a  vista  di  una    continuata  serie  di 
romani  e  nostrali  stabilimenti,   e  di  altri  da  questi  deri- 
vati ,  scrittori  rinomatissimi  sostengono  opposti    pareri, 
t.  Alcuni  credettero  che  dal  tempo    delle    conquiste 
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nel  medio  evo  i  nostri  si  fossero  attenuti  più  alle  leggi 
romane  che  alle  longobarde  ,  ed  in  generale  a  quelle  di 
lutti  i  Barbari  venuti  nelle  nostre  provincie.  Ciò  posto , 
che  ancora  gli  ordinamenti  giudiziari ,  i  quali  traggon 
sempre  dalle  leggi  in  vigore,  fossero  uniformi  agl'istituti 
romani  sarebbe  la  conseguenza  immediala,  a  mio  vedere, 
di  questa  prima  ipotesi  :  il  che  e  slato  benanche,  e  se- 
guiterà ad  essere  il  risultamenlo  delle  nostre  indagini. 

In  fatti  il  Maffei  poggiando  principalmente  sulla  ra- 
gione del  picciol  novero  de'  Longobardi  discesi  in  Italia,  e 
facendo  derivare  la  presente  popolazione  quasi  tutta  dall'an- 
tica nostra  ,  vi  riconosce  la  continuata  osservanza  delle 
istituzioni  romane  (6-41). 

Il  Fumagalli  senza  punto  attendere  alle  ragioni  ad- 
dotte dal  Maffei  ,  anzi  né  pur  facendo  menzione  di  lui , 
scriveva  che  poco  divario  passava  ne  IV  amminis  Ir  azio- 
ne della  giustizia  nei  diversi  paesi  e  Regni  soggetti  a 
Principi  diversi  ;  poiché  nel  formar  essi  il  piano  giu- 
diziario hanno  preso  per  norma  il  gius  romano  (642). 

Ad  una  nobile  schiera  d'ingegni  prestantissimi,  e  pri- 
ma e  dopo  di  costoro,  torna  molto  a  grado  questa  conti- 
nuazione del  dritto  romano.  Basti  a  rammentar  fra  tanti 
il  rinomatissimo  Savigny,  il  quale,  dopo  severi  e  profondi 
studi  ,  sebben  sostenuti  fuori  delle  nostre  provincie  e  su 
documenti  per  lo  più  forestieri,  pur  ci  die  sodi  argomen- 
ti dell'uso  delle  leggi  romane  non  mai  spento,  anzi  rin- 
vigorito dal  tempo  delle  irruzioni  dei  Barbari  (643).  Egli 
però  ,  mirando  principalmente  alla  storia  del  dritto  di 
quell'antica  e  famosa  nazione,  nò  del  modo  di  giudicare 
de' Tribunali ,  nò  degli  ordinamenti  di  procedura ,  nò  del- 
la compilazione  del  processo  forense  per  tulle  le  età  con- 
tinuamente ,  e  per  quelle  specialità  sopra  di  si  fatte  sva- 
riale materie  a  noi  sol  proprie,  non  discorse,  nò  discorrer 
potea   di  proposito  lungi  dalle  nostre  scritture. 

2.  Dall'altra  parte  il  dotto  Ugon  Grozio  teneva  fer- 
mo d'essersi  le  nostre  leggi  avvicinate  molto  più  alle 
longobarde  che  alle  romane  (644).  E  perciò  un  lodato 
scrittore  ,  preso  dall'  autorità  di  lui  diceva ,  in  sul  finire 
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del  Secolo  passalo,  d'essersi  dal  Grozio  bene  insegnato  cho 
le  nostro  costituzioni  normanne  e  svovc  pene  omnes  ex 
legiòus  Long  o  bar  dorum  jìuxissent  (645). 

Il  medesimo  intondimcnlo  s'  ebbe  il  Lupi  ,  nel  suo 
codice  diploma  lieo  ,  ravvisando  da  per  lutto  ,  forse  ancor 
egli  indotto  da  troppo  lievi  argomenti  ,  istituzioni  longo- 
barde e  non  romane  (646). 

Scorgendo  il  Pcccbia  difficoltà  ovunque  ,  e  volendo 
togliersi  da  ogni  imbarazzo  ,  scriveva  ,  ch'essendosi  egli 
internalo  nello  spirito  delle  costituzioni  normanne  e 
sveve  s'  era  accorto  che  per  mezzo  di  esse  s'  era  messo 
sii  tal  sistema  di  governo  e  di  legislazione,  che  ne  ro- 
mano fosse  ne  longobardo ,  e  più  di  questo,  che  di  quel- 
lo si  fossero  bene  ed  acconciamente  contempcrate  (647). 

Altri  non  men  valorosi  antichi  e  recenti  scrittori  , 
quali  hanno  a  tenersi,  oltre  de' soprammentovati  ,  il  Si- 
gonio,  il  Muratori,  lo  Spitter,  il  Sismondi  ,  Pagoncelli, 
Leo  ed  altri  moltissimi ,  trattando  ex  professo  la  sempre 
rinascente  e  capitale  quislione  intorno  all'  origine  ed  an- 
damento del  governo  municipale  de'  comuni  d'  Italia  ,  en- 
tralo in  argomenti  che  hanno  strettissima  attenenza  con 
le  presenti  nostre  investigazioni  sulle  leggi  ,  e  subordina- 
tamente sulla  giudicatura  e  procedura  forense  presso  di 
noi.  E  dissi  subordinatamente  ,  in  quanto  che  ,  sebben  di 
proposito  qui  noi  trattassimo  de'  soli  atti  del  nostro  Foro 
e  del  processo  giudiziario  ,  pur  colali  ricerche  son  tanto 
strettamente  connesse  con  la  legislazione  ,  e  quindi  col 
governo  municipale  ,  che  il  più  delle  volle  gii  argomenti 
che  van  detti  dell'una  materia,  si  debbono  intendere  e- 
ziandio  comuni  con  l'altra.  Le  varianti  opinioni  però  di 
tanti  dotti  ,  e  massime  quelle  del  Maffei  ,  e  del  Lupi  , 
quantunque  dal  Savigny  egregiamente  dimostrate  in  par- 
te mal  fondate  ed  in  parte  esagerate,  come  e' dice  (648), 
dettero  luogo  al  laboriosissimo  Troya  oppositor  ,  dichia- 
rato del  Savigny,  di  metter  in  maggior  luce  la  quistone 
innanzi  accennala,  avendo  amendue  trattato  de' Municipii 
italiani,  e  della  legislazione  quivi  usala.  Il  Troya  risolu- 
tamente affermava,  come  subbietto  principalissimo  di  tult'i 
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suoi  studi ,  che  i  Barbari,  con  la  potenza  delle  loro  armi 
temute  avendo  l'atto  trionfare  nell'  occidente  le  proprie 
istituzioni,  avessero  in  pari  tempo  tratto  ali'  eslerminio , 
insiem  col  vinto  Impero,  eziandio  le  leggi  romane  ;  intor- 
no al  cui  pallido  spettro  l'orgoglio  insultante  dei  vincitori 
permise  talvolta,  o  non  curò  punto*  che  i  vinti  ed  oppres- 
si Romani  si  aggirassero. 

Ma  intanto  questo  non  mai  a  bastanza  lodato  slori- 
co  non  ci  toglie  dei  lutto  dalle  perplessità  in  cui  ci  han 
messo  tanti  discordi  pareri  :  perciocché  scrive  saper  lui  , 
che  fin  qui  gli  uonvni  dotti ,  dal  Muratori  fino  al  Sa* 
vigni/,  tennero  contraria  sentenza,  credendo  che  Clefo 
ed  i  Duchi  avessero  conceduto  la  cittadinanza  romana, 

il    GODIMENTO    DELLE    ROMANE    LEGGI  ,     ed    Ciìiche    il    domìnio 

della  terre  a  vinti .  .  .  pur  nuovi,  ci  dice,   ed  accurati 
studii  potranno    chiarire   del  tutto    un  argomento  ,  die 
ormai  s  aveva  per  manifesto  ,  e  per  non  più  degno  di 
migliore  esame  (6-49).  Egli   in  fatti    molti    studi   fece  in 
tale  subbiello,   e  di  belle  e  rare  notizie  e  monumenti  ar- 
ricchì   la   storia    d'Italia;    ma    Clefo    ed    i    Duchi    longo- 
bardi,  volendo  ancora  ritenere  il  giudizio  di  lui,  giiuyce 
espertissimo  in  sì  fatte  materie  ,   ancorché    non    avessero 
conceduto  l'uso  delle  leggi  romane  direttamente ,  dovettero 
al  certo  far  valere  in  preferenza  le  loro:  e  se  queste  loro 
leggi  ritrassero,   quasi  tutte,  dalle  romane  il  migliore  che 
hanno,  si  dee  necessariamente  conchiudere,  anche  lungi  dal- 
le carte  d'Archivio  ,  che  presso   di  noi  sicn   continuale  le 
nostre  leggi  e  ?i   rito  giudiziario  a  correre  nello  slesso  mo- 
do e  forma  di  prima,  ancorché  celati  sotto  veste  sia  gotica 
sia  longobarda.  E  pur  lo  stesso  autorevole  scrittore,  allor- 
ché fondava  i  suoi  giudizi,  e  cercava  distruggere  quelli  del 
Savigny  su  questa  materia,  mirando  soprattutto  alle  prime 
irruzioni  de' Barbari   in  Italia,  assicura  ch'egli  avrebbe  me- 
glio confermala  colale  abolizione  del  dritto  romano,  se  in 
tanta  distanza  ,   ed  in  sì  gran  caligine  de"  tempi  si  po- 
tesse bene  scorgere   il  vivere    di  que   Terziaiori  roma- 
ni (650).   Ma  per  contrario  ,  e  valga  il   vero,  uno   studio 
più  profondo,  aveva  già  detto  il  Savigny,  sulle  vere  fonti 
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del  dritto  dimostra  fallace  la  credenza  di  una  diuturna 
ed  assoluta  interruzione  del  romano  drillo,  e,  per  con- 
seguente, ancor  delle  romane  procedure  (05'1)'« 

Mettere  di  proposito  a  paragone  il  procedimento  giu- 
diziario ,  e  le  forinole  in  ciò  adoperale  dagli  antichi  Ro- 
mani ,  col  modo  di  giudicare  ,  e  del  compilare  gli  atti  fo- 
rensi della  mezzana  eia  ,  per  desumer  da  ciò  a  parte  a 
parte  la  corrispondenza  tra  l'una  e  l'altra  legislazione 
o  procedura,  è  la  via  quesla  più  sicura,  ma  insieme  piii 
lunga  e  faticosa  ,  riserbala  a  que7  sommi  che  nelle  loro 
opere  debbono  occuparsi  unicamente  di  si  fatto  nobile  sub- 
Inetto  erudito  nel  tempo  slesso  ed  ingegnoso.  E  pure  un 
chiaro  nostro  giureconsulto,  in  su  lo  scorcio  del  secolo 
passato,  parlando  de' paragoni  che  soleansi  fare  trai  Ma- 
gistrati degli  antichi  Romani  co' nostri  ,  ai  quali  si  appli- 
cavano le  leggi  comuni  ,  scriveva  :  esser  tutte  inezie  tai 
confronti  ,  e  chi  gli  espone  al  pubblico  ,  nelV  atto  che 
affetta  spacciarsi  per  erudito  ,  mostra  avere  poca  co* 
gnizione  della  storia  antica  e  moderna ,  e  quanto  male 
faccia  uso  del  raziocinio.  Laonde  e'  dicea  che  le  leggi 
in  particolare  pubbliche  ,  secondo  il  carattere  de*  po- 
poli ,  e  la  costituzione  dello  Slato  si  formano  ,  e  così 
si  variano  con  la  mutazione  delle  cose  (652).  Ma  forse 
poco  memore  di  questi  suoi  precetti,  né  in  tutto  veri  nò  in 
tutto  falsi  ,  egli  in  ogni  capitolo  della  sua  dolla  Intro- 
duzione allo  studio  delle  Prammatiche  del  Regno  di 
Napoli  fa  preceder  sempre  un  breve  e  fiorito  discorso  su 
gli  antichi  romani  Magistrati  e  stabilimenti  che  han  rela- 
zione ai  nostri.  E  però  dalla  stessa  sua  opera  si  può  ben 
ritrarre  che  le  nostre  leggi  ed  il  processo  giudiziario,  seb- 
ben  fosser  camminati  con  la  civiltà  de' popoli ,  han  seco 
portato  sempremai  impresse  le  indelebili  tracce  del  comun 
dntto  romano  ,  stimato  e  potente  nostro  antico  maestro. 

In  mezzo  a  sì  grande  discordanza  di  tanti  rinomati 
scriltori,  riman  sempre  la  mente  dubbiosa  sul  modo  on- 
de fosse  condotto  il  processo  giudiziario  e  gli  alti  del  Fo- 
ro nelle  varie  età,  se  a  norma  delle  leggi  romane  e  no- 
strali ,  o  pur    delle  longobarde  e  straniere. 

33 
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Pria  di  farci  pia  da  vicino  a  (ali  indagini ,  vorrem 
qui  rimemorare  sol  per  quanto  ne  addimanda  il  disegno  di 
questa  picciola  guida,  e  nel  tempo  stesso  per  giustificare 
almeno  in  parte  le  varianti  opinioni  di  que'dotti  che  ebber 
potuto  mirare  la  quistione  da  diversi  lati,  e  tenere  chi  per 
la  continuazione  del  dritto  romano  ,  e  chi  per  la  cessa- 
zione di  esso  ;  che  moltissima  vecchia  merce  di  romana 
legislazione  non  più  ebbe  valore  col  camminare  de'  se- 
coli che  sopravvennero,  come,  fra  tanle  altre  antichità, 
furono  quelle  speciali  maniere  dì  Magistrali,  di  Giurisdizio- 
ni ,  giudizi,  azioni,  adozioni,  le  usure,  i  divorzi  e  ripu* 
di,  le  pratiche  superstiziose  de' matrimoni  ,  de' sacrifìci, 
dei  falso  e  misterioso  lor  culto  ,  gli  speciali  stabilimenti 
di  quel  Fisco,  e  della  milizia,  la  schiavitù  ,  e  la  palro- 
nanza:  e  che  d'altronde  immensa  e  novella  ricolla,  suben- 
trando in  luogo  di  quelle  inveterale  usanze  ,  ed  accomo- 
dandosi sempre  di  più  al  progressivo  incivilimento  de' po- 
poli ,  o  spense  affatto  le  memorie  di  quel  caduto  vecchiu- 
me ,  o  pur  debolissimo  riscontro  si  tenne  con  esso,  come 
infra  tanti  altri  sorgenti  stabilimenti  si  fu  la  ragion  feu- 
dale ,  le  mutale  condizioni  delle  cambiali,  del  dritto  com- 
merciale, de' contralti  enfìteutici,  e  mille  altre  novità  cor- 
rispondenti allo  stalo  di  maggiore  o  minore  cultura  de'se- 
coli,  se  non  più  inciviliti,  men  rozzi  certamente  di  que'che 
passarono.  Laonde  in  vista  di  questi  felici  mutamenti  sa- 
remmo noi  tanto  ingrati  alla  memoria  de' nostri  maggiori, 
che  non  vorremmo  riconoscere  quelle  primiere  disposizioni, 
che  dettero  la  vita  alla  nostra  patria  legislazione,  o  che 
furon  guida  ad  avvenimenti  più  prosperevoii,  e  cagione 
insieme  onde  quei  sempremai  encomiato  drillo  non  mi- 
nori elogi  e  conienti  si  ottenesse  a  giorni  nostri,  di  quelli 
che  ben  meritò  nell'aurora  della  sua  potenza  ;  e,  quel  che 
è  più,  non  minor  forza  e  rispetto,  nelle  parli  massima- 
mente o  controverse  o  non  prevedute  dalle  nostre  leggi  , 
quello  stesso  dritto  ottenesse  ancor  tuttodì  ,  di  quel  che 
ottenne  sin  dalla  sua  più  remota  età  ? 
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§.   5. 

Il  medio  evo  supera  V  età  culla  de'  Romani 
per  la  semplicità  de  giudizi. 

La  legislazione  de' vincitori  del  mondo  tal  si  fu  di 
esempio  e  di  guida  a  quella  de' vincitori  d' Italia,  che  di  qui 
felicemente  si  tennero  lontani  que' danni  e  quella  confusio- 
ne nascenti  da  una  immensa  mole  di  leggi,  che  la  gran- 
dezza e  T  incivilimento  dell'  Impero  romano  arrecò  ai 
semplici  primieri  costumi  dell'adulta  Roma,  quando  quei 
rozzi  e  pacifici  abitatori  di  essa,  se  pur  le  storie  di  quel- 
1' oscura  età  narranci  il  vero,  riposavano  tranquilli  sotto 
l'angusta  sì,  ma  benefica  ombra  delle  XII  Tavole,  e  di  po- 
che leggi  regie  e  modeste  forinole  giudiziarie.  Così  e  non 
altramente  il  periodo  del  medio  evo,  da  molti  del  tutto 
spregiato,  è  forse  non  sempre  a  ragione  in  ogni  sua  par- 
te, non  solo  s'innalza  superbo  su  quello  della  massima  ro- 
mana potenza  per  la  semplicità  dei  giudizi,  la  equità  di 
non  poche  leggi,  e  massime  per  l'elemento  religioso,  che 
gì'  istessi  Barbari,  o,  per  dir  meglio,  la  naturai  semplici- 
tà dei  medio  evo,  senza  attendervi  per  diretto,  trasse  dal 
caos  spaventoso  in  cui  un  dì  aggiravausi  le  leggi  ed  i  giu- 
dizi della  più  incivilita  nazione. 

§•  *. 

Le  leggi  de'  Barbari  non  potevan  disconvenire , 
nel  fondo,  dalle  nostre  per  più  ragioni. 

Ma  pur  non  è  comunemente  riconosciuto  ili  tal  mo- 
do questo  necessario,  pacifico  ,  uniforme  discorrere  della 
legislazione  e  de'  giudizi.  E  pria  d'ogni  altra  cosa,  il  ve- 
der tanta  discrepanza,  quanta  taluno  ne  vide,  tra  le  no- 
stre istituzioni  forensi,  eh' e'  dicon  barbare,  con  quelle 
degli  antichi  Romani,  eccetto  le  anomalie  sopra  rammen- 
tate ,  non  mi  sembra  d'  essere  opinione  da  potersi  sicura- 
mente seguitare.  E  però  il  solo  opinare  in  contrario  tra 
tanti  sommi  e  prestantissimi  ingegni   italiani    su  questa 
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materia,  c'indusse  a  dimostrare  co' documenti  ,  che  sem- 
pre son  certi,  e  non  con  le  nude  teoriche,  le  quali  in  si 
fatte  materie  sogliono  spesso  condurre  a  poco  sicuri  risul- 
lamenti  ;  che  i  nostri  istituti  forensi  >  tenendoci  sempre  in 
su  le  generali  forme,  sieno  nati  fra  noi*  e  fra  noi  fatti  mi-* 
gìiori  ,  ancorché,  e  di  ciò  non  si  può  dubitare,  parecchi  tro* 
vati  stranieri  avessero,  talvolta  contribuito  a  turbare  alquan- 
to il  corso  naturale  della  nostra  legislazione*  Che  se  poi  il 
dritto  longobardo  e  barbarico  fosse  nel  fondo  tutto  affatto*, 
differente  dal  romano*  la  nostra  procedura  giudiziaria,  solo 
e  primo  fine  dello  presenti  ricerche,  che  va  sempre  uni- 
la,  e  cammina  uniformemente  alle  leggi  d*onde  nasce* 
F  avremmo  veduta  parimente  discordare  dalle  leggi  Foma- 
ne  e  nostrali  ,  ed  incominciare  da'  Barbari  che  qui  ven* 
nero  e  non  già  prima  ;  il  che  neppur  vero  ci  parve  se^ 
condo  gli  addotti  documenti,  e  le  ragioni  che  qui  appies* 
so  esporremo. 

I.a  rayiorie-. 

Per  la  mei-noria  del  dritto  romano  che  avevano  i  Barbasi 
pria  che  venissero  in  Italia. 

Se  netl* esercito  longobardo  erano  incorporate,  il  ch-e 
si  tiene  per  fermo,  quelle  tarde  e  si  diverse  generazioni  di 
popoli,  massimamente  ostrogotiche,  dimorate  già  da  gran 
tempo  in  Italia  ,  donde  fuggirono  alla  morte  di  Totila  0 
di  Teia,  e  tutte  educate  all'ombra  delle  leggi  romane, 
è  uopo  dir  che  alla  parte  maggiore,  e  forse  men  fiera  e 
barbara  di  questo  vittorioso  esercito  ,  non  riusciron  del 
tulio  nuove  le  gloriose  istituzioni  dervinti,  alle  quali  egli- 
uo  ,  sebben  vincitori  ,  Io.r  malgrado  in  moltissima  parte 
furon  costretti  di  uniformarsi  sin  da  quando  cominciarono 
il  deporre  la  natia  rozzezza  e  barbarie.  Anche  il  Visigoto 
che  presso  alia  metà  del  secolo  VII.  comandava  in  Jspagna, 
quando  Rotari  e  gli  altri  Barbari  di  occidente  mettevau 
mano  alla  raccolta  e  pubblicazione  delle  loro  leggi  ,  ci 
manifesta  con  un  suo  Editto  quanto  grande  slima  cosloro 
avessero  allora  pel  dritto  romano;  perciocché   sebben   ne 
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violasse  fuso  legale»  do  raccomandava  però  con  premura 
lo  sludio  (6153).  E  ne]  vero  infili  da  che  ,  in  sul  finire 
del  secolo  VI,  il  Longobardo  dominava  nel  Ducalo  di  Be- 
nevento e  nelle  sue  appartenenze,  le  memorie  del  dritto 
romano,  che  questi  Barbari  porlaron  seco,  avevan  di  già 
preparato  ed  assuefatto  i  loro  animi  ad  ammirare  l'antico 
senno  latino  e  romano,  e  ad  uniformarvisi  sempre  di  più 
col  discorrer  degli  anni. 

JNò  la  forma,  che  sopra  abbiam  veduto,  degli  alti  giu- 
diziari, è  sol  propria  de*  Longobardi  stanziali  fra  noi,  tal 
che  sì  potesse  dire  d'essersi  fatta  nostra  propria,  e  per 
diretto  trasmessa  di  quindi  a  tutte  le  seguenti  età  presso 
di  noi;  ma  dessa  è  slata  questa  forma  ancora  adoperala 
nel  medio  evo  da  altre  nazioni  ove  dominavano  le  leggi 
saliche  ,  le  ripuariche,  le  sassoniche,  e  tutte  quelle  di  si- 
mii  conio  che  per  molti  secoli  furono  usate  dalle  genera- 
zioni germaniche  (654)  ;  come  di  ciò  fanno  ancor  fede 
manifesta  le  forinole  antiche  sieno  di  Marculfo,  sieno  al- 
tre posteriori  ad  esse  aggiunte  (655).  Le  quali  formole , 
partecipando  di  tutte  le  su  riferite  legislazioni,  s'accorda- 
no mirabilmente  con  quelle  delle  nostre  sentenze,  ossia 
dimostrano  anche  in  questa  parte,  le  tracce  del  dritto  ro- 
mano rimaste  presso  di  altre  genti  o  più  incivilite  o  meno 
barbare  (656). 

Ed  ancorché  il  Muratori  ,  come  pensa  l' illustre  Sa- 
vigny,  abbia  commesso  l'errore  usalo  da  tutti  quelli  che 
hanno  scritto  siili'  Italia  del  medio  evo  ,  quando  si  re- 
stringe alla  sola  Italia,  omettendo  di  fare  il  paragone  con 
gli  altri  popoli  ,  e  di  ascendere  alle  comuni  fonti  germa- 
niche (657)  ;  pure  ,  in  vista  di  un  fatto  storico  si  spec- 
chialo della  estesa  potenza  e  nome  romano,  noi  con  que- 
sti nostri  monumenti  alla  mano,  lungi  si  dalle  fonti  ger- 
maniche ,  come  dal  resto  ancora  deli'  Italia  ,  possiamo  si- 
curamente ritenere,  che  non  solo  queste  ristrette  nostre 
Provincie,  per  più  poderose  ragioni,  ma  tutte  le  altre  na- 
zioni straniere  ,  e  le  meno  barbare  in  que'  di ,  sia  con- 
termine ali' Impero  romano,  sia  pure  dove  gli  antichi  Ro- 
mani avevano  lasciato   o   liete  rimembranze  o  spaventosi 
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effetti  della  loro  potenza,  ritennero  esse  parimente,  e  per 
molla  età,  le  tracce  luminose  delle  leggi  allor  semplicis- 
sime de' temuti  o  sperimenlati  vincitori  del  mondo.  Anzi 
il  più  mirabil  si  è  che  per  mezzo  degli  stessi  Barbari 
fu  restituito  ,  dopo  molti  secoli  ,  alle  provincie  italiane, 
e  precipuamente  a  quelle  nostre  che  costituirono  la  magna 
Grecia  ,  le  slesse  leggi  ,  già  depurate ,  ed  accomodale 
alla  civiltà  romana,  le  quali,  secondo  la  comune  opinione 
degli  storici,  i  Romani,  seduli  ricercatori  della  greca  sa- 
pienza, ritrassero  un  di  non  che  da  Alene  e  da  Sparla  , 
ma  ancora  dalle  greche  città  italiane  ,  e  segnatamente 
dalle  medesime  noslre  provincie  greche,  e  le  propagaron 
poscia  ovunque  si  estese  la  loro  potenza, 

2.a  ragione 

Per  T  uso  delle  leggi  romane  qui  trovato  da'  Barbari , 
al  quale  essi  andaronsi  tuttavia  uniformando. 

E  però  quelle  rimembranze  ed  esempi  furono  sempre 
di  più  rinvigoriti  dall'uso,  che  i  Longobardi  trovarono  pres- 
so di  noi ,  del  Codice  Teodosiano,  del  Breviario  di  Alasi- 
co,  e  dell'Edilio  di  Teodorico,  cui  s'aggiunsero  ancor  le 
formole  raccolte  in  varie  opere  dal  V.  e  YI.  secolo  pro- 
cedendo in  giù,  e  compilale  su  le  norme  delle  leggi  ro- 
mane ;  e  si  aggiunse  altresì,  un  po'  più  tardi,  il  godimen- 
to delie  leggi  personali  generalmente  conceduto  da  Carlo 
Magno  a  tutti  i  popoli  a  lui  soggetti,  ed  il  drillo  roma- 
no giustinianeo,  che  l'egregio  scrittore  della  storia  d'I- 
talia del  medio  evo,  più  volte  sopra  lodato,  da  un  docu- 
mento del  752  dimostrò  d'essere  stalo  comunemente  adope- 
ralo nella  vicina  Roma,  anzi  di  avere  avuto  benanche  al- 
cun potere  presso  di  noi  (658).  Il  qual  potere  per  verità 
se  fu  qui  esercitato,  ciò  addivenne  più  per  forza  di  tradi- 
zione che  di  Godici;  tuttoché  altri  valorosi  scrittori  repu- 
tassero più  verisimile  lai  dritto  mai  non  esser  qui  pene- 
tralo, se  non  dopo  molto  tempo  (659). 

Comunque  però  si  voglii  intender  ciò,  se,  parlando 
di  quel  secolo  V.  e  VI,  e  di  quella  parie  d'Italia  che  è 
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fuori  di  quoslo  Reame,  dobbiamo  ritenere  con  lo  slcsso  or 
ora  encomiato  autore  della  storia  italiana  sul  medio  evo,  ebe 
non  dalle  scritture  ,  se  inai  venissero  a  scoprirsi,  dei 
Romani  dell'  Italia  e  conquistala  e  non  conquistata  dai 
Longobardi ,  potrebbe  scorgersi  la  condizione  di  quelli 
che  caddero  sotto  la  potestà  dei  Duchi  ;  ma  solo  dai 
fatti  e  dagli  scritti,  e  massimamente  dalle  leggi  dei 
vincitori  longobardi  (660);  e  se  questi  nostri  atti  giudiziari 
qui  sopra  ordinati  sono  della  stessa  forza  e  valore  delle 
scritture,  de  fatti,  degli  scritti,  e  delle  leggi  s lesse  che 
avrebbe  desideralo  quel  dolio;  ed  olire  a  ciò,  se  noi  dianzi 
abbiamo  veduto  che  questi  atti  presentano  uu  sol  tipo  o- 
riginario  e  nostrale  romano;  dobbiam  sicuramente  ritenere 
che  le  patrie  leggi  in  quesle  regioni ,  e  soprattulo  dallo 
slabilimenlo  del  Ducato  di  Benevento,  non  sieno  state  punto 
dispregiale  da' barbari  vincitori,  anzi  ritenute  in  tulio  ciò 
che  non  si  opponeva  al  loro  orgoglio,  ed  alle  speciali  lo- 
ro condizioni  di  vi  la  :  leggi  che  noi  dobbiamo  co'  docu- 
menti alla  mano  riconoscere  come  potentissime  riforma- 
trici de'  loro  novelli  costumi  ,  al  lume  delle  quali  si  vi- 
dero man  mano  dileguare  le  dense  ombre  delle  loro  roz- 
ze e  barbare  istituzioni. 

Or  vede  bene  ognuno  che,  non  ostante  gli  ululati  spa- 
ventosi e  potenti  degli  autori  del  temuto  guidrigildo  lon- 
gobardo, nemico  dichiaralo  della  sapienza  latina  e  roma- 
na, i  noslri,  sebben  vinti,  abbian  seco  trailo  i  superbi 
vincitori  a  seguitar  d'appresso  ed  ammirare  gì1  istituti  di 
Roma;  rinnovellandosi  qui  dopo  tanti  secoli  i  maravigliosi 
esempi  delle  prische  eia,  quando  il  senno  de1  vinti  Greci 
trionfò  sulla  formidabile  potenza  de' conquistatori  romani: 

Gruccia  capta  feruni  viclorem  cepit,  et  artes 

Intuiti  agresti  Latio  (661). 

E  non  solamente  per  lai  modo  vennero  sempre  più  con- 
fermate le  istituzioni  latine  e  romane,  ma  molle  specie  di 
contratti  non  preveduti  dalle  leggi  di  Rotari ,  come  son 
quelli  di  enfiteusi  ,  locazione  ,  permutazione,  e  general- 
mente le  varie  maniere  de'  mandati  ,  seguitarono  a  com- 
pilararsi  con  alti  pubblici,  secondo  il  disposto  delle  leggi 


268 
romane,  alle  quali  essi  unicamente  tenevan  riscontro  (662). 
E  questi  contratti  appunto  stipulati  da'  Notari  nella  iden- 
tica forma  de' più  antichi  son  quelli  compresi  nella  col- 
lezione che  ne  sta  facendo  il  medesimo  Archivio  con  1* ope- 
ra de  Monumenti  editi  ed  illustrali  ;  ove  più  volle  si  è 
fatto  osservare  quest'  ammirevole  corrispondenza  tra  l'ufi 
drillo  e  l'altro;  corrispondenza  strettissima  rendulasi  or- 
mai più  rischiarala  in  seguilo  delle  dolio  indagini  laborio- 
samente fatte  dal  rinomato  autore  della  Storia  del  dritto 
romano  del  medio  evo  (663), 

Né  perchè  Rotari  ebbe  ordinato,  nel  proemio  del  suo 
Editto,  che  i  litigi  o  incoali  o  non  ancora  introdotti  si  a- 
vessero  a  tratiare  secondo  questo  Edillo;  ne  perchè  un  coi- 
tale abbreviato  procedimento  fosse  generalmente  attribui- 
to a' Longobardi ,  e  detto  ancora  alla  longobarda,  si 
dee  credere  che  esso  non  fosse  di  più  remola  origine* 
Due  periodi  tra  loro  distanti  ed  opposti  hanno  spesso,  ne- 
gli esordii,  comuni  le  civili  istituzioni.  Nella  nascente  e 
giovane  Roma  ,  se  ci  abbia  alcuna  cosa  di  cerio  nei  suoi 
primi  secoli,  semplici  e  speditissimi  erano  i  giudizi,  co- 
me si  ritrae  da  Tullio,  e  da  altri  che  scrissero  di  quel- 
la età  (664^):  crebbero  con  l'incivilimento,  con  la  potere 
za  e  col  lusso  le  ambagi,  le  tortuosità,  ed  il  novero  dei 
giudizi  :  una  terza  epoca,  che  fu  quella  del  medio  evo  * 
li  fé' ritornare  all'antica  semplicità,  e  speditezza. 

Del  rimanente  ancor  coloro  che  vollero  metter  Funa 
legislazione  in  cospetto  dell'altra,  a  fine  di  rilevarne  le 
essenziali  discordanze  ed  anomalie  ,  non  potettero  fare  a 
meno  di  non  riconoscere  la  corrispondenza  esatta  di  en- 
trambe in  mollissime  e  capitali  materie  legislative.  Anzi 
un  dottissimo  recente  nostro  giureconsulto,  anch'esso 
propugnatore  di  questa  pretesa  universa!  discordanza  lon- 
gobarba  dal  dritto  romano  ,  fu  contento  di  confessare  , 
che  essendoci  slate  date  da  Holaii  le  leggi  dei  Longo- 
bardi circa  ottani'  anni  dopo  la  conquista  delle  nostre 
Provincie  ,  si  potrebbe  dire  ,  egli  scrive,  che  il  cielo  ita- 
lico sotto  cui  le  più  (erniose  leggi  son  naie  ,  avesse 
non  poco  pel  loro  primato  influito  su  tutte  te  altre  leg- 
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.<;/  di?  Barbari*,  o  pur,  come  ripclo  il  testi»  lodalo  signor 
Trova,  il  cielo  iV  Italia  svolgeva  irresistibilmente  i  ger- 
mi d'una  vita  novella  fra  gli  agresti  e  rozzi  conquista- 
tori della  penisola  (665). 

Ed  in  fatti  le  leggi  de'  Longobardi  che  s'andaron  pub- 
blicando di  mano  in  mano  dopo  quelle  di  llolari,  presen- 
tano cambiamenti  notevolissimi,  avvicinandosi  sempre  di 
più  al  dritto  de'  vinti  Romani.  E  però  quel  desso  che 
poco  fa,  indotto  massimamente  dalla  imponente  forza  del 
guidrigildo  ,  traeva  ragioni  di  caduta  ed  avvilimento  del 
dritto  romano  ne' primi  tempi  della  conquista,  non  potè 
fare  d-i  meno  di  non  riconoscere ,  che  a  conservare  le 
leggi  romane  in  Italia  bastavan  lìoma^  Napoli  ed  Amal- 
fi ,  non  mai  eonquislule  da?  Longobardi  (666). 

Ma  se  solto  cotesto  bel  cielo  d'Italia  allora  non  al- 
tri istituti  che  romani  dominavano,  e  se  una  buona  e  mi- 
glior parte  di  coloro  che  furon  chiamati  da' Longobardi  a 
scrivere  le  nuove  lor  leggi  erano  educati  al  dritto  comu- 
ne e  romano  >,  sembra  ben  ragionevole  che  le  leggi  longo- 
barde abbiano  dovuto  necessariamente  non  d'  altronde  de- 
rivare che  dalle  romane,  e  che  per  conseguente  ,  non  ne 
sia  punto  proceduto,  come  vorrebbe  quel  medesimo  giure- 
consulto poco  fa  ricordato,  un  diritto  d'indole  nuova,  che 
fu  la  così  detta  legge  longobarda ,  la  quale  gareggiò  per 
pili  secoli  con  la  legge  romana  (667).  Se  pure  per  nuovo 
diritto  e  questo  dotto  scrittore,  e  molti  altri  che  il  pre- 
cedettero e  '1  seguitarono,  non  volessero  intendere  o  quel 
pietoso  eslerminio,  adoperato  dal  medio  evo,  di  quelle  im- 
plicale ,  oscure  e  prolisse  forinole  del  Foro  romano  ;  o 
pur  quelle  straniere  antinomie,  e  notevoli  discordanze 
di  legislazione  longobarda  sol  propria  e  speciale  di  quei 
Barbari.  In  fatti  senza  tener  conto  di  tante  anomalie,  e 
divergenze  dal  dritto  romano,  chi  mai  potrà  disconoscere 
che  il  guidrigildo  salico  o  longobardo  non  abbia  scos- 
so sin  dalle  fondamenta  il  dritto  sanzionato  con  la  leg- 
ge Cornelia  de  Sicariis  ,  quando  alla  ragionevole  pena 
del  corpo  la  irragionevole  sostituiva  del  prezzo?  Non  pos- 
siamo però  mettere  in  dubbio  che  in  mezzo   a  tanle    ro- 
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mane  istituzioni ,  ed  a  tante  nostre  inveterate  usanze, 
l'elemento  germanico  non  si  sia  di  buon'ora  introdotto, 
insieme  col  dominio  e  le  istituzioni  di  quelle  genti ,  nel 
nostro  dritto  pubblico  e  privato  (668)  :  osserviam  sola- 
mente che  ,  per  quanto  spetta  alle  leggi  ,  e  specialmen- 
te al  processo  giudiziario  ,  non  debba  questa  dirsi  opera 
esclusiva  e  principale  stabilimento  di  potenza  straniera  , 
sia  venutaci  dal  Nord  ,  sia  dall'Oriente  ,  sia  d'altronde, 
ma  una  naturale  e  spontanea  nostra  istituzione  ;  la  qual 
sebbene  si  fosse  risentila  sovente  dell'abbandono  d'ogni 
coltura  d'ingegno,  e  di  civile  ordinamento,  sin  da'primi 
tempi  della  mezzana  età,  e  più  potentemente  dalla  venuta 
de'  Barbari  fra  noi  ;  e  sebben  si  fosse  dovuta  temperare  al 
comando  autorevole  e  temuto,  edalle  rozze,  spesso  ancor 
prave  e  fiere  usanze  de' vincitori  stranieri;  pur  videsi  co- 
stantemente ,  in  mezzo  a  tante  rovine  ,  col  proceder  del 
tempo,  migliorata  notevolmente  dal  senno  de'  più  celebri 
nostri  Sovrani  e  legislatori,  che  traendola  da  molte  viltà, 
ond'  era  deturpata,  e  disvestendola  eziandio  da  tante  an- 
tiche stranezze,  la  condussero  a  quella  ben  meritata  glo- 
ria in  cui  da  tutti  ancor  presentemente  si  ammira. 

4.a  ragione. 
Per  effetto  della  Cristiana  Cattolica  Religione. 

Ma  per  verità  contribuì  soprattutto  a  mantenere,  ed 
in  uno  a  migliorare  le  patrie  nostre  leggi,  e  gli  antichi 
costumi ,  questa  utile  e  benefica  riforma  che  incessante- 
mente studiavasi  di  recare  ad  effetto  in  que'dì  la  stessa 
nostra  pietosa  e  divina  madre  ,  assidua  soccorritrice  nel- 
le maggiori  miserie  e  bisogni  di  quegl' infelicissimi  tempi 
di  barbarie  e  di  violenze.  Perciocché  essa  ,  la  Chiesa  , 
dispogliando  la  legislazione  romana  dalie  assurdità  e  con- 
traddizioni di  cui  era  sopraccarica  ,  e  facendo  continua 
violenza  alle  barbare  usanze,  massimamente  ne' giudizi  ci- 
vili e  criminali,  che,  mantenuti  dalla  forza  e  dall'igno- 
ranza, si  sarebbero  senza  di  Lei  rinvigoriti  sempre  di  più 
a  danno  dell'umanità  e  del  buon  senso,  Ella  dettava  col 
suo  dritto  Canonico,  mezzi  legittimi,  e  pratiche   eque   e 
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ragionevoli  per  iscoprirc  con  piò  sicurezza  il  vero,  ed  al- 
lontanare gli  errori,  e  gli  effetti  perniciosissimi  della  i- 
gnoranza  umana,  e  della  pravità  barbarica.  Ordinamenti 
salutari  si  furon  questi  die,  sebben  fossero  in  molta  par- 
te raccolti  ancor  nelle  leggi  precedenti  de'Komani,  e  sebbe- 
ne nel  Codice  Teodosiano  si  rinvenissero  quelle  materie  so- 
prattutto che  non  trovavansi  nelle  leggi  longobarde,  in  i- 
specialità  quelle  intorno  alle  immunità  ecclesiastiche,  ai 
privilegi  del  Clero,  ed  alla  proscrizione  de' riti  pagani  ed 
idolatri,  pur  la  Chiesa  ponendo  ogni  cura  ed  ogni  sollecitu- 
dine in  mantenerli  del  tutto  illesi,  ed  in  renderli  più  puri, 
ed  illibati,  contribuiva  per  conseguente,  senza  operar  ciò 
espressamente,  che  le  sorgenti  del  dritto  romano  e  patrio 
d'onde  emanavano  tali  ordinamenti,  non  si  fossero  inari- 
dite fra  noi  ,  anzi  fatte  più  pure  con  l'allontanamento  di 
tante  immondizie,  più  sitibondi  i  nostri  e  gli  stranieri  fos- 
sero corsi  ad  abbeverarsi  in  esse,  e  ad  averle  in  onore. 
Leggiamo  perciò  negli  atti  nostri  giudiziari  che  i  litiganti 
ricorreano  spontaneamente  ad  invocare  dalla  pietà  de*  Ve- 
scovi e  de'  Sacerdoti  i  benefìci  effetti  del  costoro  saggio  e 
coscienzioso  giudizio  arbilramentale  in  via  di  semplice  giu- 
risdizione volontaria  (669).  Ed  egli  è  ben  dovuto  questo  tri- 
buto di  onore  é  riconoscenza  che  si  rende  alla  nostra  Re- 
ligione per  aver  promossa  principalmente  la  santità  de'giu- 
ramenti  ,  ed  il  culto  delle  Chiese;  istituzioni  benefiche, 
fondamento  stabile  d'ogni  civiltà,  e  di  tanto  occulto  po- 
tere informate  che  di  buon'ora  entrarono  vittoriose  a  de- 
corare il  primo  Edillo  dello  stesso  primo  vincitor  longo- 
bardo, e  che  con  vigor  sempre  crescente  dominarono,  coi 
discorrer  degli  anni  ,  nelle  leggi  novelle  di  que'  temuti 
guerrieri   (670). 

Questi  argomenti,  sempre  più  confermati  con  le  scrit- 
ture del  medesimo  grande  Archivio  ,  corrispondono  mira- 
bilmente a  quelli  del  chiarissimo  scrittore  delia  storia 
del  dritto  romano  del  medio  evo  ,  quando  costui  si  fa  a 
dimostrare  con  lucidezza  di  prove  incontrastabili  ,  che 
la  Chiesa  di  tulli  i  paesi,  gli  Ecclesiastici  di  tutte  le 
nazioni  seguitarono  ti  diritto  romano  (671). 
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Forinole  in  generale  per  tulli  gli  alti  giudiziari. 

f. 

Stato  delle  formole  presso  de'  Romani ,  e  di  altre  genti. 

Nel  processo  giudiziario  siam  soliti  distinguere  non 
solo  il  dettato  in  generale  della  intera  sentenza,  come  ab- 
biam  fatto  infino  al  presente  ,  ma  in  ispeeialilà  quello 
eziandio  che  si  appartiene  ad  una  gran  parte  di  essa  , 
che  consiste  nelle  formole  ,  di  che  son  piene  tutte  le 
sentenze,  anzi  tutti  gli  atti  pubblici  di  qualunque  specie 
essi  sieno. 

Or  da  queste  formole  appunto  piii  manifesto  si  ap- 
palesa T  indigeno  nostro  procedimento  giudiziario  ,  fon- 
dato onninamente  sulla  romana,  o  patria  ed  antica  no- 
stra legislazione. 

Trovasi  prescritto  nelle  leggi  degli  antichi  Romani , 
che  le  azioni  si  dovessero  istituire  presso  jl  Pretore  ,  il 
quale  secondo  la  qualità  della  causa  accordava  al  ricor- 
rente l'azione,  e  prescriveva  la  necessaria  formola  di 
essa,  coìiceptis  verbis  ;  dalla  quale  se  per  poco  1'  attore 
si  allontanava,  la  causa  nell'interesse  di  lui  tenevasi  già 
per  perduta.  La  pratica  e  V  applicazione  dell'antico  drit- 
to ,  anzi  i  primi  libri  di  quella  legislazione  consistevano 
soprattutto  in  un  misterioso  cullo  di  simboliche  formole 
rigorosamente  prescritto,  e  più  rigorosamente  osservato: 
ed  era  in  que'  primi  tempi  di  Roma  uffìzio  proprio  de'giu- 
reconsulti  mantenerne  sempre  viva  la  osservanza. 

Durò  per  moltissima  età  ,  e  discorse  pe'  tempi  più 
lieti  di  Roma  questo  barbaro  costume  di  non  barbara  gen- 
te. IVfa  finalmente,  procedendo  più  innanzi  l'Impero,  la 
pratica  delle  formole,  divenule  già  volgari  e  di  poco  ri- 
lievo ,  fu  commessa  ai  Tabelloni  (672). 

Intanto  il  rigor  di  esse  fin  da  Costantino  cominciò  a 
decadere,  atteso  l'abuso  che  i  cavillosi  forensi  o  gli  ine- 
sperti ed  indotti  Nolari  ne  facevano.  Queslo  grande  Impe- 
ratore, e  Teodosio  provvidero  in  parte  a  queslo  male,  ordì- 
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n'aiuta  che  non  si  stesso  allo  parole  dello  formolo  noli' isti- 
tuire fazione,   ma  s\   bene  all' intendimento  di  esse  (673). 

La  Curia  Pontificia  adoperava  nello  lettere,  per  all'ari 
di  eolio  divino  e  di  ecclesiastica  disciplina,  un  libro  di 
formolo  dello  Damo,  come  il  mostra  quell'uso  di  scrivere, 
in  modo  sempre  uniforme,  al  Clero,  M'Ordino,  ed  alla 
Plebe  dolio  diverse  Città;  del  quale  uso  ci  ha  documento 
inlìu  dal  termine  del  V.  secolo  ;  formolo  queste  condotte 
•nella  slessa  guisa  come  son   quelle  di  Cassiodoro  (GIÀ). 

Noli' Impero  Costantinopolitano  erano  in  corso  le  gre- 
che forinole  derivanti  da  quelle  usate  da' giureconsulti  ro- 
mani (675}.  In  Francia  a ve a no  vigore  antichi  formolari, 
che  procedevan  massimamente  su  que'compilati  ad  Anger- 
sa  senili  nel  VI.  secolo.  Usavansi  le  forinole  di  M  arcuilo 
•monaco  del  VII,  secolo  ,  che  le  raccolse  insieme  e  le  or- 
dinò, e  quelle  dell'appendice  che  venne  poscia  ad  esse  ag- 
giunla;  le  forinole  del  Sirmondo,  Baluzio,  Lindebrogio  , 
Goldasto  (676).  Scrittore  dei  secolo  X1I1.  fu  lio!andino  Ro- 
dolfìni  bolognese,  che  compilò  la  Stimma  artis  nolariae  ; 
estesa  poscia  con  le  giunte  di  varie  altre  raccolte  di  for- 
inole usate  dai  Nolari  nello  strumentare  le  sentenze  ed  ì 
contralti  (G77).  Ne  in  tempi  posteriori  ci  è  mancato  di 
quando  in  quando  chi  avesse  poslo  cura  in  raccogliere 
questi  formolari;  di  che  veggiamo  esempi  rinnovati,  ezian- 
dio a  giorni  nostri,  in  quelle  antiche  formole  inedite,  mas- 
simaniente  visigotiche,  che  il  signor  de  Rosière  ha  raccol- 
to da' manoscritti  dello  Biblioteche  di  Madrid,  Strasburgo, 
San  Gallo   (678), 

2. 

Stato  delle  formole  presso  di  noi. 

Era  riserbato  al  medio  evo  di  arrecare,  benché  noi 
facesse  con  deliberato  consiglio,  quest'altro  bene  ai  nostri, 
oltre  al  compendialo  processo  giudiziario,  del  distruggere 
affatto  il  prestigio  delle  formolo,  e  non  solo  di  quelle  nel- 
l'introduzione del  giudizio,  ma  di  tulle  le  altre  adoperate 
si  nelle  sent'enze  ed  altri  alti  del  Foro,  come  in  lutti  i  con- 
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traiti  ,  e  Diplomi  di  Cancelleria  Sovrana  ,  compilati  in 
questo  tanto  lamentato  periodo. 

In  tutti  gli  alti  pubblici,  de' quali  e  pieno  il  nostro 
Grande  Archivio  ,  troviamo  pressoché  le  stesse  forinole  , 
per  poco  varianti  tra  loro  ,  e  secondo  la  diversa  natura 
dell'alto,  sia  questo  consistenle  in  sentenza  sia  in  con- 
tratto. I  Notari  o  Cancellieri  che  intendevano  alla  compi- 
lazione di  quegli  atti  ,  a  lor  modo  ,  e  nella  guisa  che 
meglio  ad  essi  sembrava,  or  con  più  or  con  meno  parole 
ed  errori,  e  sempre  con  vario  e  diverso  stile  e  costrutto 
di  voci  ,  esprimevano  1'  ordinamento  del  Sovrano  o  del 
Giudice  ,  e  la  volontà  de' litiganti,  de'conlraeini,  e  de'te- 
s limoni.  Quantunque  varie  fossero  queste  formole  tra  loro, 
presentano  tal  simiglianza  con  quelle  de'  formolari  com- 
pilati ne'  Regni  stranieri  ,  che  diresti  le  nostrali  esser 
tratte  per  diretto  di  là. 

Che  i  nostri  poi  non  si  sieno  fuor  di  modo  dipartiti 
da  cotesti  formolari,  o  da  altri  condoni  sul  tenore  di  essi, 
i  quali  lutti  tornano  ad  un  dipresso  al  medesimo  inten- 
dimento, almeno  negli  esempi  delle  sentenze  recati  infi- 
no ad  ora  ,  è  egli  a  bastanza  manifesto.  La  varietà  no- 
tevole di  parole  ed  intere  frasi  ,  e  dell'  ordine  con  cui 
sono  esse  espresse  nelle  nostre  scritture,  non  è  da  tanto 
che  dalla  omissione  o  dal  costruito  di  alcune  parole,  la 
legalità,  verità  o  fermezza  dell'  allo  notariale  si  potesse 
mettere  in  dubbio  ;  perciocché  tutto  il  dettato  ,  e  del 
contesto  e  delle  formole,  era  commesso  al  pieno  arbitrio 
de'  Notari  e  Cancellieri;  i  quali  spesso  spesso,  prima  del 
rinascimento  delle  lettere  ,  hanno  tanlo  scempiatamente 
scritto,  e  fatto  sì  gravi  errori  in  grammatica,  che  ora  a 
grande  stento  si  può  trarre  il  senso  da  quelle  loro  tanto 
strane  ed  implicale  maniere  di  dire. 

IN  e'  Tribunali  però  dal  primo  Sovrano  aragonese  in 
giù,  come  si  può  osservare  nelle  predette  formole  giudi- 
ziarie, non  avveniva  questo  male  che  già  era  invalso  fin 
da  quando  le  sentenze  islrumenlavansi  solo  per  man  di 
^Notaio;  perciocché,  a  cagione  della  migliorata  condizione 
delle  scienze  in  quella  età,  il  Giudice  bene  istruito  nelle 
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leggi  e  nello  lettere,  quando  (Iettava  la  sentenza,  non  aveva 
eoliamente  premura  ehc  questa  fosse  oltre  il  bisogno  este- 
sa, e  ridondante  di  forinole  spesso  inutili.  I  Molari  al  con- 
trailo, il  cui  uffìzio  venne  ristretto  nelle  sole  lor  Curie, 
comunemente  ignoranti  e  delle  leggi  e  delle  lettere,  pro- 
cedevano, nella  compilazione  degli  alti  da  loro  stessi  det- 
tali, con  fine  tutto  diverso  da  quello  de' Giudici,  e  spesso 
non  lodevole.  E  pure  intorno  a  questi  tempi  aragonesi  , 
quando  il  processo  si  ampliò  vie  più,  io  credo  che  questo 
male  delle  curie  notarili  fosse  incomincialo  a  penetrare  di 
rimbalzo  ancor  ne'  Tribunali  ;  da  che  troviamo  una  Pram- 
matica di  Ferdinando  d'Aragona  ,  ove  si  ordina  di  tem- 
perarsi il  rigor  delle  formole  :  dum  lumen  prò  libello 
prò  e  e  dal  talis  qualis  petitio  (679). 

Ma  infelicemente  in  una  seconda  età  men  da  noi  di- 
scosta ,  tuttoché  si  fosse  dato  principio  a  dileguare  quel- 
le folte  nubi  ri'  ignoranza  che  maculavan  questo  nostro 
bel  cielo  ,  pure  lo  smodato  impegno  de'  Curiali  di  ag- 
giunger forza  maggiore  all'  atto  e  guarentirlo  da  tutti  gli 
attacchi  che  dalla  nequizia  dell'  uomo  avrebbe  potuto  ri- 
cevere, fece  sì  che  essi  inventassero  tante  prolisse  e  ri- 
petute formole,  che  vennero  più  opportune  a  dilatare  il 
campo  delle  liti  ,  che  quello  delle  cautele. 

Ma  poco  valeva  il  mettere  un  argine  in  quella  stagio- 
ne allo  straripar  delle  formole,  quando  appunto  i  forensi, 
che  n'  erano  gli  autori  ,  andavan  sempre  più  acquistan- 
do forza  e  vigore.  I  quali  nel  seguente  periodo  del  Vicere- 
gnato avendo  conseguito  grande  slato  e  riputazione,  fu- 
ron  cagione  che  questa  men  lieta  epoca  fosse  stala  più 
feconda  di  formole,  di  cui  niente  grata  raccolta  han  fat- 
to i  diligenti  dottori  legali  delle  passate  età  (680). 

E  però  a  tal  giunse  1*  uso  del  Foro  allora  più  che 
mai,  ed  ancor  poscia  con  l'andare  degli  anni,  che,  lut- 
to dirigendosi  l' intendimento  alla  formolata  espressione 
dell'  atto  ,  inducevasi  talvolta  nullità  sol  perchè  quesio 
alto  fosse  dal  Magistrato,  o  dalle  parti  espresso  diversa- 
mente da  quello  che  avrebbe  richiesto  il  severo  rigore 
d'  un  formulario  forense  (681).  in  tutte  le  sentenze  e  gli 
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nlli  giudiziari  ,  da!  Vicerognalo  in   poi  ,   manifestamente 
appare  il  vasto  campo  delle  forinole,  varianti  sol  quando 
variava  1'  azione. 

Un'altra  ed  ultima  età,  che  sopraggiunse  non  guari 
dopo,  fu  meri  severa  nel  dar  valore  alle  formole  :  le  quali 
rimasero  per  verità  in  vigore  ,  ma  spoglie  di  tante  sluc* 
chevoli  ridondanze,  ne  furono  più  tanto  potenti,  in  ge- 
nerale parlando  ,  ad  abbattere  la  legalità  ed  il  valore 
dell'  alto  solo  per  poco  variar  di  voci.  Queste  formole,  cui 
per  altro  i  Curiali  ed  i  Forensi  s'  eran  cotanto  assuefatti, 
presentando  una  norma  sicura  a  compilare  e  distendere 
gli  atti,  produssero  il  gran  bene  di  mantener  T  unità  del 
dettalo  legale  dell'  atto  ,  senza  la  quale  agevole  sarebbe 
slato  di  ricadere  nelle  superfluità  ,  ed  incespicare  nelle 
anfibologie  da   prima  adoperale. 

Essendo  stalo  adunque  l'uso  delle  formole  il  retaggio 
dell'antica  Roma  tramandalo  a  tutte  le  nazioni  incivilite, 
dobbiamo  riconoscere  la  ftirza  imponente  delle  patrie  no- 
stre tradizioni  anche  in  quesl'  altra  parte  degli  alti  giudi- 
ziari, che  consiste  appunto  nelle  formole. 

C  A  P.   IV\ 

Indirizzi  per  le  seri/ture  giudiziarie  in  generate. 

/.  Alle  schede  degli  Jliuari  e  Scrivani ,  per  rin- 
venire gli  alti  giudiziari  di  qualunqe  specie.  !  processi 
trovansi  distinti  nella  maggior  parte  per  ordine  di  Tri- 
bunali o  Magistrati,  e  di  Scrivani  ed  Aliuarii  d'onde 
procedettero.  Spesso  però  in  una,  medesima  scheda  di  At- 
tuario si  hanno  processi  che  a  più  e  diversi  Tribunali 
e  Scrivani  sieno  appartenuti,  imperciocché  quegli  antichi 
Attuarii  e  Scrivani,  sia  a  cagione  di  loro  passaggio  suc- 
cessivo di  attuazione  presso  vari  e  diversi  Magistrali;  sia 
perchè  essi  medesimi  ad  altri  più  antichi  Scrivani  [ossero 
succeduti  ;  sia  per  gli  svariati  incarichi  loro  commessi  in- 
torno a'  Monti  familiari  ,  alle  Sopraintendenze  ,  ai  Patri- 
moni, e  ad  altre  speciali  Delegazioni  ;  sia  finalmente  per 
la  moltiplicità  de' Fori  giurisdizionali  conceduti  a  diverse 
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maniere  di  contendenti ,  essendosi  allora  avolo  riguardo 
alle  qualità  delle  persone  piuttòsto  che  alle  cose  contro- 
verse ed  all'intendimento  della  lite;  per  tulle  queste  ra- 
gioni hanno  essi  Attuari]  e  Scrivani  dovuto  di  necessi- 
tà ammettere  nelle  loro  schede  processi  di  tante  e  di- 
verse provenienze  giudiziarie.  Niuno  in  fatti  ignora  che 
il  ripartimento  della  giustizia  controversa  fu  ben  deter- 
minalo da'  primi  tempi  della  mezzana  età  in  fino  agli  An- 
gioini ed  Aragonesi  ;  né  controversia  di  competenza  po- 
lca sorgere  tra  quelle  ben  poche  Giurisdizioni,  delle  quali 
a  ciascuna  veniva  prescritto  di  quali  persone  e  materie 
dovesse  giudicare.  Ma  quando  poi,  nel  governo  viceregnale 
massimamente  ,  andò  man  mano  smembrandosi  quella  u- 
nità  di  giurisdizione  col  sorgere,  su  gli  avanzi  di  essa,  un 
novero  ben  grande  di  Tribunali,  Corti,  Giunte,  Econo- 
mie, Delegazioni;  e  quando  nei  tempi  a  noi  più  vicini  si 
videro  eslese  nella  procedura  giudiziaria,  come  conseguen- 
ze necessarie  di  tanti  Magistrati,  le  declinatorie  di  Fo- 
ro ,  allora  a  tal  si  venne  che  fu  mestieri  d'  erigere  una 
Giunta  speciale  che  togliesse  sopra  di  sé  il  grave  e  diffi- 
cile incarico  di  diffinire  il  Foro  tra' litiganti  ,  la  quai  fu 
perciò  denominata   Giunta  delle  questioni  (681). 

Ora  de'  processi  civili  si  sta  compilando  in  Archivio 
una  generale  Pandetta  per  ordine  alfabetico  di  nomi  dei 
contendenti  nel  Foro  (682). 

2.  Nelle  pergamene  sciolte  in  su  la  Sala  diploma- 
iica,  per  le  sentenze  normanne  ,  sveve  ,  ed  angioine. 

3.  Nelle  Beali  Cancellerie  angioina  ,  aragonese  , 
viceregnale  ;  nella  Segreteria  di  Grazia  e  Giustizia  del 
Viceregnato  ;  e  nella  Beale  Segreteria  di  Stato  della  stes- 
sa denominazione  dal  173 A  al  /80$,  per  gli  atti  prima- 
ri  governativi  intorno  al  ripartimento  della  giustizia  ed 
all'ordine  de' giudizi. 

Nella  l.a  Real  Segreteria  di  Stato  ,  che  per  molto 
tempo  fu  diretta  dal  Tanucci ,  si  hanno  pregevoli  mono- 
grafìe, progetti,  notizie  e  piante,  che  presentavansi  d'or- 
dinario da'  piii  chiari  ingegni  del  Foro  napoletano  ,  e  da 
altre  persone  bene  istruite  neiramminislrazione  pubblica, 
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in  occorrenza  massimamente  di  doversi  stabilire  Collegi 
giudiziari  presso  di  noi ,  o  trattarsi   materie   spettanti   ai 
vari  rami  di  pubblico  governo,   non  che  al  ripartimenlo 
speciale  della  giustizia  (683). 


CONCHIUSlOiXE 

del  4.    ripartimento  degli  alti  giudiziari. 

Potrebbe  per  avventura  troppo  leggiera  sembrare  que- 
st' altra  parte  dell'  Introduzione,  e  mancante  de'più  utili 
argomenti  storici  ,  e  delle  più  interessanti  nolizie  intor- 
no ad  atti  giudiziari,  se  essa  non  fosse  ,  quale  al  certo 
è  da  reputarsi  ,  un  semplice  ed  elementare  avviamento 
agli  studi  legali,  compilalo  a  modo  di  elenco  ,  ed  a  ca- 
gion  di  ricordo  per  gli  alunni  di  giurisprudenza  e  di  Ar- 
chivio ,  e  pe'  ricercatori  di  pubblici  atti.  Il  quale  avvia- 
mento mi  sembra  che  debba  loro  mirabilmente  giovare 
non  solo  per  la  menzione  degl' indubitati  documenti  e  nu- 
di fatti  storici  ,  sebben  forse  talvolta  imperfettamente  e 
quasi  in  isbozzo  da  me  appena  toccali  ;  ma  eziandio  pel 
cenno  di  tanti  differenti  e  spesso  contrari  pareri  di  dot- 
tissimi antichi  e  moderni  scrittori  che  veggonsi  stare  in 
contrasto  tra  loro  su  molte  principali  materie  di  legisla- 
zione e  procedura  ,  e  che  pur  tuttavia  ,  come  eccellenti 
maestri  in  quistioni  di  puro  dritto  ,  prendonsi  a  guida 
certa  e  fedele  de'  nostri  studi. 

Tutti  questi  argomenti  però  dianzi  esposti  ,  i  quali 
in  poche  pagine  fan  presente  al  secol  nostro  i  primi  e  più 
essenziali  atti  di  legislazione  e  del  Foro  ,  che  compirono 
già  un  periodo  di  diciotto  secoli ,  e  che  riempier  ben  po- 
trebbero molti  e  grossi  volumi  se  si  volessero  per  disteso 
tutti  annoverare  e  convenevolmente  risolvere  ,  si  debbo- 
no a  parer  mio  di  continuo  recare  a  memoria,  per  tenere 
in  cotal  modo  sempre  desto  l'ingegno  ferventissimo  della 
vigorosa  nostra  gioventù,  e  farla  nel  tempo  slesso  accorta 
che  per  cogliere  alcun  fruito  salutare  nel  campo  fertilis- 
simo della  nostra  legislazione  sia  di  mestieri,  innanzi  ad 
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ogni  al  Ira  cosa,  rischiarare  la  oscurila  del  passalo,  con  pren- 
dere a  norma  sicura  degli  studi,  non  già  le  leggi  germani- 
che, o  quelle  di  qualunque  altra  speciale  antica  o  moderna 
straniera  gente,  ma  i  soli  nostri  patrii  istituti,  e  quel  dritto 
universale  al  cui  ben  meritalo  elogio  felicemente  ha  con- 
tribuito o  f  incivilimento  di  que* popoli  avventurati  che  ne 
fecero  utile  esperimento,  o  le  opere  immortali  di  tanti  ce- 
lebri giureconsulti  che  ottimamente  il  presero  a  comentare. 
Or  tali  argomenti  che  si  vorrebbero  di  continuo  rime- 
morare, per  confermarli  sempre  di  più  con  raggiunta  di 
novelle  ragioni  e  documenti  ,  sarebbero  da  compendiarsi 
nel  seguente  modo. 

1.  Notevole  essere  stata  la  differenza  tra  gli  antichi 
atti  giudiziari  e  gli  amministrativi  :  i  giudiziari  però  , 
al  par  che  tutti  gli  altri  islrumenti  che  vanno  tra  gli  atti 
amministrativi,  essersi  compilati  da' Nolari  infìno  agli  A- 
ragonesi  :  dagli  Aragonesi  in  giii  avere  acquistato  diver- 
sa forma  tutta  giudiziaria,  ed  aver  costituito  processi  fo- 
rensi distinti  del  tutto  dagl' islrumenti  notariali;  ed  aver 
seguitato  in  questo  tenore  infìno  a*  nostri   dì. 

2.  Le  leggi  ,  i  Magistrati  ,  la  procedura  forense  e 
gli  atti  giudiziari  presso  di  noi  ,  innanzi  alla  venuta  dei 
Goti  ,  infìno  ai  primi  anni  del  secolo  che  ora  corre,  con 
ammirevole  ,  uniforme  e  continuata  successione  ,  essere 
slati  nel  fondo  sempre  gli  slessi,  poco  tra  lor  variando  , 
anzi  rilenendo  spesso  per  fin  la  medesima  nomenclatura; 
ed  aver  sempremai  seguitato  gl'indigeni  e  romani  stabi- 
limenti ;  ne  i  Barbari  aver  contribuito  ad  interrompere 
questo  continuato  procedere  di  statuti  nostrali. 

3.  Non  avere  il  Grecismo  delle  nostre  città  contri- 
buito ad  alcuna  riforma  nelle  medesime  leggi,  e  nel  mo- 
do usato  del  giudicare  ,  da'  primi  ed  antichissimi  tempi 
fino  a  quando  fu  spento  dalla  imponente  forza  di  un  no- 
vello linguaggio. 

A.  Oltre  di  alcune  natie,  rozze,  talvolta  eque,  spes- 
so ancor  feroci  usanze  ,  avere  i  Barbari  in  tutto  il  rima- 
nente ,  e  nella  parie  migliore  e  più  vitale  della  loro  le- 
gislazione ,  ritratto  gli  esempi  da'  romani  istituti,  sia  pri- 
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ma  sia  dopo  la  loro  invasione  siili'  italico  suolo  :  essere 
inoltre  addivenuto  ,  per  providenza  sapientissima  dell'E- 
terna Mente  ,  che  colesti  Barbari  avessero  qui  arrecato  , 
senza  pur  volerlo  o  poterlo  per  diretto,  alcun  giovamen- 
to alle  nostre  leggi  ed  alle  procedure  forensi,  rispetto  al- 
la giustizia  di  alcune  azioni  ed  alla  speditezza  delle  liti. 

5.  Le  indelebili  memorie  del  senno  e  del  dritto  ro- 
mano ne' nostri  e  ne' Barbari  ,  l'uso  delie  leggi  e  degli 
atli  giudiziari  nostrali  e  romani  trovato  qui  in  vigore  dai 
medesimi  Barbari  ,  1'  opera  efficacissima  ed  assidua  della 
.Religione  Cristiana  e  de'  Codici  della  ragion  canonica  , 
essere  state  coteste  le  cagioni  potentissime  della  diutur- 
nità delle  antiche  nostre  istituzioni  legislative  e   forensi. 

6.  L'  ultima  epoca  dell'  antico  periodo  ,  determinala 
dal  1734  al  180!)  ,  presentare  in  compendio  la  scelta  giu- 
diziosa delle  antiche  più  belle  istituzioni  ,  e  le  più  frut- 
tuose riforme  negli  atti  governativi  in  generale  ,  e  con 
ispecialilà  in  quelli  del  nostro  Foro. 

Fine  del  Volume  secondo. 


CONSIGLIO  GENERALE  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 

Napoli  20  Ottobre  /&&& 

Vista  la  dimanda  del  tipografo  Ferdinando  Raimondi ,  con  la  qua- 
le ha  chiesto  di  proseguire  la  stampa  dell' opera  intitolala  :  Introdu- 
zione al  Repertorio  degli  antichi  Atti  governativi,  del  Professore 
D.  Michele  Baffi, 
Visto  il  parere  del  Regio  Revisore  Sig.  D.  Girolamo  d'Alessandro. 
Si  permette  che  la  suindicata  opera  continui  a  stamparsi  ;  però 
Don  si  pubblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se 
prima  lo  stesso  Regio  Revisore  non  avrà  attestato  di  aver  ricono- 
sciuto, nel  confronto,  essere  la  impressione  uniforme  all'originale 
approvato. 

Il  Consul.  di  Stato  Pres.  provv. 

CAPOMAZZA 

//  Segretario  generale 

Giuseppe  Pietrocola. 

CURIA  ARCIVESCOVILE 

Nihil  obstat  Pro  Deputato 

Joseph  db  Flora  Leopoldus  Ruggiero 

Censor  Theol.  «  Secretis 
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1842 


—  Laudato  ingenua  rura 

Exiguum  colilo  — 

Yirg.  Geor.  lib:  2.  v.  4i2 


agna  hujus  Àrcbigymnasii  celebriias,  summa 
baec  ingeniorum  doctrinaeque  varietas  ,  tot 
lectissimorum  hominum,  quot  bic  adesse  video,  exi- 
mia  quaedam  scientia  et  praeclara  eruditio  ,  jucun- 
dara  omnino  ,  floridam  ornatamque  orationem,  ver- 
borum  sententiarumque  leporibus  abundantem,  et  ex 
vetere  consuetudine ,  ad  talium  virorum  animos  hoc 
hodierno  die  bilarandos  potius,  quam  severo  et  gra- 
vi dicendi  genere  elaboratam  ,  ad  juvenes  firmis  ae 
stabilibus  philosophiae  praeceptis  edocendos  accomo- 
datali! ,  viderentur  efflagitare  :  sed  cum  intueor  et 
contemplor  Te,  Praesul  doctissime,  vir  auctoritate  et 
Consilio  praestans  ,  tura  maximara  assiduamque  cu* 
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rara  suscipere  ,  tum  vehementer  esse  de  juvenfute 
sollicitum  ;  et  Vos  ,  Antecessores  clarissimi  ,  adole- 
scentes  ipsos  fovere,  vel  humaniier  illos  excipiendo, 
vel  sapienter  edocendo,  eam  mihi  orationem  liaben- 
dam  duco,  quae,  non  ad  aures  concinnitate  ac  mo- 
dulatione  verborum  demulcendas ,  atque  inanem  mihi 
laudem  comparandam  ,  sed  facili  et  usitafo  sermone 
ad  solidam  juventuti  utilitatem  afferendam  ,  institufa 
esse  videatur. 

Mihi  quidem  mente  et  cogitatione  perlustranti 
studia  quibus  primis  ex  annis  adolescentes  nimis  cu- 
pidi discendi  solent  plerumque  distineri,  tristissima 
quorumdam  juvenum  imago  substralis  ,  ut  ait  Lu- 
cianus  ,  sibi  libris  indormientium  ,  aut  hos  sibi  ag- 
glutinatos  vel  vestis  instar  circumpositos  ,  circum- 
ferentium  (i)  ante  oculos  obversatur;  quos  jam  ina- 
nium  rerum  cupiditas  supervacuis  admodum  delecta- 
yit.  Qui  etsi  maximos  labores  multasque  vigilias  per- 
tulissent,  in  rem  lamen  litterarum  publicam  non  ad 
decus  et  laudem  scientiarum  ,  sed  ad  perniciem  il- 
lanini  exitiumque  videntur  prodiisse.  Caussam  vero 
tanti  mali  esplicare  ,  nostris  praecipue  temporibus  , 
minime  auderem  ,  nisi  mihi  in  tanto  doctissimorum 

(i)  Àdver.  indoc.  et  lib.  mult.  etnea*. 


Et 
O    

virorum  convcntu  vcrba  faccrc  conligissct.  Vobis  j 
Antecessores  ornatissimi,  usu  et  cxpcricnlia  pracditis 
compertum  est,  malum  istud  multo  perniciosissimum, 
non  tarditati  nostrorum  liominum  ingerii,  ceteroquin 
excellentissimi ,  sed  perturbato  studiorum  ordini,  ac 
praecipue  magno  disciplinarum  numero  mentem  ob- 
ruenti  esse  potissimum  referendum. 

Falsa  quaedam  ac  popularis  opinio  multorum 
sermone  percrebuit  atque  adeo  in  dies  singulos  ma- 
gis  magisque  confirmalur  ;  illos  tantum  laudem  om- 
nigenae  eruditionis,  quam  doctissima  Graecorum  na- 
tio ToTwfjLot&uap  vocat ,  adipisci,  qui  ad  omnes  scien- 
tias  ^artesque  liberales  ,  et  ad  studiorum  omnia  pro- 
pemodum  genera  ,  nulla  certa  lego  astricti  omnem 
suam  curam  atque  operam  conferant.  Quapropter  ni- 
liil  humanitate  vestra  ,  doctissimi  Auditores  ;  indi- 
gnum,  nihil  vestris  studiis,  juvenes  carissimi,  alie- 
nimi ;  nibil  denique  ab  boc  loco  abliorrens  me 
facturum  spero,  si  bodierna  luce  liane  tam  adultam 
liiterarum  pesterà  >  stirpem  malorum  fere  omnium  ac 
semen,  ex  studiosorum  bominum  animo  coner  pror- 
sus  exterminare.  Itaque  ostendam  sapientissimum 
esse  illud,  nusquam  est  qui  ubique  est  (2),  quod  ita 

««■   ■  «a —         \ 

(2)  Senec.  Ep.  2< 
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interpretamur  :  qui  multas  variasque  discìplinas  in* 
domita  atque  effraenata  discendi  cupiditate  incensus 
et  infiammate  percipere  conatur,  summam  cujuslibet 
doctrinae  Iaudem  nunquam  potest  adipisci. 

Amplissimum  admirandumque  universae  naturae 
Theatrum  nobis  species  varias  atque  eximias  pulchrir 
tudinis,  honestatis,  virtutis  fruendas ,  et  quasi  oculis 
praebet  contemplandas.  Quarum  omnium  adeptionem, 
iristitiam  discutere  ;  jucundiorem  vitara  facere ,  im^ 
mortalitatem  quamdam  nobis  donare  posse  ,  vulgus 
hominum  putat.  Tantus  enim  nobis  insitus  atque  nb- 
natus  est  scientiae  amor  ,  voluptasque  omnino  om- 
nia cognoscendi,  ut  nos,  ipsà  hortante  naiurà,  vel 
nullo  proposito  emolumento  ,  ad  disciplinas  omnes 
cupide  et  libenter  percipiendas  colendasque  impelli 
quodammodo  atque  trahi  videamur.  Merito  quidem 
Poeta  felicem  eum  appellabat,  non  qui  voluptatibus 
abunde  afflueret  ,  aut  maximos  nummorum  acervos 
sibi  extrueret,  sed  illum  qui  potuti  rerum  cognoscere 
causas.  Magna  ista  quidem  cupiditas  omnia  honesta-^ 
rum  artium  studia  colendi,  maximo  liominibus  opere 
est  profutura  cum  intra  certos  coerceatur  fines  ;  at  cum 
longe  lateque  peregrinetur,  et  quaestionibus  implice- 
tur  ab  institutis  nostris  procul  remotis.,  efficit  ut  mens 
tecta  obscurà  quadam  caligine  offundatur.  Qui  caeca 
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ac  temeraria  tam  admirabilium  nalurae  ardel  cupi* 
dilate  nuiiquam  harum  diulurnam  silim  polest  cxple* 
re;  et  nova  scmpcr ,  recondita  atque  inaudita  molia- 
tur  necesse  est.  Quare  fit ,  ut  nihil  unquam  egre- 
gium  de  tot  disciplinis  ipse,  nihil  politius  a  se,  per- 
fectiusque  valeat  proferre  ;  et  saepe  quovis  potius  7 
quam  quo  ab  initio  animum  induxerat  tendere,,  per- 
venisse videatur* 

Nos  enimvero  tantum  scimus  quantum  memoria 
retinemus,  quam  Tutlius  nunc  thesaUrum  rerum  om* 
nium  vocabat  ,  nunc  custodem  inventis  cogitatisque 
rebus  et  verbis  adhibiium  (3)  ;  quin  etiam  Socrates 
animum  inducens  in  corporis  tamquam  domicilium  im- 
migrantem  affirmabat ,  discere  nihil  aliud  esse  nisi 
recordar i  (4).  Nobis  nimirum  quae  tot  vigiliis,  tan- 
tisque  laboribus  sunt  comparata  nullam  essent  utilità- 
tem  allatura ,  si  continuo  e  memoria  vel  penitus  ex- 
ciderent,  vel  aliqua  ex  parte  debilitata  laberentur.  Sed 
ut  islhaec  memoria  altiores  in  nobis  agat  radices  , 
necesse    omnino    est  diu  multumque    meditari  quae 

(3)  De  Òrat.  Lib.  i.  §  5. 

(4)  Tuscul.  Lib.   i.  §  24. 

xxi    0  [azv  oiv  iKtixyfi,   fiviffiovióeiu  Ti  xài   in i'gt acàzi ,  Jcas   àv  éV.Ó  «rsV 
tUtoKov    OtìVoiT  *  o\up  ìi     g'^aAg/p&j,   tf  pò    o\ov  Ti    yivnrai    ixpxyìjvoti  j 
zvihtXfjtT&xi  <tì  x*t  pri  eV/o racr&eci. 
Plat.  Theaet. 
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saepe  legendo  et  audiendo  hausimus  :  quod  si  coro- 
munem  omnium  disciplinarum  parentem  atque  altri- 
cem  mediiationem  nos  sustulerimus  ,  rationem  pro- 
fecto  ipsam  ex  hominibus  sustulisse  videamur.  Ete- 
KÌm  ejus  ope  nos  rerum  ordinem,  caussas  earum, 
rationesque  contemplantes  ,  et  ex  cognitis  atque  ex- 
ploratis  ad  incognita  progredientes,  non  vulgarem  co- 
gnitionem  ,  brevique  perituram,  sed  solidam  ac  sta- 
bilem  scientiam  consequemur.  Ideoque  et  recte  et  ve* 
re  dici  potest ,  firmamentum  omnium  disciplinarum 
posilum  esse  in  meditatione.  Quapropter  quem  divi* 
pum  appellarunt  Philosoplius  scile  ait ,  mori  sapiens 
tem  oportere  :  idest,  sapientem  ab  rerum  corporea^ 
rum  turba  et  colluvione  animum  abducendo  ,  totum 
se  debere  ad  contemplationem  meditationemque  tra* 
dere.  At  nullus  quidem  certe  meditationi  etcontem- 
plationi  erit  locus,  neque  lecla  et  audita  in  animos 
nostros  poterint  influere,  ac  perpetuo  nobis  baerere, 
si  ex  uno  in  alterum  studium  ,  ex  una  in  alteram 
disciplinam  inconsulte  et  festinanter  gradum  faciamus. 
Quemadmodum  Plato  in  sua  republica  statuii ,  unum- 
quemque  tn  unum  quoddam,  et  peculiare  institutum 
incumbere  debere,  quo  recte  illud  obeat:  non  vero 
consentaneum  esse  ut  se  se  pluribus  institutis  dedat. 
Quod  si  aggrediatur  plura  tractare,  ego  omnibus  ita 
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infeliciter  rem  egei  ,  ut  nullam  laudem  celebrità- 
iemque  nominii  inde  consequatnr  (15) ,  ila  nobis  in 
disoiplinis  percipicndis  est  ulique  facicndum.  Quod  si 
pluribus  variisque  litterarum  studiis  aiiimum  intendi- 
mus,  nullam  in  qualibet  disciplina  laudem  nobis  com- 
parabimus. 

At  enim  custos  et  gubernator  latini  sermonis  , 
qui  orbem  terrarum  eloquentiae  luminibus  illustravi!, 
affirmabat,  oratorem  talem  esse  oportere,  qui  quae- 
cumque  res  incidente  quae  sit  dictione  explicanda, 
prudenter  et  composite  et  ornate  et  memoriter  di- 
cat  (6).  .  .  .  illam^  ajebat,  Platonis  verarn.  .  .  . 
esse  vocem  ,  omnem  doctrinam  harum  ingenuarum 
artium  uno  quodam  societatis  vinculo  contineri  (7). 
...  Et  alio  in  loco  adjiciebat  ,  omnes  artes,  quae 
ad  humanitatem  perlinent ,  habere  quoddam  com- 
mune  vìnculum ,  et  quasi  cognatione  quadam  inter 
se  contineri  (8)  :  immo  vero  ipse  sciebat  non  esse  in- 
terdictum   aut  a  rerum  natura }    aut  a  leg e  aliqua 

(5)  ori  iis  ÌKctaros  tv  ytXv  *v  iirirrifcvtjix  jc2\&k  nrirv£rjoi,  noWct 
<T'  oÙ  •  tthK*  il  Toòro  iiri%iipoì ,  itoKKÓùv  i^OLirTÒ^uvo? ,  it&lvtov  wiroTvy 
yjtvoi  uv9  ghjt   11  vai  irov  ih\óyi[tos. 

Dialog.  tert. 

(6)  De  Orai.  Lib.  i.  §  XV. 

(7)  De  Orat.  Lib.  3.  §  VI. 

(8)  Pro  Arch.  §  i. 
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aique  more,  ut  singulis  hominìbus  ne  amplius,  quam 
singulas  artes  nosse  liceat  (9).  Verum  quid  ad 
rem  ?  Tullius  quidem  eo  iamen  spectayit,  ut  commu- 
uibus  ac  pervulgatis  scientiarum  praeceptis  ,  utpote 
auxiliis  in  dicendo  sibi  comparati^,  oratorem  sapien- 
tissimis  sententiis,  propriis  aptisque  verbis  ornatam, 
uberiorera  ,  plenioremque  orationem  suam  instituere 
posse  ,  ostenderet.  Ipse  enimvero  ad  Soeraticam  di- 
sciplinam  eruditus,  qua,  teste  Xenoplionte,  omnia  ea~ 
tenus  pervestigabantur  quoad  essent  utilia  (io),  Tul- 
lius, inquam,  non  omnes  omnibus  disciplinis  admo- 
dum  erudiendos  identidem  declarat.  Ait  nempe,  Phy- 
sica  ista  ipsa  quae  paulo  ante ,  et  Mathematica  , 
et  ceterarum  artium  propria  pò  misti ',  scientiae  sunt 
eomm  qui  ista  prqfitentur  (11).  Nec  enim  hunc  lo- 
cupletissimum  auctorem  fugiebat,  omnes  artes  aliter 
ab  iis  tractari,  qui  eas  ad  usum  transferunt]  aliter 
ab  iis  qui  ipsarum  artium  delectati ,  nihil  in  vita 
sunt  aliud  al/aturi  (12).  Itaque  romanus  Orator  et- 
te) De  Orat.  Lib.  i.  §  5o. 
(io)  Ejc6\sv0'8  <Ts  xccì    Koyffpovs   i/.*v&dvuv  ,   kuì   Tovrw  $*  opoitos 

Volt  ùtKkOlt    MihlVl    QVhoiTTZoSxi      Tiìv     {LVLTXUàV     WpctyUetTiUv ,      ^XPl    ^5< 
70V    ùùQtXÌ(AOV    iroLVTOL   Kctì    OtU^Òt    ffVlWr&XQVU  >    

Mcmorab.  Lib.  IV.  Cap.  VII. 

(11)  De  Orat.  Lib.   i.  §  XIV. 

(12)  De  Orat.  Lib.  3.  §  XXIII. 
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si  egregia  ci  praeclarà  indole  ad  eximia,  et  praestan- 
tissima  quaeque  nalus  et  institutus  disciplinas  omnes 
complecli  posse  viderclur  ,  declarabat  taraen  ,  aeta- 
tem  suam  consumpsisse  in  eo  studio  quod proprìurn 
est  oratoris ,  illudque  suo  jure  quodammodo  vindi- 
care  (i3).  Immo  ipso  quamquam  tam  multa,  lamque 
praeclarà  admirabilis  eloquentiae  suae  testimonia  de- 
disset ,  tamen  ,  ut  veritatis  amicum  decet ,  utinam  , 
exclamabat,  in  me  essent  omnia  quae  sunt  oratori  ne- 
cessaria! Verumtamen  ut  esse  possent  magno  studio 
mihi  apueritia  est  elaboratum  (i^).  Merito  igi  tur  ac 
jure  cumulate  nobis  erunt  gratiae,  quantas  maximas 
possumus,  agendae  furiis  Clodianis,  Àntonii  minis  , 
facibus  Catilinae,  seditiosis  Tribunis,  aedein  Romae 
civilibus  motibus;  quae  omnia,  ut  Tullius  defìxus  in 
oratoriis  tantum  exercitationibus  et  forensibus  contro- 
versiis  ,  omnem  suam  aetatem  in  eo  eloquentiae  stu- 
dio exegerit,  eoque  vires  omnes  suas  contulerit,  ef- 
fecere.  Cujus  rei  caussa,  clarissimum  artis  oratoriae 
monumentum  ipse  praebuit,  quod  apud  omnes  gen- 
tes  suum  conditorem  gloriae  sempiternae  commendavit. 
Non  dubito  quin  plerique,  ut  in  historiis  legi- 


(i3)  De  Offic.  Lib.  i.  §  i. 
(i4)  In  Q.  Caecil.  Divinat.  §  i3. 
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mus ,  adeo  praestanti  afque  excellenti  ingenio  abun- 
daverìnt,  ut  plurima  et  quidem  ardua  fuerint  conati, 
et  siugulas  disciplinas  ita  coluerint,  ut,  etsi  pluribus 
intenti,  unicuique  illarum,  operam  omnem  suam  con- 
tulisse  viderentur.  Quo  in  numero  perfectum  abso- 
lutumque  antiquae  illius  virtutis  et  sapientiae  exem- 
plum,  Socrates  est  referendus;  quem  adeo  admirabili 
varietale  ,  incredibili  copia  et  ingenti  disciplinarum 
numero  praeditum  affirmabat  Tullius  ,  ut  ,  quam  se 
cumque  inpartem  dedisset,  omnium  fuerit facile  pria- 
ceps  (i5).  M  sapientissimus  omnium  qui  tunc  erant 
philosophorum  Socrates  iste,  ut  scriptum  est  apud  Xe- 
nophontem  ,  quodcumque  cognoverat ,  summa  cura 
alacriiate  edocebat;  qua  vero  in  re  (pace  Tullii  di- 
xerim)  minus  essei peritus  ad  peritos,  familiares  suos 
deducebat  (16),  Verumtamen  si  quis  diligenter  ac 
subtilius  hujus  rei  rationem  exquirat ,  et  animo  re- 
petat  memoriam  antiquitatis ,  Los  yiros  tanta  ingenii 
laude  celebratosi  aut  non  tam  fuisse  eruditos  quam 
vulgo  putantur  ,    aut  denique   ex  illis  disciplinis  in 

(i5)  De  Orat.  Lib.  3.  §  XVI. 

(iG)  ...  at>  S'i  nrpaviY.li  dv^pì  koìKù  xo?  yctàti  siginoti ,  o ,  <n  (/,sp  ttvrot 
tìfeiv,  irdvrwv  wpo&vpórcgrot   fòiS'ofaxtv  •   qTqv  S'è  aÙTÒi  Ù7rupóTipos  ztv, 
irpòs  tovz  Ì7riJTct[/,ipovs  tiyzv  ctùrovs* 
Xenoph.  ibid. 
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rjuas  prac  cclcris  plus  slmili   et  operae  contulerint  , 
nbcriorcs  laiulis  fructus  percepisse,  clarioresque  èva* 

sissc  ,  reperiat.  Quod  si  quaedam  facultas  lalius  Jiuc 
alque  illuc  vagandi  per  diversa  sludiorum  esset  ibr- 
iasse  aliquibus  conccdcnda,  vcleribus  magis  ,  quarn 
recenlioribus  debcrct  tribui.  Nam  illi  vetercs  qui  sa- 
pientes  apud  majorcs  nostros  fucrimt  babiti  et  voca- 
li, minus  quiddam  tunc  animo  complexi  propler  exi- 
gunm  perceptionum  rerumque  numerum ,  multo  mi- 
nus viderunt ,  quam  quantum  nostra  haec  aetas 
complectitur  atque  intuetur.  Nunc  disciplinae  omnes 
tam  longe  suis  ex  incunabulis  processisse,  terminos- 
que  suos  adeo  protulisse  videntur,  ut  omnis  Iiumana 
vita  cujusvis  disciplinae  fines  non  modo  non  praeter- 
gredi ,  sed  ne  prope  quidem  possit  inlueri.  Quare  , 
meo  quidem  judicio  ,  factum  est  ut  multae  illis  ve- 
teribus  commode,  quomodo  ait  Vicus  noster,  unilae 
fuerint  doctrinae,  quas  nos  discerpsimus  (17).  Sed 
quid  plura  ?  nos  innùmerabilia  summorum  virorum 
exempla  quae  sunt  in  medio  posita ,  quae  non  est  hic 
commemorandi  locus  ,  mente  repetentes  ,  prò  certo 
scimus,  ex  bis  iieminem  unquam  in  universo  disci- 
plinarum  genere  elaborasse,  sed  semper  partiticnem 

(17).  J.  B. Vicus.  De  nostri  tempor.  studior.  rat* 
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quamdam  fecisse  ,  quam  a  reliquis  discipliais  sepo- 
suerint  ,  et  in  qua  unice  operam  navarint  :  at  con- 
ira  ,  aut  plura  esse  detrimenta  litteris  ,  quam  adju- 
menta  per  homines  omnibus  disciplinis  deditos,  im- 
portata; aut  istos  ad  summum,  vix  aliquid  utilitatis 
prò  eo  ac  afferre  poterant,  attutisse  ;  de  quibus  nos, 
ne  nullum  prorsus  verbum  fecisse  videremur,  horum 
unum  aut  alterum  exemplum  7  quasi  praetereuntes  , 
levi  ter  attingemus. 

Si  nimirum  primis,  quae  elegit  Hobbesius,  in^ 
genuarum  artium  studiis  ac  postea  Mathesis  ,  prò 
quibus  non  mediocrem  laudem  fuit  adeptus ,  operam 
dedisset ,  nec  alio  mentem  suam  animumque  detor- 
sisset,  plura  ac  majora  in  ilio  disciplinarum  genere 
nobis  reliquissetadmiranda:  at  cum  Sanctissimum  Re^ 
ligionis  nostrae  Templum ,  et  Politices  opulenlissimum 
regnum,'  gravioribus  his  studiis  non  piane  doctus  at- 
que  eruditus,  ingredi  adortus  sit,  verifatem  plerum^ 
que  densissimis  mentis  suae  tenebris  circumseptam 
in  lucem  proferre  non  potuit;  et  terrena  caelestibus 
miscendo,  omnia  jura  divina  et  liumana  inexpiabili 
sceìere  polluit  et  violavi!. 

Huic  fere  similis  in  cupiditate  discendi  est  ille 
qui  in  studiis  Tlieologiae,  Philosophiae",  Juriscivilis, 
Mathesis  ,  Historiae  ,  Diplomaticae  j  Poesis ,  ac  deni- 
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que  in  oirmi  propcmodum  erudilionis  genere  assidue 
vcrsabalur  ;  qiiique  propter  summam  excellentis  in- 
genii  ubertalcm  diuturniores  pracslanlioresquc  Pbilo- 
sopliiae  aut  Mathesis  frucltis  edere  posse  videbatur. 
At  re  quidem  vera  crudi lissimus  Philosoplius  qui  Mo- 
nadas  imeni!,  sivc  polius,  qui  yetcrem  illam  Mona- 
dum  docirinam  a  Pythagora  ,  Democrito  et  Platone 
adumbratam  ,  expressit  3  ac  noyis  accessionibus  lo- 
cupletava (18)  ,  quia  partitionem  illam  ,  quam  su- 
pra  diximus  ,  non  fecit ,  multa  imperfecta  magis  et 
ineboata,  quam  confecta  atque  omnibus  suis  numeris 
et  partibus  absolula,  in  lucem  edidit. 

Sed  nullum  fortasse  hujus  effraenatae  discendi 
cupiditatis  illustrius  extat  exemplum,  quam  quod  tu 
parens  ipse  confusionis  atque  erroris  edidisti;  qui  tan- 
tas  profecto  turbas  in  scientiis  concivisti,  quantas  an- 
te orbem  conditum  extitisse  poetae  somniarunt!  Quod 
si  illud  simplex  dumtaxat  et  unum  institisses  tueri, 
honestum  et  gravissimum  nomen  sapientis  ,  et  sum- 
mam ingenii  gloriam  apud  posteros  forsitan  adeptus 
esses.  Elegans  Henriadis  Scriptor,  tu  admirabili  quo- 
dam  ac  prope  inusitato  dicendi  lepore,  jucundam  et 


(18)  M.  Dutens  Orig.  des  découver.  attrib.  aux  moder. 
Tom.  i.  Par.  2.  Chap.  1. 
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ornatam  orationem  feristi,  etsi  tibi  a  mendacio  min- 
quam  potuisti  temperare!  Quis  unquam  praeter  te  res 
iragicas  tristius  tractasse ,  et  virorum  gentiumque  fa- 
eia  scenica  prope  venustate  suavius  conscripsisse  vi- 
detur?  at  vero  cum  leviter  disciplinarum  praeceptis 
eruditus,  Theologicarum,  Moralium  ,  Politicarumque 
rerum  adyta  ,  non  solum  indocte  ,  sed  impie  ac  ne- 
farie  perlustrare  et  illarum  recludere  penetralia  ador  * 
tus  sis  ,  omnia  perturbasti  ,  et  sanctissima  quaeque 
susque  deque  habens,  gravitaleni  tantarum  rerum  a- 
sperioribus  perpetuisque  facetiis  labefactasti. 

Desinant  ,  desinant  aliquando  homines  isti  in* 
consulti,  vel  potius  gurgites  et  librorum  helluones  , 
multas  simul  ac  varias  disciplinas  ,  et  universum 
fere  scientiarum  orbem  complecti  :  qui,  devexa  jam 
aetate  ,  prò  emeritis  stipendiis  ,  atque  honestae  mis-> 
sionis  fructu  ,  sibi  nìhil  aliud  sentiunt  obtidsse  , 
nisi  errorum  suorum  memoriam  acerbissimam.  Ef- 
fraenatam  atque  indomitam  sciendi  libidinem  tot  ma- 
lorum  caussam  fuisse  conqueruntur  :  cognoscunt  qui- 
dem  quam  sibi  maxime  profuisset ,  magis  una  ia 
facilitate  excelluisse ,  quam  pluribus  leviter  fuisse 
eruditos  ;  cuperentque  anteactae  vitae  suae  cursum 
iterare  ,  atque  ita  studiorum  suorum  de  integro  ra- 
iionem    instaurare  :   at  eis  nimio    et  assiduo  labore 


-17- 

fractis  ,  ac  mole  quidem  tot  disciplinarum  obrutis 
atque  opprcssis  ,  illa  quac  Tabevhas  et  Turres  pul- 
sai aequo  pecle  minitalur  exaclum  demum  esse  ob- 
scrvalionum  sludiorumque  illud  irreparabile  lempus, 
et  jam  supremum  adventare  vilae  diem.  Ita  ipsos  , 
quos  tanidiu  sua  frustrata  est  opinio  ,  sero  poenitebit 
didicisse  ,  quod  fuerat  antea  prorsus  nescivisse  uti- 
lissimum.  0  fallaces  honiinum  spes  !  Quemadmodum 
navis  in  altum  provecta ,  turbulentissima  subito  coor- 
ia  tempestate  ,  fluctibus  sursum  jactata  ,  rimis  fati- 
scit ,  ac  demum  aquis  bauritur  ;  ita  isthaec  nostra 
vita  venlis  voluptatum  undique  immani  errorum  mur- 
murc saevientibus  exagiiata,  ante  ipso  in  cursu  oJ> 
ruitur,  quam  portum  optatum  veritatis  et  sapientiae 
tandem  aliquando  possit  tenere, 

Quapropter,  Juvenes  carissimi ,  optimaeque  spei 
Adolescentes  ,  ad  quos  praecipue  mea  tendit  oratio  , 
munus  illud  indoli ,  ingenio  ,  ac  peculiari  vestro  in- 
stituto  consentaneum  suscipite  ac  tenete  ,  quod  ce- 
leri ipsius  vitae  cursu  possit  expleri.  Videte  squalli- 
dam  illam  grammatistarum  turbam  senio  ac  macie 
confectam  ,  quae  ad  communia  tantum  et  pervulgata 
expoliendae  orationis  praecepta  congerenda  ;  ad  ari- 
dum  et  exsangue  genus  dicendi  ex  Cicerone  de- 
promendum  ,  etsi  illarum  ,    quibus    mirifice  Tullius 

3 
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exornatur  ,  optimarum  honestarumque  artium  omni- 
110  rudis  atque  ignara  ;  ad  exilein.  denique ,  enerva- 
lam  et  jejunam  orationem  contexendam  ,  ne  inte- 
gram  quidem  suam  aetatem  sufficere  queriturl  Nos 
autem  ,  quibus,  ut  ait  Vicus  ,  orane  quod  scire  da- 
tar ,  ut  et  ipse  homo  Jinitum  et  imperfectum  est  (19), 
nos  ,  inquam  ,  in  alienas  disciplinas  ,  et  nulla  cimi 
sludiis  inslitutisque  nostris  affinitate  conjunctas ,  mi- 
grare interdum  atque  irruere  conamur  ?  Hane  qui- 
dem rem  probe  intellexisse  mihi  videtur  Socrates  , 
qui  ajebat  ,  has  disciplinas  absumere  posse  vitam 
hominis  ,  et  a  multis  atque  utilibus  eum  prohi- 
bere  (20). 

Quanta  ,  quaeso  ,  legum  ,  quanta  publicarum 
privatarumque  rerum  scientià  ,  quot  Imperiorum  , 
Gentium  5  Regum  exemplis ,  Juris  publici  et  privati 
perilum  oportet  abundare  !  Qui  definiunt  quid  sit  ju- 
stum  et  honestum  ,  quid  injustum  ac  turpe  ;  quique 
denique  leges  interpretantur  ,  si  plures  liominum  ae- 
iates  viverent  5  lias  omnes  yiderentur  suo  jure  esse 
sibi  quodammodo  vindicandas. 


(19)  J.  B.  Vicus  ibid. 

(20)  i'<pv   £i   XUÌ    ToilTot    \%£VÒ.    ihctl   KOtTcCTplfiilV    dvàpGtlTQV   fitQP,  K<*.l 

Xenoph.  ibid. 
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Vos  praclcrea  quibus  commissum  est  borni  ni- 
bus  valeludincm  ,  vcl  integrarli,  qua  nibil  polesl  esse 
jucundius,  restituere  ,  vel  infirmam  et  ingraveseen- 
tem  tueri  ,  curri  tot  tautaque  sint  medica  in  arte  co- 
gnita admodum  necessaria ,  quae  addisci  tam  exiguo 
tamque  brevi  vitac  nostrae  curriculo  nullo  modo  pos- 
se princeps  medicorum  Hippocrates  identidem  affir- 
inabat ,  cur  extremas  scientiarum  reliquarum  regio- 
nes  peragratis  ,  perinde  ac  si  immortalitas  vobis  con- 
tigisset?  Attendile  ,  quaeso,  ne  propter  ignorationem 
artis  vestrae  non  vitam  aegrotis  producere  ,  sed  hos 
jacentes  necare  videamini.  Hippocrates  ipse  ,  quem 
Gorgias  Leontinus  Rethoricam  ,  Democritus  Philoso- 
phiam  docuit;  et  Galenus  Dialecticae,  Grammaticae, 
Geometriae  et  Philosopbiae  pracceptis  eruditus  ,  stu- 
diorum  suorum  uterque  modum  tenere  didicerunt  ; 
ac  medicae  artis  fines  non  propagandos,  sed  regen- 
dos  rati  fuere.  Qua  in  arte  quantum  ipsi  profecerint, 
quotque  ab  hominibus  intabescentibus  graves  ac  diu- 
turnos  morbos  depulerint,  nemo  est  qui  nesciat.  Or- 
namentum  illud  medicinae  Boeravius  etsi  aliquandiu 
vagatus  esset  in  studiis  Tbeologiae  ,  Mathesis ,  Poli- 
tices  et  juris  Civilis ,  tamen  ,  disciplinis  illis  postha- 
bitis,  se  totum  iradidit  scientiae  medicae  studio,  quo 
sua  ipsum  natura  maxime  ferre  videbatur. 
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Qui  in  Sacrarum  litterarum  studium  incumbunf, 
quanta  in  magnitudine  rerum  ,  et  quam  eximia  in 
arte  ac,  vere  ut  dicam,  multiplici  difficilique  versan- 
tur  !  Theologis  commissum  et  creditum  est  obscuris- 
simas  errorum  nubes  fugando  ferocientes  saevientes- 
que  animorum  affectus  coercere,  foedissima  supersti- 
ti onum  monstra  prosternere  ,  Sanctissimam  nostram 
Religionem  non  custodire  tantum,  sed  etiam  Ionge  la- 
teque  propagare.  Tibi  praesertim  uberrimos  divina- 
rura  legum  fontes  unde  omnia  jura  profluxere,  ade- 
unti,  tantarum  rerum  dignitate  aliena  sunt  omnino 
deserenda,  maximique  insuper  labores  exhauriendi. 
Recte  quidem  Pontifex  Alexander  Terlius  in  Concilio 
Turonensi  ,  illis  qui  Divino  cultui  sunt  addicti  ,  ne 
Phjrsicae  et  legum  civilium  studia  colerent  ,  interdi- 
xit(2i).  Quis  unquam  tanta  ingenii  liberiate  prae- 
ditus  reperietur  ,  tanlaque  memoria  ,  cui  vel  nesfo- 
ream  illam  quam  poetae  finxerunt  senectutem  adipi- 
sci  contigisset ,  qui  ita  penitus  divinarum  rerum  slu- 


(21)  ....  de  praesentis  Concilii  assensu,  statuimus,  ut  nullus  omnino 
Clericus  vel  monachus  post  votum  religionis,  post  factam  in  loco  aliquo 
religioso  professionem  ,  ad  physicam  legesque  mundanas  legendas  per- 
nii ttatur  exire. 

Append.  ad  Concil.  Laleran.  III.  Par.  XXVIL 
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dio  se  dederit,  ut  oinncm  illarum  \ im  ac  praeslanliam 
prorsus  combibissc   possit  quodammodo  gloriavi? 

Ncque  vero  haee  omnia  a  me  ila  disputantur  , 
ut  mibi  sit  persuasimi ,  admodum  rudem    igiiarnm- 
que  disciplinarum  reliquarum  cum  esse  oportere,  qui 
ad  imam  tantum  illarum  animum  appulcrit.    Inepli 
enim  sunt  qui  dum   cupiunt  vitia  vilare  ,  in  contra- 
ria ruunt.  Sed,  cum  admirabilis  sit.  ut  verbis  Tullii 
ular  j  quaedam  continuatio  seriesque  rerum,  ut  alia 
ex  alia  nexa  3  et  omnes  inter  se  aptae  colligalae* 
que  videantur  (22),  id  assumo:  quam  quisque  ele- 
gerit  disciplinam,  non  banc  debet  celeriter  cogitatio- 
ne   percurrere  ,  sed  veliementius  animo  et  memoria 
continere,  eamque  scientiarum  illarum ,  ingenuarum- 
que  artium  admirabilem  banc  rerum  continuationem 
declarantium  ,  augere  praesidiis ,  quae  ad  ipsam  ex- 
poliendam  et  ornandam  conferant.  Quod  si  plus  bis 
scientiis  atque  artibus  tribueritis,  quam  quantum  stu- 
diorum  et  natura  praescribat,  et  ratio  patiatur,  men- 
tis vires  debilitentur,  enerventur,  frangantur  necesse 
est.   Nam  ut  corpora,    ait  scriptor  vitae  Agricolae  , 
lente  augescunt ,  cito  extinguuntur ,  sic  ingenia  stu- 
diaque    oppresseris  facilius  quam  revocaveris  (2  3). 

(22)  De  Nat.  Deor.  Lib.  i.  §  IV. 

(23)  Tacit.  ibi,  §  3, 
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Ut  Iiomines  lìtteris  dediti,  pila  aliqiiando,  aut  talis, 
aut  tesseris  vires  suas  ex  nimia  studiorum  consuetudi- 
ne extenuatas  revocante  validioresque  ipsas  ad  studia, 
recolenda  efficiunt  ;  ita  praeter  eam  quam  nos  sequl» 
mur  disciplinam,  magistra  illa  vilae,  omnlumque  lau- 
dandarnm  artium  procreatrix  Philosopbia ,  lepor  di- 
cendi ,  historica  monumenta,  veneres  ac  flores  poe- 
iarum  ,  et  ceterae  disciplinae  ab  instituto  nostro  et 
munere  non  abhorrentes,  immo  in  eadem  saepe  ve- 
stigia incurrentes  adeo  sunt  degustandae,  ut  non  ani- 
mi solnm  honesta  voluplate  perfundendi ,  veruna  e* 
tiam  eruditionis  ac  scientiae  vel  augendae  vel  or- 
nandae  caussà  ,  comparatae  esse  videantur.  Minuti 
quidem,  aridi  et  exiles  Stoici,  in  universum  adeo  re- 
liquas  disciplinas  atque  in  primis  artem  dicendi  con-? 
iemnebant ,  ut  inops  eorum  ,  asperum  ,  atque  hor- 
ridum  orationis  genus  oblivio  pene  deleverit.  Àt  ve- 
ro Platonem  omnes  sciunt  in  arte  poetica  simileii* 
fere  habitum  Homero ,  et  in  eloquentia  Demostheni; 
magnaque  copia  dicendi  et  verborum  delectu  Xeno- 
phontem,  Aristotelem,  Theophrastum,  ejusdemque  ge- 
neris permultos  alios  praeterea  cum  ex  veteribus , 
tum  ex  recentioribus  floruisse  ,  quos  nobis  propter 
temporis  augustias  hic  penitus  praetermittendos  pu- 
tamus. 
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Omni  opc  csl  igilur  adnilcndum,  Juvcncs  opri- 
mi, si  qui  vobis  sponlc  currcnlibus  siimuli  possunt  ad- 
moveri,  ul  in  illud  sludium  advigilelis  ia  quod  yeslra 
ipsa  et  voluntas,   et  eleclio  conjecerit  ;  unamque  rei 
litterarum  publicac  partem  administrandam  procuran- 
damque  suscipiatis:  et  yos  denique  oro  obtestorque  ut 
istud  memoriae  vestrae  mandetis,  qui  multum  scire 
cupit  multa  clebet  nescire.  Atque  erit  illud  profecto 
tempus  optatissimum,  quod  brevi  futurum  facile  spe- 
ro, cum  vos  uberrimos  lectissimosque  vigiliarum  ve- 
strarum  fruetus  percipiatis,  cumque  posteris  nostris, 
cunctisque  gentibus ,  quantum  liaec  studiorum  vestro- 
rum,  dignissima  sapiente,  ratio  sic  instituta,  Deo  du- 
ce atque  auspice  ,    ac  sapientissimo  optimoque  Rege 
nostro   Ferdinando  cohortante    atque  etiam  favente  , 
ad    disciplinas    facile    comparandas ,    vosque    ipsos 
scientià  augendos,  possit  conferre,  luculenlissimum 
praebeatis  exemplum. 


^ii^l^^l^ 
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